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MoDERAMNO (i ), «MCOTO di 
Rennes. Nacque di nobile fiiiniglìa 
circa la metà del teUimo secolo. 
Per le specchiale tue virth fu ri- 
cevuto nel clero della chiesa di 
Renoet, e divenuto vescovo di que- 
sta dtlù verso l’ anno 708, gover- 
nò la tua diocesi con molto zelo e 
somma pradenu, per lo spazio di 
circa quattordici anni. Desideran- 
do di visitare la tomba degli a- 
postoli, intraprese un pellegrinag- 
gio a Roma ; ma prima vol- 
le visitare la tomba di san Re- 
migio di Reims, donde parti con 
alcune reliquie del tanto vescovo 
che gli furono donate, una parte 
delle quali lasciò al monastero di 
lierzetlo, situato nel territorio di 
Parma. Luitprando re de' longo- 
bardi, mosso dalla tua virtù e dai 
miracoli operati per queste sante 
reliquie, gli donò il monastero con 
tutte le tue dipendenze. Ritornato 
Moderamno in Francia, sottopose 
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l'abbazia di Berzetto a quella di 
t. Remigio di Reims. Giunto poi 
nella sua diocesi, si fece dare un 
successore, e ti ritirò in Italia per 
prendere il governo del monaste- 
ro di Berzetto, in cui fini santa- 
mente i tuoi giorni l’anno 739 o 
780. Si celebra la sua fetta a Ren- 
nes a’ 33 di ottobre. 

MODESTO (t.), patriarca di Ge- 
rusalemme. Era abbate del mona- 
stero di s. Teodosio nella Palesti- 
na, allorché Zaccaria patriarca di 
Gerusalemme lo nominò nel 6 i 4 
per governare la diocesi durante 
il tuo esilio. Dopo la morte di Zac- 
caria, avvenuta nel 633 , Modesto 
fu collocato sulla sede patriarcale. 
Egli ti rese commendevole colia san- 
tità di sua vita, e col tuo zelo per 
mantenere la purità della fede con- 
tro r eresie che allora regnavano. 
Non ti sa precisamente l'epoca del- 
lo sua morte ; ma è nominato ai 
16 dicembre nei calendari greci. 
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MODESTO (v), inni-lire. V. Vi- 
to (s.), iiiartii'C. 

.MODESTO (s.), marlirc. Z'. Ti- 
senio (< ), iniii'tirc. 

MODIAD. Scile vescovile giaco- 
liit.i <11 Meso|>otainia, nel paese di 
Tur Ai«lin, di qua dal Tigri, Ci- 
■ dio suo vescovo liori nel l47^' 
Orìens chrisl. t. Il, p. l 5 i 3 . 

MODOALDO (s ) , vescovo di 
Trevcri. Nativo di Aquitania, quan> 
tunque il suo amore alla perfezio- 
ne gli fucessc desiderare la vita so- 
litaria, fu costretto recarsi alla cor- 
te di Dagoberto re d' Austrasin, ove 
per nitro seppe collegare i doveri 
di peifetlo cristiano a quelli del suo 
posto. L’ idea di’ egli vi diede del- 
la sua santità e dei suoi talenti, lo 
lece scegliere u coprire la sede vesco- 
vile di Trevcri, verso l’anno 6»a. 
Trovaroiisi in lui riunite la vigilaoi 
za, lo zelo per la salute delle anime, 
e la carità verso i poveri, e con 
queste virtù insieme I’ amore all’o- 
razione, il raccuglimeuto e le au- 
sterità della |ienitenza. Fondò pa- 
recchi monasteri, e fra gli altri 
quello di s. Siiifoi iaiio. Assistette 
nel Gi 5 al concilio tenuto in Rcims 
per regolare diversi punti di dÌKÌ> 
pliiia. Fu ovunque tenuto in gran- 
de venerazione, ed era stretto in 
aimsta coi prelati più ragguarde- 
voli per virtù che alloia vivevano, 
l-'iiialinentc, sfinito dalle fatiche c 
rlalle macerazioni, inori verso l’an- 
no C4o, ai 11 di maggio, ol qual 
giorno è nominato nel inarlirolo- 
giu romano ed in altri. 

MODONE. P'edi Metora. 

MODOVENA (s.). Irlandcscdi na- 
scita, abbracciò la vita religiosa e visse 
molti anni con grande esemplarità, 
l’assò qiiiiuli in liigbilterra verso l'un- 
no 840, sotto d regno di Etcluolfo, 
il quale c(;uuseeudoue la santità, le 
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affidò la educazione di sua figli.a 
Eiudgila, c fondò per lei d inoiia- 
stei-o di Folicsworth nella contea 
di WarwicA. Modovena aveva già 
fondato due celebri badie di reli- 
giose in Itcozia, r una a Sterling, 
l’altra a Edimburgo; ed altre pie 
fondazioni fece in Inghilterra. 11 
desiderio di mettersi più perlètta- 
mente a santificare la sua anima, 
le inspirò il disegno di menar vita 
anacoretica ; quindi passò sette an- 
ni in un’ isola della Treni, chia- 
mata Aiidrcsey, dall’ apostolo s. 
Andrea, al quale avea dedicato il 
suo oratorio. La badia di Buiton 
sulla Treni, fondata tiel ioo 4 , fu 
dedicata alla Deala Vergine e a s. 
Modovena; ed ivi si portarono da 
Andresey le reliquie di questa san- 
ta, la cui festa è segnata il 5 di 
luglio. 

MODllENA, MELA o MELI- 
NA. Sede vescovile della seconda 
Uitinia, uell’esarcBlo di Ponto, sotto 
la melropuli di Nicca, eretta nel 
IX secolo. Ne furono vestavi Ma- 
cedonio che fu al V concilio gene- 
rale; Teodoro clic fu al VI, e sot- 
toscrisse i canoni in Tritilo) Nieeta 
che fu al VII concilio generale; Co- 
stanzo all’ Vili; e Paolo al conci- 
liabolo di Fozio dopo la morte di 
s. Ignazio. Orìens chrisl. t. I, p- 
G60. 

MODRUSCA o MODRUSA ( A/o- 
ilni<sien). Città vescovile di Croazia 
militare, generalato a nove leghe 
c mezza da Caristadt, distretto reg- 
gimentario, sui vei-saloi occidentali 
del monte Capella. Conta più di 
1 3 oo abitanti, ed un tempo era 
capoluogo d’ una contea dallo stes- 
.so nome. Mndrusca fu detta anche 
Moilrussa clini Tallii slum , dfr- 
riitium c Corhaàii , e nel 118T 
vi fa eretta una sede vescovile sul- 
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fi'agnncu di Spalatro. Nei primi 
del tecoJo pastaio , il vescofato 
di Modrutca fu dato in perpe- 
tua amministrazione ai vescoro di 
Sfgna (tfedi), egualmente del re- 
gno di Croazia, e tuttora ri resta, 
essendo però le chiese di Segna e 
Modrusca suQraganee dell' arcive- 
scovo di Colocta, dopo essere state 
di quello di Lubiana per disposi- 
zione di Pio Vi del 1788, e vi re- 
starono (ino al 1807. Vedasi il 
Fallato, lUyrici Meri t. IV, Mo- 
drussenses epitcopL 

MOGLEMA. Sede vescovile di 
Macedonia vicino a Castoria, sotto 
la metropoli d’ Au'ida, nella dio- 
cesi deir mira orientale, detta an- 
che Modonta . Ebbe per vescovi 
Nifo che fiori a tempo degl’impe- 
latori Andronico il vecchio e An- 
dranico il giovane; e Teodoreto 
die ne occupava la sede in quel 
secolo. Orimi christ. L 11 , p. a 18. 

MOllADRA. Sede vescovile del- 
la diocesi de' caldei nel Doniersan, 
e credevi sia Seered o Seert di 
Mesofiotamia, quindi eretta in me- 
tropoli. Ne furono vescovi Giovan- 
ni, ed Elia che sottoscrisse hi lettera 
del cattolico Elia a Paolo V, con 
questo titolo; Elia arcivescovo di 
òahert o Seert j egli si qualificò 
pure arcivescovo di Amida nella 
stessa lettera. Pare che la città di 
Mohadra non fosse lontana da A- 
mida. Orimi christ. t. Il, p. t 3 a 4 - 
MOHILOW^ (lUochilowien). Cit- 
tà con residenza anàvescovile nella 
Russia europea , capoluogo di go- 
verno e di distretto, a i 5 o leghe 
da Pietroburgo, e 113 da Mosca, 
sulla riva destra del Onieper, do- 
minata da un forte castello. £ re- 
sidenza d' un governatore e delle 
principali autorità del governo del- 
la provìncia o governo del suo 
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nome, formalo da una parte dcj- 
r antica Polonia, fisso rinchiude una 
ponione dell' antica Lituania, ce- 
duta alla Russia nel 1773 nella 
prima divisione della Polonia; si 
formò nel 1778 e divise in dodici 
distretti. Mohilow si divide in quat- 
tro ampi rioni o quartieri ; il pri- 
mo è quello del Castello, eretto so- 
pra un'altura e cinto da h.'islioni 
in terra; due altri quartieri forma- 
no la città propriamente delta, e 
sono pure circondali da un bastio- 
ne; il quarto viene considerato co- 
me un sobborgo. Le strade sono 
larghe e lastricate, c le cose parte 
in pietra e parte iu legno. Nel 
centro della città sì osservo una 
gran piazza ottagono, cìnta da begli 
edifizi in pietra, uno ile' quali è il 
palazzo dell’arcivescovo greco-sci- 
smatico, che vi ha pure residenza, 
altro è un bel bazar in pietra. Si 
contano parecchie chiese cattoliche 
o greche, monasteri d’ ambo i sessi, 
dì greci e di cattolici ; un semi- 
ziario greco, un ginnasio, due sina- 
goghe, sei case di carità, un ospe- 
dale, e molte coiicie da cui escono 
bellissimi cuoi. Fa un considera- 
bile commercio con Riga, Memel , 
Danzica c soprottutto con Odessa; 
e vi si tengono molte fiere assai 
fi'equentate. Gli abitanti ascendono 
a più di 16,000, de’ quali piò di 
3000 sono ebrei. I dintorni pro- 
ducono iir abbondanza buone frut- 
ta. Mohilow si chiama pure A/o- 
hileu o Mohilof, in Ialino Mollilo- 
via seu Mogilavia, capoluogo della 
Russia Bianca o pìccola. S’ignor.v 
l’epoca della fondazione di questa 
città. Dopo avere appartenuto ni 
principi russi sino al secolo HÌ.III, 
la priucipessa Giuliana In portò a 
titolo di dote al grandura ili Li- 
tuania Jogellone nel i 38 i, ed ap- 
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pai'leune al pniatinnto di Vitebsk. 
Mei i 58 i ne' suoi dintorni avven- 
ne un coiubattinienlo fra i russi 
ed i polacchi. Nel 1609 Sigismon- 
do III incominciò a farla forliGca- 
re. Lo czar Alessandro Mikhailo- 
vitch ne fece la conquista nel i 654 , 
ma nel 1661 gli abitanti si solle- 
varono, trucidarono i russi, e con- 
segnarono il loro capo al re Giovan- 
ni Casimiro. Nel 1707 gli svedesi 
riportarono una completa vittoria 
sui russi. Dipoi Caterina II la riu- 
nì al suo impero nel 1772, in con- 
seguenza della memorata divisione 
del regno di fulonia. I francesi lu 
presero il a 3 luglio 1813 dopo un 
ostinato combattimento. 

La sede vescovile fu eretta nel 
secolo XIII e fatta sulTragauea del 
metropolitano di Kiovia (Fedi), 
esarca della Russia. Tra i suoi ve- 
scovi nomineremo llario o llario- 
ne, che i russi onorano qual santo 
e ne celebrano la festa a’ 3 1 ot- 
tobre; e Silvestro che ne occupava 
la sede nel 1633, come si ha dal 
p. Le Quicn, Orien.i christ. t. I, p. 
1388. In seguito il vescovato di 
Mohilow fu unito a quello di 
Mscislaw e d’Orsa. Quindi con be- 
neplacito apostolico e decreto di Si- 
gismondo 111 re di Polonia, dei 
33 marzo 1619, la sede di Mohi- 
luw venne unita alla chiesa arci- 
vescovile di l’olock, il cui arcive- 
scovo ne divenne ainniiiiistratore. 
Poscia invasa dalle armi de* russi, 
la cattedra di Mohilow fu usurpata 
da un vescovo scismatico, anzi il re 
Federico Augusto II venne inganna- 
to a nominarlo, ma poi illuminato 
dell’errorc commesso, rivocò la nomi- 
Ila, non essendo ciò compreso ne’patti 
fatti dal re con Pietro I czar di Rus- 
sia. Benedetto XIV nel 1755 a van- 
taggio de' cattolici di Mohilow scris- 
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se al re Augusto 111 il breve FLi- 
grantissimum, de' 7 febbraio, ed al- 
la regina Maria il breve Tot lam- 
qnc, de'4 giugno, ambedue riporta- 
ti nei Bull, de prop, fide, Appen- 
dìx t. Il, p. 177 e 179, acciò si 
ripristinasse la sede vescovile sotto 
r amministrazione dell’ arcivescovo 
di Pulock, com’ebbe effetto. Il suc- 
cessore Clemente XIII fece Giaso- 
ne Sinogorzewski di Vilna arcive- 
scovo di rito greco di Polock o 
Poisko, non che vescovo d’Orsa, 
.Mohilow, Msci.daw e Witebsk. Sot- 
to il di lui poutilicato con un trat- 
tato che la Russia impose alla Po- 
lonia, i greci non uniti acquistaro- 
no i medesimi diritti civili e reli- 
giosi degli uniti cattolici, stabilen- 
do che le chiese dipendenti dal 
metropolitano di Kiovia apparte- 
nessero per sempre alla chiesa gre- 
ca orientale. Tuttavolta l’ arcive- 
scovo di Kiovia conservò il titolo 
di metropolitano dì tutta la Russia. 

Per la prima spartizione della 
Polonia essendo venule nelle mani 
della Riisiia le piò beile porzioni 
delle diocesi di Vilna, di Kiovia, 
di Polock e della Livonia , cor- 
reva quindi strettissimo obbligo 11 
Caterina II ìniperalrice di erigere 
un vescovato pe' novelli suoi sud- 
diti, che ascendevano a 1,800,000. 
lu falli ella a' 34 maggio 1774 
innalzò la città di Mohilow a sede 
vescovile della Russia Bianca, acciò 
i suoi nuovi dominii e sudditi cat- 
tolici non dipendessero piò dai ve- 
scovi di Polonia, ed eziandio tutti 
quelli che in 0110131 facevano par- 
te dell’ universo impero, o al me- 
desimo fossero in avvenire per nuo- 
ve conquiste riuniti , come osserva 
il p. Tlieiner Glippino nelle Ficen- 
de della chiesa cattolica di amen- 
due i riti nella Polonia e mila 


Digitized by Google 


MOH 

Riusìa p. 1 3 , 490 e Mg. : questa 
■ mportaote opera fu tradotta in 
fiancese dal eli. conte di Monta* 
iembert, che vi premite una splen- 
dida prelazione. I ucerdoti addetti 
alle chiese cattoliche di Pietrobur- 
go e di Mosca, e il superiore delle 
missioni dei Chersoneso Taurico 
residente in .Odessa, furono sotto- 
posti stabilmente e per espi'essa 
deliberazione di Caterina 11 , alla 
giurisdizione del metropolita Mohi-' 
lon'iense. Il tristo Stanislao Sie- 
strzencewicz d> Bohusz, vicario ge- 
nerale di Vilna e vescovo di Mal- 
lo in partibus, safi il primo sulla 
cattedra Mohilowiense, benché vi- 
vesse l’ antico suo pastore Smogor- 
zewsLi arcivescovo di Polock già 
mentovato. Stanislao era nato nel 
I 73 I in Zabludow diocesi di Vilna, 
discendeva da uua famiglia prote- 
stante, e in gioventù abbracciò la 
prolèssione delle armi. In breve di- 
venne ofliciale in un reggimento prus- 
siano. Avendo conosciuto il princi- 
pe Massalaski, vescovo di Vilna, que- 
sto prelato lo determinò a farsi cat- 
tolico e ad abbracciare eziandio lo 
stato ecclesiastico, assegnandogli un 
ricco canonicato nella sua cattedra- 
le, e l'ordinò prete nel 1763; in- 
di divenne vescovo e vicario, ed il eh. 
cav. Artaud, nella Storia di Leone 
XII, t. Ili, cap. XLV, lo chiama 
vicario apostolico deila Russia lliaii- 
ca. Stanislao intollerante di freno 
alla sua autorità, si mise a lusin- 
gare e sollecitare Caterina II, ad 
impetrare da Pio VI privilegi am- 
plissimi, giurisdizione su tutti i cat- 
tolici latini delle Russie e la so- 
spirata dignità di metropolita. L'im- 
peratrice volendo anche intercetta- 
re ogni maniera di comunicazione 
dei vescovi polacchi coi cattolici 
della Russia llianca, ne fece le du- 
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mande alla santa Sede, ma il Papa 
subodorando il m.-)l talento dell’ or- 
goglioso prelato, si credette in do- 
vere di rigettarle. 

Caterina 11 che avea conosciuto 
quanto Stanislao fosse opportuno 
per la meditata i-ovina della chiesa 
cattolica, mettendo in non cale le 
forti rimostranze del Pontefice, lo 
nominò con decreto de’ 6 febbraio 
1783 alla sede di Mohilow, innal- 
zata di suo capriccio ad arcivesco- 
vato. In pari tempo gli assonò a 
vescovo coadiutore il sacerdote Gio- 
vanni Benislawski, della diocesi di 
Livonia, ex gesuita, uomo per sin- 
goiar pietà commendevole, e cano- 
nico primicerio di Polock o Polo- 
sko. ìndi r imperatrice stimolò con 
calde lettere il Papa a voler con- 
fermare i provvedimenti da lei pre- 
si, ed inviare il pallio al nomina- 
to arcivescovo, amplificando i van- 
taggi che perciò sarebbero derivati 
alla propagazione della fede catto- 
lica nelle Russie, e secondo il No- 
vaes Caterina II spedi a Roma per 
le analoghe trattative lo stesso Gio- 
vabni, che vi si trattenne 4a giorni, 
ed ottenne da Pio VI l’approva- 
zione Ae Gesuiti (f'edi) nei suoi 
stali, al modo detto a quell’articolo. 
Il p. Theiner chiama Giovanni am- 
basciatore straordinario di Cate- 
rina Il presso la santa Sede. Pio 
VI agli II gennaio 17S3 gli ri- 
spose colla lettera, Non poliamo, 
presso il citato BuU. p. 368, iu 
cui gli esternò il suo dolore per le 
dichiarazioni fatte ai nunzi di Var- 
savia c di Vienna, cioè di voler pii- 
vare i cattolici degl’ imperiali do- 
miuii di sua protezione, se non si 
concedeva subito e senza restrizio- 
ne il pallio a monsignor Siestm-n- 
cevvicz, e non si ei-igeva la chioa 
di Mohilow in arcivescovato, con 
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(luigli in coadiutore il canonico 
IlcimlawsL.1. Uichiarò die mai arati 
a ciò ricusato, ma solo doverti pri- 
ma da Stanislao risarcire alle of- 
tese 0 lui fatte, nell' insulto recato 
al pontifìcio decoro in un manda» 
iiienlo da esso publilicato ; e die 
plausibile anzi erngli stata la do- 
manda di darsi ai cattolici di l’o- 
luck un vescovo del loro rito lati* 
no, in luogo di moniign. Smogor- 
zewski , acciò come coll’ imperiai 
disposizione l’aveano i latini di Mo- 
liilow, lo avÉssei'o i greci di Po- 
luck ancora. Concbiuse, die rimet- 
tendo per riguardo all' imperatrice 
e pel bene del cattolicismo ogni 
ingiuria recatagli dal vescovo di 
Mallo, era pronto erigere in arci- 
vescovile la cliiesa di Mohilow, e 
costituirvi a ‘ primo arcivetcovo lo 
stesso prelato e decorarlo del pal- 
lio, con dargli per coadiutore il 
lienislawtki ; e siccome il nuovo 
arcivescovo dovea essere cattolico, 
come anche l' imperatrice lo bra- 
mava, essere necessario che la nuo- 
va cattedra venisse stabilita sulla 
regole della chiesa cattolica e con 
dipendenza del suo capo, e per 
tutto eseguire essere nella determi- 
nazione di spedirle un pontifìcio mi- 
nistro colle necessarie facoltà, per 
coiitenlarla in ogni parte, salve le 
massime della cattolica chiesa ro- 
mana. Terminò Pio VI la lettera 
con rinnovare a Caterina li la 
supplica di permettergli creare uu 
vescovo pei greci, ni quali poteva 
essere più utile, die un concistoro 
provvisionale, in cui ninno di quel- 
li die lo componevano sapeva far 
sue tutte quelle cure die fa un 
pastore principale , die non deve 
dividerle con allri; c ilnalmentc di 
imii aver egli altra iiiirn, die di 
compiere ai doveri di padre dei 
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Ialini c de’ greci cattolici, c di da- 
re all’ imperatrice campo di dilibn- 
derc le sue beneliceiixe sopra gli 
unì e gli altri. Quindi Pio VI nf- 
lidò questa impurlaute missione a 
monsignor Ardictii arcivescovo di 
Calcedonia, nunzio alla corte di 
Varsavia, commettendogli i. poteri 
di legato apostolico col bi'eve O- 
nerosa pasloralìs- ofjtcii cura, dei 
i 5 aprile 1783, presso il mento- 
vato Bull. p. 170, venendo ezian- 
dio riportato nel Bull. Bom. Con- 
linuatio t. VII, p. lai. Con que- 
sto breve lo deputò legalo ponti- 
fìcio all’ imperatrice delle Itussie, 
per erigerg l’ aixivescovato di Mo- 
hilow di rito latino, la chiesa in 
metropolitana con capitolo e semi- 
norio, eleggerne l’ arcivescovo, con- 
ferirgli il pallio, con indulto onde 
fosse preceduto dalla croce, e desti- 
nare il sulTiaganeo con futura suc- 
cessione; dovendosi in tutto il nuu- 
zio apostolico regolare scrupolosa- 
mente secondo i decreti ponlificii, 
i sacri canoni, ed il concilio di 
Trento. 

Nella medesima lettera apostoli- 
ca Pio VI innalzando la provviso- 
ria sede vescovile di Mohilow ad 
arcivescovato, e la cattedrale dedi- 
cata alla Beata Vergine in chiesa 
arcivescovile, I’ arrìcclù di tutti i 
privilegi e diritti delle metropoli- 
tane latine, perchè dovea compren- 
dere la sua giurisdizione tutte le 
chiese cattuliciie latine presenti e 
future dell’ impera russo. Conosce- 
va il Pontefice Msere cosa peri- 
gliosa il concedere sì ampia e ster- 
minala giurisdizione ad una sola 
sede, attese massimamente le qua- 
lità personali del metropolita, peroc- 
ché iufrenò la concessione con con- 
cedere all’ arcivescovo piena giuris- 
dizione ordinaria su tutti ì catto- 
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Ilei Inlini della diocesi Mohiloiricn- 
si‘, c delegata su ttiUi i cattolici 
dell' iDipci'0 e delle eoluiiie i lisse, 
|>eixiò icTocabile; tiserbandosi di 
pulcr istituire in miglior congiuntu- 
ra altri vescovati Ialini nella Rus- 
sia, lasciando intatta la libertà alla 
Sede apostolica di dispone altri- 
menti, con queste parole: Quo adut- 
que altera nobit alias calholicot rpi- 
sropos deputandt se se offerat oc- 
casto, ac donec aliter per Itane a- 
ftotlolicam sedem fuerit disposilum. 
Ad ovviare agl' inconvenienti che 
infallanteineiile sarebbero nati nel- 
l'eseixixio di una potestà smodata, 
quale la braniova Qiterina 11 con 
suiisurnla giurisdizione spirituale, 
osserva il lodato p. Tbeiner che 
l’io VI nella mcdcsioia bolla d’isti- 
tuzione signiricò il desiderio ch’egli 
aveva di creare due vescovi latini, 
uno in Pietroburgo o in Mosca 
capitali dell' impero, l’ altro in U- 
dessa città e porto della Russia -, 
il che arca doppio Hne, di strin- 
gere i cattolici dispersi nell’ iateriio 
della Runia e nelle colonie asiali- 
che, e far rivivere col vescovato di 
Odessa la chiesa di Cafla (Vedi), 
l’antica Teodosio (Fedi) fondata da 
Giovanni XXII li a 5 febbraio i3ia, 
la quale comprendeva tutto il pae- 
se posto tra la Bulgaria e la Va- 
locliia da una parte, e dall’altra 
il mar Nero e le provincie russe. 

Avendo cooperalo aU’istituzionc 
dell’ arcivescovato il Cardinal An- 
tonclli prcfello di propaganda, poi 
r ini|>eralricc gli momlò in dono 
una superba croce vescovile di bril- 
lanti. Ricevuto il prelato Archetti 
il memoralo hieve, le lettere d’ i- 
slrnzioni, ed il brave che dovrà 
consegnare all’ imperatrice, ai primi 
di giugno si eougcdù dalla corte 
di Varsavia per irraisi m olliziu 
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di legalo a Pietroburgo, ove 'cu- 
ne accoltu dall’ mi|>erntricc assai o- 
iiorificanienle. Ebbe il i5 luglio 
pubblica udienza, presenti il consi- 
glio di -stato, gli ambasciatori di 
vari potentati europei, ed al bel 
complimento che fece all’ impera- 
trice, ricevè ris|>osla cortese. Indi 
Caterina II per decreto de’ i4 no- 
vembre 1783 ralilieb la fondazio- 
ne deirareivescovulo di Molillosv, 
c la nomina di Slunislno' ad arci- 
vescovo della medesima sede, 1 in- 
novando le stesse ordinazioni con- 
tenute nel rilcrilo decreto di ere- 
zione- II nunzio apostolico con let- 
tera circolare degli 8 dicembre e- 
si-gui quanto eriigti stato commes- 
so: dichiarb la città di Moliilow 
sede arcivescovile, assegni u catte- 
drale la bella e vasta chiesa dcl- 
r Assunzione, che fu già de’carme- 
litaiii dell’ antica osservanza, c l’at- 
tiguo’ convento a seminario; prov- 
vide alla fondiizione del capitolo e 
del concistoro, c Aominò u varie 
dignità, l’nbbliiò }K>scia il 10 u i3 
dicembre dello stesso anno la tras- 
lazione di Stanislao Siestrzencc- 
wicz alla sede arcivescovile Mohi- 
lowieiise da quella di Mallo, e gli 
statuti del ntiovo copitolo metro- 
politano. Quindi a’7 o 18 gennaio 
1784 consegnò ni nuovo arcive- 
scovo il sacro pallio nella chiesa 
latina de' cappuccini di Pietrobur- 
go, che li iG ottobre del prece- 
dente anno avr à consagrata ( il No- 
vnes aggiunge, eoli’ intervento tiri 
granduca Paolo I e sua sposa, clic 
K-gnlarono til nunzio una croce vc- 
Si'ovile ilei valore di 80,000 rubli, 
una superba pelliccia, con lettera 
cuiiimendatizia pel Papa acciò lo 
errasse cardiiinlc, come fece nd onta 
dcH’iipposizionc di alriinr rol li : in- 
oltre dira il Nov.ves clic il iioiizio 
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in della cliiesa vi consacrò un ar- 
civescovo e tre vescovi ). Assiste- 
rono alla solenne religiosa cerimo- 
nia, non piò veduta nella capitale 
della Russia, i primi personaggi 
dello stato, il corpo diplomatico, 
numerosissimo clero, i piò ragguar- 
devoli prelati della chiesa cattolica 
ed anche della russa, e secondo il 
Movaes, Caterina 11 con I’ impe- 
riale famiglia. Il nunzio pronunziò 
una commovente allocuzione, in 
cui magnificata la protezione della 
chiesa cattolica latina, esortò l'ar- 
civescovo all’ adempimento esatto 
de’ suoi doveri verso il supremo 
pastore della chiesa cattolica, e ver- 
so la generosa protettrice della me- 
desima, esprìmendo il vivo deside- 
rio di vedere finalmente la riunio- 
ne della chiesa russa con la catto- 
lica. 

Inoltre monsignor Archetti si fe- 
ce prestare dall’ arcivescovo il con- 
sueto giuramento di fedeltà e d’ob- 
bedienza alla santa Sede, dichiaran- 
do che ad esso, come a suo nuo- 
vo e naturai pastore, restava affi- 
data la cura del cattolico gregge 
spaiso nelle ampie provìncie russe 
dell’ Europa e dell’ Asia, che allora 
poteva ascendere a tre milioni di 
anime, come afiernia Novaes, che 
nota essersene poi raddoppiato il 
numero. Dipoi a’ 3 o 8 febbraio il 
nunzio consociò in vescovo dì Ca- 
dara in partibus e coadiutore del- 
r arcivescovo 1’ egregio Giovanni 
Benislawski. If’urano presenti al so- 
lenne rito ì piò distinti ulfiziali 
della corte e sette ministri diplo- 
matici : la pia consorte del celebre 
cancelliere di Polonia Giovanni 
Borka fornì i sacri abiti per 1’ ar- 
civescovo e pel coadiutore di Mo- 
hilow. Riuscì ad un tempo al nun- 
zio di dare al vescovo di Lìvonia 
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per suflì'aganeu il canonico Gior- 
gio Paolowski col tìtolo di vesco- 
vo d' Atalia in partibus, il quale 
essendo stato nominato per decre- 
to imperiale nel dicerobré 1780 a 
suSraganeo della Russia Bianca, fu 
costretto risiedere negli stati russi. 
Stanislao avido d’ aixretoere l’ e- 
stensione'di tua autorità, per gli 
uffizi dell' imperatrice strappò al 
nunzio la facoltà di poter decide- 
re le cause di divomo, senza che 
v’ intervenisse l’ opera .dell’ avvoca- 
to difensore de’ matrimoni, voluto 
dalla bolla Dei miseratione, di Be- 
nedetto XIV. Il nunzio ti lasciò 
piegare a concedere sì esorbitante 
potere ad un uomo che ne fece il 
piò detestabile abuso. Egli stesso ti 
adoperò perchè Caterina II con- 
tenlìste con decreto del maggio 
1784 al medesimo arcivescovo il 
poter chiamare sacerdoti fòrsutieri 
per impiegarli nelle missioni di 
Pìetioburgo, dì Mosca, Riga, Revai 
ed altre città, previo il giuramento 
dì fedeltà ed obbedienza all’ impe- 
ratrice, alle leggi dell’ impero e ai 
magistrati locali, ma restò loro li- 
bero di uscire a talento dagli stati 
imperiali. Caterina 11 ebbe cura 
die si confermassero i tuoi editti 
intorno a’ sacerdoti foi astieri, e che 
tutti gli armeni cattolici de’ tuoi 
stati, i quali ascendevano al nu- 
mero di settantnmila, fossero sog- 
getti alla giurisdizione del metro- 
politano cattolico latino di Mohi- 
luw, ordinando che questi si prov- 
vedesse di sacerdoti presi dalla na- 
zione loro, e nati ne’ dominii im- 
periali, sì fondassero le scuole ne- 
cessarie per raramaestrameoto della 
gioventù, e frattanto sì mandassero 
due giovani armeni al collegio di 
Leopolì negli stati dell’ imperatore 
de’romaui, acciocché vi venissero 
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educali nelle lelleie a spese del- 
l’erario del governo. Diresse poi 
nel marto 1 784 un decreto al con- 
te Giovanni Andrea Ostermann, 
con cui tornò ad approvare tolto 
l'opereto del nunzio apostolico per 

10 stabilimento dell’ aixivescovato 
Mohilowiense. Vedendo Caterina 11 
e Stanislao ormai paghe le loro 
mire, temendo però che veniisera 
gli ulteriori loro disegni guastati 
dalia presenza del nunzio, si stu- 
diarono di allontanarlo, e l' impe- 
ratrice commise al principe Jusu- 
pow suo ambasciatore a Torino di 
recarsi a Roma e chiedere pel nun- 
zio il cardinalato, che Pio VI gli 
concesse nel settembre, licbiaman- 
dolo da Pietroburgo. Intanto con- 
servando Caterina li i gesuiti nei 
suoi stali, il loro vicario generale 
stabili la sua residenza in Mobi- 
low, ove si aprì un noviziato. 

Seguitando l’imperatrice con fal- 
se promesse ad allucinar i cattolici 
de’ suoi stati, rinnovò nel ai apri- 
le o 3 maggio 1785 il famoso e- 
dillo di tolleranza del 1763 a prò 
di tutte le comunioni cristiane stan- 
ziale nell’ impero russo, compresi 
eziandio i cattolici latini, a’quali fu 
consentito fabbricar in pietra chiese 
con campanili, che prima sol di legno 
potevano fare : e tanto essa, quanto 

11 figlio e successore Paolo I in va- 
ri trattati di alleanza e di com- 
mercio co’ potentati cattolici d'Eu- 
ropa, guarentirono il libero eserci- 
zio del culto divino a tutti i fora- 
stieri che professassero la cattolica 
religione. Caterina II messasi quin- 
di d’ accordo con Siestrzencewicz 
condusse le cose de' cattolici a suo 
modo. Questo arcivescovo non ebbe 
in verun rispetto nè i diritti, nè i 
canoni della' Chiesa, e rimpeivilrice 
pigliavBsi giuoco delle solenni pro- 
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messe giunte alla santa Sede ed 
ai suoi sudditi cattolici, riguardanti 
il mantenimento della religione lo- 
ro. Stanislao seppe scaltramente va- 
lersi dello sbaglio commesso dal 
nunzio nel decreto di dicembre 1783, 
in cui area tralasciata la savia di- 
stinzione usata da Pio VI nella 
bolla di fondazione dell’ arcivesco- 
vato Mohilowiense di giurisdizione 
ordinaria e delegata, j-estrizione che 
non piaceva all’ambizioso prelato, 
perchè opponevasi all’ assoluto do- 
minio cui aspirava. Laonde non 
considerando la pontificia bolla, si 
attenne al decreto di sua traslazio- 
ne, fatto dal nunzio, in cui per in- 
avvertenza era stata ommessa la 
detta limitazione. Quindi spaccìossi 
ordinario di tutte le Russie, chia- 
mando quel vastissimo impero sua 
diocesi. 'Tentò ogni via per carpire 
dalla Sede apostolica sì estesa giu- 
risdizione; e per apparirne investi- 
to, almeno presso 1’ imperatrice, 
pubblicò nel 1790 per le stampe 
tutti gli atti dell’erezione dell’ar- 
civescovato Mohilowiense, passando 
sotto silenzio il breve di Pio VI a 
Caterina II, e l' istruzione al nun- 
zio, in cui r accennata condizione 
era esplicitamente espressa. Corren- 
do il maizo ■79‘z, fu fatto vesco- 
vo di Calamala in parlibus e suffra- 
gaoeo di Stanislao, il basiliano Adria- 
no Butirimowicz. Nel 1793 pel se- 
condo spartimetiio della Polonia 
acquistò la Russia cinque vescovati 
Ialini, cioè di Livonia, dì Vilna, di 
Luck, di Rinvia e di Camieniecz, 
ciascun de’ quali avea due sufTra- 
ganei ed anche tre. E' quando Ca- 
terina li nel 1795 pel terzo smem- 
bramento si vide padrona della mì- 
sera Polonia, a visiera alzata si mi- 
se a sfogare il suo cattivò animo 
contro la chiesa cattolica latina, 
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siccome nvcn fallo colla j’ulena, an- 
co con abolir la uiclropoli di Kio- 
via, onde lidiine i greci- iinili' alla 
cbicsa russa. Violò la parola dala 
nc' lialtali della divisione della l’o- 
lonia, di conservare inialto lo sla- 
to della chiesa cattolica di ambedue 
i riti-, annullò le nominate sedi ve- 
scovili, tranne quella di Livoiiia, I 
cui Ireiii e quelli de' capitoli, semi- 
nari ed altri luoghi pii, parte jii- 
naincrò e parte diede in dono ni 
suoi generali ed altri ulliziali dello 
stalo. Eresse invece di proprio ta- 
lento nel setterahrc 179^ due ve- 
scovati Ialini, uno in Hinsk, l'altio 
a Talitscliesv, ove il rito Ialino non 
era conosciuto, nominando alla pri- 
ma .sede Gaspare Casimiro Cicci- 
scowski vescovo di Riovia, e alla 
seconda destinò l’ indegno Siero- 
Lusv.ski vescovo di l’rusa in partii 
bus, il quale siero usurpata I' nm- 
ininislrationc del vescovato di Ca- 
mieniecs, scacciatone armata inaiio 
da Caterina 11 il legittimo - coa- 
diutore Deinbrowski. 1 vescovi coi 
siiifraganei levati dalle loro sedi, 
spogliati anco delle rendite, ebbero 
tenuissima annua provvisione; c sic- 
come avea l' imperatrice assogget- 
tate tutte le chiese rutene alla so- 
la giurisdizione del l'aici vescovo ru- 
teno di Polock, cos'i volle che tut- 
te le latine dipendessero dall’ arci- 
vescovo Mohilovriense. Per lo che 
Sieslvieiicewicz to.vò lo scopo del- 
le ardenti sue brame, vedendosi co- 
munque si fosse in possesso di or- 
dinario di tutte le* chiese latine 
della Russia, colorendo, siccome l’iin- 
pcrnti'ice, silTaltn usurpazione, col 
decreto di monsignor Arcliclli. 

• A salvamento dello chiesa latina, 
la Provvidenza nel tolse dal 

mondo Caterina 11 , c rimpcnilore 
Paolo I umano c giusto, si recò a 
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coscienza di riparare i danni, con 
che sua madre arco afllitta la chie- 
sa cattolica Ialina, e secondò ge- 
nerosaincnle le sollecitudini della 
sunta Sede a risarcimento della 
medesima. Ammiratore personale 
di Pio VI, gli chiese un nun- 
zio per ricomporre le cose della 
chiesa latina 'e rutena. Il Papa vi 
mandò per delegato apostolico ed 
oratore il prelato Lillà orcivescovu 
di Tche, già nunzio apostolico' di 
Vai-savia, il quale giunse nel 1797 
in Pietroburgo, c col suo zelo re- 
staurò la chiesa ruteno della me- 
tropoli di Rinvia c di tutte le se- 
di vescovili abolite ai greci- uniti 
da Colei-ina il. Indi presentò al- 
l' imperatore particola rizzalo memo- 
i-inle con gli oppoiliinì -documenti 
intorno alle sulfertc perdile della 
chiesa latina, chiedendo in nume 
di Pio VI che le annullale sedi 
vescovili fossero rcintegi-ale, i ve- 
scovi riavessero le loro chiese, di- 
ritti c privilegi; i beni ecclesiastici 
appartenenti alle mense vescovili, ai 
Capitoli, seminari, conventi, ed al- 
li-i luoghi pii si i-cstihiissero, c gli 
Ordini religiosi potessero ritoi-nnre 
a' loro chiostri, la cui disciplina e 
indipendenza fossero intangìbili sen- 
za previa approvazione della santa 
Sede. Paolo I consenti ai ristabili- 
mento de' vescovati di Luck, di 
Vilna e di Comieniecz, all* annulla- 
zione delle due sedi di Pinsk e di 
Tatìtschetr, eil all'espulsione da Co- 
mìcniccz dell'iiitniso arcivescovo Sic- 
rakowski. Fu conservato il vescova- 
to di Livonia volto il titolo diSamo- 
gizia ; quel di Riovia non potè cs- 
-scro rimesso per quelle stesse ca- 
gioni che zi contrapposero al ri- 
stabilmcntu di-llH metropoli greco- 
unita di Riovia- Halìcz, se non che 
r imperatole |termise la creazione 
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tiri Tesi'OTiilu ili I Leni ec- 

clrsiiistici »nlu in pmie fuiono le- 
sliluili, estendo stati gli altri uggiti- 
dicoli allo corona, o donati a pub- 
blici lifliziali. Con rigoioso bando 
vietò r intperotore ebe in avreni- 
re i beni di tal sorte si alienasse- 
ro, e promise d’ indennirzare il cic- 
lo per le sostenute perdile reo dc‘ 
eoroso assegnamento annuale- Io 
quanto al clero regolare, si volle 
mantenuta l' ordinazione di Cote^ 
riua 11, che andosse soggetto ai 
vescovi, ai quali perciò venne comi 
parlila peculiare e temporanea fa- 
lollìi, quantunque l’ aiubizioio ar- 
civescovo di Mobilovr non volesse 
rimettere dell’ airngalasi giurisdi- 
zienc sui nicdesinii. Parrccliic del- 
le reintegrale diocesi di)'eiulevanO 
dalla giuiisdizioiie dc'meliopoliti di 
Gnesna e di Lcopoli. Kmi polert 
continiiare sifliilta mcsto'anzn di 
giurisdizione, siccome conimi ia alla 
convenzione stipulala Ira i Ire po- 
ti ntali dividenti, la quale iciava, 
ilic uno stalo non potesse sull’al- 
tro esercitare niune inanicia d' au*- 
loriiò. Perciò l’ ottimo legalo o de- 
legalo apostolico Lilla intavolò nc^ 
goziaiioni con aniLedue i ncminali 
metropolitani, ed ottenne rinunzias- 
sero a questa parte di loro giuris- 
dizione. La I Illesa Moliilowirnse fu 
diiliiaiala metropoli, ed ebbe pef 
siiOiagenee -le diocesi di Vilna, di 
S8mogitia,e di Lucko Luceoria, che 
oveano sino allora appartenuto al 
metropolita di Gnesna, e quella di 
Giniieniecz giù di spettanza alla 
metropoli di Leopoli ; le fu altresì 
aggregalo il vescovato di Minsk, 
come riehiedea il diritto. La me- 
tropoli Mohilovriense comprese nel- 
la SUB giurisdizione ordinaria c de- 
legata ì governi di Moliilow e di 
\Vilcpks nella Russia Ciauco, di 
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KioVia tiuir likranla, di Pieliubur- 
gn iicir bigl ia, della Mosrgvia c 
Livonio, di Saratow e di Astmcnii 
nell' Asia, lìiinliiienic della Tauride 
nella Ciimra. Ebbe inoltre due sul- 
hziganei ed altrettanti condiulori 
Con titoli di vescovi in paitilnis j 
a' primi fu conceduto il diritte ili 
futura successione , al mcticipoli- 
la fuiono assegnali diecimila rubli 
annui. Così ebbero ciicosciizioiie 
le. diocesi cattoliche lotine nella 
Russia e nelle provincie russo'|Mi- 
locrbe, è fu sistemata la geran-hia 
della provincia ecclesiastica Mohilo- 
tviensc. 1 beni stabili del clero se- 
colare della sei menlovate diocesi 
erano valutati >,157,370 rubli, e 
quelli del clero regolare 2,175,357; 
il iiovcio de’fcdcli adulti ascendeva 
circa a 1 , 635 , 4 qo. Per queste dispo- 
sizioni dettate dalla giustizia di Pao- 
lo I, la chiesa cattolica laiinn risei se 
dalle sue rovine, come distcsaimu- 
le racconta il p. Theiner nell’ en- 
comiala opera, lib. V, della chiesa 
cattolica Ialina in Polonia e nella 
Russia. 

Tale riordinamento e piovvcdi- 
menli, e nuova circoscrizione delle 
diocesi Ialine in Russia, eflellnalo 
con concordalo Ita il pontificio le- 
galo Lilla e Poolo I, fu ratificalo 
da Pio VI colla bolla Maximis 
undimie pressi, de’ i 5 dicembre 
1798, ripollala negli zinnali delle 
teiesne religiose I. XIII, p. 289. Il 
lodalo p. Theiner dice che la bol- 
la fu emanala e’ i 5 novembre, e 
monsignor Daldassani a’ 17. Questi 
che ciò rileva nel t. HI della He- 
lazione de' patimenti di Pio FJ, a 
p. 159 narra averla il Papa ema- 
nala essendo quasi prigioniero nella 
Certosa di Firenze, e che avendo 
r imperatore richiesto di promove- 
re al cardinalato l’arcivescovo di 
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Mohìiow, Pio VI si scusò, die tio- 
vontlo^i i cardinali dispci'si non |)o- 
leva in modo alcuno adunar con- 
cistoro, nel quale elevarlo alla bra- 
mata dignità. » Ma volendo pur 
compiacere all’ imperatore più che 
gli era possibile , fece spedire un 
breve, nel quale all’ arcivescovo me- 
desimo concedeva di vestire al mo- 
do de’cardinali, portando porpori- 
ne le calze, gli abiti, il berrettino, 
la berretta, ed anche il berrettone 
(del berrettone insegna cardinalizia 
questa è la prima volta che ne 
leggo menzione, ma assolutamente 
dev’essere errore); e mi l icordo che 
nel breve, il quale, secondo il con- 
sueto, era latino, Ja parola berret- 
tone fu scritta in italiano Il can. 
Nodal i, rUae Pont. p. 53 , si c- 
sprime cosi. >■ Paulo I petenti, ut ar- 
chiepiscopus dvìlatis Mohilosv ad 
cardiualatuin eveberet, prudentissi- 
me i:espondit, sibi necesse esse so- 
leinnem batic nominationero dilTerre 
ub dispersum cardinaliuin colle- 
gium, permittere tamen archiepisco- 
po piirpuratoruin patrum uti insigni- 
bus”. Il citato cav. Artaud p. 219 
ancora, citando il dotto Nodarì, dice 
che Pio VI permise all' arcivescovo 
di vestire gli abiti cardinalìzi. Pro- 
cedendo io questa mia opera con 
scrupolosa critica, quando dovetti 
fare I' articolo Bebbettiro Cabdira- 
iizio, scrissi luttavolta che Pio VI 
concesse agli arcivescovi prò- tempo- 
re di Mohilow le vesti cardinalizie, 
ma che gli vietò anzi I’ uso del 
beri-ettino rosso; tale essendo il ri- 
sultato delle mojte ricerche che su 
ciò feci. Peixiò non pare credibile 
l’uso del berrettone o berretta car- 
dinalizia, essendo questa una delle 
principaK Jnsegne cardinalizie, e l’im- 
pone il Papa o chi delega, con for- 
malità. Non mi è riuscito rinve- 
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nire il bieve di cui parla il Bal- 
dnssari, a fronte di pazienti inda- 
gini . Nel 1 800 Siestrzencewicz fece 
stampare in Pietroburgo il concor- 
dato di Pio VI, in un a tutti gli 
atti imperiali relativi alla narrata 
circoscrizione diocesana della chiesa 
cattolica dì rito latino nell'impe- 
ro russo. Aspirando sempre Sie- 
strzencewicz a illimitata giurisdizio- 
ne su tutta la chiesa cattolica di 
ambedue i riti nella Russia, seppe 
scaltiamente servirsi della partenza 
del legato pontilicio pel conclave di 
Venezia, per iscemare l’autorità 
de’ vescovi da lui dipendenti, e con- 
centrarla in se stesso. Però trasmi- 
se a Paolo I il progetto d'istituire 
un tribunale ecclesiastico, il quale 
avesse a decidere in ultima istanza 
lutti gli alTari ecclesiastici di qual- 
che momento delle sei diocesi lati- 
ne e delle tre greco-unite. Gli sta- 
tuti che dovevano reggerlo otten- 
nero approvazione nel dicembre 
I Soo da Paolo I. A cagione della 
morte di questo monarca avvenu- 
ta nel maggio 1801, il figlio e suc- 
cessore Alessandi'o I compì l’opera 
del Mohilowiense, improntandola nel 
novembre 1801 di nuova forma 
con imperiai editto, che può chia- 
marsi un compendio delle leggi 
di Caterina 11 a danno della chie- 
sa cattolica, e distillato dall’ am- 
biziose pretensioni manifestate dal- 
l’oigogliuso arcivescovo, a dispetto 
de’ replicati reclami pontificii. Si 
chiamò il tribunale dapprima con- 
cistoro ecclesiastico-romano-cattolico- 
universale, e in appresso collegio 
della chiesa romana-cattolica, la cui 
ampia autorità descrive il p. Thei- 
ner a p. 5 1 o e seg. , pi-esieduto 
dal metropolita con titolo di presi- 
deate nato. 

Essendo gli statuti di questo col- 
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legìu un mischio di contraddizioni 1 itdizione su tutti i conventi dei 
e di sFrenatezze contro le sante leg- monaci e de’ regolari ; e conti-o il 

gi delia Chiesa, i vescovi delle citi- nunzio perchè avea compito le co- 
que diocesi Ialine si unirono al se del predecessore nel ristabilimen- 
nuovo nunzio apostolico Arezzo ar- to della metropoli rutena, e restau- 
civescovo di Seleucia, e si adope- rato l' ordine de' basiliani, e con 
rarono energicamente per convin- calunnie lo fece disamicare dall’im- 
cere il metropolita della mostruosi- peratore. Indusse questo a conce- 
tà dell' istituito tribunale, e farlo dergli ciò che giustamente gli avea 
smontare dalla sacrilega presunziu- negalo l’io VII, nell’agoslo i 8 o 4 , en- 
ne, con che arrogavasi il primato stringendo ancora il nunzio ad acco- 
della Chiesa nelle Russie, e ne ma- iniatarsi dalla corte di Pietroburgn; 
nometleva le sacrosante leggi e la quindi recossi in mano le redini di 
libertà, ma l’ empio prelato crebbe tutta la chiesa cattolica nella Rus- 

10 vece nell' ardire. Elesse a com- sia, dominandola da assoluto pa- 
ponenti del collegio uomini scostu- drone. Non contento di aver posto 
■nati, senza coscienza e religione, sossopra la chiesa cattolica latina 
e ne cacciò con pretesti che man- e rutena, volle rovinare eziandio 
tenessero corrispondenza con Roma quella cattolica di rito armeno, di- 

11 proprio suffraganeo Benislawski , cliiarandosi amico e protettore di 
e l’illustre preposto mitrato di Mo- tutti i malvagi ecclesiastici. Per 
hilow Biskow^i : fra quelli che vi morte dell’ ottimo Andrea Cholio- 
sostitui vi fu il proprio fratello neski, già rettore di s. Stanislao 
Luigi calvinista. Autorizzando per de’ polacchi di Roma, poi suffraga- 
avarizia divorzi, prodigalizzando se- neo di Caroieniecz, gli sostitu'i un 
colarizzazioni ai religiosi, pi-oteg- prete armeno, facendogli conferire 
gendo gli sfratati più abbietti, con- il caraltere episcopale dall’arcive- 
tro Siesti-zencewicz ricorse all' iin- scovo armeno di Leopoli, affinchè 
peratore nel i8o4 fziedroyìc fesco- potesse esercitare giurisdizione ve- 
vo di Samogizia a nome degli al- scovile su tutti gli armeni deU’im- 
iri vescovi della metropoli Mohilo- pero russo. Questa ripugnante me- 
wiense, per I* insopportabile abuso scolanzo di du» riti non piacque 
che faceva della triplice autorità all' imperatore, che perciò entrò in 
di aixivescovo, di metropolita e di trattative con Pio.Vll, il quale con 
presidente del collegio, con grevis- breve de’ 18 marzo 1809 nominò 
simo danno della chiesa cattolica, a vicario apostolico di tutti gli 
Riconobbe Alessandro I la giustizia armeni cattolici delle Russie, Giu- 
di tali suppliche, e pei caldi uffizi seppe Rrzistofowicz vescovo di Ar- 
del nunzio piximise di esaudirle; ze in pariibtts, consecrato dall’ ar- 
ma riuscì all’arcivescovo di render civescovo di Leopoli, e la diocesi 
sospetti all’ imperatore i vescovi e di Camieniecz fu provveduta di pa- 
li uunzio, peiauadendolo che la chie- store latino. 

sta riforma del collegio mirava a Siestizencewicz largamente pro- 
distruggere le leggi dell’ impero ; tesse la società biblica per dissemi- 
iiidi sfogò il suo mal animo con- narvi le cm rette versioni, passata 
Irò la Sede apostolica, per tw a- dall’ liighilteri'a in Russia nel i 8 o 4 , 
ser conseguilo l’ estensione di giu- promovciidola con iniquissima cir- 
voi irvi. a 
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colare ; onde poi fu nllamenle rim- 
provcinlo do Pio VII a’i 3 setlem- 
bre 1816, e l’impcialoie liovuiido 
giiislo il reclamo gli diè la più 
gran pubblicilii, ordinando al bi- 
blici di allonlanai-si dulia Russia. 
In vece il Papa ricolmò di elogi 
I* arcivescovo di Gnesna ed ì ve- 
scovi di Polonia, per aver impedi- 
to ai biblici stabilirsi nelle loro 
diocesi. Nel 18 i 4 «>a morto il coa- 
diutore di Moliilow Benislawski, 
prelato ragguardevolissimo die col- 
le sue lelanli sollecitudini egregia- 
mente suppliva olTassenza del me- 
tropolitano, a cui disgiaziatameiite 
non l'u dato successore; l’ immen- 
sa giurisdizione del Mobilowiense 
In quindi accresciuta colla vasta 
diocesi di Vilna, ebe avea quattro 
vescovi sulTraganei, perchè se gliene 
anidó r amministrazione. Nel 18 13 
divenne sulTragaueo sii Riovia \a- 
leriano Enrico Raniankia di Mohi- 
low, vescovo sii Alberta in p/irtì~ 
filli j e siiliraganeo di Moliilow 
Mattia Paolo Mozdzeniewski di Cra- 
covia, vescovo di Aeone in puf’tì- 
bus. Nel 18 1 6 Siestrzcncewicz con- 
cepì il disegno d’ una riunione dei 
greci e cattolici : egli avrebbe vo- 
luto. vedersi creato patriarca dal 
Papa, per operare piò fi-ancameiite 
ima compiuta oppressione del catlo- 
licisitio nella Russia, su diche il crii- 
ilinal Consalvi nel i 8 i 4 ricliiamò 
Patlenzione di Leone XII, come li- 
ierisce il cav. Artaud. A sollievo 
della chiesa cattolica delle provin 
eie polacco • russe, mori il metro- 
polita Stanislao, che per 54 anni 
nera sta’to il flagello, facendo la sua 
ordinaria residenza in Pictrobuigo, 
tenendo tre sulTraganei, uno a Mo- 
hilow, l'altro a Riovia, il terzo 
monsignor Cipriano Odynice vesco- 
vo d’ Ippona in pariibus a Polock. 
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Il cav. Artaud racconta, che pulz- 
blicò la storia della Crimea, da 
esso visitata due volte, ed uii coni- 
pendio di ricerche storiche sull'ori- 
gine degli sl.ivi ; che fu aggregalo 
a diverse società scìeiilifichc e let- 
terarie, e che prese a cuore il pro- 
gresso delle scienze e la coltu- 
rn delle urli. Il Bossard puhbli- 
cii a Piirigi una raccolta di do- 
cumenti sull'arcivescovato di Mo- 
hiluw. Occupò la di lui sede il re- 
ligiusissimo vescovo di Luck o Lu- 
ccoriu e Zyloinerilz Gaspare Casi- 
miro Colonna Cieciszowski delliv 
diocesi di l’osen, che nel 179ÌJ 
(la Riovia eia stato traslato a Luck, 
veochiu veneriiiidu d'anni 84. Suo 
malgrado venne nniiiiiuito metropo- 
lita per decreto imperiale del mar- 
zo 1827, c per breve dì Leone 
Xll de' a 3 giugno 1818 ottenne 
r appi ovazione pontilicia. Il regiii-ii- 
le Nicolò I, dice nel decreto, che 
lo iiuiulzava idlu dignità d' arcive- 
scovo iiielropolilano delle chìe<ie 
cattoliche in Russia, gli eonservn- 
va la sede di Luck, e lo dispensa- 
va dall' obbligo di pi-esicdere al 
collegio ecclesiastico cattolico, Kn- 
chè la sua salute nuli gli perinei- 
leva di recarsi a Pielrobuigo. Pro- 
segui a dimorale in Luck quale 
aniininìstratore della diucesi. Per 
lo stesso breve gli venne dato a 
coadiutore con futura siiccessiune a 
tal chiesa Michele Piwiiick vescovo 
di Baniata in paitibus, il quale 
prese a far le veci del melrupo- 
litano nel governo di Moliilow, e 
nella presidenza del collegio catto- 
lico latino di Pietroburgo. Inoltre 
Leone Xll con altro breve dello 
stesso giorno nuiuinò sulfraganeo 
di Moliilow Gioachino Grabowseki 
di Visne, della diocesi Muhilov^ìen- 
te, e vescovo di Amoria in parti- 
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liif, essendo arcidiBcoiio della me- 
tropnlilana e rei loi e della chiesa 
j)iin ocililale Zeviiiogrodense. 

CiccÌ!»zowski fu il solo vescovo 
della lueli'opolilana Moliilowìense , 
che non si hi'cif> Irascinare dai pra- 
vi esempi .dello si ingiiralo Stanislao 
Siestrveiicewicr. Egli nel suo lungo 
cpi.scoputu nella propria diocesi op- 
pose con petto forte e zelo npnslo- 
lico, iiisorinonlahile diga nirinlezin- 
ne contagiosa de’ perniciosi divorzi, 
perchè agli occhi di Stanislao il ma- 
trimonio avea cessalo di essei-e sa- 
cramento , radicandosi lo scandalo 
con tanta saldezza anche nelle dio- 
cesi suirraganee, che in quella di 
lilinsko .da ultimo ancora succede 
vano da due a trecento divorzi, 
talché era diflicile il trovarvi un 
tnalrimonio in cui I’ una o l’altra 
parte non fosse stata prosciolta da 
sin maritaggio antecedente ; e perù 
XeoneXII più volte eonforlù il nuo- 
vo metropolita a procedere col me- 
desimo fervore all’estirpazione della 
rea e riprovevole usanza nelle al- 
tre cinque diocesi della metropoli , 
rammentandogli che Benedetto XIV 
nvea procurato ripararvi con Ire co- 
stituzioni, quindi gli concesse la po- 
testà necessaria per schiantare si 
iihbominevole vizio. L’ iinperalni-e 
Micolù I si mostrò contrario alla 
chiesa cattolica latina, come lo era 
colla rutena, e per impedirne l’in- 
cremento decretò nel 1818 che 
chiunque volesse entrare in un or- 
dine religioso dovesse chiederne al 
luinistro del culto il permesso, che 
mai concedevasi; cos'i venne a pre- 
pararsi la distruzione di tutti gl’i- 
stituti religiosi, che si effettuò nel 
i83z. Si decretò ancoraché ninno 
si ammettesse ne’ seminari per cor- 
rere la via ecclesiastica, se non pre- 
sentasse lettere di nobiltà , avesse 
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compiti gli studi in una università 
dell’ impero , oltrepassasse venticin- 
que anni d’età, avesse sostituito al- 
tri nell’esercizio militare, fosse au- 
torizzalo dal ministro dei culti , e 
non sborsasse lire seicento a bene- 
ficio del cirro scismatico di sua pro- 
vincia. Con editto imperiale del 1879 
furono chiusi tutti i noviziati, e de- 
terminato il numero de’ seminari- 
sti per ciascuna diocesi. Nel 1 83o 
peggiorarono le cose della chiesa 
cnllnlica, poirhè per deplorabile ac- 
ciecamento della dieta imperiale di 
Varsavia venneio rigettati i consì- 
gli de’ vescovi per eliminar i di* 
voi-zi, e ritornale le cause matri- 
moniali al diritto della Chiesa, e 
l’imperatore lasciò a’irihimali ci- 
vili la definizione dello scioglimen- 
to de’ maritaggi : indarno i vesco- 
vi di Eodlachia e Cracovia viril- 
mente sì opposero alla violazione 
de’ diritti ecclesiastici, anzi si fecero 
partir da Varsavia prima della 
chiusura della dieta. Le vicende po- 
lìtiche della Polonia nel i83o Ce- 
cero soprassedere al proseguimento 
delle riforme ecclesiastiche ( ma pa- 
ciiìcatosi il reame sul finire del i83i, 
con maggior audacia si- riprese la 
guerra contro la cattolica religione, 
laonde l’anno iSSz entrò funesto 
per la chiesa cotlolica d ambo i ri- 
ti. .Sì scagliò addosso alla Ialina sif- 
fatta lenipesla che la scosse dalle 
basi, e «e il braccio divino non ne 
arrestava il furore, essa al par della 
rutena cadeva sepolta nelle sue ro- 
vine. Il disegno manifestalo nel 
l8z8 di annullare tutti gl’ istituti 
religiosi, nel i837 si i-ecò in ope- 
ra, perchè le ricchezze di essi sti- 
molavano l’altrui avidità 1 la me- 
tropolitane di Mnhilow, non com- 
prese le case de’ gesuiti, nel i8n^ 
possedeva parte nella Russia e par- 
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le nelle pi uvineic polacclie 3 o 5 mo- 
nnstei'i cruoitiiiii, con 3468 reli- 
giosi, e 4 ' 6 i donne, le quali ascen- 
devano a 590; tulio il valore dei 
beni spellanti ai conventi era di 
2,175,357 rubli d’argento, che da- 
vano l'annua rendita di 289,206 
scudi. Dipendevano dai mede-inii 
conventi quali vassalli 122,018 uo 
mini e donne, l’er riuscir nell’ in- 
tento si usarono col collegio eccle- 
siastico cattolico latino maliziose e 
false relazioni sul misero stato de- 
gli istituti religiosi, e pei sedicente 
maggior ben utile della Chiesa se 
ne domandò a nome dell’ impera- 
tore r abolizione de’ superflui, poi- 
ché contro il vero si afTeruiò con 
esagerazioni non rispondere pòi al- 
la natura de’ tempi , nè all’ utilità 
de’ cattolici pel rilassaoiento della 
disciplina, quindi doversi traslocare 
i religiosi de’ conventi soppressi in 
quelli che si conservavano ; facen- 
dosi abuso della costituzione hiler 
pliires jucunditntis , di Benedetto 
XIV, che permise alla chiesa rute- 
na la riunione de’monasteri poveri. 

Dopo che r imperatole approvò 
l’abolizione de’ monasteri ritenuti 
superflui, il prelato Ignazio Lodo- 
vico Pawlowski vescovo di Megara, 
fatto, da Leone XII a’ 23 giugno 
1828, e suffraganeo di Kaminieck, 
preposto di quella cattedrale, e 
rettore della chiesa parrocchiale 
Dunaioweeense, come presidente del 
collegio cattolico ecclesiastico latino, 
il quale parve tenesse dietro alle 
orme di Siestixencewicz, divulgò il 
decreto a tutti i vescovi della me- 
tropolitana di Mohilow, da’ quali 
chiese ragguaglio dello stato dei 
conventi, con cenno di quelli che 
potessero annullarsi. Rispose il de- 
gno l’iwnicki coadiutore del vene- 
rando Cieciszowski ed amministia- 
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lore di Lnck e Zytomeritz, non 
potere corrispondergli senza orili ne 
del metropolitano. Essendo da tut- 
ti cooosciuta la s.-ildezza della vii lii 
del metropolita, chiamato sino dal 
1798 l'apostolo della chiesa di Po- 
lonia, egli ricusò con grandezza di 
animo prestarsi a sì pericoloso ne- 
gozio. Oppose altresì resistenza l’aui- 
miiiistratore della diocesi di Mu. 
hilow, il zeliiiile prelato Szezit, 
quantunque poi fosse condotto ai 
confini dell’ impero, e inutilmente 
invocato dalle più vive suppliche 
della Russia Bianca ; gli venne so- 
stituito Kaniioiika o Kamankia su- 
detto, ligio del governo, che si mise 
d’ .accordo con Pawlowski. Laonde 
de’ 3 oo monasteri che nel i832 
avea la metropoli Mohilowieusc, 
202 furono chiusi, restandone aper- 
ti 98. In gran parte si venderono 
all’ incanto, gli altri tenuti in conto 
per santuari ceduti agli scismatici, 
fra’ quali il celebratissimo di Poc- 
zojow nella Lituania, già de’ ca- 
maldolesi, seminario di santi e or- 
namento della chiesa polacca. L’a- 
vea fondato il principe Boleslawski, 
uno de’ più fervidi e degni disce- 
poli di s. Romualdo, e perchè nvea 
allevalo cinque santi che col loro 
sangue lècondarouo la chiesa Li- 
luanense quando gemeva sotto il 
paganesimo, era riguardato priimi- 
rio monastero |>olacco dell’ illusire 
ordine. Simile disavventura colse id 
non men celebre pur camaldolese 
presso Cracovia, a fronte delle pi e- 
ghiere de’cracoviesi per conservarli/. 

1 quattro milioni di rubli d’argentu 
ric.ivati dai beni de’ monasteri s«ip- 
pressi, che secondo le promesse do- 
veansi impiegare a vantaggio della 
chiesa catlohca, vennero niceulli 
dal governo, e impiegati a vantag- 
gio degli scismatici. Quello die piii 
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4 i tulio danneggiò la chiesa catlo- 
licH nelle proviiicie polacco russe , 
e nel reame stesso di Polonia, fu 
il prescritto dall’ imperatore inlor- 
nn i matrimoni misti, con statuire 
che nelle sei diocesi della metropo- 
li Moliilowiense, ove una delle parti 
cimli-aenti professasse la fede russa, 
la prole, non badando a divario di 
sesso, fosse battezzata ed allevata 
nella medesima fede scismatica. La 
peste dei matrimoni misti non s’insi- 
iiiiò tra' russi, se non dopo la metà 
del secolo XVIII, in cui avevano preso 
|»ede le massime irreligiose. L’im- 
peratore inoltre decretò che i ma- 
trimoni misti benedetti da’ sacerdo- 
ti cattolici SI latini che greci, sia- 
no riputati nulli sinché non ven- 
gano benedetti da un sacerdote rus- 
so. Questa legge fu estesa a tutti 
i russi addetti aila milizia, che nel- 
le provincie polacco-russe e nel 
ducato di Finlandia contraessero 
matrimonio co’ cattolici e prote- 
stanti ; poscia venne resa universa- 
le senza eccezioni in tutte le pro- 
vincie polacco russe, senza più ba- 
dare i trattati stipulati in favore 
de’ polacchi, ed i giurainenti falli 
nel i 8 i 5 da Alessandro I nel da- 
re la costituzione al regno di Po- 
lonia, di conservare cioè alla reli- 
gione cattolica intieramente i pri- 
vilegi e le libertà ecclesiastiche e 
civili. Finalmente la fatale legge 
sui matrimoni misti nel i 834 si 
re.se comune al reame di Polonia, 
richiedendosi che i sacerdoti catto- 
lici benedicessero eziandio i matri- 
moni misti, la cui pi ole avea ad al- 
levarsi scismatica, vietandosi a’ cu- 
rali consigliar gli sposi a educar cat- 
tolicamente i loro figli. Quanto pro- 
governo i iissn i niiitrimoni 
misti, diffusamente si può vedere 
nel p. Theiner citato. 
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Le violenze e artifizi usati dal 
governo a pervertimento de’ greci 
uniti, si adoperarono pure per tra- 
scinare allo scisma i cattolici Ialini, 
a’ quali anzi si fece aperta violen- 
za, per cui i latini sostennero come 
i ruteni trattamenti durissimi ed 
asprissimi mali per difesa della re- 
ligione, e si distinsero eroicamente 
800 cattolici della Podolia. Alcuni 
dettagli si leggono nel lodalo p. 
Theiner, come il divieto di comu- 
nicazione tra’ cattolici greci e la- 
tini nelle cose sacre, ed aliresi ai 
fedeli del medesimo rito apparte- 
nenti a diverse parrocchie, e di- 
versi altri decreti tutti in danno 
de’caltolici latini. Per attirale allo 
scisma que’ sacerdoti che cunduce- 
vano vita secolaresca e rilassata , 
il governo loro permise prender mo- 
glie appena si dichiaravano scisma- 
tici, perdonando loro qualunque 
turpitudine e delitto. Nel gennaio 
1839 altro editto imperiale annun- 
ziò ai cattolici condannati al remo, 
alle miniere, ed altri lavori pub- 
blici per omicidii ed altri delitti , 
che sarebbero assoluti se abbrac- 
ciassero lo scisma, cooiandusi me- 
daglia onorifica di s. Anna, per ap- 
pendersi loro in petto con nastro 
celeste. Fra i tanti argomenti che 
il p. Theiner riporta, onde il go- 
verno russo combatte la chiesa cat- 
tolica latina, parla dell’invito fatto 
nel 1840 a tutti i vescovi latini 
del reame di Polonia, a seguire 
l’esempio de’ loro colleghi, gli apo- 
stati della chiesa rutena, procla- 
mando il ritoroo de’ greci cattolici 
alia chiesa scismatica, siccome ope- 
ra di persuasione pacifica. Clemen- 
te XIII e Clemente XIV alto le- 
varono la voce pei gravi disastri 
della Chiesa sofferti nella Russia c 
uella Polonia. Piu VI, c i suoi sue- 
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ceiiori Pio VII e Leone XII non 
fui-ono meno solleciti nel sovvenire 
alla chieva polacca. Quindi Grego- 
rio XVI per morte di monsignor 
Cieciszowski, dopo lunga sede va- 
cante, nel primo marzo 1841 tras- 
latb da Megara in partibiis all’ui- 
clvescovato di Mnliilow, Ignazio 
Lodovico PawlowsLi della stessa 
diocesi, e qual degno depositario 
della divina missione afiìdatagli, ed 
erede meritevole delle virtù e ge- 
sta de* lodati predecessori, adempì 
nobilmente alle parti dell'apostolico 
ministero, manifestando alla Chiesa 
universale con candida semplicità e 
moder.izione evangelica le crude 
piaghe della chiesa polacca, e quan- 
to nvea fatto a disacerbarle, gua- 
rirle e preservarla da ulteriori ves- 
sazioni della civile autorità. Gin 
quali modi Gregorio XVI si fece 
a propugnare i diritti della Chiesa 
nella Polonia e nella Russia viola- 
ti dalla podestà secolare, con che 
si è immortalato nel libro vivente 
della storia stampandovi gloriosis- 
siina pagina, è dichiarato ueiropn- 
sculo pubblicato in Roma nel i 84 z 
co* tipi camerali e intitolato; / 4 Uo- 
emione della S. di !f. S. Grego- 
rio PP. XPl nel concistoro segre- 
to del 22 luglio 1842, segnila da 
un' esposizion* carrellata di docu- 
menti sulle incessanti cure della 
stessa Santità sua a riparo de' gra- 
vi mali da cui ^ afflata la religio- 
ne cattolica nrgV imperiali e reali 
domina ili Hussia e Polonia. Fra 
i docuinenti in tale opuscolo pro- 
dotti vi sono. i.° Lettera in furina 
d’ ukase diretta dal conte di \Vo- 
roiitzow in nome dell’ iinperntore 
all’niei vescovo di Mohilow, del 16 
dicembre 1812, sulla proibizione di 
ricorrere alla s-anta .Sede e suoi 
■ appi esentanti- 2.° L’ urdiuuuza del 
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ministro de’ culti del febbraio i 83 a 
per la soppressione di molti con- 
venti latini nella metropolitana di 
Muliilow. 3 .” La supplica presen- 
tata nel i84t al concistoro eccle- 
siastico cattolico romano di Mobi- 
low dai parrocchiani della chiesa 
di Rialynitze nei distretto di Muhi- 
lovv, pel- essere mantenuti nel pa- 
cifico esercìiio della religione catto- 
lica romana sempre da loro pro- 
fessala. 4 -* Altra diretta sullo stes- 
so argomento al concistoro cattoli- 
co romano di Mohilow dai nobili 
del distretto d'IscherikolT. 5 ." Rap- 
porto fatto li 26 febbraio 18.41 
dal concistoro di Mohilow al me- 
tropolitano Pawlowski in seguilo 
delle suddette rappresentanze. 6.* 
Officio indirizzalo il 12 mareo i 84 i 
dal detto arcivescovo di Mubilovr 
al direttore del ministero dell’ in- 
terno in conformità ai suddetti due 
rapporti. 7.* Officio del ministro 
dell' interno a monsignor Pawlow- 
ski, col quale si spiega l'ukase sul- 
l'nmininislrazione de' sagramenti a 
persone incognite. Pel memorabile 
ublmccainento avvenuto in Roma 
nel 1841 tra Gregorio XVI e Ni- 
colò I, se ne sperano felici conse- 
guenze anche per la chiesa latina 
nell'impero russO. f^edi Polo.via e 
Russia. 

Ai presente la sede metropolita- 
na di Mohilow è vacante, e dei 
quattro suoi suirrngiinei ausiliari 
esiste soltanto monsignor Knman- 
ki.i, fatto nel i 8 i 5 , gli altri va- 
cando. Nell’ultima proposizione con- 
cistoriale per l’ arcivescovo l’aw- 
lowski, ecco come venne descritta 
lo stato ilellii chiesa, con cinque ve- 
scovi diocesani sulfriiganei : questi 
sono quelli di Luck o Liiceoria uni- 
ta a Zytoraeritz, Samogizia, Wilna, 
Cameniek o Kiiraiiiiechz, e Minsk. 
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Ln chiesa calledrule sacra a Dio 
è sotto l'invocazione eli s. Stani- 
slao vescovo e martire, di elegante 
itriittuia. Il capitolo si compone di 
quattro dignità, essendo la prima 
il pievosto, di otto canonici, di do- 
dici preti, p di altri cliierici inser- 
vienti ail’olBciaturn. La cattedrale 
non è cura, nè evvi il battisterio, che 
però lo hanno le due chiese par- 
rocchiali esistenti in Mohilow. So- 
novi inoltre in città un monaste- 
ro, l'ospedale, e il seminario cogli 
nlunni. L'arcidiocesi, come amplissi- 
ma, conteneva più città e castelli, 
e cii-ca 800,000 fedeli. Ogni nuovo 
arcivescovo è tassato ne' libri della 
caniera apostolica in fiorini 5 oo, a- 
scendendo le rendile della mensa a 
scudi i4oo (tallio si legge nell’ultima 
proposizione concistoriale), oltre altri 
proventi. Va notato che nella pro- 
posizione concistoriale per Cieciszow- 
ski, la chiesa cattedrale, come nel- 
la bolla d’istituzione, si dice sacra 
ella Beala Vergine; la prima di- 
gnità chiamasi ofliziale; esservi cu- 
ra d'anime e battisterio, ed alquanto 
distante esistere il palazzo arcivesco- 
vile ampio e conveniente. In una 
recente relazione dello stato della 
chiesa Moliilowiense ho letto quan- 
to qui riporto. Sonovi due chiese 
princi|>ali, la cattedrale dedicata al- 
l'Assunzione di Maria, e la chiesa 
di s. Stanislao. Nell’arcidiocesi chie- 
se parrocchiali a 54 , succursali 90, 
cappelle 4^9- Si trovano alcune 
diicse lungo il Volga : nell'immen- 
so spazio da questo fiume al more 
Pacilìco vi erano de’ cattolici, che 
visitati da un missionario nel 1788 
provarono un’ infinita consolazio- 
ne. Tre canonici assistono l’arcive- 
scovo nel disbrigo degli affari . 
Monsignor Archetti istituì sei mis- 
sionari; molti vicari si trovano dii- 
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persi nella vastità deH’arcidiocesi, 
ed olti-c il clero secdlare di circa 
-zoo, vi erano; gesuiti, cappuccini, 
minori osservanti, canonici regola- 
ri, trinitari, domenicani, conven- 
tuali, scolopi, missionari di s. Vin- 
cenzo de 'Paoli . Questo clero re- 
golare non potendo essere sotto la 
giurisdizione de’piovinciali estranei, 
ebbero i vescovi la facoltà di eser- 
citare la giurisdizione ordinaria so- 
pra ì regolari. Ognuno degli ac- 
cennati ordini avea il suo conven- 
to. Sonovi sei case di carità ; le 
sorelle dello carità di s. Vincenzo 
addette aH’asvistcnza degl’infermi, 
le maestre pie, il seminario dioce- 
sano con a8 alunni, ed 83 scuole. 
Ogni chiesa aveva annesso un al- 
liergo per ricovero de’ poveri ali- 
inmloti con elemosine annuali. I 
gesuiti vi avenno i 3 tra case e 
collegi. I conventi della diocesi era- 
no 66, ed i monasteri di monache 
8, abitati da 44 religiose. Il me- 
tropolitano capo di tutti i Ialini 
cattolici dell’ impero russo, ha die- 
cimila rubli pagati dall’erario im- 
periale. Negli ultimi tempi il go- 
verno ha spogliato de’beni gli ec- 
clesiastici t.inlo cattolici che sci- 
smatici, promettendo equivalenti as- 
segnamenti. Ili Moliiluw fa la sua 
residenza l’aroivescovo scismatico, e 
vi ha molte chiese. 

MOI^'E Giovaubi , Cdrdìnnlf. 
y. Moascai Giovsam, Cardinale. 

MOLDAVIA, MoUoblachia. Pro- 
vincia la più settentrionale della 
Turchia europea con titolo di prin- 
cipato, che fece anticamente colla 
f'alacihia {Vedi) parte della Da- 
cia ( Vedi ), e' principalmente di 
quella porzione, per le sue monta- 
gne, dai romani chiamata la Dana 
montuosa. Confina colla provincia 
russa di Bessarobia, da cui è divida 
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dui Priitli, colla Traniilvanin avente 
pei' limiti i Carpati, e colla Gali 
tia; colla Bulgaria e Valacchia in- 
teriore confina u nietiodi, essendo 
divisa dalia Valacchia pel Uanuhiu, 
al cui bacino appartiene il paese. 
La Dacia comprese le due Meiie 
(f'edi), e si divise in Dacia Ripen- 
se, Mediterranea , ed Alpestre che 
comprende la Moldavia e Valac- 
chia. In generale l'aria non vi è 
molto sana, massime nell'estate. L'a- 
gricoltura è negletta : vi sono im- 
mense foreste, che insieme coi va- 
sti pascoli occupano la maggior p.ar- 
te del territorio. La Moldavia è più 
montuosa e alquanto più fredda 
della Valacchia. Si allevano nume- 
rose mandrie di belli cavalli, di 
bestie a corna ed a lana ; gran van- 
taggio recano le api , e le riviere 
abbondano di pesce. La Moldavia ha 
miniere d’oro, d'argento e ferro, ma 
più non vengono lavorate ; ve ne 
sono di sale utilissime, e di nitro, 
(ioota circa un milione di abitanti, 
altri dicono cinquecentomila. Si con- 
gettura che i moldavi discendano 
dai daci, di cui occupano in parte 
il territorio, d.ii romani che ridus- 
sero in colonia la Dacia dopo a- 
verla conquistata, e dagli slavi che 
vi. si stabilirono al tempo delle ir- 
ruzioni de' barbari. Il popolo di- 
videsi in classi, cioè boiardi o no- 
bili, ecclesiastici e secolari ; artigiani 
detti propriamente nimiim, e zin- 
gari o zingani che .si tengono in 
conto di schiavi; le prime classi 
sono esenti dalle tasse. Dei zingari 
parlammo nel voi. XLII, p. 5 z del 
Diuonnrio; ed il Sarnelli nelle Leu, 
eccl. t. Ili, lett. V , parla di che 
razza di gente sieno i zingari. Il 
loro linguaggio romaico è un la- 
tino corrotto, mescolato collo slavo, 
e prendono il nome di rumuni o 
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nonniod/, probabilmente per corru- 
zione di romani: vi si parla anco 
l'ungaro e il polacco. Si vanta la 
loro ospitalità, ma sono indi>lenli 
e ignoranti nella maggior parte, e 
conservano molli abbigliamenti dei 
daci, massime i contadini. Vi sono 
poche scuole, ed i ricchi studiano 
nelle università russe o tedesche. 
Quasi unicamente i greci di Costan- 
tinopoli, gl'italiani, gli armeni e gli 
ebrei esercitano le diverse profes- 
sioni. La maggior parte delle abi- 
tazioni sono di legno e mal costi-ui- 
te. La Moldavia è divisa in alta e 
bassa: Zara, de. •firtv è l'alta, Za- 
ra de Schoss è la bassa. Rinchiude 
diecisette distretti, di cui è il primo 
Bakou o Bacow , mentre Jassi 
(L'edi) n'è la capitale, più bella 
e più ricca di Buckarest capitale 
della Valacchia, ma più piccola, im- 
perocché nella Moldavia vi sono 
boiardi o signori. A Jassi vi è un 
teatro francese, un liceo, una so- 
cietà di scienze e lettere, due col- 
legi e diverse altre scuole meglio 
dilette di quelle di Valacchia. Il 
popolo moldavo in generale è più 
educato del valacco, e conta molti 
distinti letterati. Le vicende storico- 
politiche de' due principati di M<d- 
davia e Valacchia sono assai volte 
comuni ad ambedue, come spesso 
si ribellaiono, furono e sono tri- 
butari della Porta ottomana, ed am- 
bedue ebbero per waiwoda tiranni 
greci del Fonar. Nel 1788 in Na- 
poli si pubblicò : Osservazioni sto- 
riche naturali e politiche intorno 
la f'alacchia e la Moldavia. Vuoisi 
che la regione abbia preso il no- 
me di Moldavia, dal liume Mol- 
dava che ha origine nella Galizia 
e si getta nel Sereth. 

I moldavi prima vincitori de' ro- 
mani, furono poi interamente sut- 
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InmrMi a’ (empi deiriniperatoi'e Trn- 
luiio, che «eiidicò la vergognosa pace 
latin col popolo l'umano sotto Do- 
miziano, e tutta la Dacia converti 

III provincia romana, distribuendo 
le terre in ricompensa a' suoi sol- 
dati, e trapiantandovi una colonia, 
■ I che servi a promuovere l'agri- 
coltura, e a dirozzare i feroci co- 
stumi degli abitanti. Avanzo della 
I umana dominazione è parte del 
ponte che presso Severino fece gel- 
l-ire attieverso il Danubio Traiano. 
Ai romani succedettero quelle oide 
di popoli barbari , che si sparsero 
per tutta Europa, fra' quali Attila 
elle cogli unni invase la Dacia, ed 
a Ini sottenlrarono a signoreggiar- 
la altri popoli non menu barbari, 
tutti congiurati a distruggersi o cac- 
ciarsi scambievolmente Dal VII al 

I V secolo la Dacia non fu occupata 
che dai bulgari e dagli slavi. Alla 
line del secolo XII sotlentraruno gli 
scili, i tartari e gli slavi. In quel 
tempo comparisce nelle storie il nu- 
me di Moldavia e Valacchia, due 
paesi che cominciarono ad essere 
governati sotto il titolo di waiwo- 
da dai due capitani slavi Raddo 
Negro, e Bogdeh o Bogdam, il qua- 
le si stabifi tra il Seret e la Pruth, 
fu il primo sovrano del paese, ne 
Ibndò le città principali , vi stabiPi 
la religione greca, e diede il nome 
di Bogdania alla parte settentrio- 
nale. Cosi cominciò a vedersi una 
forma di governo che rese meno 
dolorosa la condizione di que’ po- 
poli. La Moldavia si sottomise nel 
secolo XIV al re d’Ungheria, ed 
i suoi waiwodi o principi divennero 
loro tributari ; insorta quindi guerra 
fra il re Sigismondo e Bajazet I sulta- 
no de’turchi, il re si alleò col waiwo- 
da di Valacchia, ma questo tra- 
dendolo soggiacque il sconfìtte ed ul 
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pagamento d’annuo tributo. Eman- 
cipatisi i waiwodi dai re d’Unghe- 
ria, assunsero il titolo di despoti ov- 
vero ospodari. Dopo varie vicende 
i turchi ne ottennero l’ intera só- 
vranità nel iSig sotto Solimano 11 , 



la sua protezione, ma a comlizione 
che gli abitanti conservassero la lo- 
ro religione, le loro leggi e privi- 
legi, che fossero esenti da ugni im- 
posta, e che nominassero per prin- 
cipi i loro ospodari o wbiwodi. La 
Valacchia si ribellò ai turchi col 
proprio principe Michele, e diven- 
ne indipendente : ma egli domina- 
to dall’ambizione di unire al suo 
dominio la Moldavia, venne ucciso 
nel 1601 da un sicario. Nel 1612 
Tommaso soldato di ventura s’im- 
padronì coll’appoggio de’ luixhi del- 
la Moldavia, disfacendo il waiwoda 
Costantino; indi spogliato da' suoi 
protettori per istabilirvi Giaziiiiio 
poi ucciso nel i6at, restando gli 
ospodari tributari della Porta ulto- 
mana. Avendo questa concesso nel- 
r acquisto della Moldavia ai boiar- 
di il privilegio di crearsi il wai- 
woda, nel 1711 si attribuì il di- 
ritto esclusivo di nominar questo 
capo ; e ciò perchè siffatta elezione 
dava sempre argomento a cittadine 
discordie ed a guerre civili, ed an- 
co per vendicarsi del paese che a- 
vea domandato la protezione di Pie- 
tro I czar di Russia. Il waiwoda da 
quell’epoca cominciò ad esser scelto 
dai fanariotti o greci di Costanti- 
nopoli, il che fu cagione di peggiori 
mali, poiché per conseguirne la no- 
mina si ricorse ai piò nefandi rag- 
giri, ed il sultano avendo condan- 
nato il principato come ad un pub- 
blico incanto, conferendolo a ubi piii 
pagava. Quindi coloro ch’eraiio pre- 
feriti, [lei riuiIjoisaiM tiraiinrggia- 
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vano i Middill, ehe talora dallo di- 
aperazionc lì uccisero. Le ambiziose 
mire di Caterina II imperatrice del- 
le Russie, rindiissei'o a prendere la 
proiezione s'i della Moldavia,- die 
della Valacrliia; cjuiodi nel 1801 
divenne pniiripc Morosi, cui succes- 
sero altri ospodari, die non' cessa- 
rono di vessare la Moldavia con 
estorsioni. Dipoi pel trattalo di Rii- 
karest del 1812 la parte della Mol- 
davia die si estendeva al nord del 
l’riitli fu ceduta alla Russia, e fa 
presentemente parte della Bessara- 
bia. A’ 6 niaiv.o 1821 il principe 
Alessandro Ipsilantì eccitò la rivo- 
luzione, in cui grave fu il massa- 
cro t™ turriti e greci; rua rientra- 
ti i turchi a’ 26 giugno vennero 
posti in foga Ipsilanti e Cantacii- 
reiio condottieri de’ greci eleristi. 
Nel 1822 fu acclamato ospodaro il 
boiardo Giovanni Stuurdza, indi fat- 
to prigioniero dai russi nel maggio 
1828: poscia i russi dopo la presa 
di Navarino o Neocastro, città di 
Grecia nella Morea, divennei'O |H)s- 
sessori de' due principali. La Rus- 
sia nel 1829 condiiuse a' i4 sct- 
leitibre in Adi ianopoli colla Poi la 
un trattalo, in cui venne stabilito 
che il prinripato di Moldavia go- 
drebbe di un governo costitiizionale 
D nazionale e indipendente, del li- 
bero esercizio della Sua religione, e 
ili un’ intera libertà comnierciulc , 
e die il diritto di nominar l’o-po- 
daro spellasse alla Russia e alla 
Porla, restando la prima protettri- 
ce del principato. L’ ospodaro, il 
cui governo era selleiinale , dopo 
però il trattato venne nominato a 
vita da un’assemblea di boiardi, d’ac- 
cordo colle nominate potenze, e tro- 
vasi assistilo da un divano compo- 
sto de’ principali lioiardi , e presie- 
duto daU'arcì vescovo greco scisiua- 
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Ileo, coll’aniino emoinmrnlo di un 
milione di piastre. Il principato tu 
obbligalo pagare alla Porta il tn- 
biilo con titolo di dono di cire.a 
165,000 piastre, ma si esentò di 
ogni sommìiiislriizinne in grani, be- 
stiame, legnami da costruzione, cli’e- 
ra prima obbligalo di mandare pel 
consumo di Cnslantinopoli e per la 
provvisione delle fortezze del Da- 
nubio e dell’ai'senale. L’armala fu 
stabilita a 12,000 nomini; cessò la 
condizione di sudditi di stato, pro- 
priamente delti schiavi ; e venne 
proibito ad ogni turco abitare nel 
paese. 

La fede cristiana fu introdotta 
nella Dacia ne’ primi secoli della 
Chiesa, e verso il 396 esisteva uu 
vescovato nella città di Moldaii oc-, 
ciipoto da s. Niceta martire: più 
lardi fiivvì ancora la sede vescovi- 
le di Sirelt o Sereth città di Gali- 
zia. Inoltre s. Niceta fondò nella 
Dacia dìver-ì monasteri. Come una 
delle pi-ovineie^dctte barbare, il con- 
cilia di Cniccdoina nel 4 ^' assog- 
gettò la giurisdizione ecclesiastica 
della Moldavia al patriarca di Co- 
slanlinopnli. La religione dominan- 
te è la greca scismatica, ed avvi un 
metropolitano e tre vescovi , con- 
tandosi in tutta la provìncia sette- 
cento chiese circa, e sessanta con- 
veiili. Nel 1234 vi s’introdussero 
i missionari minori conventuali, i 
quali più tardi ebbero collaborato- 
ri i gesuiti di Polonia. Verso il 
■ 370 era rìiiscito al Papa Urbano 
V che ì moldavi cnl loro duca La- 
sco, abiurato lo scisma, tornassero 
nll’olibedienza della chiesa romana, 
ma poi ricaddero nell’ erroi'e. Da 
altre notizie rilevo che la città di 
Succiava ebbe un metropolitano, 
datole dal patriarca Giuseppe di 
Costantinopoli. Nel 1 4^5 fiorì l’ar- 
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ci»cicovo grrco (<fegoiio che fa»oi'i 
l'iiinone culla chie&a cattolica, onde 
Eugenio IV gli icri.ssc do Firenze, 
al cui concilio assittè il zr»coTO 
Damiano. Quoto fallo gli tirò ad- 
dosso l’odio de’ suoi correligionari ; 
nacque un’ ecclesiastica rivoluzione, 
in cui manoscritti, atti e documenti 
furono bruciati; quindi se i greci 
scoprivano che un Ialino avesse ce- 
lebrato nella loro chiesa ne demo- 
livano l’altare, c se un cattolico vo- 
leva avere ecclesiastica sepoltura era 
obbligalo ribnltczzarsi, perchè an- 
licuincnle nella Moldavia pagano 
e cattolico suonava lo stesso. Mei 
secolo XVI la principessa Elena 
moglie di Stefano il Grande fece 
costruire dodici chiese cattoliche nel- 
la Moldavia, di cui non rimane ve- 
stigio. Anastasio occupò la sede me- 
tropolitana di Moldavia, sotto Ge- 
remia Il patriarca di Costantinopo- 
li. Darluam intervenne al concilio 
di Jassi, e Gedeone sedeva nel 1711. 
Orieiit clirist. t. I, p. ia6l. Nel t. 
Ili, p. 1118, seno riportali ì se- 
guenti vescovi di Bacow [f'trli), 
sede vescovile eretta da Clemente 
Vili sulfraganea di Colocza ; il p. 
Mireo dice nella Valacchia, ma è 
in Moldavia. Bacow o -Bakou, Ba- 
ckoK'ia, ebbe dunque per vescovi , 
nel i 633 fr. Gio. Battista Zamoyski 
domenicana, fallo da UibanoVIII; 
nel 1678 fr. Giacomo Goreschi do- 
menicano, nominato da Innocenzo 
XI. Indi lo furono Gio. Francesco 
Lousony, destinato pure da Inno- 
cenzo XI; fr. Arnaldo o Amando 
Cieseyko domenicano di Vilna, elet- 
to nel 1694 Innocenzo XII; fr. 
Giovanni Damasceno Lubienski po- 
lacco douienicano, eletto da Cle- 
mente XI nel 1711; fr. Tomma- 
so òzkiubiczaleski polacco domeni- 
cano, fatto da Clemente XII, alqua- 
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le nel 1737 sostituì fr. Baimon- 
do Jesier-ki domenicano polacco che 
rinunziò. Nelle annuali Notizie di 
Botila sono registrati i seguenti ve- 
scovi di Bacow: 1733 fr. Tomma- 
so Zaieski domenicano; 1733 fr. 
Raimondo Jezierski domenicano di 
Ciacovia: questi due vescovi sem- 
brano i medesimi de’ precedenti ; 
1782 succes>e per coadiiitoria fr. 
Domenico Pietro Karwosiecki mi- 
nore conventuale, di Zamoski dio- 
cesi di Clielma, e viveva ne’ pi imi 
anni del secolo corrente. Nelle per- 
secuzioni vi mori un vescovo di 
Bacow chiamato fr. Giovanni Ro- 
sa domenicano. I vescovi cattolici 
di Moldavia solevano risiedere in 
Transilvania e negli stati del re di 
Polonia di cui godevano la prote- 
zione, alla quale subentrarono i 
monarchi d'Austria, quando quel 
regno fu diviso, e loro ne toccò una 
parte. Solevano i vescovi da tali 
luoghi annualmente recarsi alla vi- 
sita della missione diretta da un vi- 
cario generale. 

La missione di Moldavia è alTi- 
data ai minori conventuali, e del- 
la loro chiesa e collegio in Roma 
di s. Antonio dì Padova o s. Ma- 
ria della Sanità, che somministra 
missionari alle mis.sioni di Molda- 
via e Costantinopoli, ne parlammo 
al voi. XXVI, p. 126 e 127 del 
Dizionario. Il prefetto è anche 
commissario del convento di Jussi, 
carica che si conferisce dal p. ge- 
nerale dell’ordine. Nel 18 >t era 
vescovo di Moldavia monsignor 
Bonaventura Carenzi. Dalla sacra 
congregazione di propaganda fu di- 
chiarato visitatore apostolico il p. 
Giovanni Magni prefetto della mis- 
sione di Costantìiiopuli. Dopo la 
morte di monsignor Zabervoni , 
mancante la missione di vescovo, 
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Gregorio XVI a’ io settembre i 838 
nominò visitatore apostolico e ve- 
scovo di Carra in parlibut, mon- 
signor Pier Raffaele Arduini de’mi- 
iiori conventuali ; la sua istallazio- 
ne segui senza opposizione, median- 
te l’annuenza del principe regnan- 
te. Indi il medesimo Papa dichia- 
rò vicarialo apostolico la missione 
di Moldavia, ed a’ 7 aprile i 843 
nominò vicario apostolico monsi- 
gnor Paolo Sardi de' minori con- 
ventuali, già penitenziere vaticano 
e vescovo di Vera in partibus, che 
risiede in Jassi. Ecco lo stato prc- 
.seOtc di questo vicariato. La par- 
rocchia di tal capitale è sempre 
amministrata dal prefetto de’ con- 
ventuali. La cristianità di Moldavia 
si divide in due distretti : il pri- 
mo di Siret o Sereth, composto di 
4^ villaggi, contenente sei parroc- 
chie; il secondo di Bistriccia, com- 
posto di 57 villaggi con otto par- 
rocchie. I sacerdoti nella Moldavia 
sono piò di ventiquattro. In Jassi 
vi è il convento de' conventuali e 
l'amministrazione sindacale; un o- 
spizio a Galalz, città forte con va- 
sto porto, emporio di commercio, 
forse costruita da Traiano, con chiesa 
per la quale la casa d’Austria som- 
ministrò 200 Burini per costruirla, 
eti il principe regnante vi contribuì 
lina somma: in tutti i distretti fu- 
rono aperte scuole con maestri. Cle- 
mente XI accordò la laui'ea magi- 
strale a quei missionari che hanno 
servito nove anni in questa missio- 
ne. Questa possiede diversi beni , 
come esistono rendite pel vescovo, 
somministrando la congi'egazione 
di propaganda ai parrochi annui 
.snidi i 3 o. Il metropolitano sci- 
.-niatico, il clero, i monaci sono 
licchissimi; il primo non conta me- 
no di 60,000 zecchini di rendita ; 
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da questo stato di opulenza nasce 
Ih preponderanza del clero sopra 
del popolo e della nobiltà. I mo- 
naslei'i sono ricchi e pieni di mo- 
naci; quello di Nians ne ha dica 
2000. Ma gli scismatici, clero e po- 
polo, vivono da atei nella piò cras- 
sa ignoranza e demoralizzati. Al 
presente la religione cattòlica si tro- 
va in istato d’inci-emento, ed il 
numero de’cattolici supera i 55 ,ooo, 
quando nel i8o4 non erano che 
circa iq,ooo; le chiese sono piò 
di 74- 

MOLE ADRIANA, r. Castbl 
s. AaoELo, e Mausoleo. 

MOLENDINI o MODLIN Gio- 
VAK.vi, Cardinale. Giovanni Mo- 
lendini o de Moulin francese, nato 
nella diocesi di Limoges nell’ Aqui- 
tania, in luogo detto Molendinaria 
o Molinayrie, avendo abbracciato 
sino dalla gioventù l’ istituto do- 
menicano nel convento di Briva, 
provincia di Tolosa, ottenuta la 
laurea dottorale, nel 1 344 hi fatto 
inquisitore di Tolosa, e nel i 347 
lettore del sacro palazzo; quindi 
nel 1349 in Barcellona fu eletto 
generale del suo ordine che go- 
vernò due anni, dopo i quali Cle- 
mente VI a’ 18 dicembre i 35 o lo 
creò cardinale prete di s. Sabina. 
Dopo essere intervenuto all* elezio- 
ne d’ Innocenzo VI, finì di vivere 
ili Avignone nel i 3 ') 3 , e rimase o- 
nuievolmente deposto nella metro- 
pulitana di Tolosa, quantunque al- 
tri dicano nella chiesa de’ domeni- 
cani : i pp. Qiiietif ed Echard 
poi scrivono che fu trasferito a Bri- 
va, e tumulato tra’ suoi religiosi. 
Scrisse alcune opere teologiche ed 
alcuni sermoni. 

MOLES Giova vai. Cardinale. 
Giovanni Moles, da altri détto Mai-- 
gnriti, uutu nubiliuetite in Giiviiia 
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nella Cntalo{;iia, acquistala una pro- 
fuiiJa cognizione nella scienza leo- 
lugica, nella legge e nella cosmo* 
grafia, recussi fin tJa giovane a Ro- 
ma, dove da Micolò V venne am- 
messo Ira i chierici di camera, e 
fiiUo vescovo della propria patria. 
Colla sua industria ed eloquenza 
sedò e compose le controversie che 
eransi eccitale tra il Pupa ed Al- 
fonso I d’ Aragona re di Napoli , 
che lo inviò poi suo ambasciatore 
al concilio o congresso celebrato 
in Mantova da Pio 11. Collo stesso 
carattere il re Feidinanilo d’ Ara- 
gona e Castigha lo deputò a Sisto 
IV per implorare soccorso contro 
i turchi, che avevano occupato O- 
tranto. In ricompensa di tante o- 
iiorate fatiche, il medesimo Papa 
nel novembre o dicembre i4l^3 lo 
creò cardinale prete di s. \ itale , 
amministratore delle chiese d’ Usca 
e di Patti, e legato della provincia di 
Marittima e Campagna. Si trovò 
presente al conclave d’ Innocenzo 
Vili, e dopo dodici mesi di cardi- 
nalato la morte lo tolse dal mon- 
do in Roma nel i4li4 d'anni 8 o, 
ed ebbe sepoltura nella chiesa di s. 
Maria del Popolo. Scrisse questo car- 
dinale alcune opere, e Ira le altre un 
vuliimeconleueute la storia di S|iagnii. 

MOLFETTA (Mrlphitieii). Città 
con residenza vescovile del regno 
delle due Sicilie, nella provincia di 
Terra di Rari, con titolo di ducalo, 
distretto di Bai Iella, da cui è di- 
slante sei leghe, capoluogo di can- 
tone sull' Adriatico. È posta sopra 
la spiaggia maritiima e circonda- 
la da ubertoso territorio nell’ Apu- 
lia Peucezia. Assai ben fabbricala, 
oltre la calledrale ha molte altre 
chiese, e conta 17,000 abitanti, a- 
vendo diversi uomini illustri latto 
onore alla patria, fra’ quali il cardiuu- 
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le Nicolò Riganti. Oltre le prudii- 
zioiii di che abbonda lolla la |iio' 
vincia, si traggono dolci favi d.ii 
SUOI alveari, checcliè dir si debb.i 
sulla derivazione da ciò dell’ anti- 
co suo nume di Mrlfaita, MAficut, 
Alelphictuni seu Molfrlum, pusci i 
Gorrutlo. Però I’ Cghelli alti ibueii- 
do l'origine deilu città a Mauro 
cumpagiio di Ulisse, dice che fu ri- 
fabbricala quando divenne colonia 
romana, cioè da due navi di roiiia 
ni che seguivano Covtaiilino in lii- 
sanzio, le quali ivi iiauliaguiidu m 
fermarono a slabilirvisi, onde per 
tale avveniniento amanludiiirs uni 
factas omcn, et nomen Melfavme 
indtdere civitati. Trae lucro ild 
traflico mariltiuiu e teiresire, mai 
die dalla pesca. Vi sono pure caii- 
lieri di custiuzione e niiiiierose lal>- 
hriche di tele , funi e gumeiir. 
Pocu lungi dalle sue mura ha mi 
molto frequentato santuario delia 
beala Vergine de’ Martiri, verso 
Uiseglia, il vescovo della quole I’ e- 
l'uditissimo Saruelli nelle sue ini- 
|Kirtaiili Leu. eccl. scris^ la lelt. 
38 del I. V : Onde sia delta s. 
Maria de' Martiri la veneranda 
iuiniagine della Beala y ergine nel- 
la tua Meta presso Molfetta. Ne 
daremo un cenno. Dopo che Ur- 
bano 11 promulgò nel 1094 la pri- 
ma crociata per liberazione de’san- 
ti luoghi di Paieslina, Boemoiidu 
normanno col nipote Tancredi par- 
tirono con copioso esercito per la 
sacra guerra. Il di lui fratello Rug- 
gero provvide del bisognevole i ero- 
cesignati, e perchè molli concorie- 
vano a prender la croce e s’im- 
barcavano a Brindisi o Otranto , 
eresse mezzo miglio lungi da Miil- 
fetta al lido del mara due spedali, 
acciò vi fossero pietosamente allog- 
giati i crocesigiiati e [icllegrini. Ve- 
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netulo poi a sapore Guglielmo I 
che negli spedali di Mulfetla molti 
pellegrini crocesignati vi morivano, 
ordinò nel 1163 la fabbrica della 
chiesa e del ciniiterio che benedì 
Orso vescovo di Huvo per l’assen- 
xa del vescovo di Moifelta: chia- 
iiiaviisi il luogo Carnaria, ed 1 pel- 
legrini defunti, siccome reduci da 
Gertisaleinnie, portavano benché ini- 
propriaiiiente il nome di martiri, 
perché cos'i talvolta i Papi chiama- 
rono nelle bulle i crocesignati che 
morivano per le crociate. Nel 1 188 
avendo i saraceni nuovamente oc- 
cupato Gerusalemme ed altri luo- 
ghi , qiie’ cristiani che poterono 
scampare portarono seco relii|uie 
e sacre immagini miracolose, delle 
quali arricchirono pure la chiesa di 
s. Maria de'Martiri di Molfetta, la- 
sciandovi I' immagine di nostra Si- 
gnora col Bambino dipinta su ta- 
vola di cipresso, multo somigliante 
a quella che in II orna si venera 
ili s. Maria Maggiore; quindi im- 
menso fu il concorso de' circostan- 
ti popoli, come inonmerabili le gra- 
zie concesse da Dio ai divuti che 
ne implorarono il patrocinio. L’af- 
fluenza maggiore é nell’ ottava di 
Pasqua e della Natività di Maria, 
e Innocenzo Vili ch’era stato ve- 
scovo di Molfetta, per l’amore che 
conservava alla sua antica sede, le 
concesse indulgenza plenaria colla 
bolla Super aeìhereas. Allorché i 
corsari turchi dierono fuoco alla 
santa cappella, l’ immagine restò il- 
lesa tra le fiamme. 

La sede vescovile, sebbene la lu- 
ce del vangelo la ripete da s. Pie- 
tro, vuoisi istituita nel secolo X, 
ma il primo vescovo fu Giovanni 
che nel 1179 assistette al concilio 
di Lateranu III. Gli successe N.... 
del 1307, ed u questi altro ano- 
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nimo; essendo il quarto Riccardo 
che mori nel 1271, e venne suc- 
ceduto da fr. Paulo francescano, e- 
letto sotto Celestino V. Nomine- 
remo i piò degni di menzione. Fr. 
Alessandro Fussitellì agostiniano di 
S. Elpidiu e generale del suo or- 
dine, morto nel iSa?. Simone Lo- 
pa napoletano, già canonico della 
c<itlediale, del |388. Pietro Piczi 
o Picei de Barulo, fatto da Mar- 
tino V nel I 43 I - A Leonardo Pal- 
mieri del i4?3 successe, 6 Lai. 
octuhris i4?3 per volere di Sisto 
IV, Gio. Battista Cibo genovese, 
che creò cardinale, e nel i4^4 
venne Papa Innocenzo Vili, onde 
ne fu scolpita memoria sopra la 
porta della cattediale. Egli nominò 
successore 17 kal. octobns Angelo 
Lacerti, e liberò lui e la sede di 
es.Sere sulTraganea di Bari, dicliia- 
randola esente e immediatamente 
soggetta alla santa Sede, come lo 
è tuttora ; in segno della quale li- 
bertà, Innocenzo Vili gli concesse 
per insegna un cavallo senza freno. 
Ad Angelo, tumulalo nella cappella 
di s. Maria della Neve, in catte- 
drale, nel i5o8 Giulio II sostitin 
Alessio Celaduni di Lacedonia, già 
vescovo di Gallipoli, che interven- 
ne al concilio Latcranense V, re- 
staurò la cappella della Beala Ver- 
gine, ed ornò la cattedrale. Gli suc- 
cesse Ferdinando Ponzetti fìoranti- 
DO nel i5i 7 , nello stesso anno 
creato cardinale, al cui tempo la 
città soggiacque a devastazione per 
Lautrec generale di Francesco I 
re di Francia. Nel i5i8 gli fu da- 
to in coadiutore il nipote Giacomo 
Ponzetti, che divenne efiettivo nel 
1 538 ; rinunziò nel i553, e fu e- 
letto Nicola Maggiorani di M.ilpi- 
gnano, erudito nelle latine lettere. 
Per sua rassegna nel 1 566 ebbe U 
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sede il nipote Miigfjiorono .MRj;gio- 
laiii, die per ben tieni’ unni lose 
ludevolmenle la iliuciM ; |iailre dei 
poveri, a lulti caro, fu sepolto in 
s. Maria de’ Marlin. OlTrcdo de 
OlFirdi fiuienlinu gli Siieeesve nel 
1 canonico vaticano, giù nino- 
Siro di camera di (iregorio XIV, 
indi iiunriu alla repubblica di \e- 
iiezia, mori nel 1606. Gli successe 
fr. Giu. Antonio Bovio di Muvara, 
curiiielitano dottissimo in- teologia 
ed ili ogni scieniu, benenici ilu pa- 
store. Nel i6al Gregorio XV gli 
surrogò fi. Giacinto l'etroiii nobile 
loiiiauo, duineiiicano e luucstru ilei 
sacro puluszo, supremo inquisiture 
«lei regno di Napoli, autore de’ com- 
menti di Aristotile in logica e me- 
l.ilisìca, e di alcune questioni di s. 
Tommaso, e sebbene virtuoso iiior'i 
non senza sospetto di vdeiio nel 
1647: dicendosi Melll in lutino 

JIMphi, e Molletta, Melpheta e Mrl- 
ihn, come altri all’articolo Mae- 
stro DEL SACRO Palazzo Io dicein- 
1110 noi pure vescovo di Mellì, e 
qui ci enieiidiamu. Successivamen- 
te furono vescovi Gio. Toiiininso 
l'iiidli teatino genovese di gran sa 
pienza e pietà, del 164II. Fiaiice- 
sco Marini nobile genovese nel 
1666 fu traslatu da Albeiiga uve 
]iassò il predecessore: riconobbe 

nella cattedrale il corpo di s. Cur- 
l'.ido cisterciense, figlio di Enrico 
duca di Baviera, pairuiiu della citta; 
indi fu lutto arcivescovo d’Aniusia e 
canonico vaticano. Nel 1670 Carlo 
LolTiedi teatino, die compose la 
lunga lite di' eravi tra il magistra- 
to di Mulfetla ed il clero, provvide 
«ila vita comune delle muiiadie, 
fu benemerito del seminario, dei 
Aiitediismi, ed altri vantaggi spiii- 
liiuli, celebrò il sinudo, e dal suo 
pai ente Innocenzo X II nel 1691 fu 
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liasferilu a Buri; il quale P.ipa gli 
Sostituì Pietro Vecchia abbate bene- 
dettino veneto, vescovo d’ Aiidiin , 
sollecito e zelante pastore. Nel ilvqG 
Dumenicu Belisario Belli di Bari, 
cappellano d' Innocenzo XII e vi- 
cario generale di più diocesi non 
die di Molfelta; divenuto vicege- 
renle di Houia, fu sepolto in s. Ma- 
ria in Via nel 1701, e venne elet- 
to Giovanni degli Elletti nubile ro- 
mano, governatore di Benevento ; 
e dopo di lui nel 1713 o 1714 
Fabrizio .Salerno di Cosenza, col 
quale nell’ Italia sarra dell' L'gliel- 
li, t I, p. 916, si termina la serie 
ile’ vescovi, quale continuéremo col- 
le annuali Xotìzir di Fonia. 17 34 
per iiioiTe dui precedente, d. Cele- 
stino Orlandi nioniico celeAlinu del- 
la diocesi d’.Alessano. 1775 Gen- 
naio Anlumicci iiupuletaiio. Nella 
sede vacante Piu \ Il culla lettera 
apostolica De ulilioti, V kul. julii 
I 8 1 8, soppresse le sedi vescovili di 
Giovenmzo e Terlizzi (l'rdi), e le 
uni a quella di Molfelta, indi ai 
a ottobre ne fece vescovo Doine- 
iiicu Antonio Cimaglia della diocesi 
di Benevento, ' cui a’ a 1 febbraio 
1820 diè per successore Filippo 
Giudice Caracciolo. Questi Grego- 
rio Xk I nel l 833 trasliitò a Na- 
poli, c |Hii creò cardmalé, per cui ne 
parliamo alla sua biografia. Essendo 
vacanle la sede, lo stesso Papa colla 
bolla /irterui Patris Filiits, de’ 9 di- 
ceuibre | 83 . 5 , ad istanza del regnan- 
te Ferdinando II re' (Ielle due Si- 
cilie, ripristinò la cattedra vescovile 
a Giuvenazzo ed a Terlizzi, lascian- 
dole unite a Molfelta, cunferninn 
itole iinmedialamente soggette alla 
saula Sede. Indi nel concistoro dei 
19 maggio 1837 preconizzò primo 
vescovo di Molfelta, Giuvenazzo c 
Terlizzi, r odierno, monsignor Gio- 
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\anni Costantini ili Cosenza, con- 
visitatore generale e vicario gene- 
mie di quella - arcidiucesi, ed arci- 
diacono della cattedi-ale. 

La chiesa cattedrale di Mollétta 
è dedicata alla Assunzione di Ma- 
ria Vergine, ottimo e magnifico e- 
difizio di antica struttura. Il capi- 
tolo si compone di sei dignità, cioè 
dell’ arcidiacono ch'é la prima, del- 
r arciprete, di due primiceri , del 
cantore e del sacrista ; di dieeiotto 
canonici, comprese le prebende del 
teologo e del penitenziere, de’ qua- 
li dieci sono dell’ ordine de’ preti 
cd otto deli’ ordine de’ diaconi ; di 
trentasei 'mansionari o cappellani 
partecipanti, cliianiiili di Mussa, e 
di altri preti e chierici addetti al 
servigio divino. Nella cattedrale vi 
sono divei'se reliquie, oltre il corpo 
di s. Corrado, ed il tonte battesi- 
male : la cura d’anime si esercita 
da un canonico dell’ordine presbi- 
terale per r arciprete. Il palazzo 
vescovile c un buon edilìzio. Inol- 
tre nello città sonovi due altre chie- 
se parrocchiali munite del battiste- 
rio, religiosi, monache, conservato- 
rio, diverse confraternite, ospedale, 
inoute di pietà, e cospicuo semina- 
rio di 170 alunni. Prima erauvi 
cinque conventi di religiosi, una 
grangia di celestini deU’abbazia Ba- 
rulana, un insigne collegio di gesui- 
ti, ed un monastero di monache. 
Le diocesi unite si esteudono per 
circa nove miglia di territorio. 1 
frutti uniti delle tre mense sono 
tassati ne’ libri della camera apo- 
stolica in fiorini i 54 , e le rendite 
si valutano circa a 3 ooo ducati 
na|)oletaoi. 

MOLINA Gsspsrf, Cardinale. Ga- 
spare Molina e Oviedo, nacque in 
Merida nell’EsIremadura, provincia 
della Spagna. In età di .qualtordi- 
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ci anni, nel if> 94 i contro la vo- 
lontà de' genitori abbracciò l’istitii- 
tu degli eremitani di s. Agostino, 
e do|K> di avere con successo ap- 
plicato alle scienze, fu incaricato di 
insegnarle dalle cattedre del suo 
ordine, dove ottenne onorevolissiuii 
gradi, e tra gli altri quello di pro- 
vinciale della provincia romana, ni 
occasione che si trovò in Roma ni 
capitolo generale col carattere di 
definitore. Compito il suo governo, 
fece ritorno in Ispagiia assai istrui- 
to intorno alle materie che ocoor- 
roiio di doversi trattare nella cuna 
romana, il perchè veniva sovente 
consultato intorno alle differenze 
che insorgevano tra il sacerdozio e 
r impero, lo che gli guadagnò la gi-a- 
zia del re di Spagna, come pro- 
clive in sostenere e difendere le 
dottrine e opinioni dei realisti. Con 
questo acquistatosi del credito, fu 
dichiarato assistente generale della 
Spagna . e delle Indie, onde dovet- 
te di nuovo intraprendere il viag- 
gio di Uuuia, dove io qualità di 
teologo intervenne al concilio cele- 
brato in Lalerano da Benedetlu 
Xlll. Quindi il re nel 1 733 lo iiuiniiiò 
alla chiesa di Cuba nell’America oc- 
cidentale, e tredici giorni dopo l’epi- 
scopale consecrazionc fu trasferito al 
vescovato di Baixclluiia. Non potè 
|>erò condursi alla sua chiesa, per- 
chè il re lo elesse commissario ge- 
nerale della crociata, e presidente 
del regio consiglio di Castigliu. In- 
tervenne a mezzo di legittimo pio- 
curatore al concilio provinciale ce- 
lebralo nel 1733 dall’arcivescovo 
di Tarragona. Clemente XII nel 
1734 lo trasferì alla chiesa di Ma- 
laga, ma impedito da gravissimi af- 
fari iieppur dessa potè vedere. Ciò 
nou pertanto egli si mostrò liberale, 
massime nel sovvenire i poveri Uel- 
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la dioceti. Finalmente ad istanza 
del le, a’ 3 o dicembre 17X7 Cle- 
mente XII lo creò cardinale dcirur- 
dine de’ preti, ad onta della sua 
ripugnanza, per ritenerlo uomo so- 
veruliiamente attaccato alle opiniu- 
ni oltramontane, e poco affetto al- 
la santa Sede. Tultarolta fregiato 
della dignità cardinalizia sembrà 
che si moderasse nelle sue opinio- 
ni, come lo dimostiò col fatto, a- 
vendo quietato alcune controversie 
eh’ eransi destate nella Spagna cui 
ministri della corte di Koina. Del 
rimanente fu uomo quanto ainaute 
della giustizia, altrettanto fermo e 
costante, e fórse troppo precipitoso 
nel risolvere, ed assai pronto ed 
efficace nell’ eseguire. Lasciò una 
biblioteca di scelti e pregevoli li- 
bri al convento degli agostiniani 
di Siviglia. Colpito da repetiliiia 
morte, compì il numero de’ soni 
giorni in Madrid nel i 744 > 
di 65 anni, ed ebbe sepoltura nel- 
la regia chiesa di, s. Filippo del 
suo ordine, innanzi l’altare mag- 
giore- 

MOLINA Luigi. Spagnuolo di 
Ciienca, enti'ò nella compagnia di 
Gesù nel i 553 ; fece i suoi stu- 
di a Coimbra, fu professore di teo- 
logi per venti anni nella università 
di lavora in Portogallo, e morì 
a Madrid nel 1600 d’anni sessan- 
tacinque, dopo aver composto di- 
verse opere. 1.’ Commenl. in pri- 
mam partem d. TItomae. a.” fje 
/iistilia fi }nre. Magonza iGSq, e 
Ginevra 1783. 3 ." Df concordia 
gratiae et liberi arbilrii , et cip- 
pendix ad eadem concordiam. Il 
libro della conoordia della grazia e 
del libero arbitrio venne alla luce 
in Lislmna nel |585 ; l’appendice 
si pubblicò nel 1 589. Ksto com- 
parve con l’approvazione del ceii- 

VOI . IlVI. 
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sore e la dedica all’arciduca d'Au- 
stria inquisitore generale del regno; 
fu dappoi stampato a Lione nel 
■ 593, n Venezia nel i 594 , ed in 
Anversa nel >595. In tale libro espo- 
ne il sistema che poscia venne agi- 
tato nelle scuole, e fece nascere le 
famose dispute sulla prescieuza, la 
provvideoza, la grazia e la ,predé- 
slinazione di Dio, c fu chiamala 
controversia e questione della gra- 
zia e del Ubero arbitrio, della qua- 
le si parlò in alcuni luoghi, e si 
powoDo vedere gli articoli Peia- 
GisHi e SeMi rcLAGiANi. Il libro fu 
attaccato vivamente dai domenica- 
ni, che lo denunziarono alia inqui- 
sizione di Spagna, accusando I’ au- 
tore di rinnovar gli errori de’ pe- 
lagiani e semi-pelagioni , indi a 
quella di Roma sotto Sisto V. Le 
parti disputanti si censurarono con 
tesi, con sermoni e con una molti- 
lodine di scritti. Quindi Clemente 
Vili volendo che la controversia 
si esaminasse con rigore e impar- 
zialità, deputò la celebre congrega- 
zione de auxiliis divinar gratiae, 
così detta perchè si trattava di c- 
saminarvi la natura de’ soccorsi 
della grazio, e la maniera con cui 
ella opera, congregazione della qua- 
le tenemmo proposito nel voi. XVI, 
p. i 47 e i 4 B del Dizionario. Agli 
esaminatori teologi deputati, volle 
Clemente Vili fossero aggiunti i car- 
dinali della congregazione della in- 
quisizione, ed i generali de’dtle ordi- 
ni litiganti doiiicnienni e gesuiti, e 
che le due parli proponessero all.i 
sua presenza le loro ragioni. Mollo 
il Papa senza vedere tcriiiiiuila la 
questione, i cardinali stabilirono in 
conclave che chiunque fosse eletto a 
succederlo vi |>oiiessc line . Leone 
XI visse pochi giorni, c P.iolo V 
avendo assistilo a dieci congrega- 
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ziuni, niente volle proniintiai'c, so- 
lo proibì ai due partili oQenderù 
e molestarsi viceiidevolinente, e per- 
mise alle due religioni di poter in- 
segnare nelle loro scuole l’ uno o 
1’ altro sistema contrastato della 
grazia, purché lo facessero con quel- 
la savia e rispettosa moderazione 
che conviene a teologi cattolici, 
principalmente religiosi; determina- 
zione che confermarono Urbano 
Vili, Innocenzo X ed Alessandro 
VII. Dice il Dergier, il quale lìpoi ta 
il sistema di Mulina, che dopo que- 
sto spazio di tregua é stato inse- 
gnato il Molinismo (che alcuni per 
sbaglio dissero Molinosismo, Vedi), 
nelle scuole come un’ opinione li- 
bera; ebbe però avversari implaca- 
bili negli agostiniani veri o falsi, e 
nei tomisti, i quali come i gesuiti 
pubblicarono alcune storie e atti 
della mentovata congregazione de 
auxiliit . La maggior parte dei 
fautori della grazia efficace per sé 
stessa, sostenero che il molinismo 
rinnovava il semi-pelagianismo; ma 
il celebre domenicano p. Natale Ales- 
sandro, sebbene tomista, nella sua 
Stona ecci. del F secolo, cap. 3 , n. 3 , 
§ i 3 , risponde a certi accusatori, 
che il sistema di Molina non es- 
sendo stato condannalo dalla Chie- 
sa, ed essendo tollerato come le al- 
tre opinioni scolastiche, si offende 
troppo la verità e la giustizia pa- 
ragonandolo agli errori sia dei pe- 
lagiaui, sia dei semi-pelogiani. Questo 
punto solidamente soslemie ancora 
Bossuet, Avveri, ai protestanti i e 
3. Conchiude il Bergier il suo artico- 
lo sul p. Molina così. » Ci credia- 
mo obbligati di giustificare da ogni 
errore il sistema di Molino, senza 
volere perciò provarlo nè adottarlo. 
Alcuni celebri teologi ammettendo 
la sostanza di questo sistema, haa* 
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no mitigato alcuni articoli, e pre- 
venuto delle conseguenze, e perciò 
chiamasi il congruismo mitigato, ed 
é una ingiustizia confonderlo col 
molinismo. £ però ancor piò rin- 
a'escevole vedere che alcuni teolo- 
gi tacciano di pelagianismo e di 
semi-pelagianismo tutti quelli che 
non pensano com’ essi, quando la 
Chiesa non ha pronunziato, ed i 
sommi Pontefici proibirono di da- 
re tali qualificazioni. Un tale pro- 
cedere non è alto a prevenire gli 
spiriti giudiziosi in favore dell' opi- 
nione che abbracciarono e che so- 
stengono questi temerari censori 
I saggi teologi si astengono dall’ e- 
saminare tali questioni profonde, 
cui forse non è dato all’ uomo di 
chiarire. 

MOLINO Gioviaai, Cardinale. 
Giovanni Molino nubile veneto, nac- 
que a’i6 aprile 1705 in Venezia. 
Ricevette un’ educazione letteraria 
e leligiosa conveniente alia sua na- 
scita, ed egli vi corrispose con ap- 
plicazione costante alto studio, di- 
venendo perito nelle filosòfiche e 
legali discipline. Sostenne egregia- 
mente una disputa sulla storia del- 
la chiesa di Grado e del patriar- 
cato di Venezia, die poi illustrò con 
singolare erudizione. Per la repu- 
tazione che sì formò e per la lo- 
devole condotta con cui si distin- 
gueva, vacato r uditorato di rota 
per la promozione al cardinalato 
di Carlo Rezzoiiico, poi Cleineiite 
XIII, venne nominato a succederlo 
nel cospicuo tribunale a’ 3 giugno 
1739, dichiarandolo uditore Cle- 
luenle XII. Dopo avei-e egregia- 
mente esercitato l’ullizio per sedici 
anni, come si può vedere nelle sue 
Decisioni stampate in quattro tomi. 
Benedetto XIV nel concistoro dei 
17 febbraio 1755 lo preconizzò ve- 
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SCOTO di Brescia, per la cui con* 
tacraziooe diresse al clero e popo- 
lo della diocesi una pastorale di 
elegantissimo stile, grave per le sen- 
tenze che contiene, in cui si vede 
il linguaggio di s. Leone I Magno. 
La sua pietà, zelo pel gregge, ed 
altra virtù gli procacciarono l'amo- 
re de’ bresciani, imitando gli illu- 
stri suoi predecessori, sia in pru- 
denza, che in generosità e dilésa 
dell’ episcopale giurisdizione. Visilb 
la diocesi, fece rifìorire la discipli- 
na, istituì per la diocesi un luo- 
go di educazione per la gioventù, 
aumentando con cattedre ed alun- 
ni il seminario della città. In pre- 
mio di tanti meriti, Clemente XIII 
a’i 3 novembre 1761 lo creò car- 
dinale dell’ ordine de’ preti, e gli 
spedi a Venezia la berretta cardi* 
naiizia per l’ablegato monsignor 
Giuseppe de Renaldis friulano, suo 
cameriere segreto partecipante e bi- 
bliotecario. L’arciprete di Breno 
Marcantonio Campana pel Rizzar- 
di pubblicò nel 1763 in Brescia ; 
Orazione per la promozione alla 
porpora del Cardinal Giovanni Mo- 
linoj ed il Sambuca .* Lettere pel 
Cardinal Molino, Brescia 1764. Eb- 
be per titolo la chiesa di s. Sisto, 
e per . congregazioni quelle de’ ve- 
scovi e regolari, della visita apo- 
stolica, dell’ indice, e delle indul- 
genze e sacre reliquie. Per l’amo- 
re che portava alla scienza, la mu- 
nicipalità di Brescia lo elesse pro- 
tettore della biblioteca Quiriniana, 
che arricchì di scelti libri, meda- 
glie ed altro, venendo celebrato con 
splendidi encomi neìVddditamentuni 
alla Tiara et purpura veneta. Il 
cardinale abbandonò il vescovato 
di Brescia, per non obbedire alle 
leggi del senato veneto, intorno al- 
le persone regolari ed agli ordini 
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religiosi, dicendo non poterle ese- 
guire senza un comando espresso 
del Papa. Si ritirò quindi presso i 
benedettini in Feirara, ed il senato 
gli sequestrò le rendite della men- 
sa vescovile. Clemente XIII non 
solo gli accordò generoso asilo, ma 
lo soccorse del bisognevole. Inter- 
venne al conclave per I’ elezione 
di Clemente XIV, il quale lo ri- 
mise in grazia della veneta repub- 
blica, e gli ottenne quanto doman- 
dò; però il 'Papa gl’ impose uni- 
formarsi alle leggi da essa' emana- 
te, il che molti criticarono. Il car- 
dinale morì in Brescia d’anni 68, 
a’ i4 marzo 1773, venendo espo- 
sto e sepolto nella cattedrale. 

MOLINOSISMO o QUIETIS- 
MO. Dottrina falsa e condannata 
di Michele Molinos sacerdote spa- 
gnuolo, e dottore della diocesi di 
Saragozza, ove nacque nel 1627. 
Portatosi a stabilirsi in Roma, sot- 
to un esteriore di pietà, si acqui- 
stò la riputazione di gran diretto- 
re di spirito, procacciandosi ezian- 
dio la grazia e benevolenza d’ In- 
nocenzo XI. Seppe talmente cuo- 
prire la sua malvagità, che non es- 
sendosi mai accostato al tribunal 
della penitenza prima di celebrare, 
dal 1675 al i 685 , e benché occul- 
to sucido adultero, era tenuto per 
mistico dottore. Col suo libro : 
Guida spirituale, che conduce Ca- 
mma per Ufi cammino interiore a 
conseguire la perfetta contempla- 
zione ed il ricco tesoro della pa- 
ce interiore, fece un male immen- 
so, poiché venne stampato in Ro- 
ma nel 1675, in Madrid nel 1676, 
in Saragozza 1677, ed in Siviglia 
nel i 685 , come rileva il Bernini, 
Storia delC eresie l. IV, p. 712. 
Con esso questo famoso ipocrita cor- 
ruppe molte dome e molte perso- 
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ne J’ ogni eoiidizlone, insegnando 
luio (per Teiilidne anni die in Ru- 
ma vi.vse in runcetto d’ insigne san- 
litii) che dii una volta giunge col- 
l’anima a Dio per mezzo dell'or^- 
zione della quiete, non può mai 
peccare colla volontà, indiicendo 
con questa massima della quiete i 
suoi s^uaci, con una vantala so- 
spensione immaginaria de'scnsi, nel- 
le più riprovevoli brutalità, onde 
potesse restar paga ogni disonesta 
sensualità. Il Cardinal Ionico Ca- 
racciolo scuoprì nella sua arcidiocesi 
di Napoli questo occulto veleno, e le 
nuove opinioni false e dannose sul- 
la misticità, laonde nel 1681 ne 
avvisò Innocenzo XI aflìncliè lo 
reprimesse. Lo stesso fecero alcuni 
vescovi di Francia ed altri d’ Ita- 
lia, per lo che il Papa con lettera 
circolare fece conoscere il pericolo 
u il rimediò per tanto male ; scri- 
vendone pure a' vescovi italiani ai 
1% febbraio 1681 a nome della 
congregazione del s. oilizin, c con 
pressanti termini, il Cardinal Alde- 
rano Cibo. Sebbene l’ autore di sì 
esecrando errore avesse co’ suoi se- 
guaci vasta corrispondenza, onde 
gli furono trovate dodicimila lette- 
re d’ ogni parte del mondo, e quat- 
tromila scudi raccolti da tassa per 
lui imposta ai corrispondenti per 
direzione di spirito, onde supplire 
alle sfiese di posta (come notò il 
Pacicclielli, t. I,p. zzo), 

ciò non pertanto con tutte le dili- 
genze d’ Innocenzo XI non si po- 
teva conoscere. Alla (ine riuscì a 
scuuprirlo al p. Segneri celebre ge- 
suita, per cui fatto secreto proces- 
so dall’ inquisizione, fu Molinos ar- 
restato a’ 18 luglio i 685 nella ca- 
sa che abitava ai Serpenti, e con- 
dotto alle carceri di s. oflizio. Com- 
messo dal Papa agl’ inquisitori l’e- 
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sa me della Guida spirituale, fu tro- 
vato che r orazione della quiete, 
immaginata un tempo da alcuni 
monaci dell’ oriente, crasi dal Mo- 
Iinos rinnovata per cuoprire i lus- 
suriosi disordini ch'egli voleva ve- 
lare con ombra di divozione. La 
Spagna a mezzo de’ suoi inquisitori 
a’z 4 novembre i 685 proibì rigo- 
rosamente questo libro, il quale con 
più solenne preciso decreto dell’in- 
quisizione romana fu a’ z8 agosto 
1687 proibito con ogni qualunque 
altro libro del Molinos, donde fu- 
rono estratte sessantotto proposizio- 
ni (queste sono ri|>ortate dal citato 
Bernini col decreto dcH'inquisizione, 
p. 7 I 5 ), dichiarate eretiche, scanda- 
lose, bestemmiati ici, e confessate per 
sue da lui medesimo nel processo. 
Questo disonesto ecclesiastico, il più 
suzzo dopo i gnostici e liirlepini, con- 
vinto del più orrido d’an- 

ni 60 fu condannato iibiiirar pubbli- 
camente i suoi errori nella chiesa 
di s. Maria sopra Minerva, ciò che 
fece sopra un palco, a’ 3 settembre 
1687, alla presenza del sacro col - 
Irgio e d’ infìnitu popolo, al quale 
era slata promessa per l’interven- 
to all’atto l'indulgenza di quindici 
anni ed altrettante quarantene; e 
ad ogni disonestà che il popolo udì 
nella lettura del processo, gridò 
fuoco, fuoco. Ilicondotto alla car- 
cere dell’ inquisizione, Molinos vi 
restò in vita, colla penitenza di 
confessarsi quattro volte all’anno, 
recitando ogni giorno il Credo, e 
la terza parte del Rosario. A questa 
abiura seguì la bolla d' Innocenzo 
XI, Coelestis Paslor, de’zo novem- 
bre 1687, Bull. Boni. t. Vili, p. 
44 ■> 8i condanna formale alle ses- 
santotto proposizioni, e di proibi- 
zione delle opere da lui composte 
toni edita qua in manutenpta. Morì 
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r infelice Moiiiios in cni'cere a’ 38 
<llceinl)i'e 1696, dicevi penitente. 
Fu dato a’ tuoi seguaci il nume di 
qiiiethli, perchè facevano consistei e 
In siipi'cina perfezione nell' aiiiiichi' 
liirsi per unirsi a Dio, e fissarsi in 
lina semplice contemplazione ili spi- 
rilo, senza riflessione e senza in- 
quietarsi per ciò che può succedere 
nel corpo, ciò eh' essi chiauinvuno 
orazione di quietitudine. Noteremo 
che questo nome fu dato nella chiesa 
greca, e nel secolo XIV, ad alcune 
persone le quali si vantavano d'iina 
traiiquillitù di spirito straoixlinaria, 
e dicevano averla acquistata colla 
preghiera, chiamandosi con greco 
vocabolo esfros/ei, che significa quie- 
tista, cioè persona che tiensi in ri- 
poso per attendere più comoda- 
niente alla contemplazione delle co- 
se celesti. Questo medesimo nome 
fu dato nell' antichità a quei mo- 
naci, che unicamente occupavansi 
della preghiera. Nel detto secolo 
XIV vi furono de’ quietisti anco 
in occidente, che stavano sempre 
seduti ed affatto in ozio, senza al- 
cuna occupazione interna ed ester- 
na ; falso e cattivo riposo, che pro- 
duce all’ uomo ignoranza e accie- 
cnmento, per cui sì accontenta di 
sè stesso, dimenticando affatto Dio 
e ogni altro suo dovere. All’ arti- 
colo Begvaadi parlasi di altri falsi 
spirituali. 

Alla stessa prigionia e abiura di 
Molinos furono condannati a’ 4 
tembre 1687 i due fratelli Simone 
Leoni sacerdote e confessore nel 
monastero de’ ss. Quattro, e An- 
tonmaria Leoni laico, ambedue di 
Cambiglio presso Como e primari 
discepoli del laidissimo Molinos. Il 
secondo avea inolb-e erroneamente 
interpretato molti passi della sacra 
Scrittura, c gravemente dissemina- 
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to perniciosissimi errori : per due 
mesi si ostinò nella perlidin, ma 
ne’dieci giorni assegnatigli per rav-' 
vedersi, abiurò gli errori e fu con- 
dannato a carcere perpetua in Ca- 
stel s. Angelo, e alla quotidiana re- 
cita del Credo e Rosario. Con al- 
tro decreto deH’inquisizioiie romana 
de’ 1 5 febbraio 1 688, fu ancora 
condannata la Contemplazione mi- 
ttica, del Cardinal Pietro Matteo 
Petrucci vescovo della sua patria 
Jesi, come infetta degli errori di 
Molinos e stampala; il cardinale ne 
abiurò gli errori, e diede segni di 
profonda umiltà col voler rinunzia- 
re a tulle le dignità. Altro sedot- 
to del moiinosismo fu Francesco 
Malvai (pretendeva essersi immerso 
prima di lui in questa falsa spiri- 
tualità), ma pentito scrisse anzi la 
vita di s. Filippo Benizi. Successo 
nel 1689 ad Innocenzo XI il Papa 
Alessandro Vili , con gran dili- 
genza estinse le i-eliquie del mo- 
iinosismo, senza riguardo a perso- 
ne. Siccome per le biograGe de’ Pon- 
leGci, seguo in gran parte il No- 
vaes ex-gesuita, in quella di Ales- 
sandro Vili scrissi con lui, che si 
adoperò ad estirpare il Molinismoj 
egli intese dire Moiinosismo, per- 
ché come dotto gesuita sapeva be- 
ne che il Molinismo, dottrina del 
suo confratello p. Molina (f^edi), 
non è condannato, come dichiaram- 
mo a quell’articolo. Che il moii- 
nosismo crasi introdotto in Francia, 
lo dicemmo pure a quell’articolo , 
parlando del celebre Fcnélon, oltre 
alla sua biografia, ove riportammo 
l’eroico modo cui riprovò l’ errore 
condannato da Innocenzo XII, in 
un al suo libro Massime de' santi 
sopra la vita interiore. Il quietismo 
vuoisi trasportato in Francia dal p. 
Francesco de la Combe barnabita. 
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e dn madama Giovanna Bouviert de 
la Motte de Guyon, argomento die 
venne egregiamente trattato dal p. 
d. Innocenzo Masson generale dei 
certosini, nella vita che scrisse di 
nionsignor Giovanni d’ A ranthon ve* 
scovo di Ginevra, e poi per occa- 
sione di due avversari che lo im- 
pugnarono su questo aflàre, nella 
risposta intitolala : Ecl/iircissrments 
sur la i’»e de misseve Jean tTdraa- 
thon, Chambery 1700. Vi è anco- 
ra : La rovina del quietismo e del- 
[amor puro, del p. Guglielmo Felle 
domenicano, Ginevra lyoa. Men- 
tre il quietismo cominciavasi pei no- 
minati personaggi a propagare per 
la Francia, con gravissimo duiiiio 
della religione, Noailles arcivescovo 
di Parigi, Bossuet vescovo di Meaux, 
Godei Uesmarelz vescovo di Cliar- 
Ires, con Gronzon superiore del se- 
minario di s. Sulpizio, mossi dalle 
conseguenze che potevano nasceie 
da queste spiritualità, imiti nel ca- 
stello d’Issy presso Varigi, d'ordine 
di Luigi XIV, procurato dalla Gu- 
yon per mezzo di madama Main- 
tenon, sentendo i rumori che con- 
tro la sua dottrina si spargevano, 
nel primo marzo 1894 formarono 
trentaqiialtro articoli per dirigere 
le anime pie nell'orazione e via 
spirituale. Madama Guyon fu quin- 
di rinchiusa in un monastero di 
Parigi, e dal suo arcivescovo gli ven- 
ne proibito di più scrivere su que- 
ste materie, e Fénéion strettamen- 
te ad essa unito dovè sottoscrivere 
tali articoli. Bossuet (Pedi) entrò in 
combattimento con Fènéion, e pub- 
blicò : Istruzione sopra gli stati del- 
l’orazione, nella quale sono esposti 
gli errori de'falsi mistici, cogli atti 
della sua condanna, 16 aprile i 6 g 5 . 
Istruzione sopra gli stati dell ora- 
zione, cd atti della condanna dei 
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quietisti, 1697. Dichiarazione de’ tre 
vescovi, 6 agoslu 1697. Sommario 
della dottrina del libro che ha per 
titolo; Spiegazione delle massime dei 
santi di Fiuélon, 30 agosto; iodi 
nel principio del 1 698 : Diversi 
scritti e memorie che riguardano il 
libro delia spiegazione, ec. con al- 
tri che si leggono nel t. Vili delle 
Opere di Bossuet, ristampato io 
Venezia colla data d’Argentina , il 
qual tomo usci nel 1755^ e contie- 
ne tutta la conti-uversia del quie- 
tismo, come nota il Zaccaria, Sto- 
ria leu. d'Italia. Fcnéion volendo 
scansate la censura de’ suddetti pre- 
lati, sottomise il suo libro ad In- 
nocenzo XII, che lo condannò a* 13 
marzo 1699 con ventitré proposi- 
zioni riportate dal Bernini a p. 746 ; 
ed egli pienamente vi si sottomise, 
e riparò lo scandalo nel modo il 
più luminoso. Il Grancolas scrisse 
contro il quietismo, ed il Girpzo- 
vio una dissertazione sul quietismo. 
Avverte il p. Bergier, che se Moli- 
nos insegnò il quietismo il più ec- 
cessivo, e portato sino alle ultime 
conseguenze, i quietisti di Francia 
però non dierono ne’suui errori ma- 
teriali , anzi professavano di dete- 
starli. 

MOLONACO (s.), vescovo in I- 
scozia. Fiori nel settimo secolo, e 
divise le fatiche apostoliche di s. 
Bonifacio di Boss. Le sue reliquie 
si custodivano anticamente con mol- 
ta venerazione a Murlach ed a Lis- 
roora. Il suo nome era un tempo 
celeben-imo nella Scozia, e la sua 
festa è segnala a’ di giugno. 

MOLTO ILLUSTRE, Molio Rb- 
VBRENDO. Titoli d’onore che si danno 
a’ secolari e religiosi. Ne tratta il 
Parisi, Istruzioni per la segreteria. 
Osserva che il titolo A' Illustre {Fe- 
dì) e (quello di Sfolto illustre cl|« 
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tal principio del secolo XVI solerà 
darsi a’ principi cadetti, passò poi 
ad onorar la plebe, e fu la sorgente 
di mille contese e prammaticbe, di 
cui parlai ad analoghi articoli. Quin- 
di il titolo di Molto rccellenle si 
uni coir Illustre e Molto illustre; 
del titolo Eccellente, ne trattai al- 
l’iirlicolo EccEiLEns. All'articolo li- 
1 usTBi ri sono dirersi esempi sui 
titoli di Mollo illuttre e Molto re- 
verendo Signore; di Molto reveren- 
do ed illustre; A' Illustre e Mollo 
reverendo; Molto illustre e Molto 
reverendo; Molto illustre e Molto 
eccellente Signore, ed altri, ed a cbi 
si davano. Il Parisi riporta ancora 
esempi di essersi usato il Mollo Ma- 
gnifico. Eedi fìsvEBEiiso e Macai- 
nco. 

MOMPIZIO o BRIÈ SiMOHB, 
Cardinale. V. MsnTiao IV Papa. 

MONACA, Monacha, virgo de- 
sola, sanclimonialis. Religiosa litel- 
In o vedova consagrata a Dio coi 
tre voti solenni di castità, povertà 
ed obbedienza, in un ordine appro- 
vato dalla Chiesa, e vivente in un 
monastero sotto una certa regola, 
vestita di abito uniforme all' istitu- 
to che professa. Allorché la brahia 
di servire più perfettamente Dio 
indusse gli uomini a ritirarsi nella 
solitudine per attendere unicamen- 
te alla preghiera ed al lavoro, fu- 
rono ben presto imitati da perso- 
ne dell’ altro sesso che abbraccia- 
rono lo stesso genere di vita. In 
origine le persone che abbraccia- 
ivmo la vita religiosa non ebbero 
altro disegno, che di servire Dio 
più perfettamente che nel mondo, 
e santificarsi colla preghiera, col 
silenzio, col lavoro, coi servigi del- 
la carità scambievole. Col crescere 
i monaci si aumentarono le mona- 
clie, come vi fu un tempo di de- 
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cadenza pei monaci e per le mo- 
nache. Sorsero poscia nuovi ordini 
religiosi, ed ebbero le loro mona- 
che; cosi gli ordini militari, eque- 
stri ed ospitalieri, i quali contaro- 
no le loro militissae, equilissae, 
hospitalariae, se non che in luogo 
di giien'cggiare, si riunivano queste 
sante donne a fare orazJoni nel 
tempo de’ combattimenti, e prov- 
vedevano colle loro mani il vestia- 
rio pei cavalieri, indi ricevevano e 
curavano i feriti, e persino prepa- 
ravano ì foraggi ed i viveri, di 
che diffusamente parla il p. Ono- 
rato da s. Maria nelle sue Dis- 
sertazioni storiche e critiche sopra 
la cavalleria antica e moderna, se- 
colare e regolare, Brescia 1761. 
Le antiche monache de’ primi or- 
dini monastici, ad esempio de’ mo- 
naci furono impiegate in copiar co- 
dici e libri, come attestano il p. 
Mabillon, praefat. n. LII ; ed il 
Lami, De foeminis nolariis et anti- 
quariis p. 66g. È pur noto, che 
inventata più tardi la stampa, le 
monache furono stampatrici, impri- 
mendo libri adatti alia professione 
religiosa. Ma dei pregi delle donne 
anche religiose, se ne parla a Dov- 
BA ed altrove. In progresso di tempo 
si formarono diverse congregazioni 
de’due sessi, che si sono dedicate 
anche al servigio del pubblico, mas- 
sime dopo la fondazione de Chierici 
regolari (Eedt), bencbè già eransi 
distinti nella pubblica istruzione i 
benedettini ed i canonici regolari, 
anzi Clemente V provvide energi- 
camente alla ripristinaziòne delle 
scuole claustrali. Intrapreso da tali 
congregazioni il geloso ramo dell'e- 
ducazione civile e religiosa, fu al- 
lora che non potendosi di tale lo- 
devole scopo defraudare il sesso mu- 
liebre, alcune pie donne sull’esem- 
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pio de’ fiiniiatoi'i delle congregniio- 
ni l egiiliiri, si unirono per stalrilire 
ancor esse liioglii d'isUiiiione, scuo- 
le e lavorio [ler le donzelle. Que- 
lle remiuine educatrici, senza prufel- 
sai' voti Solenni , adutlarono abito 
uniforme, professando vita esempla- 
re, tnicliè si rispettarono come mo- 
nache claustrali per istruire , edu- 
care e cooservaie le figlie nel buon 
costumo : dal che nacque il voca- 
bolo di Consenuitorii (^'’erfi) a que- 
sti luoghi di educazione, come ne 
furono eletti per togliere dai peri» 
coli le orfane, le abbandonate, ed 
oltre esposte al malfare. Si fonda- 
lono allre.sì monasteri per donne 
rbe si convertirono dalla vita cat- 
tiva clic aveano menata, professaii- 
ilo regole di penitenza, come dicem- 
mo a Mr.nETRice, ove si fece men- 
zione di qiiellp che ti segnalarono 
nella peiiiletiza ne’ primi tempi del- 
la Chiesa, ritirate in aspre solitu- 
dini. Alcune pie vergini presero an- 
corh la cura dei poveri e degli in- 
fermi, o negli ospedali, o nelle lo- 
ro rase, ed aprirono scuole di ca- 
rità. In oriente le superiore delle 
sacre vergini si chiamavano anime 
cioA madri, che s. Agostino appel- 
la pieposite, e s. Denedetto abba- 
desse. 

Sino dai più antichi secoli le 
monache appellaronsi con diversi 
nomi, ascctriae, ttonnae, moniales, 
monastica, castimoniales, sanciiiito- 
niales, velatae, sponsae Domini, so- 
rores, ancillae Dei, reclusae, cano- 
nicae, saeculares, virgines privatae, 
viduae velatae. Sino dal V secolo 
s’introdusse il titolo di Abbadessa 
(redi), dato alla Superiora o Prio- 
ra del Monastero (P'edi), chiaman- 
dosi generale , presidente , vicaria , 
o con altre denominazioni le supe- 
riore generali di alcune delle coii- 
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grcgnzioni di religiose. Anticamente 
le abbudesse furono potenti ed an- 
co signore di dommii temporali , 
di che parlasi a’ loro luoghi. Le ino- 
nache come i religiosi hanno uilizi 
con eguali titoli, come di segreta- 
ria, canieilenga, sagrestana, maestra 
di novizie, portinara, ec. Da sorel- 
le le monache dicon.si Suore (Pedi), 
monache coriste , monache velale , 
mentre le religiose incaricate degli 
uHizi minori si chiamano Converse 
(Tedi). Il Parisi nelle sue Istru- 
zioni, avverte a quali monache ti 
dica lastra riverenza. Madre, Suor, 
Donna, Molto rrverenila, ovvero 
Motto rrverrnda Madre, Reverenila 
madre, usandosi colle converse il solo 
titolo di Suor o Suora. Moltissimi 
sono gli articoli in questo mio Dizio- 
nario riguardanti le monache, ed 
inniimerabili i luoghi in cui di 
esse parlasi, oltre tutti gli articoli 
dei diversi istituti si esistenti che 
non più esistenti. Che la verginità 
fu in istiina e venerazione anco 
presso i gentili, lo si dice a Vsa- 
GiM . r. Celibato. Per le monache 
e religiose, i concilii, i Papi, i ve- 
scovi ed altri emaaaronu utili prov- 
videnze, le principali delle quali 
sono riportate a’ loro articoli. 

La vita monastica degli uomini 
principiò colla Chiesa, c con regole 
cuiuinciii in Egitto verso la metà del 
secolo III ; nel seguente s. nasitiu 
fondatore de’ basiliani, parla de’mo- 
nnsteri di religiose, ne’ quali vi era 
una superiora, cui tutte le altre do- 
veano obbedire; inculca loro gli stes- 
si doveri e le medesime protiche 
che area prescritto a’ monaci , ve- 
nerandosi per fondatrice delle Ba- 
siliane (Pedi) la sua sorella s. Ma- 
crina; e s. Giovanni Grisosloino te- 
stifica che in Egitto le radunanze 
delle vergini erano quasi tutte uu-» 


Digitized by Google 


MON 

merose come le case dei cenobiti, e 
loda le vedove che giornu e notte 
celebravano le lodi di Dio. Oltre 
queste vergini e queste vedove vi- 
venti in colmine, senza dubbio al- 
cune altre dimoravano presso i loro 
parenti, e si distinguevano dalle al- 
tre persone del loro sesso colla vi- 
ta più ritirata, cogli abili più mo- 
desti , colla pietà più esemplare ; 
nia sembra che DeH’oriente, ovun- 
<|ue si ti'ovarono in gran numero, 
SI giudicò utile che vives.seru in co- 
mune in uno stesso monastero, sot- 
to una regola uiiiforine. Altri vo- 
gliono che l'origine delle monache 
rimonti ai tempi degli apostoli, poi- 
ché s. Paolo esortò allo stato celi- 
be e verginale, ed il loro discepolo 
s. Ignazio, ep. ad Tarsenses, laiu- 
inenta : Eas quae tunt in virgini- 
tale, honorale ut sacra* Christi. Lo 
stesso, neH’e^. ad Philippenses, di- 
ce : Saluto congrrgaiionem virgi- 
num. S. Cipriano che pati il mar- 
tirio nel a58, nell’rp. 5l scrisse i 
Jloret Ecclesia tot virginibus coro- 
nata, et castità* ac pudicitia teno- 
rem gloriae suae servai. Il To- 
massini, Discipl. et cì. t. I, I. 3, c. a, 
n. 9 e IO, dice che s. Paolo avvisa 
che nei primi tempi del cristiane- 
simo incominciò l'istituto delle don- 
zelle che consagrano a Dio la pro- 
pria verginità , essendone segno il 
velo; osservando il Hinaldi all'an- 
no 57 , n. 55, che ne' pi imi tempi 
della Chiesa iiicomincìurooo i col- 
legi delle sante vergini e vedove , 
detti poi monasteri. Che alcuni di 
loro ne' primi tre secoli vivessero 
in compagnia di altre vergini iiiori 
della casa paterna , lontane dalle 
domestiche cure, e occupate nnica- 
nienle alla contemplazione delle co- 
se celesti e alla inortificazione dei 
sensi, lo aflernu pure il Ilodotà , 
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Del rito greco, lib. Il, cap. XIV. 
Egli riferisce che la maggior parte 
degli sci'ittori più giudiziosi danno la 
gloria a s. Sinicletica alessandrina , 
che fiori nel tempo di s. Antonio, 
d’essere stala la madre delle reli- 
giose, e fondatrice di donne viventi 
in perfetta comunità , avendo fon- 
dato i primi monasteri delle ver- 
gini nella solitudine, come s. Anto- 
nio istituì i primi cenobi de’ mo- 
naci nel deserto; onde al pari dei 
monasteri degli uomini sono anti- 
chi i chiostri delle vergini : quanto 
all’epoca in cui mori s. Sinicletica, 
alcuni la riportano ai (ine del III 
secolo, altri al 3 10 , o 358, o 365. 
A'otereino che atliibuendosi comu- 
nemente l'istituzione della vita re- 
golare delle sacre vergini a s. An- 
tonio abbate, s. Atanasio nella sua 
vita riferisce che pose la di lui stes- 
sa sorella a presiedere ai monasteri 
da sé istituiti, e la visitò ineutre 
era modello alle monache di tutte 
le virtù. E. Oamm BEi.ir.iosi. 

Il padre Bonanni nel Catalo- 
go degli ordini religiosi, nella par. 
3, p. 70 e 81 , riporta le ligure 
delle monache di s. Macario nel- 
l’Egitto, e di s. Pacomio o Tabcn- 
nesi. Delle prime, osserva che s. Ma- 
cario fu per novant’anni discepolo 
di s. Antonio, che in questi ebbero 
i monaci uno .specchio di santità, 
cosi le sacre vergini in Sindetica u 
Sinicletica, la quale alcuni dissero 
superiora delle monache del s. Se- 
polcro fondato in Gerusalemme (Fe- 
di) da s. Elena imperatrice l'anno 
337 1 aggiunge che le monache d'E- 
gitto vestivano di color leonino o 
cappellino, usando sopra le vesti 
pelle o cappa nera, sebbene s. An- 
tonio alcune volte vesti lana bian- 
ca. Quanto alle monache di s. Pa- 
comio, egli pose ne’ monasteri da 
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Ini rondali la propria iorella per 
innilie; ed il p. Bonanni dice die 
in Tiilienne, luogo della Tebside, ai 
Irnipi di f. Girolamo erano molli 
monailerì di monache istiluite nei 
340 , uno de’ quali ne contava quat> 
trocenlo, essendo divisi da un fiu- 
me quelli degli uomini fondati da 
s. Pncomio, morto nel 4<>^ : nelle 
sole feste un sacerdote e un dia- 
cono si recavano ai monasleri pel 
ministero del dìvin sagramenlo. I 
cadaveri delle monache venivano 
decentemente sepolti nella loro se- 
poltura presso i monaci ; le mona- 
che tabennesi erano vestite di to- 
naca nera con scapolare grigio fre- 
giato di croce bianca sul petto , 
mentre l'immagine della sorella di 
s. Pacomio ha diverse crocette in- 
torno il cappuccio e raozzelta. Il 
medesimo p. Bonanni par. 3, p. 1 5 
e iG, tratta delle monache di s. I- 
Jnrione e dell’Egitto. Delle prime 
narra che s. llarione si portò dalla 
Palestina per l’Egitto onde appren- 
dervi da 8. Antonio la vita anaco- 
retica. Tornato in Palestina fondò 
monasteri, ed a sua imitazione cer- 
ta Maria verso il 3i5 promosse l’i- 
stituto di vergini solillirie, dando lo- 
ro regole uniformi a quelle di s. 
llarione. Dice ancora che Maria di- 
venne superiora del monastero del 
santo Sepolcro mentovato, e che 
fu madre e fondatrice di molte 
monache, le quali vestivano to- 
naca grigia , con mantello cor- 
to e chiuso, di color lionato; co- 
privano il capo d’un panno nero, 
cinto sopra la fronte con fascia 
bianca. Parlando poi delle mona- 
che d'Egitto, il p. Bonanni riferi- 
sce che 8. Antonio col suo esempio 
c regole di vivere santamente , fu 
imitalo non solo da un gran nu- 
mero d’anacoreti, ma anco da un 
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gran numero di donne, dopo che 
s. Sindetica vergine ritiroasi nel de- 
Mrto della Tebaide, istituendo un 
monastero di romite di cui fu ma- 
dre e superiora, seguendo la rego- 
la di s. Antonio. Vestivano abito 
color leonino, con lungo mantello 
nero chiuso nel collo: cuoprìvano 
il capo e le spalle con panno bian- 
co. lnOxirim.quo città dell’Egitto, 
lungi 3o leghe da Menfi, oggi Beh- 
ncci, riferisce Rufino, De viOt pa- 
triim lib. I, cap. 5, che vi erano 
diecimila monaci e ventimila mo- 
nache. Tale è l’origine delle mo- 
nache nell’oriente, al cui esempio 
pre.sto ebbero origine quelle d’occi- 
dente. 

Le monache d’nccidenle si diffu- 
sero prima in Italia, e specialmen- 
te in Roma. Se ne attribuisce l’in- 
troduzione a s. Atanasio, a $. Am- 
brogio, a s. Martino di Tours, ed 
in Africa a s. Agostino: su di che 
sono a vedersi le loro biografie e 
gli articoli Milano, AcosTiaiAisE , 
C Aif omcHEssE, IreoNA, e quanto sul- 
l’origine delle monache in Roma 
ed in Milano dissi nel voi. XX, 
p. I i3 e I i4 del Dizionario ed 
altrove. SI celebra s. Agostino ve- 
scovo d’Ippona, come il primo che 
ubbia istituito una congregazione 
di religiose, e che per loro compose 
regole che ne porta il nome, men- 
tre é noto che sua sorella Prin- 
cipia ne fu la prima superiora, ta- 
le da lui dichiarata. E diflìcile fis- 
sare l’epoca precisa in cui le mo- 
nache cominciarono a làr profes- 
sione solenne di vei^inità, riceven- 
do dal loro vescovo il velo e l'a- 
bito monastico. All’articolo Mitba 
parlomnio di quella o cuffia che 
per distinguersi portavano le mo- 
nache in Africa, che s. Girolamo 
chiamò stammetun virginale, essen- 
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do (li lana (mIoi- di porpora. Nel 
Ili te(»lo Terliiliiano, nel (iio trai* 
Info Dr virginibut vrlandit, non 
»olo parla delle vergini <»nsecra> 
le a Dio, ma di tulle le gióvani 
vitelle, quali voleva che aveuero 
tempre il volto coperto. Sui primi 
(»empi della professione solenne, ti 
riporta quello di t. Marcellina so* 
rella di t. Ambrogio, che ricevette 
l’abito e il sacro velo dalle mani 
del Papa i. Liberio, il giorno di 
Natale 35 i o 353 nella chiesa di 
t. Pietro di Koma, presente moltis* 
timo popolo, come accennai parlan- 
do delle monache di s. Ambrogio. 
Nel voi. XXVI, p. ig 5 e 196 del 
D/z/omirio, descrivendo il monaste- 
ro di s. Ambrogio della Massima 
io Roma, lo dicemmo come il piti 
antico dell’alma cititi, e fondato 
da s. Marcellina nella casa de’ fra- 
telli t. Satiro e t. Ambrogio, ove 
tratte dal suo esempio molte no- 
bilissime vergini si consacrarono al 
Signore. Narra il Rinaldi, che te 
Licinio fece con vari supplizi mo- 
nte nel 3 16 Aminone diacono con 
quaranta vergini e monache ch’egli 
istruiva, l’altro imperatore Valen- 
tiniano I nel 370 fece esenti le 
monache dal censo della plelte, co- 
t'i le vedove e i pupilli. In Fran- 
cia ne’primi del V tecòlo già esi- 
stevano le monache, perchè il con- 
cilio Epaonense del 517 proibì en- 
trare ne’loro monasteri : all’articolo 
s.. Cassiaro parlai delle monache 
da lui istituite; a quello di Asles 
si disse del monastero fondalo da s. 
Cesario verso quel tempo. Nel V 
secolo alcuni genitori in Roma ed 
altrove ebbero la crudeltà di co- 
stringere le loro figlie a farsi re- 
ligiose, se bruite o difettose , vio- 
lentando quelle belle e vistole che 
pe aveano vocazione a non mona- 
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carsi. S. Leone I nel 4*>8 per ov- 
viare a questo disordine proiln da- 
re il velo alle zitelle prima di 
quarantanni : l’imperatore Majo- 
riano confermò questa proibiàone 
con una legge, e il concilio Aga- 
lense del 5 ofi l'adottò. Non fu ne- 
ixssaria la stessa disciplina quando 
i costumi divennero piò moderali, 
e cessò l’abuso; perciò si permise 
in seguilo la prolèssione religiosa 
per le zitelle a venticinque anni, 
ed il ccincilio di Trento la fissò per 
il piò presto a sedici anni compiti, 
proibendo ai genitori forzare le fi- 
glie a farsi monache: il medesimo 
concilio proibì eleggersi per prio- 
ra, superiora ed abbadessa, chi non 
abbia qiiarant’anni, e chi non ne 
avesse passali otto nella professione 
con lodevole condotta ; in caso di 
penuria di soggetti, permise eleg- 
gersi di trent’anni, (»n aver cin- 
que anni d’irreprensibile professio- 
ne. Fuvvi ancora altro eccesso per 
quelle vergini o vedove eh’ erano 
violentate a stare ne' pericoli dei 
mondo, <»n impedir loro la vita mo- 
nastica, laonde talvolta fuggirono 
travestile in abito do monaco, c 
si racchiusero Ira* monaci: tal dis- 
ordine venne represso dal concìlio 
di Gangres {^Fedi). Quello in Ti ul- 
to proibì a (|uclle che volevano 
monacarsi l'adoniarsi con abiti pre- 
ziosi e gemme, per non far cre- 
dere die lascino il mondo con rin- 
crescimento. La fórma unirersile 
monastica in occidente, ed una di- 
sciplina legolaie si deve a a. Bene- 
detto, laonde da esso e da sua so- 
rella s. Scolastica ebliero origine le 
monache Benedettine {Fedi), divise 
in moltissime congregazioni e de- 
nominazioni. 

Le monache si diffusero talmen- 
te in Italia, che assediando i |on- 
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gubarili Roma nel 593, naira Gio- 
vanni Diacono lib. a, cap. 37, già 
»i erano radunale (remila vergini, 
die chiamavano montJtlrias, le qua- 
li vedendo una caieslia inevitabile, 
stagriHcarono le proprie sostanze per 
comprar viveri, e distribuirli agli 
indigenti. Ail'ai'ticolo Clausura non 
solo parlammo della sua origine, e 
perciò anche di quella delle mona- 
che, ma puie della clausura me- 
glio ordinala da s, Gregorio I, il 
quale riconobbe dalle orazioni del- 
le monache preservata Roma da 
detto assedio. Ordinò ancora il Pa- 
pa, che i negozi delle monache 
fossero trattati dai ministri del ve- 
scovo, acciò non uscissero dal mo- 
nastero; che le abbadesse fossero di 
sessanta anni, onde potessero riscuo- 
tere rispetto dalle monache anche 
piò nobili, in un tempo che i geni- 
tori collocavano contro voglia le figlie 
ne'monasleri ; ed i re di Francia 
ebl>ero allora in costume mandar- 
vi le loro bastarde, le quali sapen- 
do essere di regio sangue, non vo- 
levano star soggette alle badesse. 
Dacché i longobardi stabiliti in I- 
tulia cominciarono a deporre la lo- 
ro nativa barbarie, ed i re della 
nazione divenuti cattolici si fecero 
a proteggere le chiese, vi si rista- 
bilì l'istituto monastico, anzi con- 
corsero eglino stessi colle reali loro 
consorti a fondare alcuni chiostri, 
si di monaci, che di monache, le 
quali non vi erano legate con ri- 
gorosa clausura. Tra le monache 
fiorirono certe femmine dette an- 
celle o serve di Dio, religiose, ve- 
late o vestite di abito religioso, o 
con altra simile appellazione distin- 
te, che nelle proprie case dimora- 
vano co’ parenti, o da sé sole in 
foii ticoluri abitazioni : in Milano 

fuionvi donne chiamate nel decli- 
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nar del VI secolo ancelle di Dio, 
e con altre denominazioni riferite. 
A tale istituzione il re Luitprando 
diè leggi sulla perpetua continenza 
e ritenzione dell’ abito religioso, 
Sebbene senza voto, castigandosi se- 
veramente il mal costume. Quel re 
però concesse non pochi privilegi 
alle religiose dimoranti ne’ chiostri, 

0 vivendo velate e ritirate al se- 
colo. Interpellato il Pa|>a s. Zacca- 
ria del 741, se le monache pote- 
vano esercitare alcuni uffizi in chie- 
sa, rispose negativamente, appoggia- 
to sulla lettera di Papa s. Gelasio 

1 a’ vescovi di Lucania, senza far 
menzione de' decreti de’predecesso- 
ri s. Sotei-o e s. Bonifacio I, cui 
si attribuì il divieto alle sacre ver- 
gini di non toccare i vasi sacri, le 
palle che cuoprooo il calice, nè 
incens.-ire nelle chiese. Il Berlendi, 
§ III, Delle obblazioni aW altare , 
parla di quelle che facevano le mo- 
nache di pane e vino assistendo al 
sacrifizio, citando le testimonianze 
di s- Agostino e del p. Martene, 
e che le monache lavoravano le 
obblazioni e le offrivano, quali poi 
nel IX secolo fecero le sole con- 
verse, mentre pare che dopo il se- 
colo XI venisse vietato alle mona- 
che l’ ofirire, massime in mestruo 
tem fiore, come alle altre donne. 
All’articolo Certosire dicemmo co- 
me sono conseciate dal vescovo con 
rito particolare, che usano e sono 
sepolte colla stola e col manipolo. 

Messa ed altri orticoli relativi 
ad uffizi e indumenti ecclesiastici, e 
D1ACOXE.SSE, donne che nella primi- 
tiva Chiesa esei-citavano uffizio assai 
simile a quello de'diaconi, con vo- 
to di castità perpetua. Il Saruelli 
nelle Leti. eccl. t. Ili, lett. IV, di- 
ce che giova ed è pi-ufittevole alle 
monache la recita dcU’uffizio divi- 
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no, ancor che non rintendano. Nel 
t. V, leU. XLIV, tratta >e la mo- 
naca possa nella messa solenne can- 
tare dal suo coro l’epistola e le 
lezioni; e quando si canta la Pas- 
sione, se le monache possano fare 
da turba. Quanto all’epistola, dice 
non potersi cantar nelle messe so- 
lenni; però le monache possono 
cantare tutto quello che si canta 
in coro, ma non quelle' cose cui 
iouo ex officio destinati i propii 
ministri; altrettanto dicasi sul can- 
tar la Passione. Avverte poi, con 
lu dosa, che le monache possono 
leggere il breve evangelo nel niat* 
tutino dell’ulEziu, non in altre fun- 
zioni e della messa. Nel concilio 
die s. Gregorio II celebrò nella 
basilica vaticana, scomunicò chiun- 
que avesse sposato una . monaca, 
diaconessa, o Presbilerrtta [Fedi); 
più tardi il concilio di Colonia del 
1 536 pronunziò l’anatema contro 
quelli che costringessero alcuna dan- 
na ad entrare ip monastero per 
farsi religiosa, e contro quelli che 
senza giusto motivo ponessero im- 
pedimenti a chi bramasse monacarsi. 

In oriente gl’ imperatori e le 
imperatrici gareggiarono ti'a loro 
nel fabbricare monasteri a fine di 
formai'e un sacro ricovero alle don- 
zelle bramose di consecrarsi a Dio, 
nè lasciarono diligenza alcuna pcr 
airicchirli: cospicuo e celebi-e fu 
quello eretto nel 1 1 18 dall’iinpe- 
rati'ice Irene con rendite pel man- 
tenimento di quaranta monache, 
perciò dispensate da qualunque con- 
tribuzione e dalla Dote {Fedi), al 
quale articolo si parlò di ciò che 
riguarda la dotazione religiosa ; 
chiamandosi Livello (Fedi) l’ asse- 
gno vitalizio che godono le mona- 
che pei particolari bisogni. Il Ro- 
dotà, parlando delle monache gre- 
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che, nana che coloro i quali am- 
ministravano gli alTari temporali, e 
che esercitavano la medicina e chi- 
rurgia, dovevano essere del nume- 
ro degli Eunuchi (Fedi). Per (or- 
mare un’ idea della disciplina che 
nell’oriente si usava nel secolo pas- 
sato, è a sapeisi che i monasteri 
di Atene non ritenevano del mo- 
nacato che semplice ombra, non es- 
sendo le monache soggette nè a 
regola, nè alla recita dell’ uflìzio, 
essere divenuti piuttosto conserva- 
torii. Descrivendo Leone Allazio il 
tenore di vita e regolamenti delle 
monache viventi in comunità nel- 
l’oriente, dice pure dei loro abili, 
lavori, digiuni e celebrazione de’di- 
vini uffizi; e che non erano sog- 
gette alle leggi della clausura pre- 
scritta da Bonifacio Vili, il quale 
per rimediale a molti disordini e 
mettere freno alla licenza delle mo- 
nache, fu il primo che variò I’ an- 
tica disciplina; invece le monadie 
greche, con licenza della superio- 
ra, uscivano e ritornavano al chio- 
si ro secondo l’antico costume. Il 
Rodotà l'iferisce ancora la pernicio- 
sa consuetudine, che lungo tempo 
vi fu ili oriente, de’monasteri du[i- 
pi, cioè de’monasteri di monaci e 
monache costrutti gli uni vicini 
agli altri; abuso sorgente di gravi 
inconvenienti, e facile occasione per 
far deviare dal retto sentiero le 
persone consacrate a Dio. Tal dan- 
iievole uso fu in vigore fino dal 
VI secolo, e non ostante le leggi 
degl’imperatori e canoni de’conci- 
lii continuò a dilTuudersi e si man- 
tenne. Si può credere che derivas- 
se dalle lerapeutidi, vergini anziane 
le quali menando vita penitente 
vicino agli uomini terapeuti nella 
solitudine (gli uni e le altre da 
alcuni furono riconosciuti per roo- 
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naci e monache), interTenivano alle 
loro adunanze per aicoltare i pre- 
cetti che li proponevano da chi vi 
presiedeva. Le donne auistevano 
da una banda separate dagli uonii- 
nì, e divise per mezzo d’una pare- 
te alta 3 o 4 cubiti. In alcune solen- 
nità dell’anno le donne erano in- 
vitate dai terapeuti a cibarsi alla 
loro mensa, e ad esercitare in co- 
mune altri uflìzi; la loro conversa- 
zione nondimeno era tutta di spi- 
rito e praticata con molta cautela. 
Essendo passati i secoli ajKistolici, 
ne’quali i cristiani ottimi e inge- 
nui fedeli senz’ombra di scandalo 
trattavano e conversavano con don- 
ne, ed estinta l’antica pietà e in- 
tiepidito il fervore, Giustiniano I 
giudicò necessario proibire la vici- 
nanza pericolosa de’inonasleri delle 
monache con quelli de’toonaci, per- 
ciò chiamati monasteri doppi. Rin- 
novati poi tali disordini, gli estirpò 
in gran parte il concilio Niceno II. 
Non passò in occidente l’abuso dei 
monasteri doppi, per la vigilanza 
di s. Gregorio I, il quale encomiò 
Gennaro vescovo ' di Cagliari, per 
aver impedito che un monastero 
di monaci si fabbricasse vicino ad 
altro di monache. Tra le nazioni 
cui rimasero alcuni monasieri dop- 
pi, Domineremo i maroniti. Nota 
il Rodotà che le monache basiliane 
ed altre d’oriente passate in Italia, 
sotto la direzione di eccellenti mae- 
strì, riuscirono esemplari iq Roma, 
in Napoli, nella Calabria ed in Sici- 
ciba uve si stabilirono, avendo ab- 
bracciato il rito latino quelle di 
Napoli e Roma che adottarono la 
l'inula di s. Benedetto, le quali se- 
condo il Rodotà non condussero dal- 
l’oriente il corpo di s. Gregorio 
Nazianzeno, ma l’ebbero dipoi al 
mudo che narra a p. 7 1 c seg. 
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Nel 1100 il b. Roberto fondò 
la congregazione monastica di Font- 
EvrauU (Fedi), costituendovi per 
superiora generale dell’ordioe una 
religiosa: questo istituto si compo- 
se di molti monasteri di uomini e 
di dònne, che obbedivano lutti al- 
la superiora. Nel 1 i 38 il concilio 
di Londra proibì alle religiose l’uso 
dello pelliccie di prezzo, come di 
armelliuo o martora, le scatole d’o- 
ro, e l’arricciarsi i capelli. Urbano 
III in Verona si lamentò con Fede- 
rico I perchè usurpava i beni delle 
monache, cacciandole dai monaste- 
ri col pretesto di rìfurmarle. 11 p. 
Chardun nel t. Il, p. 78 e seg.. 
Storia dei sagramenti', parlando 
delle abbadesse usurpatrici di giu- 
risdizione ecclesiastica represse dai 
vescovi, dice che talvolta pretesero 
il diritto di ascoltare le confessioni 
delle loro monache, anco de’ pec- 
cati più gravi, e la regola di s. 
Donato sembra averle in ciò favo- 
rite, ordinando che le religiose tre 
volte al giorno rivelino i loro di- 
fetti alla superiora ; quindi le ba- 
desse s’ innoltrarono con usurpare 
prerogative inconvenienti al loro 
sesso, ciò che obbligò i vescovi met- 
tere limiti alla loro alterezza. Fu 
quindi proibito alle abbadesse dar 
benedizioni, impone le mani, cioè 
dar penitenza o l’ assoluzione pei 
peccali. Informalo Innocenzo III 
dell’ arroganza d’ alcune abbadesse 
di Spaglia, che benedivano le loro 
leligiose, le confessavano, e piedi- 
cavaiio pubblicamente, ingiunse ai 
vescovi di Valenza e di Burgos di 
rimediare a si gran disordine, ed 
impedir tanto abuso. In questo tempo 
ebbero origine gli ordini domenicano 
e francescano, ed altri da cui de- 
rivarono monache die tuttora fìu- 
riscono. Dichiarando s. Fio V quu- 
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li fiMiefO gli ordini Mendicanti {F'e- 
di), conrermb loro i privilegi comu- 
ni alle loro monache. Clemente Vili 
colla bolla Religiotae, de’ ig giu- 
gno i 594 > BuU. Rom. t. V, par. 
II, p. 3 I , rinnovò la proibizione al- 
le noonache di far donativi e re- 
gali. Ale&sandro VII con bolla dei 
a 4 letlembre 1657, Pro commit- 
so, preuo il Bull. Rom. t. VI, par. 
IV, p. ig 4 > moderò le grandi spe- 
(e che ti facevano dalle monache 
nelle loro fette, velaxioni e profes- 
tioni; indi a’ 10 marzo i6ga In- 
nocenzo XII la confermò con bol- 
la pretto il BuU. Magn. t. VII, 
p. a66. Nel t. Vili, p. a 53 , ewi 
poi l'editto de' a marzo 1707 con 
cui Clemente XI ordinò I’ Otiervan- 
za di tali coitituzioni, pretcrivendo 
inoltre chene’luoghi ove dalle novi- 
zie ti tuoi fare qualche ricreazione 
alle monache, non ai potette supera- 
le la spesa di quattro paoli per cia- 
scuna monaca. Avendo rinnovato 
tali ordini e vedendo che molte 
monache per emulazione spendeva- 
no molto nel ricevere e lasciar le 
cariche, vessando ì parenti per es- 
tere soccorse, a’ z8 luglio 1708 
con preterizione riportala a p. 4 ■ o 
loco citato, proibi siffatte spese sot- 
to pena di privazione di voce at- 
tiva alle monache che le fùcetsero 
e olle superiore che le permettes- 
sero. Per togliere ogni occasione di 
spendere, con circolare de’ 36 gen- 
naio 1709 comandò alle monache 
di consegnar la dote all' abhadessa, 
la quale dovesse custodirla nella 
cassa comune per le necessità del 
monastero. Innocenzo XIII avendo 
da cardinale vestite nel monastero 
di s. Teresa alle quattro fontane 
due Gglie del principe Buspoli e 
sue pronipoti, nel 1711 si |iortò 
a dar loro il velo, descrìvendone la 


MON 47 

funzione il numero 63 o del Diario 
di Roma. Benedetto XIII nel 1734 
vesti suor Maria Orsini monaca 
benedettiua in Campo Marzo, e nel 
monastero delle barberine due fi- 
glie del prìncipe PamphìIj , come 
si ha dai numeri 11 46 e 1167 
de’ Diari di Roma. Delle due ve- 
stizioni fatte da Benedetto XIV nel- 
le carmelitane di Regina Celi nel 
1746 e nel 1755, di due Cglìe 
del contestabile Colonna, ne facem- 
mo parola nel voi. X, p. 5 1 del 
Dizionario: le ' descrizioni sì leg- 
gono nei numeri 4 ^^ 3 , e 

5967 del Diario di Roma. 

Zelante Benedetto XI V della clau- 
sura, al modo detto a qneU’artico- 
lo, venendo a sapere che inulte 
monache in Portogallo, col prete- 
sto di curare la propria salute u- 
scivano dalla clausura , e si tratte- 
nevano fuori lungo tempo, girando 
per le strade e |>ei spettacoli , on- 
de nascevano scaudali, a porvi ri- 
medio, colla costituzione Cum sa- 
crarum virginum, del primo giu- 
gno 174 ') BuU. Magn. t. XVI, p. 
3 o, ordinò che subito rientrassero 
nelle clausure, e tolse alla Congre- 
gazione de' vescovi e regolari ( y edi) 
la facoltà di concedere per l'avve- 
nire la licenza che le monache po- 
tessero uscire dai loro monasteri. 
Inoltre Benedetto XIV emanò utili 
regolamenti sui confessori straordi- 
nari delle mon.aclie , come si disse 
nel voi. XVI, p. 108 del Diziona- 
rio; avendo proibito il concilio di 
Colonia a’ conféssorL inlerrogare le 
religiose sopra certi peccati de’ quali 
non si accusano, per non insegnar 
loro ciò che ignorano. Lo stesso 
concilio avea disposto, che oltre il 
confessore ordinario, il vescovo o 
altri superiori ne assegnassero altro 
estraordinario due o tre volte al- 
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l'anno per udir le conrenioni di 
tutte le religiose. Oltre quanto di- 
cemmo a CoaFESSORi, ti può vedere 
il Barelli, Rrsolutionum praticanun 
prò confessariis monialium, Bono- 
iiiae 1713. In questo anno 1847 
il p. Bonaventura da Palermo mi- 
nore osservante ha pubblicato l'u- 
tilissima opera ; Il novello confes- 
sore di monache. Inoltre Benedetto 
XIV, rinnovando i decreti de’ suoi 
predecessori , mediante la costitu- 
lione, Gravissimo animo, de' 3 1 ot- 
tobre 1749, Bull. Maga. t. XVIII, 
p. 54, ordinò che niuno ecclesia- 
stico seculiii'e o regolare di qualun- 
que dignità, compresi ancora i ve- 
scovi fuori della loro diocesi , po- 
tesse and-vre ai parlatorii de’ mona- 
steri delle monache senza licenza 
de’ rispettivi ordinari, giacché que- 
sti sono dati dai sacri canoni per 
custodia della clausura delle reli- 
giose. Sulla giurisdizione vescovile 
ne’ monasteri di monache. Clemen- 
te XIII pubblicò la bolla Inter miti- 
tiplices, degli 11 dicembre 1758, 
Bull. Boin. Contìnualio, t. I, p. 73. 
Inoltre Clemente XIII col breve 
Illustre monasteriuni, de’ 1 3 marzo 
1761, Bull, Rom. Contìnuatio t. II, 
p. 73, alla superiora del monaste- 
ro di s. Caterina di Venezia diè il 
titolo d’abbadessa, appellalio malrr- 
nam erga filios pielatem significata 
di usare ne’ giorni soleuui il baca- 
lo, esprimil mansuetudinem, teinpe- 
ratani cuoi animadversionis severi- 
loie, e l’anello , designai beatissi- 
mam illam et sempiternam chari- 
tatis conjunctionem cum divino spon- 
so Jesu Christo. V. Bagolo, Anel- 
lo, e per la cerimonia dello spo- 
salizio dsU’abbadessa benedettina di 
Firenze coll’arcivescovo, il voi. XXV, 
p. 48 del Dizionario. Nei voi. XXX 
poi, a p. 8t dicemmo come il nun- 
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zio di Parigi Giraud ricevette in 
nome di Clemente XIV la profes- 
sione monastica della figlia del re. 

Nel 1801 pel possesso di Pio VII 
questi permise che ne vedessero il 
passaggio nel monastero delle car- 
melitane de’ ss. Marcellino e Pietro 
le benedettine di Campo Marzo, e 
vi pernottai-ono nelle sere prece- 
denti per la dilazione della funzio- 
ne : al citato articolo Clacsuba si 
disse come a tali benedettine viene 
permesso l’annua visita delle sette 
chiese, licenza che prima consegui- 
vano altre monache anche per gli 
anni santi. Nel nùmero iz del Dia- 
rio di Roma 1801 si riferisce che 
Pio VII celebrò la messa nel mo- 
nastero delle oblate di Tor de’ spec- 
chi, e vesti monaca d. Lavinia fi- 
glia del principe Gabrielli, che as- 
sunse il nome di Maria Luisa. Nel 
numero z48 del 1802 si descrive 
la vestizione fatta nel monasteru 
delle raantellate da Pio VII, della 
fondatrice suor Maria Giuliana Ma- 
sturai, di sette compagne e quattro 
converse; e nel numero 4* 

1804 come il Papa ricevè la pro- 
fessione di esse. Nelle vestizioni delle 
monache in alcune diocesi hanno 
luogo i padrini e le madrine, co- 
me pui-e si fa da chi gli da te ve- 
sti un discorso analogo alla voca- 
zione religiosa, e talvolta si recita- 
no anche da altri, uno de’ quali è 
quello di Gioacchino de Agostini , 
intitolato: I chiostri, orazione, To- 
rino i 836 . I parenti poi e gli a- 
niici sogliono applaudire alle mo- 
nacazioni con componimenti in ver- 
si e stampati. Qui noteremo, che 
il concilio tenuto nel secolo VII iu 
Toledo, ordinò che il velo delle sa- 
cre vergini fosse di color porpora 
0 nero, onde cuoprirsi tutto il vol- 
to: a’ tempi di s. Girolamo le luo- 
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nache ti aTTolgevano il velo intor- 
no alla faccia, lasciando libero so- 
lamente un occliio [ter vedere. Le 
religiose non possano essere gover- 
nate se non che da uomini quanto 
allo spirituale, e per tutte le finzio- 
ni che sono interdette alle donne; 
ma per ciò che riguarda la discipli- 
na interna del chiostro, la superio- 
ra o abbadcssa vi esercita un’auto- 
rità quasi eguale a quella che ge- 
neralmente viene accordala ai su- 
periori de’ religiosi. Vi tono molti 
monasteri di donne che a motivo 
delle regole che professano parteci- 
pano all’esenzione degli ordini re- 
golari, di cui seguono la medesima 
regola, e che trovanti sotto l’autorità 
de’superiori degli ordini stessi, uso 
che confermò il concilio di Tren- 
to. Quanto al temporale delle mo- 
nache, i canoni impongono ai ve- 
scovi di sorvegliare a tuttociò che 
riguaixia l'amministrazione de’ be- 
ni stallili, all'impiego delle rendi- 
le , all’esame dei conti, ed alla 
sicurezza per I’ impiego del de- 
naro. Il citato Sarnelli tom. VII, 
lett. XX, discorre , se la mona- 
ca soprannumeraria morendo qual- 
che monaca numeraria, possa sur- 
rogarti in luogo di questa ; e che 
la prelìtsione del numero deve es- 
sere fatta dal vescovo diocesano, se 
i monasteri sono a lui soggetti, ma 
se poi sono soggetti ai superiori re- 
golari, deve farsi da essi unitamen- 
te al vescovo, come dalla bolla Deo 
sacris virg'mibus, di Gregorio XIII. 
Nella seguente lettera il iiarueili 
spiega le parole dell’antifona : //(- 
lercede prò devoto foemineo sexu, 
parla delle donne dette di vote, idest 
Deo volae, cioè volate a Dio per- 
petuamente, e delle monache che 
ti distinsero nelle sacre lettere, es- 
tendo innuraerabili quelle che lìo- 
voi. »vi. 
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rirono per santità di vita, e quelle 
che veneriamo sopra gli altari ; così 
ancora le regine, principesse e si- 
gnore, che dispieztando le umane 
grandezze, a queste preferirono l’u- 
mile vita monastica e l’esercizio del- 
le più belle virtù. 

MONACHI o MOINE Giovakm, 
Cardinale. Giovanni le Moine o 
Monachi o Monaco, detto ancora da 
Caiichres, nato da una famiglia fe- 
conda di uomini grandi in Ciessy, 
castello della diocesi d’Amiens nel- 
la Picardia, dottissimo in entram- 
be le leggi, nelle quali ottenne la 
laurea, essendo canonico di Parigi, 
e consigliere del re Filippo IV, por- 
tatosi in Roma e dati in questa 
città luminosi contrassegni di virtù 
e dottrina, fu eletto uditore di ro- 
ta, ed in tale occasione contrasse 
stretta amicizia con Carlo II re di 
Napoli, nella qual città a sua istan- 
za s. Celestino V nel settembre 1 394 
lo creò cardiualc prete de’ ss. Mar- 
cellino e Pietro, legato d’Avignone, 
cancelliere di s. Chiesa e vescovo di 
Meaux, in che non convengono i 
Sammartani. Fondò in Parigi un 
famoso collegio presso il sobborgo 
di s. Vittore, detto dal suo cogno- 
me il collegio le Moine, per coloro 
unicamente che applicare si voles- 
sero allo studio della teologia. • In- 
caricato da Ronifacio Vili nel i 3 oa 
della legazione al re di Francia in- 
sieme col Cardinal Roberto, furono 
ambedue fatti guardare e ritenere 
sotto sicura e onesta custodia da 
quel sovrano, che il cardinale avea 
commissione di dichiarare scomu- 
nicalo, nel caso che non avesse ap- 
provato gli articoli che gli avreb- 
be presentato a nome del Pontefi- 
ce. Nicolò Beuefracto famigliare del 
cardinale, che seco recava le lette- 
re di Bonifacio Vili, fu con estre- 
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III.1 (logllii Jcl legalo chiuso in cnr- 
ccre, ad onta delle solenoi |)i'Oteste 
(alle dal cardinale , che in quella 
occasione mostrò un petto di bron- 
zo, e si fece conoscere dilensore e 
vindice acerrimo della libertà ec- 
clesiastica. Composte alla' meglio le 
dilfercnze di quel sovrano , il car- 
dinale se ne ritornò in Avignone, 
dove n nome della santa Sede e- 
sercitò la carica di legalo, e dopo 
aver scritto una ben inte.sa ed ciu- 
dita glossa sul diritto canonico, ed 
alcuni commentari sul sesto delle 
decretali, morì in Avignone uel 1 3 1 3 , 
c trasferito in Parigi rimase sepol- 
to nella chiesa del magnifico col- 
legio da lui fondato, con illustre 
elogio. Si trovò presente a tre con- 
clavi. 

MONACO, Monarhus. Religioso 
che si consacra a Uio cui tre voti 
solenni di castità, povertà e obbe- 
dienza, in un oidiiie o congrega- 
rione approvata dalla Chiesa, c vi- 
vente in monastero o cella sotto 
mia certa regola, e vestito d’abito 
iinifurme all’istituto che professa, il 
nume di monaco, tratto dal givtoo 
monarhos , solitario, unico, solo, 
nella stia origine servì per indicare 
gli uomini elle si ritiinvano ne' de- 
serti, e vivevano suliiighi e lontani 
da ogni commercio col mondo, per 
occuparsi unicumeiite delia loro sa- 
lute e nella penitenza. Anticamen- 
te vi furono tre sorta di monaci : 
gli Eremiti (Eeili) solitari ne’ de- 
serti; gli Anacoreti (yetli) clic vi- 
vevano nel proprio Monastero (Ee- 
di) separati dagli altri monaci cliius 
si nella Cella tranne i piò 

antichi che si ritirarono talvolta 
nelle solitudini; e<l i Cenobili (f-'e- 
di) che dimoravano in comune nel 
monastero sotto una regola. Altri 
aggiunsero a tal divisione i Sara- 
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haid (l'rdi), ma essi furono i falsi 
apostolici e i monaci vagabondi , 
viventi due o tra per cella, onde 
[>er riparate a’ loro disordini lece 
conoscere in oriente la necessità di 
uhhiigare coi voti i monaci al loro 
stato, precauzione lodevole che si 
deve a s, Basilio. Di silfalti monaci 
parla il Rodotà nel L II, p. ao. 1 
ceuuhiti furono propriamente i suo- 
naci conosciuti dairanlichità, ed os- 
serva il Sarnelli, Leti. eccl. l. Vili, 
lell. Se avanti s. Pitolo primo ere- 
mita ve ne furono altri, die il pii- 
mo concilio in cui si trovi la pa- 
rola Monachns, è ipiello di Calce- 
donia del 4^'i non esistendo tal 
nume fra i primi cristiani orientali 
o latini. Di.stiiigueiidosi dai monaco 
il Frate (Fedi), ivi nolaiiiino che 
anticamente frate c monaco soven- 
te signilìcò lo stesso, anzi fu titolo 
ooinuiiea qualsivoglia religioso clau- 
strale, anche canonico. Parlando il 
Sarnelli del titolo di Don (Fedi), 
proprio de’ monaci, dice che i Chie- 
rici (Fedi) finché vissero in comu- 
ne chiamaronsi fratres, e fa comu- 
nità fralernitatj c che aaticainen- 
tc chierici e monaci si ap|iellavano 
col titolo di fratelli, ma poi s'in- 
trodusse il domnut e il don : ai 
monaci si dà pure il titolo di Pa- 
dre (Fedì), ed al superiore quello 
di Abbate (Fedi). Ne' primi secoli 
della Chiesa i monaci furono anco 
chiamati col nome di Beatissimo 
(Fedi), affermandolo anco il Zac- 
caria, Slor. leu. t. I, p. 19. Alcu- 
na volta ■ Canonici regolari (Fedi) 
furono chiamati canonici monaci. 
Degli ohiati monaci se ne parlei-à 
a Oblato. 

Sul principio i monaci abit.v- 
rono fuori delia città, e nclLv mag- 
gior parte erano laici , anzi la lo- 
ro profcssiuuc gli alloulaiiava dal- 
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le ruuìioni ecclesiastiche: lutto il 
loro impiego consisteva neH’oinzio- 
nc, e nel lavoro delle mani; ciò 
non ostante i vescovi qualche volta 
trassero i monaci dalla solitudine 
per annoverarli nel clero, ed allora 
cessavano d'essere monaci, ed era- 
no contati per chierici, laonde dis- 
tinse s. Girolamo i due generi di 
vita monastica e clericale. Per lo 
.stalo monastico ordinò il concilio 
di Ueiins, che doveansi avvertire gli 
ndnlli , e quelli che desideravano 
entrarvi, come i genitori che vi of- 
frivano i loro figli, di non aver ul- 
tra mira che i beni eterni, non gli 
onori, i benefìzi e altre cose tem- 
porali, in un tempo che i monaci 
erano divenuti ricchi e polenti , e 
gli abbati signori e principi di vasti 
dominii. Ad ognuno però è noto 
come gli antichi monaci, oltre l’uso 
d'innalzare le braccia al cielo per 
porgere voti all’Altissimo, e di ab- 
bassarle alla terra, a coltivarla nel 
lavoro giornaliero delle mani per 
circa sette ore, in quelle cioè non 
destinate all’orazione od altri eser- 
cizi spirituali, frapponevano i lavori 
ai salmeggiamenti, con quelle stesse 
mani che agitavano i flagelli e 
cingevano i cilicii. Ora trattavano 
le spole e i pettini nel lanifìcio, 
ora occupavansi in tessera sporte e 
stuoie, ora in ricopiare codici, mas- 
sime quei dei santi padri e degli 
o.scetici, chiamati per tale uffizio an- 
tiquari e copiatori. Cosi mentre e- 
dilicavano la Chiesa con la loro 
pietà, cercavano d'illustrarla col lo- 
ro sapere, dividendo i giorni fra il 
coro, la libreria, ragricoltura c le 
arti manuali. In moltissimi articoli 
celebrammo le grandi benemerenze 
degli ordini monastici colla società, 
inassime per essersi opposti all’e- 
resia sino dai primi secoli del cri- 
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stiancsimn, per la conversione alla 
fede di t.inti stati c provincic, pel- 
le missioni c propagazione del 
cristianesimo, e quanto eininente- 
mentc conti ibuirnno olla pubbli- 
ca istruzione, al risorgimento del- 
ie urti e delle scienze, di cui fu- 
rono industriosi depositari; e quan- 
ta immensa e perenne debba esse- 
re la venerazione e gratitudine di 
tutti. Sovrani, principi e signori ri- 
nunziarono al potere e all’ opulen- 
za per vestire la Cocolln 
monastica. Innumcrabili sono i mo- 
naci che in tutti i tempi fiorirono 
per santità di vita, dignità eccle- 
siastiche, dottrina e splendide vir- 
tù, i principali de’ quali notiamo 
ai loro articoli delle diverse con- 
gregazioni e ordini, enumerando al- 
tresì il copiosissimo stuolo de’ car- 
dinali e de’ Pupi che uscirono dalla 
professione monastica ; anticamente 
nella chiesa greca soltanto i monaci 
potevano salire alla dignità vescovi- 
le. Molti monaci orientali ne’ primi 
secoli furono sublimati al pontifica- 
to : i benedettini antichi contano 
ventitré Pupi; quelli delle diveise 
congregazioni pur benedettini, più 
di tredici, compresi Pio VII cassi- 
nese, e Gregorio XVI camaldolese. 
A BEtiEDETTiM, enumcraiiiino i loro 
Papi. I monaci poi che senza la digni- 
tà cardinalizia passarono dal monaste- 
ro alla cattedra apostolica, ne’primi 
tempi furono Benedetto I e Pela- 
gio II; dopo il decreto di Stefano 
IV del 769 , in cui ordinò doversi 
eleggere Papi i soli cardinali, tut- 
tavia benché noi fossero, vi diven- 
tarono i monaci Silvestro 11, s. Leo- 
ne IX, Vittore 11, Calisto li, Eu- 
genio III, s. Celestino V, e Urbano 
V. Sembra incredibile la gran mol- 
titudine de’ monaci clic vissero in 
un solo monastero o Laura (L' uh), 
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equÌTalenli a piccole città per le 
molte migliaia de' monaci e chiese, 
singolarmente in Egitto. 

In diversi luoghi parlai deU’ori* 
gine del monachiSmo, come a Oi> 
sciFLiiiA BBCOLABB. Assai per tempo 
tì furono cristiani che ad imitazio- 
ne di s. Gio. Battista, che il Rinal- 
di chiama principe de’ monaci e 
de’ profeti, come di Elia che i Car- 
melitani {f^ed!) riconoscono per pri- 
mario istitutore, si ritiiarono nella 
solitudine per attendere alla orazia- 
ne, ai digiuni, ed agli altri eserci- 
zi di penitenza; si chiamarono A- 
sceli (Fedii), vale a dire uomini che 
menavano vita ritirala ed astinente. 
Sembra ancora che Gesh Cristo ab- 
bia dato motivo a questo genere di 
vita, coi quaranta giorni che visse 
nel deserto, e coH’abitudine che a- 
vea di ritirarvisi per pregare con 
più raccoglimento, avendo egli en- 
comiata la vita solitaria del suo 
Precursore. A OBniivi nEiiciosi si 
è detto come la professione della 
vita monastica e regolare comin- 
ciasse nella Chiesa (ino dai princi- 
pi! di essa, per l’osservanza più per- 
fetta de’ consigli proposti nell’evan- 
gelo. Alcuni trovarono assai sem- 
plice r origine dello stato religio- 
so, attribuendolo al tempo delle 
persecuzioni che ne’ tre primi se- 
coli sostennero i cristiani. Multi di 
quelli dell’ Egitto e delle provincie 
di Ponto ritiraronsi ne’luoghi dis- 
abitati per sottrarsi dalle perquisi- 
zioni e da’ tormenti : presero il pia- 
cere della solitudine, e vi dimora- 
rono, o vi ritornarono poi a servi- 
re Dio con pace e tranquillità, non 
però viventi in comunità con rego- 
la determinata. Verso l’anno a5o 
o aSg s. Paolo primo eremita ri- 
tirossi nella Tebaide per fuggire la 
persecuzione di Decio, e visse in 
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una caverna sino all’età di 1 14 aa- 
ni, nutrendosi de’ frutti di una pal- 
ma che ne cuopriva l’ingresso ; ». 
Antonio patriai-ca de’ cenobiti, egi- 
ziano com’esso, verso l'anno ayo , 
dopo aver collocato la sorella in un 
monastero di vergini, abbracciò lo 
stesso genere di vita, e fu seguito 
da alcuni altri ; s. Paolo e s. An- 
tonio furono gli anacoreti più ce- 
lebri, ed il secondo conobbe il pri- 
mo, ed in morte lo seppellì. 1 se- 
guaci di s. Antonio vivevano in 
cellette separate a qualche distanza 
le une dalle altre; yollero imitarne 
la santa vita, e furono da lui con- 
fermati nella buona risoluzione , e 
in breve sotto la sua direzione si 
formarono molti monasteri. Non fe- 
ce regoU s. Paolo pe’suoi eremiti, 
bensì col suo esempio molti ven- 
nero allettati alla vita solitaria : il 
suo discepolo s. Giritone pare che 
abbia formato delle regole per quel- 
li che vollero vivere solitariamente 
sotto la sua direzione, come dicem- 
mo al suo articolo. Discepolo di s. 
Antonio fu s. Macario, e chiaro per 
miracoli mori nel 35o. Verso que- 
sto tempo fiori s. Pacomio, al quale 
si attribuisce la riunione delle me- 
morate cellette, l’unione in diversi 
monasteri e in comunità composte 
di trenta o quaranta monaci, l’in- 
troduzione della vita cenobitica, e la 
formazione di una regola, su di che 
va letto- quanto si disse aDisciFLCVA: 
quindi venne la distinzione tra i 
cenobiti o monaci che viveano in 
comunità, e gli eremiti o anacore- 
ti che viveano soli ; tuttavolta si 
visitavano e si consolavano con re- 
ligiose ed esemplari conversazioni. 
Ma s. Pacomio ebbe s\ alta idea 
del sacerdozio, che non lo permise 
ad alcuno de’ suoi religiosi. 

Il p. Bonaoni nel Catalogo degli 
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ordini religiosi, riporta le figure e le 
notizie de’nominati primari fondatori 
dello stato religioso e monastico. Sin 
dall'anno 3o6 circa, s. llarione di- 
scepolo di t. Antonio fabbricò nel- 
la Palestina monasteri simili a quel- 
li dell'Egitto: tosto s'introdusse la 
'vita monastica nella Siria, Armenia, 
Ponto, Cappadocia, e in tutte le par- 
li dell'oriente, ove andavansi meglio 
istituendo anche le Monache (/''e- 
di). S. Basilio che area imparato 
a conoscere la vita monastica in 
Egitto, dopo le conferenze coi ss. 
Antonio, Pacomio e llarione, perfe- 
zionò l'istituto monastico, verso il 
36a scrisse regole ebe furono ap- 
provate, non pare, come dicono al- 
cuni , nel concilio Niceno , che fu 
anteriore , ma forse piuttosto dai 
vescovi, e può dirsi il proto-patriar- 
ca dei monaci della chiesa orienta- 
le, poicliè la sua regola fu trovata 
tanto saggia e perfetta , ebe tutti 
l'adottarono, e tuttora ii osserva : 
di questa regola, come di tutte quel- 
le degli altri monaci esistenti o non 
più esìstenti, se ne parla ai loro ar- 
tìcoli, ed alle biografie di quelli che 
le composero, f'. Bisiliaiti. L' Asse- 
roani, Bibliolh. orient. t. IV, c. a, 
§ 4 > narra che i primi monaci i 
quali si stabilirono nella Mesopo- 
tamia e in Persia, furono altret- 
tanti apostoli o missionari, e che 
la più parte divennero vescovi. Il 
Teraì nella Siria sacra discorre del 
gran numero de' monaci e mona- 
steri orientali, quali in un alle mo- 
nache assai rooltiplicaronsi nell'E- 
gitto. Avanti di dire come il mo- 
nachiSmo s' introdusse in occidente, 
noteremo che il p. Helyot, nella 
dissertazione preliminare della sua 
storia degli ordini religiosi, seguen- 
do altri la risalire l'orìgine contro- 
versa della vita monastica ai te- 


rapeuti applicati alla vita contem- 
plativa, ebrei o cristiani secondo le 
diverse opinioni, e ne parlammo al 
citato articolo Moascae , essendovi 
state delle terapeutiche. Altri asse- 
gnano il princìpio de' monaci al 11 
secolo, nel quale fiorirono solitari 
in Eliopoli di Fenicia, e vuoisi che - 
s. Telesforo, eletto Papa nel i4^, 
fosse stato anacoreta, benché i ca- 
nonici regolari ed i carmelitani lo 
annoverino tra i loro alunni. Si 
narra pure che nel III secolo s. Ni- 
cone vescovo dì Cìzìco soffri il mar- 
tìrio alla metà di esso, con 199 
monaci da lui governati, ed avea 
ricevuto l'abito monastico dal pre- 
decessore Teodoro. 

Verso 1' anno 34o circa vuoisi 
introdotto in occidente il monachi- 
Smo ; s. Atanasio patriarca d’ Ales- 
sandria portandosi coi monaci egi- 
ziani Ammonio ed Isidoro nel 34o 
o 34> in Roma a ripararsi dal- 
l’odio degli ariani, propose ì reli- 
giosi d' oriente a modello, e la vi- 
ta di s. Antonio da lui composta, 
di cui era stato discepolo, e l’ i- 
stituzione de' monaci, ispirando agli 
occidentali la brama d’ imitarlo; 
quindi in Roma, in Milano, \a Fran- 
cia {Fedi) si diOùsero i monaste- 
ri. Dicemmo pure a Disciflivs, che 
alcuni attribuiscono a s. Atanasio 
r introduzione del monachiSmo in 
Roma, da dove si diffuse per tut- 
to l’occidente, e che altri sosten- 
gono averlo s. Martino di Tours 
già introdotto a Milano, anzi a lui 
si attribuisce eziandio l’introduzio- 
ne della vita monastica nelle Gal- 
lìe, dopo averla condotta in Italia, 
con fondare nel 358 circa il mo- 
nastero dì Marmoutier presso Toui-s, 
chiamato Majus monasterium per 
distinzione, e con fabbricare verso 
il 36o il monastero di Ligugey 
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nella Jioceii di Poiliers. La con- 
gregazione nionattica di Lerìns 
(yeili) sulle coste di Provenza, fu 
iondnta da s. Onorato con s. Ca- 
prasio solitario suo direttore, dopo 
il 375 , per non dire di altre. Al- 
cuni attribuiscono 1’ introduzione 
nelle Gallie della vita religiosa, an- 
che a s. Atanasio ed a s. Marcel- 
lino arcivescovo d’ Ambrua. Tutta- 
volta in principio a’ monaci non 
era permesso il sacerdozio, il quale 
vuoisi loro accoixiato dal Papa 
s, Siricio eletto nel 385, il quale 
prescrisse con legge il Crlibalo (^e- 
di ) ai sacerdoti e diaconi, conrer- 
mando le antcìiorì; così i monaci 
furono ammessi agli ordini minori 
c maggiori compreso l'episcopale. 
Abbiamo da s. Ambrogio epist. 63, 
§ 66, che i monaci cominciarono 
iid ordinarsi sacerdoti sulla 6ne 
del IV secolo, essendo s. Atanasio 
il primo che dallo stato monaca- 
le diede sacenloti al clero alessan- 
drino. Tra i primi, introduttori in 
Italia dell’ ordine monastico viene 
ancora celebrato s. Eusebio vescovo 
di yerctUi (Fedì), che lo stabiPi 
nella sua cattedrale rìdiicendo alla 
vita comune e religiosa il suo clero 
verso il 35o; laonde viene ricono- 
sciuto il santo, tornato dall’ oriente 
dopo il suo esilio, quale istitutore 
della vita monastica nelle cattedra- 
li. La professione religiosa dicesi 
introdotta nella Spagna avanti il 
pontilìcato di s. Damaso I, essen- 
done prova il concilio di Saragoz- 
za celebrato nel 3So. Nei primi 
del secolo V gravissimo danno fe- 
cero alla Chiesa coi loro perniciosi 
errori Pelagio, monaco nato in In- 
ghilterra, ed Eutiche, //rr/uam/izlri- 
driUi [f^edi) o abbate generale d’un 
celebre monastero di Costantinopoli; 
vennero pure condannati gli errori 
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di Pietro Follone, uno de’raonaci 
j4cemeli {f^edi), detti vigilanti (>ei - 
chè divisi in tre classi, seuza inter- 
ruzione, giorno e notte celebrava- 
no in chiesa le divina ludi. Tra 
essi lìorìrono monaci dottissimi e 
santi, ed in Roma (»n la regola di 
s. Basilio furono introdotti verso il 
55o nel monastero e Chiesa di t. 
Sabba (f'edi): questo santo abbate 
basiliano fu detto il gran monaco. 

Parlando il Rodotà, Del rito greco 
in Italia, t. Il, p. 38 , del monaca- 
to d'Italia introdotto innanzi la re- 
gola basiliana, dice che questa sola 
si conobbe nella regione quaiwlo 
portatosi in essa nel 4<>i Ruflìno 
col greco esemplare delle regole di 
s. Basilio, le tradusse in latino, 
mentre già il monacato erosi mi- 
rabilmente propagato tra gl’ilaliaoi, 
vivendo i monaci unitamente nei 
monasteri sotto la direzione d’uii 
supcriore, seguendo le tracce dei 
regolamenti che aveano loro co- 
municato 8 . Atanasio, s. Maitioo e 
s. Eusebio, che gli aveano appresi 
nell’ Egitto e nella Siria. Vero è 
però che riconoscendo i monaci 
italiani essere conforme alle loro 
istituzioni quelle di s. Basilio, pro- 
venendo da un medesimo fonte, ne 
profittarono pei lumi che contene- 
va, per maggiormente stabiliisi nel- 
la via della peiTeiione; poiché i 
cenobili d’ un medesimo monastero 
non erano ancora obbligati alle os- 
servanze d’ una medesima regola, e 
quali api industriose alcuni sceglie- 
vano le pili opportune tradizioni 
de’ maggiori, altri seguivano le leg- 
gi di s. Pacomio, altri si adattava- 
no alla volontà de' superiori, quin- 
di altri si uniformarono ai dettami 
di 8 . Basilio. Di questo sentimento 
fu pure il celebre p. Mabillon, dili- 
gentissimo investigatore dell’ origina 
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« progresso del tnnnacnto, ilei qiuilo 
SI Ila pure De stiiiliìs monattiiìs. Ve- 
nctiae 1770. Fioriva iioniluoeiio in 
tulli uii incdesimu sp-rito ili virtù. 
In più rigoiosa morlilicazioae, l'imi* 
tiizione di Gì sù Cristo; ed essendo 
il Principal fìiiedcl monacatola pri- 
vata salvezza del monaco, si per- 
metteva il ciascniio di seguir l’ im- 
pulso elle riceveva, scegliendo i 
mezzi clic potevano condurlo al co- 
mune oggetto. Mei V secolo s. A- 
gostino, col suo lilno De opere mo- 
nachor., prese la dilésa di que’ mo- 
naci che vivevano col lavoro delle 
mani, conlro quei che sostenevano 
essere meglio vivere di nhblazione 
c delle liniosinc de' fedeli. 

Tante c s'i diverse regole de’ mo- 
naci orientali spai-se nell’ Italia, co- 
me osserva il Itoilotìi, tosto svani- 
rono allo spuntar dei raggi della 
regola benedettina, piena di santità, 
la quale portava al mondo una 
nuova luce ili perfezione, nclililnndo 
il sentiero più iigevolc della salute. 
Dappoiché s. Uenedetto patriarca dei 
monaci d’occidente, omnium /usto- 
rum spirìlii pleiiu-s, come lo cliiainò 
s. Gregorio I, net pontificalo di s. 
Ormisda e vei'so il 5 zo o .^ii) , 
ilnpo aver preso sino dal 4o4l'“' 
bito monaslicu da s. Uomano, cre- 
dulo abbate Uisiliauo in Subiaco , 
ivi per Ire anni meditò la rcgol.i, 
quale compì c pubblicò in Monte 
Cassino, fondando il tanto celebi-a- 
tissiino e benerorreiitissimu ordine 
benedettino, che servì di modello 
alle numerose congregazioni mon.i- 
slicbe die ne derivarono, le quali 
ben pi-esto si sparsero per l’occi- 
dente e poi si propagarono nelle 
diverse parti del mondo. I regola- 
menti di 8. Benedetto [rrevalsero a 
quelli de’pi'eesistcnli monasteri, e 
non meno questi gli adottarono a- 
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vidumente, ma fu nonna a quelli 
che in cupia innumerabile, rapida- 
mente si fondarono; ricuiiu.seeinlusi 
contenere la regola di s. Beuedet- 
lo, il più lodevole delle anticlie di 
oriente, e per essere altresì stala ii- 
iiiitatu la volontà de' suoi seguaci 
u secondare i soli dettami del no- 
vello istituto : ciò avvenne pure coi 
monostcri delle monache. La rego- 
la di s. Benedetto è un compen- 
dio di santità e di sapienza, laon- 
de venne prodigiosamente abbrac- 
ciala, c sempre tenuta in somma 
veiieriiziohe. Il cav. Artaiiil, nella 
S(oria (li Leone XII, t. Ili, cap. 
XLV, parlando dello slabiliineiito 
di tre monasteri benedettini nulla 
Baviera nel i8a6, ben a lagiuiic 
scrisse- non potersi parlare dell'or- 
dine di $. Beiieilello senza sentirsi 
iiiteiieriru il cuore, e senza [iciisare 
n'gloriusi diritti che ha al rispetto 
di lutto il caltolicismo. « La rego- 
la di s. Benedetto, adottata dalla 
maggior parie degli ordini religiosi 
di Europa, è secondo l’espressione 
di s. Gregorio I Magno ammira- 
bile nella sua saggezza e pura nel- 
la sua dizione. Essa non ordina 
nulla che oltrepassi le forze del- 
l’uomo, e tende particolarmente n 
distoglierlo da quella oziosa con- 
lemplazimic, clic ha generato tanti 
mali ne' niunu.stei I d’oriente. Fu 
una vera consolazione il vedere que- 
sti asili aperti n tulli coloro che 
volevano fuggire le oppressioni del 
governo vandalo, goto, o longobar- 
do. L.1 F' l'ancia non obblierà giani- 
mai gl’ immensi lavori che deve al- 
lo zelo instancabile de’ figli di s. 
Benciletlii, i quali possiaiii dirlo a 
tutta ragione, linmio sì laboriusa- 
uieulc dissodalo le terre, e colti- 
valo gli spirili Non solo sino ai 
tempi di s. Benedetto non vi cra- 
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DO regole fìtse ne’ monatleri, ma 
gli abbati sceglievano Ira le diver- 
se osservanze, quelle che loro sem- 
bravano più convenienti ai bisogni, 
e più adattate ni loro dipendenti : 
giù nel secolo Vili la regola be- 
nedettina fu quasi la sola seguila 
ne’ monasteri d’occidente, massime 
d’ Italia, di Francia e d'Inghilterra, 
h'el VI secolo o poco più tardi 
r ordine benedettino crasi stabilito 
in Jiigltillerm , fiorendovi 

mirabilmente in virtù, onore e po- 
tere, rendendo qiie' monaci col loro 
fervore e dottrina grandi servigi 
alla religione e alle lettere, come 
ne resero i benedettini di Germa- 
nia e di altre nazioni : in Germa- 
nia i monaci divennero potentissi- 
mi e gli abbati sovrani. Alcuni ri- 
feriscono che i primordi dello sta- 
to monastico in Ingliilterra gli a- 
vea introdotti s. (ìermano vesco- 
vo d’Auxerrc; nella Scozia s. Se- 
verino, ed in Irlanda s. Patrizio 
che vi fondò de’ monasteri . Fedi 
B^aEDETTiNi, e gli articoli delle tan- 
te congregazioni derivate dall’ illu- 
stre ordine. 

Sino dai primi tempi del mona- 
chiSmo i concilii ed i Papi ema- 
narono salutari provvidenze a suo 
vantaggio, di che parlasi ai loro 
luoghi; a volerne ripoitare alcune, 
diremo che il concilio generale di 
Calcedonio nel 45 > stimò neces- 
sario e conveniente di sottomettere 
i monaci interamente ai vescovi. Il 
secondo concilio Toletano del 477i 
per impedire che i genitori pones- 
sero i figli in troppo tenera età nei 
monasteri, per farli allevare nella 
pietà, proibì di permettere la pro- 
fessione monacale prima di dieciot- 
to anni, previo il consenso di quel- 
li che mostravano vocazione, di 
eht dovea assicurarsene il vescovo. 
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Tuttavolta dipoi la congregazione 
di s. Benedetto si divise in tre com- 
pagnie, de’ fanciulli offerti a Dio 
sin dalla puerizia per la vita mo- 
nastica ; de’ novizi, eh’ erano quelli 
che si mettevano in prova per co- 
noscere la loro vocazione, innanzi 
che si votassero a Dio; e de’prulessi, 
ch’erano i veri monaci, per aver 
votato castità, povertà e obbedien- 
za; i voti però non erano solenni 
ossia perpetui, quali poi si perpe- 
tuarono. ùel 5ii il concilio d’Or- 
lenns obbligò i monaci obbedire 
agli abbati, autorizzando questi a 
toglier loro quanto avevano di pro- 
prio, e di riprendere i vagabondi 
coll’ aiuto de’ vescovi, per punirli 
secondo le regole. Quello di Tours 
nel 566 vietò ai monaci uscii-e 
dal monastero, e scomunicò quelli 
che si maritassero, dovendosi sepa- 
rare dalla pretesa moglie anco col- 
r aiuto del giudice, il quale se lo 
ricusa incorrerebbe nella scomuni- 
ca in un ai protettori di tali mo- 
naci. Il Papa s. Gregorio 1 eblie I 
santissimi monaci per consiglieri e 
famigliali, e fece togliere dalle lo- 
ro chiese i battisteri, acciò non si 
rilassasse la loro disciplina culla 
conversazione de’ secolari. Per lo 
stesso motivo comandò che i mo- 
naci non diventassero compari. In- 
oltre s. Gregorio 1 nel concilio ce- 
lebrato in Uoiua nel 6o i diè li- 
cenza a Probo abbate di far testa- 
mento de’suoi beni prima che si 
facesse monaco: era stimata cosa 
di tanto momento il dar facoltà 
ad un monaco di testare, eziandio 
de’beni acquistati avanti l'entrata 
nel monastero , che il Papa non 
volle ciò fare se non convocando 
in un sinodo preti e diaconi car- 
dinali e vescovi che allora trova- 
vansi in Roma. Bonifazio IV nel 
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concilio romano del 6 io raffi-enb 
quelli che aflèrmaeano non aver i 
monaci polestà di amministrare il 
battesimo e la penitenza , decreto 
che confermò Urbano II con di- 
chiarare essere anzi i monaci de- 
gnissimi di esercitare tali ministe- 
ri. iVel secolo VII promozendosi 
pili di frequente i monaci al sa- 
cerdozio, e solendo mantenere la 
tonsura monacale, molti a loro e- 
sempìo presero il costume di farsi 
la chierica. Il concilio di Toledo 
del 646 dichiarò non doversi tol- 
lerare eremiti vagabondi nè reclu- 
si ignoranti, ì quali si chiuderanno 
ne’ monasteri vicini, solo jiermetlersi 
vivere in solitudine a quelli che avesse- 
ro dimorato del tempo nei monasteri. 
Nel ponlìllcato di s. Martino I 
del (Ì49, e per l’eresia de’ mono- 
teliti, i monaci, eh’ erano i primi 
oggetti del loro furore, dall’ Egitto 
volarono a Roma in seno della Se- 
lle apostolica, solita ad accogliere 
c dilèndere maternamente i perse- 
guitati dai perturbatori della pace, 
il Papa li ricettò in alcuni mona- 
steri, ‘e li provvide di tutto il bi- 
sognevole, essendo i monaci orme- 
Ili e greci ; questi nel celebre con- 
cilio che adunò il Pontefice contro 
i monoteliti, con edificante zelo di- 
fesero le cattoliche verilù. Osserva 
il Rodotà, p. S7, ch’essi veramente 
furono i primi orientali ccnobiti 
che stabilironsi in Roma ne’ mo- 
nasteri, portandovi i riti armeno e 
greco, sebbene ne’ medesimi soven- 
te celebrarono le liturgie de’ latini, 
secondo la disciplina di que’ tempi, 
onde dar pubblica testimonianza del- 
la loro sincera e costante unione 
colla Chiesa romana. Nel 655 pre- 
scrisse il concilio di Autun, che i 
monaci e gli abbati si conformas- 
sero alla regola di s. Benedetto. Ri- 
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provò s. Gregorio II nel 736, che 
i figli messi ne' monasteri ancor 
fanciulli, siano levati per contrarre 
matrimonio. L’ eresia degli icono- 
clasti avendo cagionato la desola- 
zione in oriente, e la distruzione 
delle sacre immagini , i monaci si 
nascosero ne’ deserti, e gran nume- 
ro portnronsi in Italia, particolar- 
mente in Roma, dove nel 761 il 
Papa 8. Paolo I li accolse con tut- 
to amore, e loro diede per abitazio- 
ne la casa patema, riducendola nel 
monastero e Chiesa di s. Silvestro 
in Capite [f'rdi). Volle che vi e- 
sercitassero il loro rito greco, e vi 
cantassero i divini ullìzi, mentra in 
Costantinopoli l’imperatore ordina- 
va che niuno potesse farsi monaco, 
perseguitando i religiosi e le mo- 
nache. Il Rodotà enumera i mona- 
steri dati suceessivamente agli orien- 
tali, fuggenti r eresie de’ monoteliti 
e degl’ iconoclasti, dai Pontefici in 
Roma, come i monasteri e Chiese 
di s. Grisogono, di s. Sabba, di s. 
Prisca, e più tardi per altri moti- 
vi i monasteri e Chiese di s. Ales- 
sio, di s. Prassede, di s. Martino 
a’ Monti, di s. Gregorio, di s. Ce- 
sareo, ed altri di cui parliamo a’ lo- 
ro luoghi , molti de’ quali furono 
assegnati a’ basiliani, di che facem- 
mo parola anche all’articolo Gaor- 
TSFEansTs, ov’è un borente mona- 
stero di sì insigne e benemerito 
ordine. Inoltre il Rodotà riporta le 
notizie de' monaci greci e basilia- 
ni che ne’ secoli VII e Vili si ri- 
fugiarono ne* regni di Napoli e di 
Sicilia, di che pure facciamo men- 
zione ai corrispondenti articoli. Tra 
i monaci orientali die tuttora 60- 
riscono nomineremo gli antoniani, 
i basiliaui, i maroniti di s. Anto- 
nio armeni , i mechitaristi, i mel- 
cbiti, i quali tutti hanno articoli. 
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Nel concilio generale Niceno II 
del 787 fu pi'oibito ai inonnci per* 
nuttnre ne’ monasteri di donne e 
di mangiare con alcuna religiosa o 
altra donna, meno una qualche 
grande necessità. Nel concilio ge- 
nerale di Costantinopoli IV, tenu- 
to nell’869, fu ordinato che i mo- 
naci fatti vescovi portino visibil- 
mente l'abito del loro ordine. Nel- 
rVill e IX. secolo moltissimi si- 
gnori e principi sovrani rinuncia- 
rono alle loro fortune e dignitii, e 
si fecero monaci. Si videro ancora 
imperatori e re scegliere de’ mona- 
ci per loro ministri, ambasciatori 
e confidenti, ciò che praticarono an- 
ca ne' secoli seguenti. In diverse e- 
jioche i sovrani detronizzati furono 
obbligati assumere la cocolla mo- 
nastica, e le regine ripudiate o de- 
poste prendere d sacro velo tra le 
monache. L’oivlinc monastico non 
essendo ancora diviso in diversi 
corpi distinti per le funzioni, pei 
nomi e pei loro istitutori, niuna 
distinzione eravì tra' membri di uno 
stesso monastero, e non fu che ver- 
so il secolo X che essendo i mona- 
ci lienedcttini per lo piu educati 
al chiericato ed agli ordini sacri, 
s’incominciò a distinguere ne’mo- 
nasteri due sorta di religiosi, dei 
quali gli uni d«»tinati al coro ed 
al sacerdozio erano chierici, Tmc- 
rati (y ed!) o coronati, perchè stu- 
diavano e portavano la corona chie- 
ricale, c gli altri impiegati ai la- 
vori manuali si chiamavano Con- 
versi, Donati, Laici (Fedi), eil era- 
no illetterati, barbuti, idioti , per- 
chè non studiavano ed avevano 
lunga la barba. Prima di quel 
tempo non eravi tutt’al più che 
un sacerdote in ciascun monastero; 
o .se ve n'erano molli, il solo an- 
ziano disimpegnava le funzioni del 
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sacerdozio, che consistevano nel- 
raroministrare i sagrauienli, e nel 
celebrare la messa una volbi la set- 
timana, cioè la domenica, e in al- 
cuni luoghi il sabbato e la dome- 
nica. Il secolo X fu per la Chiesa 
il più funesto ed infelice, barltaro 
ed ignorante, solo i monaci ed al- 
tri religiosi conservarono il fuoco 
sacro della scienza, con applicarsi 
a copiare i monumenti de’dotli che 
gli aveanu preceduti. Osserva il 
Berlendi, Delle obblazioni alCalia- 
re p. aSa, che nel secolo X i ve- 
scovi cacciarono da molte chiese 
gl’indegni sacerdoti, e vi sostitui- 
rono i monaci, conte a Verdun, 
Worcester, Dorcesler, Metz. All’nr- 
ticolo Laico (Fedi), cioè secolare, 
dicemmo di quelli che prima e do- 
po il secolo X divennero abbati, si 
usurparono le abbazie, e colle fa- 
miglie passarono ad abitare ne’nio- 
nasteri ; e di quelli che prima di 
morire si facevano portare tra i mo- 
naci, e coi loro abiti si facevano 
seppellire, e perchè si dissero mo- 
nachi ad succturendum, di che par- 
liamo pure a MotrssTeao. Di questo 
rito, durato sino al secolo XIV, ne 
rimane un vestigio in quei laici che 
ti fanno condurre alla sepoltura 
con abiti religiosi, rito aacor que- 
sto di qualche antichità, come di- 
ce il Borgia, Memorie t. I, p. | 38 . 

Nel io 4 i si narra die Benedetto 
IX dispensò Casimiro dal diacona- 
to , monacato e celibato , onde 
succedere al trono di Polonia; ma 
fia le condizioni imposte ai polac- 
chi die avcano domandala la Di- 
spensa (Fedi), vi fu quella di por- 
tar la testa tosata a guisa de’ mo- 
naci. Nel concilio tenuto in Faen- 
za nel secolo XI, venne abrogata 
la facoltà concessa ad alcuni mo- 
naci di aflìdare nelle loro posses- 
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sioni la cura d’anime a’ preti seco- 
lari senza il ounsensu de’ vescovi ; 
trattandosi nel medesimo della di- 
|>cndenza dovuta dai monaci ai 
vescovi nelle chiese |>arrocchiali sta- 
bilite ne' loro possedimenti. È no- 
to che i monaci per le loro istituzio- 
ni erano soggetti alla giurisdizione 
vescovile, e nel lib. Ili delle de- 
cretali evvi il tit. XXXVI: De re- 
ligiosis domibus, ut episcopo stai 
sìibjectae. Moli pur sono ì decreti 
di s. Gregorio 1 ivi inseriti, che 
conièrmano la stessa massima sino 
dal 590. Ma ne’ tempi successivi 
la monastica disciplina provò no- 
tabili cangiamenti in questo parti- 
colare, non tanto in vista de’ pri- 
vilegi elargiti dai Papi, quanto an- 
che per concessione de’piissimi im- 
peratori, e per condiscendenza degli 
stessi vescovi, i quali si spogliaro- 
no de'loro diritti a favore de’ mo- 
nasteri più celebri. Prima e dopo 
questo tempo incominciarono gli 
abbati ad avere per concessioni 
ponlilìcie r uso di diverse insegne 
vescovili, come Mitra, jineUo, Ba- 
calo, Croce pettorale. Guanti, San- 
fiali eC; con altre insigni prerogative 
riportate a’Iuoghi loro. Gravi furono 
le vertenze tra il sacerdozio e l’im- 
]>ero per l’investiture ecclesiastiche 
che pretesero dare agli abbati gli 
imperatori de’ feudi e delle abbazie. 
Mei 1073 decretò il concilio di 
Rouen, che i monaci vagabondi o 
cacciati dai loro monasteri per de- 
litti, sarebbero costretti per auto- 
rità del vescovo ritornare a’ loro 
monasteri; che se l’abbate ricusas- 
se riceverli, a titolo di elemosina 
gli passerà da vivei'e. Mei concilio 
generale di Laterano I del iia 3 
fu proibito agli abbati e monaci 
di dar pubbliche penitenze, di vi- 
sitar gl’ infermi , far le unzioni e 
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cantar le messe pubbliche; venen- 
do loro ingiunto di ricevere dui 
vescovi diocesani gli oli santi, la 
coiisecrnzione degli altari e l’ordi- 
nazione de’ chierici. Innocenzo II 
nel II 34 abilitò a prender moglie 
Bamiro monaco e sacerdote, per 
succedere al regno d’Aragona; indi 
nel concilio generale Lateronensc II 
del 1139 fulminò anatema a quelli 
che sostenevano non potersi salva- 
re i monaci che godessero posses- 
sioni, chiamandoli mani morte, f'. 
Beni e Msno. Il concìlio dì Londra 
del 1175 vietò ai monaci il trullicu, 
ed il tenere alUttanze. Quello gene- 
rale di Lateiano III, tenuto da Ales- 
sandro III nel M79, prescrisse che 
i monaci e religiosi di qualsivoglia 
istituto, non sarebbero in esso ri- 
cevuti per denari; e che i monaci 
non potessero aver peculio, se non 
per l’esercizio della luto obbedienza, 
sotto pena di scomunica, con altre 
analoghe provvidenze. Alessandro III 
dispensò il b. Nicolò Giustiniani mo- 
naco sacerdote di prender moglie, 
onde continuar la sua nubilissima 
fumiglia; ciò conseguito tornò di(K>i 
in monastero. Il concilio di Yoixk. 
vietò ai monaci i pellegrinaggi, c 
il sortire dal monastero, tranne 
qualche causa e in compagnia; co- 
me pure proibì prendere in oflitto 
le Im o obbedienze, cioè i beni dei 
monasteri cui appartenevano u go- 
vernavano. Nel 1313 il concilio 
di Parigi proibì di ricevere ì reli- 
giosi prima dell’ età di dieciotto 
anni ; e quando il superiore per- 
metterà al monaco di br viaggio, 
gli dia il modo di farlo, allinchè 
non abbia a mendicare con vergo- 
gna dell’ordine, non essendovi an- 
cora religiosi mendicanti. Proibì 
ancora che un religioso avesse duo 
pi iorie o due ohiicdicnzc. 
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Nel concilio generale di Lalera- 
no IV del 111? fu rinnovato il 
divieto di esercitare i monaci l’uF' 
fìzio di Medico e di Chirurgo ( Fe- 
di), ma al modo detto a quegli ar- 
ticoli, ove riportammo le analoghe 
discipline de’ diversi tempi. Quello 
di ^Iontpellier del proib'i a 

tulli i religiosi posseder nulla del 
proprio, anche col permesso de’ su- 
periori, i quali non aveano facoltà 
dì |>ermettei'lo ; nè si dasse somme 
ai religiosi pel vestiario, mentre gli 
avanzi delle loro porzioni si doves- 
sero dislrihuire ai poveri ; venne 
ancor proihilo far proléssione in 
due comunità, se non per passare 
ad un’osservanza piìi stretta. Già si 
sa che la disciplina regolare, secon- 
do i luoghi e i tempi, andò sog- 
getta a multe variazioni, e gli an- 
tichi rigori assai vennero successi- 
vamente diminuiti. Prescrisse il con- 
cilio d’Oxford del izza che i su- 
periori e i religiosi rendessero con- 
to delle riscossioni e delle spese. 
Quello di Tonrs nel iz 3 q vietò ai 
monaci di servire alle chiese par- 
rocchiali. Il concilio d’ArIcs del iz 6 i 
proilù ni religiosi dì rìcevere il po- 
polo airuMizio divino nelle loro chie- 
se le doineniche e feste solenni, nè 
di predicarvi alle ore della messa 
parrocchiale, onde non distogliere 
quelli che doveano ricevere ristrii- 
zione nelle loro parrocchie. Nel con- 
cilio di Londra del iz 68 fu de- 
cretato, che i monaci divenuti ve- 
scovi ne conserveranno l’aLito. Quel- 
lo tenuto in Salisburgo nel 1Z74, 
vietò ai religiosi eleggersi il confes- 
sore fuori dell’ordine, senza parti- 
colare permissione del superiore. Pe- 
nedettu XI nel i 3 o 3 , per togliere 
una controversia eccitata nell’acca- 
demia di Parigi, dichiarò che non 
erano obbligati a rinnovar la con- 
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fessione ai loro parrochi, quei che 
avessero già contessati i loro pec- 
cali ai monaci o a qualunque al- 
tra sorte di religiosi, come dall’cs- 
tra vagante Inler cunctas. Per le 
gravi questioni insorte tra i vesco- 
vi ed i monaci , circa i diritti e 
possedimenti rispettivi, i monaci fu- 
rono dai Papi presi sotto la loro 
immediata giurisdizione, e quindi 
nacquero l’esenzioni in loro van- 
taggio. Ne’ decreti di riforma fatti 
dal concilio di Tiento, niente vi sì 
trova che provi che lo stato mo- 
hastico avesse bisugiio di essere as- 
solutamente cambialo; piuttosto que- 
sti decreti hanno per soggetto di 
mantenere la disciplina com’era, an- 
ziché introdurne una migliore- I 
monaci trappisti rinnovarono in oc- 
cidente la vita dei cenobiti della 
Tebaide, ed il loro esempio pro- 
dusse un’infinità di conversioni, as- 
soggettandosi alle loro austerità i 
più grandi personaggi. L’abbazia 
delia Truppa dell’ordine de’ cister- 
ciensi, fondata nel ii4o nel terri- 
torio di Perche sotto Tinvocazione 
della Beata Vergine, essendo i re- 
ligiosi coll’andar <le’ secoli caduti 
nel rilassamento, nel i 663 vi rìsla- 
biii un’esatta riforma Armando Gio- 
vanni Bouthilber de Hnncè, abbate 
commendatario deirabbuzia. Dopo 
una tale epoca quella casa diventò 
assai celebre, e tuttora liurisce, es- 
sendovi trappisti anche altrove. Nel 
i8zo Iho VII approvò l’istituto 
de’ Iratelli monaci d'Irlanda, già ap- I 
provati da Benedetto XIII: se ne 
ivarr.i nel voi. XXXVI, p. qy del | 
Dizionario, e in altri luoghi. 

Quanto all’abito degli antichi mo- | 
naci, erosi in essi molta varietà, sìa 
pel colore, che per la materia e per 
la forma. In oriente furono ordina- { 
riamente di lino e di pelle, in oc- | 

I 
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cklente di lana e di pellioeie; nei 
pacai caldi più leggieri, e ne’ paesi 
freddi più pedanti. Delle loro di- 
verse qualità ne trattiamo ai singo- 
li articoli. Novaiiano ed i tuoi se- 
guaci nel secolo III Testivano di 
bianco, per distìnguersi dai laici e 
dai monaci che vestivano di nero, 
e dal clero cattolico che vestiva di 
paonazzo: il vestimento nero nel 
clero s’introdusse quando vi furono 
ammessi i monaci. Cos'i il Bernini, 
Storia tUUe eresie, cap. VI. il p. 
Bunanoì, Gerarchia eccL, parla di 
questo argomento nel cap. XXX:. 
Si cerca se la reste del clero fos~ 
se di colore diverso dalle comuni. 
Parlando delle vesti prelatizie e 
cardinalizie, diciamo quali vescovi 
e cardinali mon.ici furono dispen- 
sati dall’usare il colore rosso o pao- 
nazzo ; ed agli articoli degli ordini 
monastici si fànno relative avver- 
tenze, notandosi come sono le vesti 
prelatizie e cardinalizie usate dai 
vescovi e cardinali monaci. Molte 
analoghe erudizioni riporta Anto- 
nio Scappo : De birrelo rubeo dan- 
do S. R. E. cardinalibus rrgulari- 
bus. Che i monaci anticamente con- 
correvano all’ elezione de’ vescovi , 

10 riferisce il Rinaldi all’anno i iSg, 
n. 5 . Nel voi. XIX, p. i86 del 
Dizionario, parlai delle decime im- 
poste da t. Pio V alle dodici con- 
gregazioni monastiche d’Italia |ier 
l’aiiiiamento contro i turchi, le quali 
si pagarono sino a Benedetto XIV. 
Attualmente risiedono in Roma 
i seguenti procuratori generali de- 
gli ordini monastici , oltre qual- 
che generale: bnsìliani, cassi nesi , 
camaldolesi, vallombrosani, camal- 
dolesi eremiti di Toscana , camal- 
dolesi eremiti di Monte Corona, ci- 
sterciensi, cisterciensi della tiappa, 

011 vetani, sìlvestrini, girolumini, cer- 
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tosini, maroniti aleppini, maroniti 
libanesi, armeni di s. Antonio, ar- 
meni mechitaristi di Venezia , ba- 
siliani greco-melchiti. Ai rispettivi 
articoli citiamo gli autori che sais- 
sero sul monachiSmo , laonde qui 
solo nomineremo: Lorenzo Landt, 
De velere clerico monacho contincn* 
veterem eorum Imbitum ,vicUim, etc., 
Antuerpiae iG 35 . Ragionamento sui- 
t orìgine, antichità e pregi del mo- 
nachiSmo , Brescia 1 788. S. Gio. 
Crisostomo, Contro gCnnpugnatori 
delta vita monastica, Torino 1795. 

MONACO (Monacen). Città con 
residenza arcivescovile, capitale del 
regno di Baviera, capoluogo e qua- 
si nel centro del circondario dell’l- 
sar o Iser, residenza del re , sede 
degli stati e delle corti superiori di 
giustizia del regno, delle principali 
amministrazioni del governo, c di 
un concistoro supcriore protestante, 
a 80 leghe da Vienna e i 5 o da 
Parigi. È posta in una pianura va- 
sta e fertile sulla sinistra deU'lsar, 
il quale non è navigabile, elle vi 
forma molte isole, e che si attra- 
versa sopra due ponti. Ha un cir- 
cuito murato, sette ampie ed ele- 
ganti porte, e sette sobborghi po- 
polosi, cioè quelli deU’lsar, di Lud- 
wig, di Massimiliano Giuseppe , di 
Schonfeld, di a. Anna, di Au e di 
Haidhauien; questi due ultioii stan- 
no alla destra deli'lsar. Quantun- 
que Monaco rinchiuda ancora mol- 
te costruzioni del medio evo , può 
dirsi una delle più belle città di 
Germania, pel numero grandissimo 
delle sue belle strade larghe e di- 
ritte, fiancheggiate quasi tutte di 
case eleganti, per le sue piazze pub- 
bliche, e per In quantità de’ suoi 
begli edilìzi pubblici e particolarì. 
Si divide in quattro quartiei'i, die 
souo Gragenauer, Anger, Hcken e 
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Krciiz; (nic diirisioiie è dclerminn- 
la dalle sue (|unUro slrnde priiici- 
pali, che Iciininiiiio alle plarza priii- 
cipiilc, nel centro della città; questa 
piazza circondata da portici è liel- 
Kssima , ina quella di Massimilia- 
no Giuseppe la supera in estensio- 
ne. Fra i pubblici edilìzi merita il 
primo luogo il palazzo del re, va- 
sto edifizio la cui architettura è 
semplice ed irregolare, ma il cui 
interno può dirsi in vero inngndi- 
cu, anche pei preziosi oggetti di 
belle arti clie iloviziosamcnte rin- 
chiude. Vi si distingue la sala del- 
ta dell'imperatore o Kaiser-snal , 
che per la sua grandezza ed orna- 
menti è decantata come una delle 
prime di Germania, ed alla quale 
conduce una superba scala di bel 
murino d'Italia ; il tesoro che rin- 
chiude una grande collezione di og- 
getti assai preziosi ; la cappella del 
re, ed il teatro di corte riccamen- 
te adorno. Si osservano poscia il 
vecchio palazzo elettorale e quello 
che abitava il principe Eugenio; la 
Liind-haus uve si radunano gli sta- 
li ; la camera del consiglio, l’arsc- 
mle, ed il nuovo teatro. Fra le 
veiituna ehiese, la principale è quel- 
la della Madonna , la cui ei-ezione 
rimonta al secolo Xlll, che rin- 
chiude trenta altari, e dove vedesi 
il bel monumento maestoso dcH’iin- 
pcrature Lodovico IV o V il Ba- 
vero, principe della casa di Bavie- 
ra; la chiesa de’ teatini eretta sul 
modello della vaticana di Roma ; 
quella che apparteneva un tempo 
a’ gesuiti, e quelle degli agoslinin- 
ni, de' cavalieri gerosolimitani, c di 
s. Pietro, meritano pure di essere 
menzionate. Gli altri edilìzi pubbli- 
ci degni d’essere citati, .sono il pa- 
lazzo del duca Massimiliano, il gran- 
de ospedale, stabilito fuori delle 
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maro, le caserme, la nuova ze<H:a, 
l’ollìcina di lavoro, l’acquedotto, e 
molli edilìzi particolari. 

Monaco rinchiude numerosi e illu- 
stri stabilimenti scientìGqj, che devo- 
no notabili miglioramenti a Massi- 
miliano Giuseppe IV ; la biblioteca 
reale arricchita da esso di collezioni 
considerabili di libri trovati ne’sop- 
prcssi conventi , contiene più di 
4 oo,noo volumi. L’accademia delle 
scienze eletta nel 17590 1760 eii 
interamente riorganizzata nel 1837, 
possiede gabinetti di storia natura- 
Jc , mineralogia, zoologia, fìsica e 
ini'daglie; un elaboratorio di clii- 
niica, teatro anatomico, os.servato- 
rio, giardino Iwlanico, formato ina- 
gniheamente nel 181 5 , ec. Evvi 
una uiiivei'sità nel 18 1 5 quivi tras- 
feritasi da Laiid.shiit ( già capitale 
della bassa-Baviera, avente vicino il 
vecchio castello di Trounilz, antica 
residenza de’ duchi di Baviera 
di), che porta il nome di Luigi 
.Massimiliano: l’università ha cin- 
que facoltà, che si compongono di 
77 professori, cioè 6 sono addetti 
alla teologica, 1 1 alla giuridica, 8 
alla diplomatica, ai alla medica, e 
3 o alla Glosofica. Il numero degli 
studenti nel 1847 ascese a ciixa 
i 5 oo. In Monaco evvi pure la 
scuola militale , I’ ateneo dell’ i- 
dioma greco moderno , il liceo , 
due ginnasi , scuole politecniche, 
medicina e chirurgia, fondate da 
poco tempo ; scuole di veterina- 
ria, architettura, statistica, tipogra- 
fìa ed ostetricia ; una società ma- 
tematico-fisica, altra centrale eco- 
nomica; museo d’antichità, galleria 
considerabile di quadri, con colle- 
zioni di scoltura, disegno ed inci- 
sione, fin cui si rimarcano vari og- 
getti preziosi in avorio, in mosaico 
cd ili ismallo. Gli slahilimenli di 
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benencenzn sono pure quivi nume* 
rosi e iiberaloiente dotati ; è ad 
essi ed alla fìlantropio del celebre 
conte di Humford, che la Baviera, 
ed in particolare la sua capitale , 
, devono la estinzione della mendici- 
tà dal 1790. Si contano molte case, 
ove gratuitamente si distribuiscono 
più di 600 zuppe economiche per 
giorno. Vi sono diversi ospedali ed 
ospizi per gli ammalati, vecchi, or- 
fani, femmine partorienti ; evvi una 
casa di correzione, con officine di 
lavoro, ed un monte di pietà. Vi 
sono pure iàbbriche in gran nu- 
mero di molti oggetti che princi- 
imlinente si consumano nella stessa 
capitale e dintorni : vi sono ancora 
distillerie di acquavite e birrerie 
rinomate, essendo la birra la be- 
vanda comune. La litografia fu qui 
inventata da Luigi Sennefelder, che 
portolla a Parigi uve giunse al più 
alto grado di iierfezione. Il com- 
mercio non vi è molto esteso, do- 
vendo gli abitanti molti vantaggi 
olla presenza della corte e a quella 
de’ grandi proprietari de’ fondi. Vi 
si tengono due annue fiere di quin- 
dici giorni, per l’Epifania e pei ss. 
l'ilippo e Giacomo, ed un mercato 
settimanale il sabbato. Conta circa 
80,000 abitanti senza comprender- 
vi i sobborghi di Au e di Haid- 
hatisen, e 6000 militari. Vi sono 
circa 70,000 cattolici, più di 6000 
luterani, più di 1000 calvinisti, e- 
brei, altri, e pochi greci. I dintor- 
ni di Monaco sono amenissimi per 
la varietà de’ giaidini, case di cam- 
pagna e luoghi pubblici ove gli a- 
bitanti concorrono i giorni festivi 
specialmente. Al nord-est della cit- 
tà stanno i giardini inglesi della 
corte, che l’Isar attraversa, e die 
offi'ono un passeggio delizioso ; pres- 
so ringressu di questi giardini csi- 
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ste una vasta piazza quadrata cir- 
condata di arcate, su cui si dipin- 
sero a fresco diverti soggetti tolti 
dalla storia di Baviera. Ad un ter- 
zo di lega vi è il castello reale di 
delizie di Nympheoburg, ornato al- 
tresì di bei giardini, e famoso per 
le sue eccellenti porcellane. Inoltre 
il sovrano frequenta gli altri due 
vicini castelli di Schleisbeim di e- 
legantissima costruzione, che vanta 
una magnifica collezione di pittura 
alemanne, vaghi arazzi ed un ser- 
raglio; e quello di Furstenried, non 
meno degli altri piacevole per l’a- 
menità de’ dintorni. Le strade da 
Monaco al piccolo villaggio di Pae- 
sing, ed il giardino a Osterwalde, 
sono graziose ed ostai frequentate. 
Fiorirono in questa città molti uo- 
mini illustri nelle armi, nelle arti e 
nelle scienze. 

Monaco, Monachium e Mona- 
chum, in tedesco Miinchen, fu fon- 
data da Enrico duca di Sassonia 
e Baviera nel 963, sopra un ter- 
reno de’nionaci di SchafTelar, da 
cui venne il nome di Miinchen, mo- 
naci, che le diedero i tedeschi; ed 
il duca Ottone IV la fece circon- 
dare di mura nel 1 157, alla qual 
epoca la città era divenuta flori- 
da e polente. AU’artioolo CosTsiizs 
dicemmo come venne affidata la 
custodia di Baldassare Cosso, già 
Giovanni XXII/, a Lodovico conte 
palatino e duca di Baviera, che 
lo tenne quasi quattro anni prigio- 
ne in Monaco, ove il deposto Pa- 
pa compose que’ versi die ripor- 
tammo alla sua biografia : il duca 
ebbe in compenso trentamila scudi 
d’oro. Seguendo Monaco i destini 
della Baviera, e notati a quell’ar- 
ticolo, i protestanti svedesi e te- 
deschi sotto Gustavo II Adolfo ra 
di Svezia, se ne impadronirono nel 
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i 63 a. Nella guerra del t 7 o 4 gli 
austriaci vi enlraroiio dopo la lui- 
taglia di DIenbeiin; provò la stessa 
sorte nella guerra del I 74 > per 
Tassuozione airimpero di Carlo VII 
elettore e duca di Baviera, onde 
gli austriaci presero Moiiuco nel giu- 
gno 1743 obbligandolo a capito- 
lare. Dipoi lo ripresero a’ 14 otto- 
bre 1744> i't novembre vi rien- 
trò l'imperatore Carlo VII, ove 
inori nel gennaio mentre gli 

austriaci facendo ritorno iu Bavie- 
ra indi in aprile nuovamente si 
impadronirono di Monaco. Beduce 
l'io VI da Vienna nel 178^, ai 
a V aprile entrìi negli stati elettorali 
del palatino Carlo Teodoro duca 
di Baviei'a, complimentato da due 
ciambellani, dal gran ciambellano, 
e da un corpo di corazzieri. Ad 
Alt-Oettingen fu ricevuto dall’ ar- 
civescovo di Salisburgo e dal prin- 
cipe di Birckenfeld nipote del duca; 
visitò Titisigne santuario della Beuta 
Vergine, e restò a dormirvi. Dopo 
ascoltata la messa in delta chiesa, 
l'io VI il, 26 si diresse a Monaco, 
trovando presso la chiesa di llug, 
cinque e più leghe distante dalla 
capitale, il duca Carlo Teodoro, che 
abbracciò amorevolmente, ed en- 
trambi visitarono la chiesa, ricevu- 
ti da Giuseppe Welden vescovo di 
Frisinga per venerare il ss. Sa- 
grainenlo e l'antica divota imma- 
gine della Madonna. Asceso il Pu- 
pa col duca in carròzza , furono 
commoventi gli attestati di vene- 
razione che gli dierono i |>opoli 
bavaresi, incontrandolo ovunque con 
processioni, con alla testa il clero 
secolare e regolare preceduti dalle 
loio insegne. Splendido fu l’ingres- 
so in Monaco, a fronte della piog- 
gia che cadeva, alle ore a 3 , tra le 
dimostrazioni della maggior alle- 
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grezza, le salve delle artiglierie, il 
suono delle campane e delle bande 
militari. La nobiltà e i magistrati 
ricevettero il capo della Chiesa al 
palazzo elettorale, dalla cui tribu- 
na corrispondente alla cappella di 
corte il Pupa assistette al canto 
del Te Deiwi, ricevendo la bene- 
dizione del ss. Sagramento. Pio 
VI abitò un magnifico appartamen- 
to, e nella seguente mattina dopo 
aver ascoltato la messa nella cap- 
pella elettorale, ricevette un’afiìet- 
tuosa visita del sovrano, e poi quel- 
le della elettrice vedova e dell’e- 
lettore di Treveri, ed a tutti re- 
stiliù la visita. Ai 28 aprile coi 
due elettori Pio VI discese nella 
chiesa de'teatini, e vi celebrò la 
messa, e dopo averne aseoltata al- 
tra, si recò al sotterraneo ove so- 
no i depositi de’ principi bavari, cui 
recitò alcune preci. Indi alle ore 
dodici il Papa preceduto dal cro- 
cifero a cavallo, in nobile carroz- 
za con entro i due elettori di Tre- 
veri e palatino di Baviera, con de- 
corosissimo accoin|Mignamento si re- 
cò al palazzo della città, e sotto il 
baldaccbiiio del vasto ed oi'iiato 
balcone comparti solennemente al- 
l'iiiiiiiinerabile popolo l’apostolica 
benedizione da esso tanto hrumuta. 
Nel lunedi 29 aprile col treno di 
corte, Pio VI passò a celebrar la 
messa nella chiesa dì s. Maria col- 
legiata maggiore della città, rice- 
vuto dai due elettori; ed ascoltata 
quella del suo cappellano segreto, 
ili sagrestia ammise le dame al 
Isacio del piede. In compagnia dei 
medesimi principi, il Poiilefìce vi- 
sitò altre chiese, e nel seguente 
giorno fu presente al oonferiinento 
della croce di s. Giorgio, correudo- 
ne la festa, che fece il duca a tre 
individui, e qual gran maestro del- 
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l’oi'iline vestito di tali insegne coi 
cavalieri del medesimo visitò poi il 
santo Padre. Il primo di maggio Pio 
VI celebrò la messa nella cappella 
interiore del palazzo elettorale, sor- 
prendente per la ricchezza e pre- 
ziosi ornamenti, e mirabile per lo 
insigni reliquie clic vi si custodisco- 
no: i due elettori l'ascoltarono. Il 
duca donò al Papa un bellissimo 
calice d'oro con patena cesellati dal 
l'inoinatissimo Germano orefice di 
Luigi XIV, la cui sola Ottura co- 
stò quindicimila lire francesi. Di- 
morando Pio VI a Monaco ogni 
giorno dal balcone comparti la be- 
nedizione, e per tre volte al po- 
polo che da tutte parti accorreva 
per riceverla, ammettendo benigna- 
mente tutti quelli che desideraro- 
no baciargli il piede. Giovedì i 
maggio, sua Santità, ascoltata la 
messa, parti da Monaco ad ore 
quattordici in compagnia del duca, 
avendo luogo le stesse dimostrazio- 
ni fatte al suo arrivo: vide da lun- 
gi il magnifico castello di Nym- 
phenburg, ed a Schevabhaussen da 
un balcone diè la pontificia bene- 
dizione , separandosi teneramente 
dal duca, e dirigendosi ad Augusta 
fu ossequiato ai confini baveri co- 
me lo era stato nell'enlrarvi . Pio 
VI conservò perenne memoria di 
SI religioso sovrano e di Monaco, 
detta allora la piccola Roma di 
Germania, come osserva il Novaes, 
per essere foize la più divota e af- 
fezionata alla .santa Sede. I parti- 
colari della permanenza di Pio VI 
in Monaco, li deKrisse il suo mae- 
stio delle cerimonie Dini, nel suo 
Diario a p. zq e seg. 

Nel 1783 Pio VI col duca Car- 
lo Teodoro stabilirono la nunzia- 
tura di Baviera, con la residenza 
in Monaco del nunzio apostolico, 
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venendo nominato per primo nun- 
zio di Baviera e stati palatini Giu- 
lio Cesare Zolio di Rimini, fatto 
arcivescovo di Atene a'37 giugno 
1785. La nuova nunziatura fu for- 
mata con parte di quelle di Co- 
lonia e di Lucerna -, ma siccome 
in Germania eranvi i soli nunzi 
di Vienna per l'imperatore, e di 
Colonia pei tre elettori ecclesiasti- 
ci, la nuova nunziatura fu subito 
potentemente combattuta, massime 
dagli elettori di Magonza e Colonia, 
e dall'arcivescovo di Salisburgo, per- 
chè esercitavano giurisdizione eccle- 
siastica ne’dominii bavaro-palatini, 
e furono sostenuti daU'imperatore 
Giuseppe II, pretendendo ricono- 
scere nel nunzio di Monaco un 
semplice inviato e ministro del Pa- 
pa come sovrano. Pio VI difese 
energicamente i pontificii diritti, 
laonde ebbero luogo diverse con- 
testazioni; ma avendo il duca di 
Baviera raddoppiato le sue istanze 
perchè gli fosse spedito il nunzio 
residenziale nella sua capitale, il 
Pontefice lo contentò. Monsignor 
Zolio fu ricevuto in Monaco con 
somma distinzione, ed al suo arri- 
vo segui un editto del duca nel 
quale notificò ai propri sudditi, 
che avendo il Papa Pio VI invia- 
to presso la sua corte tal prelato 
per dimorarvi in qualità di nunzio 
ordinario e di legalo apostolico , 
gl’ invitò indirizzarsi per l'avveniie 
alla nunziatura di Monaco in tutti 
gli affiiri che per l' innanzi passa- 
vano alle nunziature di Vienna, 
Colonia e Luceraa. Quindi mal- 
grado altre gravissime differenze, 
ed il conciliabolo di Eins del 1786, 
la nunziatura di Monaco proseguì 
e tuttora prosiegue con piena au- 
torità ad esercitare le sue funzioni, 
terminando poi invece la nuuzia- 
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tura (li Colouia. Di tultociò che ri- 
guarda queito argomento se ne trat- 
ta a Coioau, Magouza, Geruaiua, 
Palatino, ed Ema. FitUanto veden- 
do nel I 7 q 6 Monaco l’ armala 
francese sotto gli ordini di Moreau 
avvicinarsi alle sue mura, decise 
l’ elettore a trattare separatamente 
colla Francia. Dipoi i francesi sotto 
gli ordini di Decacn vi entrarono 
il giorno 28 giugno 1800, e Mo- 
reau dopo vi stabifi tosto il suo 
(|uarticr generale, indi a’ io otto- 
bre 180 7 Monaco riapri le porte 
alla Francia. Da questo tempo si- 
no al i 8 i 3 la Baviera essendo 
stata alleata di Napoleone, Monaco 
si vide sempre rispettata, e dal 
primo gennaio 1806 eretto in ca- 
pitale di florido regno, avendone 
eminentemente accresciuti i distin- 
ti pregi il re che regna Luigi Car- 
lo Augusto, splendido mecenate del- 
le arti e delle scienze. Il vicariato 
apostulicud’ Anbalt-Coeten, Anbalt- 
Dessau, Anlialt-Bernburg, ducati di 
Germania, dipende immediatamen- 
te dalla Sede apostolica, ed il nun- 
zio apostolico di Baviera n'è incari- 
cato deirammiuistrnzione spirituale, 
che al presente i monsignor Carlo 
Luigi Àlorichini romano, fatto da 
Giegorio XVI a’ 21 aprile l 845 
arcivescovo di Nisibi i/i parùbus. 
Del vicariato apostolico ne dammo 
no cenno nel voi. XXIX, p. io 3 
del Dizionario. 

La sede arcivescovile di Monaco 
fu eretta da Pio VII pel concor- 
dato cohebiusu nel 1817 col re 
Massimiliano Giuseppe, ebe ripor- 
tammo nel voi. XVI, p. 4 ? c ‘fil- 
ivi dicemmo che Pio VII trasferì 
la sede di Frisinga ( V edi) a Mo- 
naco di’ eresse in metropolitana, 
assegnandole per diocesi quella di 
Frisinga, dovendo l’ arcivescovo iu- 
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titolarsi di Monaco e di Fritinga, 
e per suQi'aganee le chiese vesco- 
vili di Augusta, Passavia e Ratia- 
bona ; soppresse la diocesi di 
Chiemsea {^Fedi) e l’unì a Mona- 
co. 11 vescovo di Chiemsea suf- 
fragaoeo di Salisburgo, il cui arci- 
vescovo lo nominava, era principe 
dell’ impero, e prima dei 1 563 in- 
terveniva alle diete imperiali con 
voto. Ne furono ultimi vescovi : 
1772 Ferdinando Cristoforo de Zeil 
di .Salisburgo; 1786 Francesco Sa- 
verio de Breiner di Gratz ; 1 797 
Sigismondo Cristoforo de Zeil a 
Trauschburg di Monaco. L’erezione 
di Monaco in arcivescovato seguì 
per la bolla Dei ac Domini 
Noilri Jesu Christi, emanata da 
Pio VII il primo aprile 1818, nel- 
la quale si riporta la soppressione 
di tutte le antiche chiese, abbazie e 
monasteri, con la circoscrizione del- 
le nuove chiese e diocesi degli stati 
bavari. Indi nel concistoro de’ 2 5 
maggio Pio VII dichiarò primo 
aràvescovo di Monaco e Frisinga 
monsignor Lotario Anselmo de’ li- 
beri iMroni de Geliwttel di Wurz- 
burg; a questi Gregorio XVI nel 
concistoro de’ 12 luglio 1841 diè 
per coadiutore con futura suiNies- 
sione monsignor Carlo de’ conti di 
Reisach di Ruth, che nel i 836 avea 
consagrato vescovo di Eichstett. Es- 
sendo morto l’arcivescovo Gebsat- 
tel nell’ ottobre 1 846, nella uietso- 
politaua gli furono celebrati solen- 
ni funerali, ed il successoj'e mon- 
signor Reisach pontificò la mea» 
assistito dai vescovi di Ratisbone 
e di Augusta, e dopo le cinque as- 
soluzioni fu tumulato nella cappel- 
la sotterranea i alle funebri cerimo- 
nie furuuo presenti il nunzio apo- 
stolico e il ministro bavarese. Dopo 
il concistoro degli 1 1 dicembre 
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1846, l’oclierno nrcivescoto, dÌTfmi- 
to tale il pi’imo di oltobi'e, fece do- 
mandare al regnante l’io IX il sa- 
cro pallio, che ottenne. La catte- 
drale è sacra a Dio sotto l’ invo- 
cazione della Deala Vergine, bel- 
lissimo edilìzio con batlisterio ed 
insigni reliquie, fra le quali il capo 
di s. Bcnnone vescovo di Frisinga 
e patrono della Baviera; non mul- 
to distante vi é il palazzo arcive- 
scovile, ottimo edilìzio. Il capitolo 
si compone di due dignità, la pri- 
ma è il preposto, la seconda il de- 
cano; di diei i canonici comprese le 
prebende del teologo e del peni- 
tenziere, di sei lienelìciati vicari, 
con quelle rendite descritte nel ci- 
tato concordato: sonovi pure altri 
preti e chierici addetti airullizialu- 
ra. La cura delle anime della cat- 
tedrale è affidata ad un prete par- 
roco. Vi sono in città altre cinque 
chiese pariccchinli col sacro fonte, 
oltre la collegiata di s. Gaetana. 
Sonovi tre conventi di religiosi, ti-e 
monasteri di monnche, un conser- 
vatorie! di fanciulle, confraternite, 
tnonte di pietà, essendo il semina- 
rio arcivescovile in Frisinga. L'ar- 
ciiliocesi è ampia e contenente mol- 
ti luoghi. Ogni nuovo arcivescovo 
è tassalo ne'libri della camera a- 
postólica in fiorini mille , ascen- 
dendo le rendile della mensa a 
ventimila fiorini bavari, corrispon- 
denti a ottomila scudi romani, sen- 
za oneri. 

MONACO. Principato d’Italia 
fra la provincia dì Nizza negli stati 
sardi ed il Mediterraneo, all’estre- 
mità della parte occidentale della 
costa di Genova, ohe nello spiritua- 
le dipende dal vescovo di Nizza. 
Questa signoria ha cinque leghe 
quadrate di superficie, in tempe- 
ratura favorevole a tutte le pro- 
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duzioni ch’esìgono un gran calore; 
vi si raccolgono in abbondanza a- 
rancì, limoni, olive ed altre frutta ; 
produce ogni sorta di grano, e vi 
si alleva un numero di bestiami; 
la pesca e il cahottaggio vi sono at- 
tivi. Comprendesi nel suo tenìlorio 
la città di Monaco, i due burghi 
di Mentone e Roccabruiia, e talu- 
ni villaggi, con una complessiva po- 
polazione di più di I 1,000 abitanti. 
Questo pi'ìncìpnlu i dell’ antica e 
nobilissima famiglia Grimaldi, che 
dìcesi discendere da GrìmalJo mae- 
stro del palazzo del re di Francia, 
che governi) quella monarchia sot- 
to il re Chilpcrico III del 741 . Era 
egli figlio di Pipino d’ Heristal, a 
fratello di Carlo Martello e di 
Childeberto; il primo antenato dei 
re franchi della seconda stirpe Ca- 
rolinga, e il secondo della terza Ca- 
pelinga, come provano i genealogi- 
sti dì questa illustre famiglia ; e fu 
raffermato dallo scritto reale di Lui- 
gi XIV. Si divise in più rami tra- 
piantati nel Genovesalo, Piemonte, 
Lombardia, Napoli, Sicilia, Fiaiulra, 
Francia e Spagna, ne’ quali luoghi 
possiede molti feudi e signorie . 
Questi rami hanno dato lutti chia- 
rissimi personaggi, c cinque cardi- 
nali, annoverandovi alcuni Urbano 
V Grimaldi o Grimoardi fiancesp. 
Papa del i 36 i, ed il suo fialcllo 
Cardinal Anglico. Ugone, Grimaldo 
III, Grimaldo IV e Luchino furo- 
no supremi governatori della i-epub- 
blica di Genova. Altro Ugone fu ge- 
neralissimo dì Carlo Magno e si- 
gnore d’Anlibo nella Provenza, per- 
duta, ma con qualche-cainbio, nel se- 
colo XVII. Guido I, Guido II, Gri- 
maldo III furono ammiragli e gran 
maestri degl’ imperatola s. Enri- 
co II, Enrico IV, Lotario II e Fe- 
derico I. Passano, Ottolino, Banie- 
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ri II, Carlo, Ranieri III e Giovan- 
ni II furono ammiragli e uiam- 
herlanì dei re di Francia, tra' quali 
Ranieri III nel i3o4 sconfìsse in 
mare i fìamniiugbi, togliendo loro 
8o vascelli, e facendo prigioniere il 
conte Guido col fiore de’suoi cava- 
lieri, Ebbe questi la città di Venza, 
e fu intitolato signore dell' isole di 
Cefalonia, s. Marta, Znnte e Leu- 
ca che poi perdettero. Grimaldo II 
e Federico furono generalissimi del- 
le milizie pontificie; Gabriele e 
Francesco di quelle degl' inipei-ato- 
ri d'oriente e dei re di Napoli. Ser- 
vì ai re di Napoli , comandando 
in mare. Luebino; ai re di Geru- 
salemme Baldoino; e Giovanni ai 
duchi di Milano. Un lungo tratto 
di paese nella spiaggia di Proven- 
za presso l'antico Sambracitano , 
ora golfo Grimaldo, fu pure di 
questa potente casa, per aver dife- 
so quella spiaggia dai saraceni. La 
stessa casa potè più volte armare 
molte galere per la repubblica ge- 
novese: ventitré ne recò in aiuto 
di Carlo II re di Napoli, e fino a 
trenta ai re di Francia. Oltre ad 
altre assai illustri parentele. Guido 
e Giovanni ebbero due principesse 
di Savoia; Grimaldo III sposò An- 
tonia Pia figlia del duca di Pro- 
venza ; Guido I una figlia del con- 
te d' Alencon ; Renato una del san- 
gue reale de' conti di Chiaramon- 
te; Grimaldo 111, Alessia nipote 
d'Alessio imperatore; Ottolino eb- 
be Lodovica di Lorena ; Girolamo 
sposò Arrighetta pur di Lorena, e 
Antonio, Maria di Lorena del ra- 
mo Armagnac, dalla quale ebbe 
Antonietta ereditaria, (^i cui parle- 
remo. 

L' imperatore Ottone I nel seco- 
lo X investì del principato di Mo- 
naco questa casa, per averne cac- 
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ciato i saraceni, e il primo princi- 
pe fu Grimaldo I figlio di P.as$ano 
signore d' Antibo. Lo stato si tenne 
per lo più sotto la protezione di 
Francia, ma nel secolo XVI passò 
sotto quella di Spagna, perchè do- 
po la vittoria di Carlo V contro i 
francesi in Pavia, Agostino Grimal- 
di zio e tutore di Onorato I prin- 
cipe di Monaco, per assicurare In 
stato e per vemlicarsi della morte 
del principe Luciano suo fratello, 
ucciso da Bartolomeo d' Oria si- 
gnore di Dolceacqua, pose il nipo- 
te sotto la protezione cesarea nel 
i5i5, con ricevere presidio spa- 
glinolo da pagarsi da Carlo V, e 
rimanendo al principe il dominio 
e la sovranità del feudo, oltre al 
comando dello stesso presidio. Fu 
osservato l'accordo fino al 1604, 
in cui fu ucciso da' soldati del pre- 
sidio il principe Ercole I, coll' oc- 
cupazione della fortezza a nome del 
re Filippo III, il quale l'anno se- 
guente restituì lo stato al suo si- 
gnore, ma volle insieme che il go- 
vernatore fosse spagnuolo. Mal sof- 
frendo tal servitù il principe Ono- 
ralo II, sebbene distinto dal re col 
toson d'oro, trattò occultamente con 
Girolamo Grimaldi nunzio di Fran- 
cia e poi cardinale, e col marchese 
di Corbons francese esso pure della 
casa Grimaldi, di liberarsi dagli 
spagnuoli c di ricevere invece il 
presidio francese, come riuscì l'an- 
no i64<, a queste condizioni: che 
il principe ritenesse la sovranità, il 
dominio e ogni diritto; che rice- 
vesse presidio francese nella fortez- 
za, comandando egli a'soldati, con 
un luogotenente del re a suo pia- 
cimento ; che per gli stati che per- 
deva in Napoli, cioè il marchesato di 
Campagna e la contea di Canosa 
il re gli darebbe il ducato di Va- 
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(«ntinois nel Delfìnato col lllolo dì 
(luca e pari, e la conica di Carla- 
dez nell' Aiivergna, colla baronia di 
Calvinet, il marchesato di Bauli, 
la baronìa di Buii e la signoria di 
s. Remigio nella Prosenza, come fu 
eseguilo. Nell'anno 1700 il prin- 
cipe sovrano di Monaco Luigi Gri- 
maldi, quale ambascìalore di Fran- 
cia, .si porth iq Roma da Cleinen- 
le XI per l’airare del prìncipe Val- 
ili, nel rìlorno a palazzo s’ ìnrermb 
e mor'i la notte : in s. Maria in 
'iVaslevere furono celebrali i fune- 
rali, ed a' 7 gennaio 1701 il cada- 
vere fu Irnsjiorlalo a s. Luigi dei 
fiancesi in lungo di deposito. In 
tale occasione fu stampala in Roma 
nel 1701 la distìnta Relazione del- 
r infermilii, morte e trasporto del 
princi|ie di Monaco ambasciatore 
del re cristianissimo in Roma, con 
in descrizione dell’ apparalo lugubre 
fatto nella chiesa di s. Luigi, e con 
la narrazione della cavalcata che 
segiù il cadavere, con I’ esequie ed 
nitro notabile. Mancando ne* ma- 
schi il principato di Monaco, passò 
per via di donne nella famiglia di 
Mantignon de’ conti di Torigni, con 
obbligo di prendere il cognome e 
le armi Grimaldi, ciò avvenne nel 
i7! .'I a’ao ottobre, per cessione del 
prìncipe Antonio nella suddetta An- 
tonietta Grimaldi principessa ere- 
ditaria di Monaco, sposala al fran- 
cese Giacomo Goyon di Mantignon 
ronle di Torigni, che nel 1731 per 
morte del suocero divenne princi- 
pe di Monaco, mentre sino dal 
171.? era divenuto ducj di Valen- 
tìnois. L’ arma è tutta posta a qua- 
drangoli d’argento e dì rosso po- 
sti in palo. L’ elmo è incoronato 
d’ oro, ed ha per cimiero un gi- 
glio in mezzo ad una palma e ad 
un ramo d’ olivo. Gli servono per 
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sostegno due monaci in veste lunga, 
cinti a capo scoperto, con capelli 
e barba lunga, i quali reggono lo 
scudo colla destra , e colla sinistra 
tengono alla una spada. Il motto è 
Deo juvantc. Clemente XIV nel 
ì'j’jz al prìncipe di Monaco con- 
cesse la dispensa di alcune feste di 
precetto, coll’ obbligo peiò di a- 
scollare la messa. Nel giorno i 4 
febbraio I7g3 la Francia rium que- 
sto principato al suo territorio, e 
fece parte del dipartimento delle 
Alpi marittime sino al 1814 in cui 
fu restituita a’ suoi principi a’ 3 o 
maggio. Per la pace di Parigi dei 
30 novembre 1 8 1 5 fu posto sotto 
la proiezione del re di Saidegna, 
il quale perciò vi tiene presidio. 
Dicesi che la rendita del princìiie 
sovrano è di centomila lire, ed 
ora lo è Florestano I, successo nel 
i 84 i al fratello Onorio V, che ri- 
siede sei mesi a Monasx) e sei me- 
si a Parigi, e tiene in Roma pei 
domiiiii pontifìcii un console, l’ o- 
dierno essendo il cav. Gio. Battista 
d’ Augero, che accompagnò i suoi 
principi quando recaronsi ad osse- 
quiare i Papi Gregorio XVT e 
Pio IX. 

La capitale del principato è Mo- 
naco, Monoeci arx, Monoecum, o 
Jìercuiis Monoeci porlus, città di- 
stante 3 leghe e mezza da Nizza , 
33 da Torino, e i 55 da Parigi, 
situala sulla piattaforma d’una roc- 
ca .scoscesa che si avanza nel Me- 
diteriaiieo. È cinta di mura , dife- 
sa do un castello fortificato , con 
antiche abitazioni. Il porto è sicu- 
ro, ma non può ricevervi che ba- 
stimenti di mediocre dimensione : 
le fortificazioni marittime e terre- 
stri le danno un’ imponente atti- 
tudine. 11 palazzo del principe i 
molto elegante, e serve d’omamec- 
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lo olla bella piazza d’arme, alla 
t|nnle mettono capo le vie pnnci- 
jmli. jVei portici, onde l'atrio vieii 
noto, «i ammirano affre-iclii stimati. 
.Sonori altresì ameni giardini , ed 
un sotterraneo capace di riparare 
gli abitanti in caso di bombarda- 
mento. Monaco avea un tempio di 
Krcole, .soprannominato Monoecits, 
forse perchè vi era egli solo ono- 
ralo, e sorgeva in vetta al promon- 
torio, accennato da Virgilio e de- 
•scrillo da Lucano. Alcuni attribui- 
scono la rnnd.izione della città ad 
Ercole, quando ondò in Ispagna 
|MM' combitlei-e Gerione. L’Ortiz lo 
• hiani.i luogo inespugnabile, p. 4* 
•Iella Df^crìzinnr dfl viaggio di A~ 
di iano yj dalia Spagna a Roma, 
uri i.?aa. Quel Papa dopo aver 
pernottato nel porlo di Villafrmica 
rb iN’izta, col numeroso suo accom- 
pagnnenento, navigò pel porto d’Ua 
H [Monaco, salutalo dalle formida- 
bili artigliere del principe e con 
altri segni d’allegrezza. Il principe 
si recò a baciare i piedi ad Adna- 
no \ I, supplicandolo d’onorare il 
luogo e la sua casa ; ma il Papa 
non si accostò nemmeno al porlo, 
in un angolo del quale cravi d ce- 
lebre Andrea Boria con quattro ga- 
lere, ed appi-odando la vigilia del- 
l'Assunta a s. .Stefano vi celebrò la 
messa. Montone dopo la città è il 
luogo più popolato: questo grosso 
boigo è situato in riva al mare, 
guarnito da iin forte c da qualche 
torre per allontanarne i barbare- 
schi. Bella è la strada detta del priu- 
oipe, praticata nel sasso vivo verso 
il [Ila dal principe Antonio, che 
guida da Meiil'one a Moti.tco , ed 
ha sul. lido a mezza lega la estiva 
priiici|K'scn villeggiatura. Il princi- 
pe Carlo I dello il grande, gover- 
natore di Provenza cd amiiiiraglio 
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di Genova , da questa repubblica 
acquistò nel i 34a Mentone per co- 
stituirlo in appannaggio a’ suoi fi- 
gli. Mei i8ai vi ebbe luogo un mo- 
vimento costituzionale, iu sequela 
de’ torbidi del Piemonte , ma peri 
sul nascere. Roccabruna è un bor- 
go posto iu altura sulla nuda roc- 
cia, tra iMonaco e Mentone. 

MOMALDl Brvedetto , Cardi- 
naie, f'cdi Bsloesciii Beseoetto , 
Cardinale. 

MOMAMO (s.), martire. Fu edu- 
cato da s. Adriano vescovo di s. 
Andrea in iseozia, il quale lo or- 
dinò prete, e si valse con molto 
vantaggio dell’opera di luì pei bene 
delia sua chiesa. Lo mandò in se- 
guito a predicare il vangelo nell’i- 
sola di May, da cui Monaiio riu - 
sci sbandire la superstizione ed i 
di.sordini die ne conseguitano. Po- 
sciacliè ebbe fermato iu quest’isola 
la pietà, passò nella provincia di 
Fife, ove fu trucidalo da una tor- 
ma di barbari nell’anno 874 > ron 
seimila altri cristiani. Le sue reli- 
<piie, celebri per molli miracoli, e- 
raiio una volta tenute in glande 
venerazione a Innerny, luogo del 
suo martirio. E oiioruto il primo 
giorno di marzo. 

MOMARCIIIA DI SICILIA, redi 
Sicius. 

MONARCHICI o MOXARCIIIA- 
Pfl. Eretici del secolo li, così chia- 
mali dal greco monos, perchè rico- 
noscevano una sola persona nella 
ss. Trinità, disienilo che il Paibe 
era stalo crocefisso : cominciamno 
nel e derivarono dai seguaci 

di Praxea, contro cui scrisse Ter- 
liilirano. In Ingliilterra sotto Croiii- 
wol appellaroiisi uomini della quin- 
ta muuarcbìa una setta di faiialiui 
die credevano die Gesù Cristo do- 
vesse discciiJcie sulla terra per foii- 
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darri un nuovo regno, con tal per- 
tuaiione ideando roveaciar il gover- 
no , e stabilire un’ anarchia asso- 
luta. 

MONASTERIANI. Eretici Ana- 
hattitti (fedi), cosi chiamati da 
Monasterium, Munster, quando s’im- 
padronirono della città, il cui capo 
Giovanni Bocheli sartore prese il 
nome di re della giustizia d'Israele. 

MONASTERO, MONASTERIO, 
MONISTÉRO, Monasterium, Coe- 
nobium. Abitazione di Monaci o 
Monache (Vedi), casa dove i reli- 
giosi o religiose vivono in comune 
ed osservano la stessa regola; il 
monastero si dice anche Convento 
(ì'edi), ma modernamente è più 
usato pei luoghi e case de’ frati. Fu 
detta Cenobio [f^edi) l’abitazione 
de’ monaci con voce greca, che se- 
condo il Maori signiGca vita comu- 
ne o radunanza di persone, onde 
poi i maroniti chiamarono con vo- 
ce corrotta Kannubin il monastero 
ove risiede il loro patriarca nel 
Monte Libano. Cenobita fu quindi 
chiamato l’abitatore del monastero, 
e cenobiarca il superiore o abbate. 
Laura (Fedi), fu altro antico no- 
me del monastero ; anche Chiostro 
{Fedi) si dice per monastero d’am- 
bo i sessi, onde i monaci e le mo- 
nache appellaronsi claustrali. Cella 
{F erfi), preposi tura, obbedienza, mo- 
nasteriolo si disse quel monastero 
che dipendeva da altro maggiore ; 
celliota il monaco abitatore della 
cella, cellerario il camerlengo. Gran- 
gia (Fedi) chìamossi il podere ap- 
partenente al monastero, ovvero l’a- 
bitazione soggetta a qualche Abba- 
ca (Fedi). Lodando Filone ebreo 
le abitazioni de’primitivi cristiani, le 
chiamb monasteri. Avverte il Ga- 
ra mpi nelle sue Memorie, che mo- 
nastero si dice qualsiasi ritiro di 
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persone religiose, anche non rego- 
lari e monastiche, usando un senso 
più ampio e più esteso, cioè di qua- 
lunque convento o luogo claustra- 
le. I monasteri nell’oriente furono 
un seminario di santi, ove boriro- 
no le più beile virtù; copioso ne fu 
il numero, cosi di quelli delle mo- 
nache. Nell’occidente i monasteri 
d’ambo i sessi ben presto si mol- 
tiplicarono, e dopo le tante irruzio- 
ni de’ barbari, i monasteri contri- 
buirono più che ogni altro mezzo 
alla conservazione della religione e 
delle lettere. Appena stabiliti i mo- 
nasteri si conobbe ch’era utile far- 
vi allevare i fanciulli per istruirli 
per tempo nella pietà e nelle vir- 
tù ; i monasteri colle loro scuole 
furono anche benemeriti della pub- 
blica istruzione. I monasteri venen- 
do ordinariamente rispettati dai bar- 
bari invasori, furono i soli asili del- 
le arti e delle scienze, e speranze 
de’ popoli sotto il governo feudale. 
Quindi essendo il clero secolare spo- 
gliato' e ani.icbilato, gli avanzi dei 
beni ecclesiastici caddero natural- 
mente nelle mani de’ monaci , die 
in un tempo erano quasi divenuti 
i soli pastori, succedendo ne’ mini- 
steri di quello: gli usurpatori dei 
beni della Chiesa, presi da rimorso, 
li donarono ai monasteri , quali li 
aumentarono con prudente econo- 
mia ; quindi i loro stabilimenti 
contribuirono a popolare le campa- 
gne per l’avanti deserte, e dierono 
origine a città e sedi vescovili , rad- 
dolcendo i costumi selvaggi degli 
abitanti. Ove furono distrutti i mo- 
nasteri, infelici ne furono le con- 
seguenze; l’Inghilterra, la Germania 
ed altre regioni ne sono esempio 
indubitabile, per quanto narrammo 
ai loro luoghi. Agli articoli Monàc.\ 
e Moasco molto si è detto di ciò che 
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riguarda i monasteri, e dirennero ce- 
lebratissimi quelli di Monte Cassino, 
Subiaco, Fulda, Chìaravalle, Fossa- 
nuova, Cara, Cistello, Clugny, Val* 
lombrosa , Avellana , Nonantola , 
Grottaferrata, di s. Gallo, di s. Gre- 
gorio di Roma, di Monte Vergine, 
Monte Olivelo, ed altri di cui par- 
liamo ai rispettivi articoli. Parlan* 
da de' monaci dicemo de’ mona- 
sleii dì greci, armeni e altri orien- 
tali di Roma: il Terzi, Siria sa- 
cra, riporta le notizie di quelli d’E- 
tiopia, Sicliem, Gerico e Cipro. 

In Roma ne (ìorirono moltissimi, 
c grande è la copia de* superstiti ; 
presso le basìliche patriarcali La- 
teranense. Vaticano, Liberiana ed 
Ostiense vi ebl>ero que' monasteri 
rammentati parlandosi di esse. De- 
scrivendo le antiche funzioni de’ Pa- 
pi, dicemmo dell’iiitervenlo ad esse, 
massime pontificali , processioni e 
stazioni, dei venti abb.iti delle ven- 
ti abbazie privilegiale di Roma: de- 
gli abbati che tuttora vi hanno po- 
sto se ne parla a Cappelle Po:s- 
TiFicie. Tra gli amichi Pontefici ri- 
formatori de’ monasteri di Roma , 
nomineremo Leone VII e Silve- 
stro 11. Agli articoli Chiese di Ro- 
ma, ed in quelli delle congregazio- 
ni monastiche sono descritti ì prin- 
cipali monasteri d’ aml>o i tessi di 
Roma c di altrove. Dei Papi usciti 
dai diversi monasteri tono a veder- 
si le loro biografìe, ove sì discuto- 
no le opinioni di quelli contrastati 
da diveisi monasteri. I soli Ponte- 
fici benedettini sono più di tren- 
lasei, non compresi i monaci orien- 
tali divenuti supremi gerarchi, co- 
me diciamo a Movaco, ove notam- 
mo quelli che senza essere fregiati 
della dignità cardinalizia deposero 
la cocolla monastica per indossare 
il manto pontificale. Ad Abbate ti 
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disse di que’ Papi che conservaro- 
no le abbazie assunti al pontifica- 
to, mentre qui noteremo che nel 
maggio 1847 il regnante Pio IX 
ritenne a se l’ illustre abbazia di 
Subiaco ( F cdi). Papi , imperatori , 
re, principi, principesse ed altri 
fabbricarono monasteri, e li arric- 
chirono di rendite, ricolmarono di 
privilegi e prerogative ; diversi Pon- 
tefici cambiarono la casa paterna 
in monastero, come s. Gregorio 1 , 
t. Donifacio IV, t. Gregorio II, e 
t. Paolo I. A Conclave si dice di 
quelli tenuti in conventi o mona- 
steri; in questi furono tra gli altri 
eletti Gelasio II, Calisto II, Ono- 
rio II; Eugenio III fu consagrato 
in c|uello di Farfa, ove fu corona- 
to Alessandro 111. Abitarono tal- 
volta i Papi ne’ monasteri , cosi s. 
Gregorio I in quello de’ ss. Andre» 
e Gregorio di Roma; Innocenzo II 
in quello di Clugny; Eugenio III in 
quello di Cistello; Innocenzo IV in 
quello di t. Giusto di Lione: innu- 
merabili poi sono i visitati da loro, 
o che vi fecero temporaneo soggior- 
no, particolarmente in Roma. Ge- 
lasio II mori nel monastero di Clu- 
gny, ed Onorio II in quello de’ ss. 
Andrea e Gi-egorio. Molti Papi vol- 
lero essere sepolti presso i mona- 
steri, come Adriano III, Vittore III, 
Clemente VI, Innocenzo VI ed Ur- 
bano V. Terminarono i loro gior- 
ni confinati o ritirati ne’ monaste- 
ri, i Pontefici Leone V, Cristoforo, 
Giovanni XIX e Benedetto IX. Di- 
versi antipapi abbati e monaci ven- 
nero rilegati ne’ monasteri ; altret- 
tanto subirono i sovrani e le so- 
vrane deposte, ed altri. Di tutto se 
ne tratta agli analoghi luoghi. A 
Dittici parlammo di quelli de’ mo- 
nasteri, e de’ loro necrologi ov’era- 
no notati i lienefattori onde sufTra- 
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(;aiTi negli nnniTeitarì, pe’ quali cs- 
Ki aveano lasciale benelicenze ecl 
anco pietanze, come imlicammo nel 
»ol. XXVIII, p. a 8 del Dizionario. 
I defunti registrali ne’ dittici <lei 
monasteri acquistavano In rratellan- 
zn o socielù co’ monaci, pai lec'pnn- 
do alle loro orazioni. Nula il Do- 
nali, De' ditlici p. 73, die In fia- 
tellanza o fìgliuolanza co’ monaci 
era particolare o generale: la pri- 
ma fu quella quando uno da per 
sè solo domandava d'essere ascritto 
nel catalogo o matricolo di qual- 
clie regolare congregazione, e ciò si 
otteneva colle suppliclie, co’ servigi 
prestali, e colle ollerte ; gli ascritti 
cliiainavansi fratres conscripti, fra- 
tre$ ad tucrurrenduni, della qual de- 
nominazione è a vedersi quanto ri- 
portammo nel voi. XXXVII, p. 63 
del Dizionario , dicendo di quelli 
die vidni a morire, hendiè sovia- 
nl, si facevano portare in quniclie 
monastero, e ne assumevano l'alii- 
to. La seconda maniera delle li- 
gliuolanze de’ monasteri era quan- 
do si domandava per piò persone. 
Queste fratellanze o lìgliuolanze col- 
la partecipazione delle opere buone 
de’ monaci e religiosi sono tntta- 
via in costume presso gli ordini re- 
golari, a norma de’ privilegi con- 
ceduti dai Papi; ne parlammo al- 
trove, come nel voi. XXXIV, p. 
379 del Dizìonarioj e di esse ne 
Im scritto in proposito il p. Ginn- 
grisostomo Filippini teatino. Ne' dit- 
lici la morte degli abbati era no- 
tata colle parole : Depositio domini 
IV. abbatis: que'lla de’ monaci col 
solo obiit. In questi dittici necrolo- 
gi, delti obituaii o morliixilogi, si 
registravano altresì i nomi degli al- 
tri del clero, de’ vescovi, de’ prin- 
cipi e de’ santi. A maggior como- 
do del lettore, per lo più in un 
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istesso codice si poneva il martiro- 
logio , la regola e il necrologio : 
questo leggevasi a prima dopo il 
martirologio , e dai monaci dopo 
la lezione anche della regola , 
col salmo De profundis e compe- 
tente orazione, f'rdi MsRTinoLOcio. 
Seguila la morie d’un abbate, d’un 
monaco insigne, si pailecipnia con 
enciclica ai monasteri e chiese di fra- 
tellanza pei suffragi e pel registro 
ne’ dittici. 

Il monastero è una casa fabbri- 
cata per dimora de’ monaci e delle 
monache; anticamente erano quasi 
come piccole città, nelle quali i reli- 
giosi trovavano tutti i mestieri , e 
ogni altra cosa necessària alla vita: 
tali erano le famose abbazie di s. 
Gallo, di Fulda, di Clugny, di Ci- 
stello, di Chiaravalle, della Trappa 
ed altre. Dell’origine de’ monasteri 
si parlò a Moa.scs ed a Moxseo : 
dice il Boiler che il primo mona- 
stero nell’oriente lo fondò verso il 
3 u 5 ». Antonio abbate patriarca dei 
cenobiti, presso l’alto Egitto, vicino 
ad Afrodite nell’Egitto di mezzo, o 
nella Tebaide, e cliiamaln Phaittm. 
In occidente, secondo il Baronio al- 
l’anno 338, il primo monastero fu 
fondato in Roma, ma il Muratori 
nella dissert. 65 , deli erezione dei 
monasteri e deW istituto de’ mona- 
ci, dice in Milano. Quindi fu co- 
stume de' fondatori di monasteri 
di .sacre vergini di mettere in essi 
le proprie sorelle |ier prima dire- 
zione de' medesimi ; così si legge 
di s. Antonio e di s. Pacomio nel- 
l’oriente, di s. Agostino nell’Afiica, 
e di s. Benedetto patriarca de’ mo- 
naci d’occidente in questo. Il Mu- 
ratori scusse lu dissert. 66 : dei 
monasteri delle monache , che dal- 
rorìeiite si propagarono in occideii- 
Ic. Nel !fì\ pei oidine delliinpc- 
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ralore Marciamo, il concilio gene- 
rale di Calcedonia decretò i mo- 
naci soggetti ai vescovi, col permes- 
so de' (jiiali e del proprietario del- 
l-i terra dovessero erigere i mona- 
steri e le cliicse, ristabilendo cos'i 
il gius comune de’ vescovi rispetto 
II' monaci, i quali se n’ erano al- 
fpianto sottraili, laonde i vescovi 
presero la cura de’ monasteri tanto 
per lo spirituale che pel temporale. 
Allora i monasteri si mantenevano 
rol lavoro delle mani de’ monaci, 
e colle liinosine die i vescovi fa- 
revano loro ilistriliuire, non essen- 
do ancora impiegati nelle funzioni 
ecclesiastiche, onde non nc consegui- 
vano le rendite. Applicandosi mollo 
alle orazioni, i fedeli furono larghi di 
soccorsi, con che edificarono chiese 
ed oratnrii, che il popolo frequentò 
Il preferenza delle proprie parroc- 
rhie, e raddoppiò le liinosine. A- 
vendo alcuni abbati eretto nelle chie- 
se de’ uionastcri il battìsterio, i ve- 
scovi lo proibirono, come di ammi- 
nistrare i sngramenti , fuori che n 
ipielli dei monastero. Il concilio di 
Agdc nel 5o6, rinnovando i cano- 
ni calcedonesi, statuì ancora che i 
munasleri una volta consccrati per 
nntorit'i del vescovo restassero tali 
in perpetuo ; che i loro fondi si con- 
servassero, e non piò permesso di 
farne abitazioni secolari ; che i mo- 
nasteri delle donzelle fossero lonta- 
ni da quelli degli uomini per evi- 
tare inconvenienti. Perniciosa si ri- 
conobbe la consuetudine de’ mona- 
steri doppi , cioè de’ monasteri di 
monaci e monache, cosIruUi gli uni 
vicino agli altri, facile occasione di 
far deviare dal retto sentiero, ben- 
ché in diversa e separata Clausu- 
rn I^Fedi). Ad onta delle provvi- 
denze de’ Papi e de’ canoni de’con- 
pi|ii, in oriente i monasteri duppi 
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vi restarono in più lunghi: tra i 
maroniti non bastò il sinodo, uè le 
proibizioni de’ Pontefici, ma oioltn 
ottenne Pio VII. Il Rrunacci nel 
lìiigionamenlo del tìtolo delle cet- 
ìionichessr di t. Pietro, p. a3 e seg. 
riporta vari esempi di consimili mo- 
nasteri in Italia. Di tale istituto era 
l’ordiiie de’ canonici di s. Marco di 
Mantova approvato da Onorio III, 
di cui parla il p. Bonanni, Cala- 
fogo p. 1 6 ; e perciò il monastero 
di i. Maria delle vergini di Vene- 
zia, che al detto ordine appartene- 
va, constava di due conventi, uno 
cioè delle monache , e l’ altro del 
priore e de’ frati. Bonifacio Vili 
per eliminarne gli scandali, levò i 
religiosi, lasciando il monastero alle 
sole monache. Solcvansi per altro 
usare in tali monasteri doppi molte 
cautele: nel proposito o sia prima 
regola degli umiliati, ve n’è un ca- 
po intoio, come osserva il Garnin- 
pi, Memorie p. Sqg. De’ monasteri 
doppi! se ne parlò pure a Mo- 
Rscs. 

I monasteri nelle loro origini e- 
rano sottomessi alle podestà tempo- 
rali e spirituali ; ben presto i l’.a- 
pi, i principi ed i vescovi accorda- 
rono privilegi d’esenzione: vi furo- 
no de’ vescovi che rinunciarono spon- 
taneamente al diritto die avenno 
sopia di es.si, e li emanciparono per 
cos'i dire, sottomettendoli immedia- 
tamente alla santa Sede o al loro 
arcivescovo, o a quel vescovo che 
essi avessero scelto. Presso i greci 
era legge generale, che i monaste- 
ri imperiali non fossero sottomessi 
ad alcun arcivescovo o vescovo. Il 
Miiratnri dell’immunità ed esenzio- 
ne de’ iiionastei'i di monaci eil al- 
tri ordini religiosi, e della libertà per 
la quale .sciolti e sottrati dall’ob- 
licdienza de’ vescovi alla sola Sede a- 
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potlulica sono soggelti, nc Iratló lul- 
ie Dissert. sopra le antichilà ìUit., 
cioè nella 64 , del vario stato della 
diocesi episcopali , e Cg, de' censi 
della romana Chiesaj nella diiser* 
(azione seguente poi discorre delle 
immunità, privilegi ed aggravi del 
clero e delle chiese dopo la venu- 
ta ile' barbari in Italia. Ivi osser- 
va die i monaci fino sotto il pon- 
tificato dì s. Gregorio I goderono 
di molti privilegi e immunità; qua- 
si tutti però, non altrimenti che il 
clero secolare, furono sottoposti al 
vescovo del luogo in cui aveano 
monasteri , a norma de' canoni e 
della regola della gerarchia eccle- 
siastica, e dal governo di lui dipen- 
derono nello spirituale. Dopo il Bi- 
gnonio, Pietro de Marca ed altri 
che scrissero su questo orgamenlo, 
copiosamente più di tutti ne ragio- 
nò reriiditissinio Tomassini, Vetus 
et nova eccl. disciplina. Ma in qual 
tempo cominciassero i monaci ad 
esentarsi dalla superiorità de’ vesco- 
vi, e se ne’.secoli antichissimi fosse 
ad alcuni monasteri conceduta una 
piena immunità col mezzo de’privi- 
legi dc’vescovi, o de’concilii, o dei 
iiielropolitani, o de’ Papi è dìflìcìle 

10 stabilirlo, li però certo che fi- 
no dai tempi dell'antichità più ri- 
mota i monaci impetrarono tale 
Idirrlà, anco per le querele che 
aveano contro di essi. La cagione 
di chiederla e procacciarsela, dice 

11 Muratori, fu quella soprattutto 
l>erchè alcuni vescovi dominanti nel 
clero , sollecitati dall’amhizione o 
dalla cupidigia del guadagno, reca- 
vano delle inquietudini a’ monaci 
attenti al .servigio di Dio, e alla 
vita penitente, c danneggiavano nel 
patrimonio i monasteri ; poiché ogni 
secolo ebbe de 'prelati eccellenti, 
(pa anche dc'caltivi, e di questi 


MOH 75 

non piccol numero ne contarono i 
secoli barbarici. Quindi i fondatori 
de’monasteri, acciocché rimediasse- 
ro a silTdtto disordine per l'avve- 
nire, procurarono sino dal princi- 
pio a' monasteri il privilegio d’im- 
munità, o gli abbati poi in pro- 
gresso di tempo s’ ingegnorono di 
scuotere il giogo de’ vescovi, e af- 
finché con sicurezza maggiore go- 
dessero della libertà ottenuta si 
assoggettavano alla chiesa romana. 
Tale e tanta fu sempre l’autorità 
e dignità della Serie apostolica, che 
tutti ne apprezzarono e venerarono 
il patrocinio e protezione, pochi dis- 
prezzandola. Ma anche gli stessi re 
e imperatori provvidero i monaste- 
ri pe’ tjuali avevano parzialità mag- 
giore', di privilegi e di libertà, op- 
pure la conferivano ad essi con 
eccesso d’autorità, e volevano che 
dalla sovrana protezione loro sola- 
mente dipendessero. Come i mo- 
nasteri acquistarono l’esenzione, il 
Muratori ue produce diversi esem- 
pi. £ da avvertirsi, che i domesti- 
ci abitanti ne’ luoghi subalterni 
dentro o fuori de’monasteri esenti, 
non partecipavano alla loro esen- 
zione, ed erano sottoposti ai curati 
ordinari, perchè l’esenzione de’mo- 
nasteri non comprende dapper tutto 
se non che i secolari che dimora- 
no intra septa monaslerii, cioè nel- 
l’interno degli steui luoghi regola- 
ri, e die fanno parte della fiimi- 
glia, e sono sotto l’obbedienza dei 
religiosi. 

Il Papa s. Ormisda del 5i4, sot- 
to del quale s. Benedetto patriar- 
ca de’monaci d'occidente stabifi il 
suo ordine, accordò a $. Cesario 
d’Arles un privilegio di esenzione 
per un monastera di nronache, che 
ovea fondato nella sua città vesco- 
vile. Narra il Rinaldi all’anno 5g3, 
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imm. 85 e 86, che t. Gregorio I 
ad istanza del re di Francia con- 
cesse un prìrilegio al monastero di 
s. Med.srdo di Soissons, facendolo 
cnpo de'monasteri di tutta la Fran- 
cia, ed esente da qualunque giu- 
risdizione, minacciando pure ai tras- 
gressori del suo decretato, cosi: Se 
alcuno, re, superiore, giudice o al- 
tra persona secolare, violerà o dis- 
pregierà i decreti nostri, ovvero 
inquieterà o turberà i religiosi, o 
in altra guisa contravverrà, sia pri- 
vato del suo onore e di qualun- 
que sua dignità. Queste minacce 
lii solito usare s. Gregorio I ai pri- 
vilegi che concedeva ai monasteri 
e spedali, essendo egli molto por- 
tato pei monaci, laonde scrisse ad 
uno de’suoi sulTraganei in loro fa- 
vore, afDochè permettesse che ce- 
lebrassero la messa nel loro mona- 
.slero, e da questo principalmente 
sono venute le messe private, le 
quali furono di molto vantaggio ai 
monaci, come riferisce il Costa, 
Delle rendite eccl. p. 63. Nel 5g8 
s. Gregorio I accordò privilegi al 
monastero di Classe di Ravenna, 
c perchè i monaci erano oppressi 
ilai vescovi di quella chiesa, gli e- 
sent^ in molte cose dalla giurisdi- 
zione loro, e per lo stesso motivo 
altri Papi concessero esenzioni ad 
altri monasteri, come riflette il Ri- 
n lidi. Questi inoltre aggiunge, che 
d.d concedere s. Gregorio I facol- 
tà per fondar monasteri, dimostra 
ciò non appartenere agli altri ve- 
scovi, ma solo al supremo gerarca. 
Nel concilia romano del 6oi, sot- 
toscritto da ventuno vescovi , s. 
Gregorio I fece una costituzione in 
fivure di tutti i monaci, in virtù 
della quale egli vietò in generale 
ai vescovi di fare alcun regolamen- 
to nc’ monasteri, ordinando loro di 
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lasciarne l'intiero governo agli ab- 
bati. Il Papa Adeodato 11 del 671 
concesse l'immunità della giurisdi- 
zione episcopale al monastero di s. 
Martino, di consenso del prelato 
della chiesa di Tours, e degli altri 
vescovi di Francia; rileva il Rinaldi, 
apparire da tale disposizione, aver 
a quel tempo i Papi lasciato di 
concedere siffatte esenzioni ai mo- 
nasteri, furse pregiudizievoli all’os- 
servanza religiosa; poscia le esen- 
zioni non piacquero a s. Beruardo, 
nè furono grate a s. Francesco, 
bensì a fr- Elia. Di diverse esen- 
zioni concesse dagli imperatori ai 
monasteri, della piena immunità 
conceduta ad essi dalle bolle dei 
Papi, sottoponendoli unicamente al- 
la Sede apastolica, laonde furono 
privilegiati quasi tutti i monasteri 
non solo dello stato ecclesiastico, 
ma dell’orbe cattolico, ne tratta e- 
ruditamente il eh. can. Strocchi, 
Serie de’vrtcoi’i di Faenza p. 108 
e seg. E per non dire altro delle 
esenzioni de’monasteri, faremo men- 
zione di quella data da s. Leone 
IX a quella di s. Croce d' Alsazia, 
donde sembra ohe abbia avuto 0- 
rigine la Rota d'oro {Fedi). 

Molti canoni fecero i concilii sui 
monasteri, come molte furono le 
provvidenze emanate dai Pontefici 
su di essi. Il concilio d’Epaona nel 
5 1 7 vietò r ingresso ai monasteri 
di donzelle, se non a persone di 
età avanzata e di sperimentati co- 
stumi, e queste per necessità indi- 
spensabili. Quello d'A.rles del .554 
dichiarò soggetti al vescovo dioce- 
sano i monasteri d’ uomini e di 
donne. Quello di Tours del 566 
proibì alle donne entrare ne’ mo- 
nasteri di uomini. Il concilio dì 
Siviglia del 619 dispose che i mo- 
nasteri di donne fossero governali 
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dn monnci,a condizione che le loro 
abitazioni fouero loiilane; che il 
solo abbate o il superiore potesse 
avTicinarsi al vestibolo per parlar 
colla superiora, e in presenza di 
due suore, Dia rare fossero le vi- 
site e brevi le conversazioni ; al- 
trettanto avea nel 897 ordinalo il 
concilio di Cartagine. Quello di 
Vernon del 755 decretò che il 
vescovo a il metropolitano o il 
concilio riformassero i monasteri, 
scomunicando gli abbati e abba- 
desse disobbedienti , e loro sosti- 
tuendone altri. Nel 787 il concilio 
Niceno vietò le simonie pei mona- 
steri e per le ordinazioni, e che le 
doti, e quanto porteranno i reli- 
giosi resteranno ai monasteri. Il 
cioncilio di Parigi dell’839 vietò 
r ingresso ne’ monasteri delle mo- 
nache ai canonici e monaci senza 
licenza del vescovo; al parlatorio 
dovessero parlare in presenza d'al- 
tri; predicando lo facessero in pub- 
blico; celebrando messa entrassero 
coi ministri, e subito ne sortis.se- 
ro; confessando lo facessero in chie- 
sa alla presenza d’altri. 11 concilio 
d'Arles del 9 1 3 incaricò i vescovi 
di aver cura die ne’monasteri dei 
canonici , monaci o religiose non 
si ricevessero persone olli-e le ren- 
dite; e in quelli delle donzelle gli 
uomini pei servigi fossero di età 
avanzata e di buoni costumi. Ce- 
lestino 111 del 1191 ordinò col cop. 
Cum simun, \ 4 de rrgularibus, 
che i fanciulli ofierti dai parenti 
in monasteri, giunti all’età adulta, 
potessero a loro piacere uscirne, ciò 
che poi confermò il concilio di 
l'renlo, essendo in uso prima che 
nè i padri potevano ritirare la da- 
ta promessa, nè i fanciulli lasciar 
i monasteri. Di ciò trattò il p. Ma- 
billon, Prarjat. par. 1, saec. IV 
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Bened., num. 199, e par. I, saec 
V, num. 36. In Analec. pag. 167 . 
Pietro Magagnolti scrisse: De an- 
tiquo rilu offerendi Dea pueros 
adhuc impuberes in monasleriit 
praeseriim sub rrgula s. Benedi' 
clij ch’è la 4 ? ‘Icllo Raccolta di 
Zaccaria , De disciplina populi 
Dei t. II, p. 3ai. Nel tata fu 
ordinato murare le piccole porte ai 
monasteri, dal concilio di Parigi : 
quello di Montpellier del 1 a 1 .5 
volle che ì priorati che non pote- 
vano mantener tredici religiou fos- 
sero riuniti ad altri. Il concilio 
generale Lateranense IV del iai 5 
statuì, che ogni tre anni gii abba- 
ti e priori tenessero capitolo, per 
trattarvi della riforma e ossei-vaii- 
za regolare, dovendosi osservare il 
prescritto, il tutto senza pregiudi- 
zio de’diritti dei vescovi diocesani ; 
che nel capitolo si deputassero per- 
sone idonee per visitare a nome 
del Papa tutti i monasteri della 
provincia, anche quelli delle reli- 
giose, e di COI reggervi e riformare 
l’occorrente, onco deponcndo il su- 
periore, pievio avviso al vescovo; 
dovendo procurare i vescovi rifor- 
mar i monasteri dipendenti, onde 
i visitatori non trovino cosa cor- 
reggervi. Inoltre proibì agli abbati il 
governo di piò monasteri, ed ai mo- 
naci posto in piò case, perchè tali 
posti ciano divenuti come tanti be- 
nefizi. Benedetto XII nel i 335 
obbligò gli abbati a restituirsi ni 
loro monasteri, ed Innocenzo \ I 
nel i35a annullò le commende 
delle chiese e monasteri. Fedi Com- 
Mzani e Bekefizio. Il concilio di 
Colonia del i536 ordinò che niu- 
na religiosa [lotesse essere prepo- 
sta al governo di due monasteri, 
e quelle che ne aveano due o piò 
dovessero rassegnarli. Il concilio di 
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Trento ordinò ai vescovi la visita 
de’ monasteri esenti e non esenti , 
con questa differenza, ch’essi devono 
far la visita de' monasteri esenti au- 
torùale apotloUca, e quella de’mo* 
nasterì non esenti ai^toritate pro- 
pria . Il Papa piò ancora de' su< 
periori de’regolari ha diritto di pre> 
scrivere riforme negli ordini e mo- 
nasteri rilassati: è vietato anche 
dai uoncilii di collocare in un mo- 
nastero piò religiosi di quello che 
le rendite o le limosine ordinarie 
comportino. Delle provvidenze prese 
dai Papi sulla Clausura de’monaste- 
ri, ne parlammoaqueU’articolo. Cle- 
mente XI con circolare del 1719 
ordinò a tutti i vescovi di non per- 
mettere agli istrioni e giuocolieri 
di giuncar vicino ai monasteri. 

Nel voi. XV, p. aaa del Dizio- 
nario parlammo delle abbazie e 
monasteri nullius dioecesis, conside- 
rate altrettante diocesi, che si pro- 
pongono in concistoro, perciò chia- 
mate abbazie o nionaiteri concisto- 
riali, e di ciò che per essi viene 
praticato, ed elezioni degli ablsati : 
a p. 3^4 riportammo la furinola di 
provvisione o preconizzazione. Note- 
remo che tali abbazie o monasteri non 
sempre si spedivano per concisto- 
ro, ma per sollecitudine talvolta vi 
suppfi lo dateria apostolica; anti- 
camente quelli della sola Francia 
ascendevano ad ottocento. Nel voi. 
XX, p. 78, 79, 81, 83 e 84 di- 
cemmo che ne’ luoghi ove furono 
eretti monasteri insigni, la giuris- 
dizione vescovile della diocesi re- 
stò diminuita; che ancora ve ne 
restano, e come; con prerogative di 
diocesi e giurisdizione episcopale, e 
quali ; de’ parrudii nominati dai 
superiori de’ monasteri alle chiese 
dipendenti ; de’ monasteri e abba- 
zie secolarizzali, molti de’ quali di- 
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vennero vescovati; delle abbazie in 
partibus injìdelium j delle notizie 
sulla provvista delle abbazie e mo- 
nasteri nullius dioecesis, di tre sorte, 
doè abbazie nullius concistoriali , 
abbazie concistoriali , ed abbazie 
titolari semplici ; chi spetta nominar- 
vi; delle loro tasse, della professione 
di fede dei nominati, e che tal- 
volta alcun abbate ebl>e un titolo 
vescovile in partibus. Nel concor- 
dato fatto nel 1801 tra Pio VII 
e la Francia, i monasteri e le ab- 
bazie non furono soppresse, conce- 
dendosi il diritto di nomina a tali 
chiese abbaziali; ma siccome nella 
bolla della circoscrizione delle dio- 
cesi in Francia, fatta da Pio VII 
nel 1833, non fuiHino nominate, 
sembra certo che fossero state sop- 
presse da Napoleone, disponendo dei 
beni e de locali loro appartenenti ; 
altre però erano state canonicamen- 
te soppresse in tempo anteriore. Ri- 
porteremo I elenco di detti mona- 
steri, indicandone le diocesi in cui 
furono fondati, incominciando da 
quelli ch’esistevano in Francia, con 
le ultime provvisioni di essi per 
nomine regie, diverse delle quali f»- 
coltizzate da indulto apostolico: av- 
vertendosi che gli anni significano 
le date in cui l’ ultima volta fu 
provveduto il monastero. Di molli 
ne trattiamo a’Ioro luoghi, e per 
quelli di Francia si può vedere la 
Gallia Christiana. Questi mona- 
steri furono talora conferiti ai ve- 
scovi di chiese, ed anco ni vescovi 
in partibus, a’ sacerdoti secolari, ai 
monaci dello stesso ordine o mo- 
nastero, per nomine regie, owei-n 
eletti dal capitolo del medesì mo. 
Furonvi anco deputali coadiutori 
con futura successione ; e siccome 
i monasteri nullius dioecesi.s furono 
e sono considerati come altrettante 
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diocesi, i indbpeDiiabile riporlmne i 
nomi in un a que’ monasteri pure di 
provvisione concistoriale, il perché 
ne’ concistori in cui si preconizzano 
ha luogo la proposizione io islainpa. 

Beata Ferina de Alneto dei 
cisterciensi di Bayeux, nel 17 35 , 
S. Albino de’ benedettini di san 
Mauro d’Angers, nel i 744 - 
Giovanni de' beiied. di Sainles, nel 
1731. De Agnaiio de’ benedettini 
di Moulpellier, nel i66o. D'Ani- 
bianjr, de’bened. di s. Mauro di 
Lione, nel 1753. Beata tergine 
(V Acquabella de’ cisterciensi di s. 
Paul, nel 1 76^. S. Pietro de Al- 
tovillar de’ bened. di Reinis, nel 
1 769. S. Arnolfo de’ bened. di s. 
Vittore di Metz, nel 1775. Arema- 
rrnre de'betied. di Troyes, nel 1750. 
Beala T’ergine Arulariim de’ be- 
ned. di Perpignano, nel 1702. S. 
Salvatore de' bened. di Montpellier, 
nel 1753. Beata T ergine de’ clu- 
niacensi di Linioges, nel 1705. S. 
Armando de’ canonici regolari di 
Sarint, nel 1751. S. Auberto dei 
cau. leg. di (ianibray, nel 1710. 
S. It'icola de’cait. reg. di Arras, 
nel 1 7 I I . i 5 . Pietro de’ can. reg. 
di Rocbelle, nel 1760. S. Aniano 
de’bened. di s. Pons, nel 1753. 
Beata Vergine de’ can. reg. di Lu- 
con, nel 1 704. S. Croce de’ can. 
reg. di Poitiers, nel 1 748. Beata 
Vergine de’cister. di Sens, nel 1746. 
Beata Vergine de’cister. di Auch, 
nel 1761. 1$. Pietro de’bened. nel 
1 665 . S. Berlino de’ bened. di s. 
Oraer, nel 1753. S. Pietro de’be- 
ned. di Limogcs, nel 1769. Beata 
Vergine de’bened. di Treguier, nel 
1678. S. Fiorenzio de’bened. di 
Cbartres, nel 1734. Beata tergi- 
ne de’ bened. di Chartres, nel 1693. 
S. Salvatore de’ bened. di Boi'- 
deaux, nel 1713. Boa Porto dei 
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bened. d’ Evreux, nel 1693. Beata 
Vergine de’ ciste!', d’ Eduen, nel 
1694. S. Maurizio de’ bened. di 
Bazar, nel 1694. Beata Vergine 
de’ brned. d’ Angouléme, nel 1770. 
S. Pietro de’bened. di Besnncoii, 
nel 1 7 1 4 ' Beata Vergine de’ cisler. 
di Rbodez, nel 1704. S. Pietro Aei 
benrd di Langres, nel 1 706. Bella 
T alle de’ pieniosirateiisi di Rcims 
nel 1724 ' Vinoco de’bened. di 
Ypres, nel 1710. S. Stefano dei 
bened. di Saintes, nel 1751. Bea- 
ta Vergine de’ bened. di Benuvais, 
nel 1753. Bona T alle de’cistcr. 
di Vienna, nel 1772. Beata Ver- 
gine de’ cister. di Linioges, nel 
1 746. S.- Basolo de’ brned. di Reinis, 
nel 1718. Beata V et gàie de’ cisler. di 
Rouen, nel 1716. Beata f Vrg/Vir dei 
cisler. di Beausins, nel 1721. A’. P/e- 
t/o de’ bened. d’Aiigers, nel 1750. 
Blanchelande de’ premiistr. di Con- 
taiices, nel 1724. Beata Vergine 
de’ premoslr. di Reims, nel 1743. 
»y. Stefano de’ bened. di Saiulc.s, 
nel 1730. Beata Vergine àe cv'ler. 
di Mirepoix, nel 174!- Beota Ver- 
gine de’ cisler. di Reims, nel 1 745. 
Bello Loco de’ bened. di s. Manru 
di Verdun, nel 1734. Beata Ver- 
gine de’ can. reg. di Lione, nel 
1 7 48. Beata Vergine de’ cisler. di 
Bhodez, nel 1739. S. Bartolomeo 
de’ can. reg. di Linioges, nel 1739. 
Beata Vergne de’ cisler. di Coin- 
minges, nel 1756. S. Romano de 
Blavia de’ can. reg'. di Bordeaux, 
nel 1743. Beala /'e/ gmr de’ cisler. 
d’ Evreux, nel I 745 . Beata Ver- 
gine de’bened. di s. Mauro di Li- 
sieux, nel 1755. Beata Vergine dei 
cisler. di Liinoges, nel 171 9. Bea- 
la Vergine de’cister. di Monlau- 
baii, nel 1753. S. Benedetto dei 
preiiiostr. di Heimi, nel 1 648. Beu- 
ta /''ergine de’ prcinostr. di Lioue, 


Digitized by Google 


8o MON 

nel 1704. S. Leonardo dc'bencd. 
di (. Maui-u d’ Ediien, nel I7y5. 
S. Croce de’ bened. d’Evrein, nel 
l 65 i. Beata tergine di Chiara- 
valle de chlei-.iìt Lnngi'es, nel 1780. 
Beala F ergine de’can. leg. di l’oi- 
tiers, nel 1748. Beata Fergine dei 
cister. di Sarlut, nel 1717. Beata 
Fergine de’ cister. di Clialoni sur 
Saoiie, nel 1 749 - SS. Pietro e Pao- 
lo de’ bened. d’ Evreiix, nel 1670. 
S. Severino de’can. reg. di Sens, 
nel 1 697. Beala Fergine dc’cisler. 
d’ Alby. nel 1771. S. Roberto dei 
bened. dì Clermont^ nel 1751. S. 
Martino de’ bened. d’ Eduen, nel 
1708. S. Clemente de’ bened. dì s. 
Vittore di Metz, nel 1741- S. Ni- 
cola de’ bened. di Suissons, nel 
1678. Beata Fergine de’ cister. di 
Sens, nel 1678. S. Lorenzo dei 
premostr. di s. Lisier, nel I 74 t- 
S. Crhpino de’ bened. di Soissuns, 
nel 1 759. SS. Pietro e. Paolo dei 
bened. di JVarbona, nel >739. Bea- 
ta Fergine de’ premostr. d’ Auch, 
nel 1758. S. Giovanni de’ bened. 
d’ Aire, nel 1698. Beata Fergine 
de’ cister. dì Reiins, nel 1785. S. 
Pietro de’ bened. di Le Mans, nel 
1739. S. Crispino de’can. reg. di 
Soìssons, nel 1 7o5. S. Cerano dei 
can. reg. dì Cbartres, nel 1706. 
Beata Fergine de’ cister. di Culiors, 
nel 1759. Beata Fergine de’ pre- 
inoslr. di Tolosa, nel Beata 

Fergine de’ can. reg. di Langres, 
nel 1731. Beata Fergine de’ pre- 
mostr. di Laon, nel 1783. S. Idnl- 
fo de’ bened. di Troyes, nel 1718. 
S. Colomba de’ bened. di Sens, nel 
1738. Beata Fergine de’ cister. di 
Rieux, nel 1751. Beata Fergine 
de’ cister. di Le Mans, nel 1733. 
Beata Fergine de’can. reg. di Pe- 
rigueux, nel 1757. Beata Fergine 
de’ cister. d’Angers, nel 1728. Bca- 
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hi F ergine de’ cister. di Blois, nel 
1734. Beata Fergine de’ bened. di 
Viviers, nel 1783. S. Pietro de’ be- 
ned. di Sens, nel 1738. S. Figo- 
rio de’ bened. di Bayeux. Beata 
Fergine de’can. reg. d’ Angoulénie 
nel 1737. S. Salvatore de’ bened. 
di Poitiers, nel 1737. S. Amando 
de’can. reg. di Sariat, nel 1738. 
Beata Fergne de’ cister. di Poi- 
tiers, nel 1743. »?- Pietro de’ be- 
ned. di Soìssons, nel 1756. S. Ma- 
ria Miuldalena de’ can. reg. di 
Cbartres, nel 1785. S. Fittore dei 
bened. di Rouen, nel 1740. Beata 
Fergine de’ bened. di Cbartres, nel 

1742. S. Pietro de’ bened. d’ E- 
vreui, nel 1765. S. Stefano dei 
bened. di s. Mauro dì Bajeux, nel 

1743. Beala Fergine de’ cister. di 
Besan^nn, nel 1 j 55 . S. Guglielmo 
de’ bened. di Lodovien, nel 174° 
S. Pietro de’ bened. di Seez, nel 
1 734. Dionigi de’ can. reg. di 
Reims, nel 1748. Beata Fergine 
de’ cister. di Limoges, nel 1781. 
Beata Fergine de’ bened. di Cha- 
lons sur Marne, nel 1740. Beala 
Fergine e s. Martino de’ bened. di 
Cbalons sur Marne, nel 1770. Be€t- 
la Fergine de’ cister. di Limoges, 
nel 1783. S. Pietro de’ bened. di 
Tarbes, nel iGSg. Beata Fergine 
de’can. reg. di s. Malò, nel 1661. 
S. Benigno de’ bened. di Dijon, nel 
17S8. Beata Fergine de bened. di 
Le Mans, nel 1768. S. Eparchio 
de’ bened. d’ AngoUléme, nel 1754. 
S. Eurulfo de’ bened. di Lìsieux, 
nel 1765. S. Eusebio de’ bened. 
d’ Apt, nel 1752. SS. Trinità dei 
bened. di Coutauces, nel 1 7 1 4 - S. 
Leodegario de’ bened. di Clermont, 
nel 1744 - S. Evuerlo de’ can, reg. 
d' Orleans, nel 1739. SS. Gerva- 
sio e Protasio de’ Irened. d’ Agen, 
nel 1 74 • • Beata F ergine de’ cister. 
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di Nai'bona, uel Beata V er- 

gine de’ cister. di Chaloos sur Sao- 
ne, uel 1761. S. yolatiano dei 
cali. l'cg. di Pamiers, nel S. 

Eligio de’ can. reg. di Lisieux, nel 
1784. Beata f' ergine de’beiied. 
d’ Amiens, nel 1667. S. Pietro dei 
bened. d'Eidueu, nel 1733. Beala 
Eergine de’ bened. di Poiliers, nel 
1680. De Fusniaco de’cislei-c. di 
Lione, nel 1703. S. Stefano dei 
cisterc. diBajeux, nel 1699. S. Mat- 
teo de’ bened. di Laonen, nel 17x5. 
S. Giovanni de’ premostr. di Seez, 
nel 1730. S. Pietro de’ bened. di 
Seni, nel 1783. S. Fiorenzo dei 
bened. d’Angers, nel 1731. S. Ge- 
remaro de’ bened. drfieauvais, nel 
■ 7i3. Beata Fergine de’ cister. di 
Bordeaux, nel 1765. Beata Fergi- 
ne de’ bened. di Besaii9on, nel 174^- 
Beala Fergine de’ cisterc. di Boni-- 
ges, nel 1737. Beala Fergine dei 
cisterc. diSaintes, nel 1738. iK Fer- 
merio de’ bened. Vazaten, nel >745. 
Beala Fregine de’ cister. di Cahors, 
nel 1 678. Beata Fergine de’ cister. 
di Tolosa, nel 1780. Beata Fer- 
gine de’ bened. di Lisieux, nel 1703. 
De Gimont de’ cister. d’Aucb, nel 
1 695. Beata F ergine de’ bened. di 
Carcassona, nel 1780. S. Pietro 
de’ bened. di Kouen, nel 1 760. 
Beata Fergine de’ cister. d’ Angou* 
léme, nel 1733. S. Pietro de’ be- 
ned. di Tarbes, nel 174& S. Ger- 
mano de' bened. d’Auxerre, nel 
1 7 58 . S. Martino de’ bened. di s. 
Vittore di Metz, uel 1735. Beata 
Fergine de’ can. reg. Noviomen, nel 
1745. Beata Fergine de’ bened. 
Noviomen, nel 1754. >$'. Jlario dei 
bened. di Carcassona, nel 1763. 
Beata V ergine de’ premostr. di Pa- 
rigi, nel 1 747. S. Pietro de’ bened. 
di Beziers, nel 1737. S. Gio. Bat- 
tista de’ can. reg. di Sena, nel i 65 g. 
voi. xivi. 
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Ognissanti de'can. reg. di Cbalons 
sur Marne, nel 1769. S. Austre- 
monio de’ bened. di Clermont, nel 
1737. *$! Giovanni de’ premostr. 
d’ Amieni, nel 1706. Beata Fer- 
gine de’ cister. di Sens, nel 1733. 
Beata P'ergine de’ cister. di Reimk, 
nel 174^* Gitiiiano de’ bened. 
di Tours, nel 1714. De insula dei 
premostr. di Rouen, nel 1733. 
Beata Fergine de’ bened. di Cbar- 
tres, nel 1730. S. Ragneberto dei 
bened. di Lione, nel S. Sal- 

vatore de’ bened. di Cbalons sur 
Marne, nel 1 656 . iSl Laspo de’can. 
reg. di Troyes, nel 1710. iR Lau- 
nq/nario de’ bened. di Cbartres, nel 
1 660. S. iMciano de’ liened. di 
Beauvais, nel 1704. Beala Fergine 
de’ cister. di Rbodez, nel 1707. S. 
haudo de’ cisterc. di Coutances, nel 
1695. Beala Fergine de’ bened. di 
Evreux, nel 1698. S. Benedetto 
de’ bened. d’ Orleans, . nei 1743. S, 
Pietr-o de’bened. di Rieux, nel 1753. 
S. Pietro de’ bened. di Besan^on, 
nel 1747- Beata Ferine de’ ci- 
sterc. di Soissons, nel 1 7 1 6. Beata 
Fergine de’ bened. di Le Mans, nel 
1716. SS. Pietro e Paolo de’ be- 
ned. di Cambray nel 1793. SS. 
Trinità de’ premostr. d’ Avranebes, 
nel 1735. S. Pietro de’ bened. di 
8. Mauro di Parigi, nel 1737. S. 
Mauro de’ bened. d’ Angers , nel 
1739. Ss. Trinità de’can. reg. di 
Rocbelle, nel 1648. S. Maveano 
de’ bened. di s. Malò, nel 1647. 
S. Giovino de’ bened. di Poitiers, 
nel 1780. S. Martino de’ bened. 
Eduen, nel 1746. S. Massimo dei 
bened. d’ Orleans, nel Bea- 

ta F ergine de’ cisterc. di I^ngres, 
nel 1778. S. Pietro de’ bened. dì 
Cbalons sur Marne, nel 1739. S. 
Fedasio de’ bened. d’Amiens, nel 
1711. S. Pietro de’ bened. di To- 
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luta, nrl 1745 - •St. Trinità de he- 
ned. di Sens, nel 1711. Monte Bor- 
go de* beacd. di Cutitances, nel 
1771. S. Pietro de' cluaiac. di 
Clermont, nel 1723. S. Melano dei 
beoed. di Benne:, nel 17^8. S. 
Pietro de’ beued. di Sens, nel 1735. 
Magno luogo de’ bencd. di Cler- 
louut, nel 1 748. S. Martino dei 
Lened. di Clermunl, nel 1710. SS. 
do. e Àndrea de’cliiiiiac. di Poi- 
tiers, nei 1752. S. Memmio dei 
can. reg. di Chaloiit sur Marne, 
nel 1736. S. Giovanni de’ bened. 
di Cai'cassonn, nel 1754. S. Stefa- 
no de’ bened. di Rieux, nel 1746. 
if. Mariano de’ preinositr. d’ Au- 
xcire, nel 1736. Beata T'ergine 
de’cisleic. di Clei'inunt, nel 1727. 
, 9 . Mansueto de' bened. di Tulle, 
nel 1 743. Beala T'ergine de’ pie- 
iiioslr. di Tulle, nel 1736. Beata 
T'ergine e. s. Caloeero de’ bened. 
ili Clialons sur Marne, nel 1774 ' 
Beala T ergine de’ bened. di «. Vil- 
lure di Reims, nel 1747. Beata 
T ergine de’ can. reg. di Desangon, 
nel 1787. S. Maxentio de' bened. 
di Poiliers, nei 1693. Santa Ma- 
ria de’ bened. di Langres, nel 1765. 
Beala T 'ergine de’ bened. di Poi- 
liere, nel 1677. S. Ifiiala de’ be- 
ued. di s. Mauro, d’Aogers, nei 
J753. Beata T'ergine de* cislerc. 
d’ Evi-eux, nel 1 702. J. Gilberto 
de’ prcmoslr. di ClerinonI, nel 1727. 
Beata T ergine de’ beued. di Tours, 
nel 1750. S. Pietro de’ bened. di 
Soissons, nel 1751. > 9 . Pietio dei 
bened. di Sens, bel 1G70. S. Fa- 
raone de'beaed. di Meaux, nel 1752. 
S. Gio. Battista de’ prcinostr, di 
Loon, nel 1 7 80. i 9 . Policarpo dei 
bened. di Narlxnia, nel 174^. Bea- 
ta T ergine de’ cnn. irg. di s. Floiir, 
nel 1706. Beata / e/gme de’ ciilei . 
d’Auxerre, uel 174»- S. Paolo 
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de' can. reg. di Besan^n, nel 174^- 
Beata T’ergine de’cisteix. di Buur- 
ge», nel 1746. SS. T’incetno e Ger- 
mano de’ bened. di Parigi, nel 1 7 1 5 . 
S. Michele de’ beued. d’ Avrancliea, 
nel 1721. Beata T' ergine de’ cislerc. 
di Perigueux, nel 1727. S. Mar- 
tino de’ bened. di Rouen, nel i 74 q- 
S. Richerio de’ bened. d’ Amìciis, 
nel 1747. S. Giacomo de’cau reg. 
di Sens, nel 1731. > 9 . Pietro de’ be- 
ned. di Langies, nel 1731. > 9 . Pie- 
tro de’ bened. di Lisieux, nel 1747. 
S. Quintino de’ bened. Noviomeo, 
nel 1747. S. Benedetto de’ bened. 
di Poiliers, nel 16G8. Betsta T er- 
gine de’ can. reg. di Nurbona, nel 
1706. S. Giovanni de’ bened. di 
Lnngi-es, nel 1721. S. Martino dei 
can. reg. di Bcauvais, nel i 667 . S. 
Rufo de’ can. reg. di Valenza, nel 
1720. S. Remigio de’ bened. di s. 
Mauro di Reims, nel 1747. S. Sal- 
vatore de’ beued. di s. Mauro, di 
Vannes, nel 1747- Beata T'ergine 
de’ can. reg. di Saintes, nel 1 763. 
S. Salvatore de’ bened. di Lodo- 
vcii, nel 1771. Beala T'ergine dà 
beued. di Buideaux, nel 1747.-9. 
Saturo de’ can. reg. di Boui-ges, nel 
1748. S. Segnano de’ bened. di 
Langres, nel 1722. i 9 . Pietro dei 
bened. di Limuges, nel 1751. Bea- 
ta Tergine de’ bened. d’Alais, nel 
1713. Beata Fergine de’ pi-emoUr. 
di Seez, nel 1730. JDe Signiaco 
de’ cislerc. di Reims, nel 1 742. 
SS. Sergio e Bacco, de’ bened. di 
s. Mauro, d’Angres, nel 1747. S. 
Pietro de’ bened. d’ Alaif, nel 1721. 
Beata Fergine de’ cislerc. d’ A rian- 
ches, nel 1721. J. Savino de’ be- 
ned. di Poiliei-s, nel 1715. Beala 
Fregine de’ bened. di Tarbes, nel 
1753. S. Savino de’ bened. di Tar- 
J>es, nel 1724. S. Salvatore dei 
beued. di Montpellier, nel 1724. 


Digitized by Google 


MON 

Btala Verpnt de’dstei'c. di Ca- 
valliceli, nel 1731 .J. Pifiro dei 

can, reg. di Limoges, nel i'/ 5 o. 
Beala Pregine de’ premorir, di 
Reinn, nel 1734. Beala l'eegìne 
de’cistcrc. di Valircs nel 1735. 
Beala /'ergine de’ licned. di La- 
vaiir, nel i 74 '- Seeero de’be- 
ned. di Coiilances, nel 174 ^- *^- 
Sinforiano de’ bened. di MeU, nel 
1775. S. Taurino de’ Ijcned. d’E- 
vreui, nel 1753. S. Lorenzo dei 
cisleic di Frejus, nel iGg 8 . S. 
Tiberio de \>ei\ed. d’Agde, nel 1708. 
Ss. Trinilà de’bened. di Chniltc*, 
nel 1 703. S. Croce de’ bened. di 
Liicon, nel 1713. S. Latino dei 
can. eeg. di Poitier», nel 1714 * 5 '. 
JUichrle de’bened. di .1. Vittore, di 
L.aon, nel 1725. «V. Teqffredo dei 
bened. di Puy, nel 1747 - “V*. Tri- 
nilà de’ bened. di s. Marno, di 
Rourn,oel 1761. Beata /'ergine dà 
cisicrc. di rianlej, nel 1648. S. 
Giovanni de’ can. reg. di Cbarlre<, 
nel 1723. iVf. de’ bened. di 

Clinrlre», nel 1654. Beala /'ergine 
cle’can. reg. di Contances, nel 1753. 
Beala /'ergine dc’cisterc. d’Agde, nel 
1747. Beata /''ergine de’c.an. leg. di 
Chalons sur Marne, nel 1748. Beata 
Vergine de’ cisterc. di Senlis, nel 
1677. S. Giovanni de’ can. reg. di 
Soissons, nel 1708. Beata Vergine 
de’cisterc. Nosiomen, nel 1728. >?. 
Valerico de’lieiied. d’ Aroiens, nel 
1 6g6. S. Michele de’ bened. di 
Rouen, nel 1740. S. Martino dei 
bened. di Beziers, nel 1752. Beata 
/ ergine de’ cislerc. di Dol, nel 1 707. 
S. /'inrrnzo de’ bened. di Metz, nel 
1710. S. /^er/ajto de' bened. d’ Ar- 
ras, nel 1726. iV. PiWro de’bened. 
di Bourges, nel 1712. S. Salva- 
tore de’ liened. di Chalons sur Mar- 
ne, nel 1714- 'S. Pietro de’ bened. 
di Cbarires, nel 1753. Beata Fer- 
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gi/ie de’ cislerc. di ClermonI, nel 
1722. S, Pirho de’bened. d’Avi- 
gnone, nel i 7 4 g. S. Savino de’l«’- 
ned. di Tarbes, nel 1731. S. Pie- 
tro de’lieiied. di Bourges, nel 1731. 
S. Stefano de’ bened. di Saintes, 
nel 1731. S. Pietro de’bened. di 
Cbartres, nel 1782. S. Salvatore 
de’bened. di Coulances, nel 1670. 
S. Vincenzo de’ bened. di Laon, 
nel 1754- ‘ 5 ’. Urbano de’bened. di 
Cbaluns sur Marne, nel 1757. Bea- 
ta Vergine de’ prenioslr. di Sois- 
sons, nel 1789. Beata /'ergine dà 
cislerc. di Beiins, nel i 74 <- Bea- 
ta /'ergine de’ cislerc. di Carcasse - 
na, nel 1750. S. Pietro de’ bened. 
di Limoges, nel 1738. Beata Ver- 
gine de’ cislerc. di Tulle, nel 178 ). 
Clugny de’ cluniac. di Macon, nel 
1739. 

Monas'eri di Spagna concisto- 
riali. Beata Vergine de’ bened. di 
Girona, nel 181 4 - Pietro de’ be- 
ned. di Girono, nel 1798. S. Sal- 
vatore de’ bened. di Girona , nel 
1817. S. Pietro de’ bened. di Gi- 
rono, nel 1824. SS. Pietro e Pao- 
lo de’ bened. di Barcellona , nel 
18 i 4 - B. /''ergine de’ bened. d’Ur- 
gel, nel i 8 z 5 . S. Pietro de Galli- 
canta de’ bened. di Girona , nel 
18 ló. B. Vergine de’ bened. di 
Rivipollo di Tarragona, preconiz- 
zalo da Gregorio XVI nel conci- 
storo de’ 3 o seitcmbre i 83 i. S. 
Pietro de’ bened. di Girona , nel 
1825. B., Vergine de Scrrateix dei 
bened. di ’Terragona, nel 1828. S, 
Stefano de Vanoles o Banolas dei 
bened. di Girona, preconizzalo nel 
concistoro de’ 17 dicembre i 832 
da Gregorio XVI. S. Cuciifato dei 
bened. di Barcellona nel i 83 o. S. 
Vittoriano de’ bened. di Barbaslio, 
preconizzalo da Gregorio XVI n’28 
febbraio i 83 l. S. /'ivoriano ile ean. 
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leg. d’Huetca, nel i 8 i 5 . S. Giovan- 
ni de’bened. di Jaca, nel i 8 a 4 - 

Monasteri degli stali Sardi con- 
cistoriali. B, P'ergine de’ cisterc. di 
Gìne»ra, nel 1718. B. A'ergme dei 
bened. di Torino, nel 1743. B. 
P'ergine de’ cisteix. di Casale , nel 
1717. B. P'ergine de’ can. reg. di 
Ginevra, nel 1737. S. Ponzio dei 
bened. di Nizza, nel 1737. SS. Pie- 
tro ed Andrea de' cisterc. di Ri- 
palla , arcidiocesi di Torino , nel 
1 743. SS. Salvatore, Avenlore ed 
Ottavio de’ bened. di Torino , nel 
1737. S. Stefano de’ bened. d’Ip- 
poregien , nel 1737. S. Pietro de 
Sylva de’bened. di Vercelli, nel 
1737. Beata P'ergine de Talloire 
de’ bened. di Ginevra, nel 1737, 
S. Gennaro de’ bened. di Vercelli, 
nel 1737. S. Maria di Coramojo, 
de’ bened. di Torino, nel I 74 >> co- 
me dicemmo nel voi. XX, p. 84 
del Dizionario. SS. Pietro e Paolo 
de Novalesia de’ cisterc. di Torino, 
pel 1 737. S. Giusto de Securia dei 
can. rag. di Torino, nel 1737. B. 
P'ergine de Vezzolano de’ bened. di 
Torino, nel 1737. 

Monasteri del Belgio concistoria- 
li. S. Amando de’ ^ned. di Tour- 
nay, nel 1 754. S. Pietro de' bened. 
di Gand, nel i 656 . S. Salvatore 
de’bened. di Malines, nel i 683 . 
■SS". Pietro e Paolo de' bened. di 
Namur, nel 1791. SS. Giacomo 
ed Andrea de’ bened. di Liegi, nel 
1781. S. Lorenzo de’bened. di Lie- 
gi , nel 1 790. Stabulen et Mal- 
mundarien unite de’ bened. di Lie- 
gi e Colonia, nel 1787. S. Trudo- 
ne de’bened. di Liegi, nel 1790. 

Monasteri di Germania concisto- 
riali. S. Lamberto de’ bened. di Sa- 
lisburgo, nel 1760. S. Haherto in 
Ardena de’ bened. di Laodien, nel 
1761. Beata P'ergine de' bened. di 
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Passavia, nel 1673. SS. Pietro e 
Paolo di Meick de’ bened. di Pas- 
savia, nel 1763: Pio VI nel 1783 
recandosi da Vienna a Monaco, il 
33 aprile giunse a questo insigne 
monastero, e nel di seguente disce- 
se nella magnifica chiesa, ascoltan- 
dovi la messa celebrata dal Cardi- 
nal Migazzs, indi passò a pernot- 
tare nella celebre abbazia di s. Flo- 
riano de’ canonici lateranensi. S. 
/Vetro de’ bened. di Gand, nel 1791, 
di cui però godeva la nomina il re 
di Francia. S. Michele de’ bened. 
di Colocen o Colocza, nel 1683. 
i^. Salvatore di Fulda, de’ bened. 
di Magonza, nel 1738, poi esatto 
in vescovato. SS. l'ito e Stefano di 
Corw,ei in Westfalia, de’ bened. di 
Paderbona, nel 1777. Fedi Cobbejs. 
S. Massimino de’ bened. di Treve- 
ri, nel 1763. Pio VII nel 1831 
con bolla de’ 36 luglio soppresse 
l’abbazia di Netivenzell e di Oliva 
negli stati del re di Prussia. Il me- 
desimo Papa il I aprile 1818 a- 
veva soppi-esso quella di Caropido- 
nia , cioè il monastero di Maria 
Vergine e de’ ss. Gordiano ed E- 
pimaclùo de’ bened., e la preposi- 
tura di Bartolicaden de’ ss. Gio. 
Battista e Pietro de’ can. reg. nel 
regno di Baviera. Beata P'ergine 
ad Lacum de’bened. di Treveri , 
nel 1 696. 

Monasteri della Svizzera conci- 
storiali. S. Maurizio d’Agauno dei 
can. reg. di Sion, nel 1833. Beata 
V ergine di Einsidien de’ bened. di 
Costanza, nel iSaS: quindi nel con- 
cistoro de’ 37 luglio 1846 il re- 
gnante Pio IX preconizzò l’elezio- 
ne che il capitolo e monaci del mo- 
nastero aveano fatta dell’ odierna 
abbate, nella diocesi ora di Coira. 
Beata Verone di Maristella de’ cì- 
sterc. di Costanza nel 1818 : la 
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succesùva provvitione fiitta nel con- 
cistoro tenuto da Gregorio XVI 
a' 17 dicembre 1840, la riportam- 
mo nel Tol. XV, p. 324 del Di- 
zionario. S. Gallo de' bened. di 
Costanza, nel i 8 o 3 , unito poi al ve- 
scovato di Coira, indi elmetto in sede 
vescovile. Beala tergine de Salem, 
de' cisterc. di Costanza, nel i8oa. 

Monasteri, delle due Sicilie, ed 
altri concistoriali. kS’if. Pietro e Pao- 
lo de'basiliani di Messina, nel 1680. 
Beata P'ergine d’Altoroiie de’ el- 
atere. di Monreale, nel 1735. Nel 
concordato fatto tra Pio VII. e il 
re Ferdinando I iòrono conferma- 
te le abbazie e monasteri nullius 
di Cava, di Monte Cassino e di Mon- 
te Vergine, lo Polonia eravi il mo- 
nastero Sukjovien de’ cisterc. di 
Gnesna, e provveduto nel 1654. 
L’ ultima provvista del monastero 
della Beala Fergiae de praecibus 
de’ cistei'c. nel patriarcato di Ve- 
nezia, fu Catta nel 1787: Pio VII 
a’ 3 o settembre 1817 concesse al- 
l'imperatore d’Austria il diritto di 
nominare i monasteri e le abbazie 
degli stati veneti. Il medesimo Papa 
dichiarò il vescovo di Modena ab- 
itate del monastero nullius di No- 
nantola. Veggasi il p. Lubin, Abba- 
tiarum Italiae. All’ articolo Vesco- 
vato, ed in quelli degli stati e re- 
gni si parlerà di altri monasteri 
ed abbazie nullius dioecesis e conci- 
storiali. y. CONGREOAZIORE CoKCI- 
sTORiiLE, cui spetta quanto riguar- 
da i monasteri concistoriali. II p. 
Plettemberg, Notiiia Congreg. a p. 
i 3 i dichiara quali Sono i mona- 
steri concistoriali, Cd a p. 1 47 co- 
me si conferiscano e commendano 
io concistoro segreto. II Cardinal 
De Luca, De monasteria concisto- 
rialia. Nelle annuali Notizie di Ro- 
ma del passato secolo, nel nove- 
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ro delle tedi vescovili e de’ vescovi, 
ti pubblicavano ancora i principali 
monasteri e le abbazie nullius coi 
nomi degli abbati. 

MONCADA Luigi Gucuelho , 
Cardinale. Luigf Guglielmo Mon- 
cada d’ Aragona, siciliano, de’duchi 
di Montalto, essendo rimasto unico 
nella sua nobilissima famiglia , ti 
congiunse in matrimonio colla fi- 
glia del duca d’Alcalà, quale mor- 
tagli senza prole, tolta la seconda, 
Caterina Moncada, passato in Ispa- 
gna venne successivamente destina- 
to da Filippo IV ai governi della 
Sicilia, Sardegna e Valenza col ti- 
tolo di .viceré, e col carico di mag- 
giordomo delia regina e di caval- 
lerizzo di detto re, che lo destinò 
oratore straordinario aU’imperatore 
Ferdinando II, e per piò titoli gli 
dié luogo tra i grandi di Spagna. 
Rapitagli pure la seconda moglie 
dalla morte, dopo averlo fatto lieto 
di numerosa figliuolanza, mosso da 
istinto divoto, applicoisi alla vita 
clericale, quindi alle istanze del re 
di Spagna , Alessandro VII a’ 7 
marzo 1664 lo pubblicò cardinale 
diacono benché assente. la età di 
sessant’anni mori nel 1678 in Ma- 
drid , senza essere intervenuto ai 
due conclavi ch’ebbero luogo a suo 
tempo. 

MONCANO (s.) , abbate in Ir- 
landa. Fiori nel sesto secolo. Fu 
dapprima guerriera, ma rinunziò 
in seguito il mondo per abbraccia- 
re lo stato monastico. Menò una 
vita assai rigorosa , e fu pe' suoi 
fratelli un perfetto modello di tut- 
te le virtù. Dicesi ch’egli facesse 
fabbricare trenta chiese e cento- 
venti cellette, e che sia vissuto tren- 
t’anni presso una di queste chiese, 
detta dal suo nome Theach Mo- 
chua , che vuol dire in ii'landese 
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«Illesa «li MocUua, giacché egli era 
chiumatu anche culi questo nome , 
come |>iii'e con quello «li Cliiaiiui 
o CUminus. Muri in età di otlan* 
tanuv'aum il i,* gennaio, nel qual 
giorno si onora la di lui meaioria. 

MONDO <$.). r. Mutino (s). 

MONDONEUO ( Miitdonien ) . 
CiitUi con residcu/.a vescovile della 
Spagna in Galizia, undici leghe di* 
stante da Lugu, capuluogo della 
provincia del suo nome, e sede di 
un governatore uiililare. Trovasi 
al piede delle moulngne della Sier- 
ra che portano il suo nome, ed 
all'ingresso della bella valle di Lo- 
reuzanu presso il Vulinadares. E se- 
parala dai. suoi sohUorghi dalle ri- 
viere Siutu, I\uzos e Ficos che si 
riuniscono piìi abbasso onde for- 
mare la Hasiiia ) _ sopra queste vi 
suuo due pouli. E ulula di vecchie 
mura, e dominata da iin castello 
ibrliCcato, ma poco impoiiaute. 
Alcune case son helle, la grau piaz- 
za è adorna d'uoa bellissima fon- 
tana. Tra le molte sue chiese è ri- 
marchevole quella della Deata Ver- 
gine de los Eemedios, per la sua 
bella I architettura. Vi sono due 
ospedali ed altri stabilimenti, si di 
beneficenza, che d’ istruzione. Ha 
diverse fabbriche con più di seimi- 
luciiiquecenlo abitanti. Il suo ter- 
ritorio è fertilissimo e d'un clima 
assai sano. .Secondo qualclie autore 
corrisponde airOce/»/;t od Occelum 
di Tolomeo, e chiamasi Mindorùa 
e Glandomirum. 

La sede vescòvile fu eretta nel 
V o VI secolo : alcuni pratendono 
che vi fosse trasferita quella di 
Bretagna (f'rdi),. altri dicono che 
in prima venne eretta in Ribadeu, 
Pàvadituu, borgo sulla sioiatia del- 
l’Eo con titolo di conlaa, con par- 
to e collegiata. La . sede divenne 
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siiiTiagaDea del l'arcivescovo di Cunt- 
postella, e lo è luttoiti. Il |iriiiio 
vescovo di Mundonedo fu Miii-linu 
Duiniense, che sottoscrisse il primo 
concilio di Draga nel 4 > ■ : suoi suc- 
cessori furono, MilooQ nel S’ji, Me- 
lopio nel 633 , Sona che fu al VII 
concilio di Toledo, Bela else sotto- 
scrisse il HI di Braga, Teodorindo I 
morto nell’870, Gonsalvo fiorita nel- 
l’888, Rudeciiulo dell'893, Teodo- 
rinilu II morto 061909, s. Ruseiido, 
ec. Giovanni Loaysa vescovo d’Al- 
gheru, trattando in Ruma gli allii- 
ri di Carlo V, nel i .?24 Cleineii- 
tu VII lo trasferì a Mundonedo, 
ma mori in curia pochi mesi do- 
po. Nelle annuali Notizie di Roma 
è riportata la seguente serie. lyaS 
Anluniu Sarmìeiilo benedettino di 
Tuy, traslato da Jaca. ijHz Car- 
lo Antonio RImul-y -Qiiiroga di 
Logo. 1761 Giusep[)c Fi'iuicesim 
di Losada-y Quiruga della dkx»- 
si Orense. 1781 Francesco Qua- 
drillero y-Mora di Leon. 1 797 An- 
drea de Aguìar e Canmano di 
Lugo. 1816 Bartolomeo Cienfue- 
gos di Leygnarda. 1827 Francesi» 
Lopez Borricon d'Oriiillayso nella 
Castiglia vecchia, già canonico di 
Buigiis, fatto da Leone XI 1 nel 
concistoro de'2? giugno. La ciitle- 
drale, buono e moderno edilìzio, è 
dedicata a Dio, sotto l'invocoizione 
di s. Giacomo, con batlisteriu, eser- 
citando la cura delle anime un 
prete appartenente al capitolo. Que- 
sto era prima regolare dc'benedet- 
(ini, e si uoui|iooe di undici digni- 
tà, di cui la prima è il ilecanu, 
di ventiquattio canonici, «imprese 
le prebende del teologo e del pe- 
nitenziere, di sei poiv.iunari, di cap- 
pelldiii preti, e di altri cliierici ad- 
detti all' ulGciatura. L'episcopio è 
adiuceiile alla cattedrale, oltre U 
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quale in ciltà non tì tono alli'e 
pan-occbic. Avvi due conventi di 
rpligiosi, un nionaitei-o di monaelic, 
alcune confraternite ed il seinino- 
rio. Ogni nuovo veicoro è tassato 
nc’libri della enmera aposlolica in 
fiorini I ^09, con i'i[>oudeiiti a circa 
30,000 ducali cui «i fanno ascen- 
dere le rendite, tento pesi. 

MONDOVI ( Monùt Rrgalh ). 
Città con re^identa vescovile del 
PieitKMite negli stali del re di >Saf 
degna, dittante da Turino trenta- 
cinque miglia, e dieci da Cuneo, 
alla cui divisione appartiene, ca- 
poliiogo della provincia del suo 
nome e di mandamento, sulla ri- 
va destra dell'Elero, affluente del 
Tanaro, sede d’un tribunale di pri- 
ma istanza. La città propriamente 
delta è situala sopra ameno colle, 
otlaolalre lese al di sopra de’tuoi 
tre sobborghi, da cui è divisa da un 
i-apido declivio poco praticabile pel- 
le vetture. La sua veduta è assai 
pittoresca ad una certa distanza, 
poicliè dall’alto del colle fìno alle 
laide si estendono i suoi ediGzi. 
Cinta da deboli mura, e difesa da 
una cittadella eretta nel 1578 nel- 
la piu alla vetta da Emmanuele 
Filiberto duca di Savoia, rinchiude 
molte chiese, e fra le altre la cat- 
tedrale, di cui si ammira l’ altare 
maggiore e la sagrestia. La sua 
fondazione risale al secolo XI ver- 
so lo fine, per Ottone o Tettone 
padre del celebre Bonifacio mar- 
chese del Vasco o Vasto e di Sa- 
vona, nel luogo detto piazza mag- 
giore. Altri dicono che Tantioa col- 
legiata di' s. Donato, prima del 
secolo XIII fondata in Vico, sia 
stata ivi trasportala verso la metà 
del secolo XIV. Il reale collegio 
presiede a vari altri stabilimenti 
di pubblica istruzioDe e convitti, 
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che si trovano tanto nel sno recin- 
to, quanto ne’ luoghi soggetti. Nei 
sobitorgbi trovansi diverse fabbri- 
che, e le sue confetture sono as- 
sai apprezzate hel Piemonte. Oli 
abitanti, io cui si distinguono lo 
donne per gentilezza, sono pili di 
31 , 000 . I dintorni sono amenissi- 
mi, e ridondano di fiorentissime 
vigne, che danno ricco e prezioso 
prodotto. Fra i suoi uomini illu- 
stri nomineremo i cardinali Fran- 
cesco Adriano Ceva e Giovanni 
Bona , ed il fisico Gio. Battista 
Beccaria, per non dirne nitri. 

Mondavi o Mondevi, Monx f'i- 
ci, Alatu Itegnlis, da un’ italica le- 
ga dc'popoli della Liguria, di Sa- 
luzzo , di Ceva , e de’ circostanti 
luoghi, da un piccolo aggregato di 
abitazioni che ncuopriva la cima 
del colle sino dal mille, si alimen- 
tò foi-se coll’nmpliazione del comu- 
ne di Vico, luogo cospiciio di cui 
sin dal 903 n’era signore il vesco- 
vo d’Asti; e siccome il monta era 
oel suo territorio, perciò fu dctIO' 
Monte di Vico o Monlevioo, don- 
de venne poi la denominatione at- 
tuale, benché portò anche l’anti- 
chissimo nome di Monte Regale. 
La chiesa principale di Vico era 
quella di s. Pietro, la cui pieve 
fu poi trasferita alla collegiata di 
s. Donalo. Vico diventò il terzero 
maggiore di Mondovi, per cut i 
monregalesi promisero al vescovo 
di Asti di osservare le condizioni 
pattuite dagli abitanti di Vico: piò 
tardi Mondavi si sottrasse dal do- 
minio temporale del vescovo, dopo 
aver contratta eoaciltadioanza cogli 
alessandrini. Divenuto comune con 
podestà, per la sua potenza il ve- 
scovo d’Asti si coUegò col marche- 
se di Cesa per fargli guerra; indi 
crebbe a tale, che potè nel 10 a- 
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gotto laSa ÌDaugararsene la fon- 
datione come di cospicua terra, ed 
otto anni dppo i nascenti frati mi- 
nori poterono edificarvi un mae- 
stoso tempio alla memoria del lo- 
ro patriarca poco prima defunto, 
che venne poscia eretto in catte- 
drale. Si vedono ancora gli avan- 
ti di quelle mura, che circondando 
il monte, dierono asilo agli emi- 
grati ne’torbidi d’Italia, specialmen- 
te milanesi, dopo l’eccidio di Fede- 
rico I, estendo, come si è detto, già 
possente al declinar del secolo XII. 
Vuoisi che nei i >38 Federico il abbia 
dichiarato il comune libero e indi- 
pendente. Tuttbvolta ti assoggettò 
prima ai conti di Savoia, e poi ai 
marchesi di Monferrato, laonde il 
vescovo d’Asti sottopose all’inter- 
detto e scomunicò gli abitanti con 
Bressano che li signoreggiava. Nel 
laSy i monregalesi ritornarono 
sotto il vescovo, e nel 1270 sog- 
giacquero a Carlo d’Angiò. Il ve- 
scovo d’Asti nel ia8i tentò di ri- 
cuperare i suoi diritti, e Roberto 
re di Napoli glieli lasciò qùal feu- 
do, succedendo al re la nipote Gio- 
vanna I. Dopo di aver lungo tempo 
goduto quasi libero reggimento, 
questo cessò nel i 347 par le inte- 
stine divisioni. Indi passò sotto il 
dominio de’Visconti, ì quali lascia- 
rono godere al vescovo d’Asti le 
regalie minori; ma nel 1396, dopo 
breve dominio del marchese di 
Monferrato, un poco volontariamen- 
te, un poco per fona, si sottomise 
alla sovranità di Amedeo Vili 
duca di Savoie, che l’avea occupa- 
ta, quietandosi il marchese cogli spo- 
salizi celebrati tra le due case; al- 
lora Mondovi venne decorata del 
titolo di città. 1 francesi coman- 
dati da Bonaparte l'iportarono nei 
dintorni il 3 3 aprile 1796 una 
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segnalata vittoria sui piemontesi, 
ciò che obbligò la corte di Tori- 
no ad abbandonare poco tempo il 
Piemonte a* vincitori. Nel 1799 
quarantamila contadini piemontesi 
quivi si radunarono, onde tagliare 
la ritirata al generale Soult che 
riconduceva gli avanzi deirarmata 
di Scherer battuto a Verona ; ma 
essendo stati dispersi , la città fu 
costretta di capitolare, ed abban- 
donata al saccheggio per aver in- 
coraggiato la ribellione, onde mol- 
to sofiri. 

La sede vescovile l’eresse Urba- 
no IV colla bolla Salvator notler, 
data in Perugia l’8 giugno i 388 , 
non pare ad istanza di Teodoro mar- 
chese di Monferrato, trasferendo il 
dominio della città al nuovo vedovo 
di Mondovi, con titolo di conte. 

Il vescovato lo dichiarò suffraga- 
neo dell’arcivescovo di Milano, di | 
poi Leone X nei i 5 i 5 in vece lo 
sottomise alia metropoli di Torino, 
di cui lo è tuttora. La chiesa benché 
smembrata d’Asti ( la qual chiesa 
conservò per vari secoli il diritto 
di nominare il vescovo) ed i ca- 
nonici d’ambedue le cattedrali go- 
dono della reciproca fratellanza, e 
sono presenti in coro nelle due cat- 
tedrali a vicenda. Il primo vesco- 
vo fu nominato nel i 388 io fir. , 
Damiano ^vaglia di Genova, do- 
menicano, celebre oratore, che com- 
pilò ottime leggi, v’introdusse i re- 
ligiosi del suo ordine, sostenne va- 
rie liti col vescovo e capitolo d’A- 
sti, che non potè terminare, e la- 
sciando di sè buon nome, morì nel 
i 4 o 4 - Gli successe Giovanni Solio 
genovese, che intervenne al conci- 
lio di Pisa, e morì nel i 4 > 3 . Gio- 
vanni XXIII nel i 4''4 ni'eò vesco- 
vo Francesco Fauzone nobile di 
Mondovi, monaco benedettino., Ri- 
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porteremo i successori piti distioli. 
Nel 1439 Percevallo Belma nobile 
savoiardo, traslato a Belley nel 
■ 438: sotto di lui Eugenio IV sta- 
bilì meglio la giurisdizione della 
diocesi. Gli successe Segando Ayme- 
rico francese, ch’era vescovo di Bel- 
ley, che intervenne al concilio di 
Firenze; concorse a pacificare Lo- 
dovico duca di Savoia col duca 
di Milano, ed al suo tempo l’ab- 
bazia de’benedettini di s. Dalma- 
zio o Dalmazzo vescovo, fu unita 
alla mensa da Nicolb V. Nel 1 484 
Antonio Campione savoiardo vedo- 
vo, che nobilitò la cattedrale con 
preziosi donativi, ed ebbe dal ve- 
scovo d’Arezzo parte della mano 
di s. Donato vescovo e martire , 
che ripose in detta chiesa ; poscia 
nel 1490 fu trasferito a Ginevra. 
Indi Amedeo de’marchesi Roma- 
gnani savoiardo , pio e benigno , 
che ricevette nel i497 8ai pie- 
montesi il giuramento di fedeltà al 
duca di Savoia. Carlo Rosario no- 
bile d’ Asti, fatto vescovo nel iSog, 
intervenne ai concilio Lateranense 
V nel i5ia, nel quale anno Giulio 
li lo fece governatore di Roma, se- 
condo rUghclli; ma morì nello 
ste«o anno con dolore del Papa ; 
essendo stato governatore Lorenzo 
Fieschi arcivescovo di Monreale, che 
in latino dioesi Monùs Regalis, ciò 
avrà dato motivo all’equivoco del- 
rUghelli. Lorenzo nel i5ia suc- 
cesse a Rosario perchè traslato a 
Mondavi, anzi aggiunge I’ Ughelli 
anche nel governatorato, chiaro per 
belle qualità, morto prolegato in 
Bologna, dopo aver consecrato la 
cattedrale che il predecessore A- 
medeo avea edificato dai fondamen- 
ti verso il i5oo. Carlo Camera 
nobile savoiardo del i5z3, illustre 
per dottrina e virtù, sotto di cui 
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Clemente VII unì la prepositura 
della Trinità al capitolo; rassegnò 
la sede nel i548, e gli fu surro- 
gato Bartolomeo Piperi di Saluzzo 
cubiculario pontificio, dotto e li- 
mosiniero, morto in Roma nel l55g, 
e sepolto nella chiesa del conser- 
vatorio di *■ Caterina de’Funari 
che lasciò erede. Il 37 marzo i56o 
divenne vescovo il Cardinal fr. Mi- 
chele Ghislieri domenicano di Bo- 
sco presso Alessandria, onde si sot- 
toscriveva Cardinal alessandrino . 
Trattenuto a Roma per affari più 
gravi da Pio IV, spedi in vece per 
suffraganeo a reggere la chiesa 
qual vicario . generale, il vescovo 
Verreiise Girolamo'Ferragata. Que- 
sto infaticabile prelato in difesa 
dell’ immunità minacciò di scomu- 
nicare il sindaca della città, e la 
scagliò contro la Comunità del bor- 
go di s. Dalmazzo perchè turbava 
la mensa vescovile. Il cardinale si 
portò in Mondovi a’ 7 agosto i56i, 
reggendo le briglie del cavallo due 
della famiglia Biglioni, secondo il 
privilegio concesso da Urbano VI, 
con restargli il cavallo c il manto 
usalo dal vescovo. Indi il cardina- 
le si portò -in Torino a visitare il 
duca di Savoia, e yuolsi che visi- 
tasse ancora tutta la propria dio- 
cesi, ma non ve ne sono prove, 
solo della chiesa di Cuneo, allora 
uno de ’ 37 luoghi formanti la dio- 
cesi di Monduvi, di quella di Roc- 
caforte, e forse alcun’altra. Ai i5 
ottobre il cardinale ripartì per Ro- 
ma, donando al capitolo il pontifi- 
cale, il faldistorio, il messale ed il 
rituale antichissimo che con vene- 
razione conserva. Benché lontano, 
il cardinale con molto zelo si oc- 
cupò di sua chiesa. Nel i564 vo- 
leva rinunziarla a Filippo Spinola, 
ma il duca bramando in vece che 
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In succedcMe U ino conlòtiore p. 
Giusdiimiii, il cardinale oonlinuò a 
rig^ere l<i cliieia sino alla luu ai- 
luiuiuiie ni pontiGcato, che col no- 
me (li Pio V ebbe luogo a’ 7 gennaio 
i 5 G 6 . Dui-aiite il suo vescoTato 
fu sùllecìto inviarvi de’ predicatori, 
rivendicò il patrimonio della mcn- 
S.I, e ratto Papa convalidò (X>n bol- 
le l'tiniveisità degli lindi, che nel 
i 56 o il duca Emmamiele Filiber- 
to avea eretto in Mondovi per la 
teologia, glurisprudenui, medicina, 
filoiuGa ed arti, in tempo die To- 
rino era occupata da’IVanceii; uni- 
veriilù die in progrtsiu si esliose 
anco perchè (Xintrariata da quella 
di Toi-ioo. Il PonteGce beneQcò con 
dignità eccleviaitiche, e fece suoi 
f.imigliai'i diversi monregalesi , e 
quando Clemente Vili annoverò 
tra' beati Pio V, la città lo elesse 
a patrono; ed allordiè fu canoniz- 
zato, oltre le feste che fece, i ca- 
nonici ottennero molte sue reliquie. 

S. Pio V dichiarò suo sutxesso- 
re in Alandovi, Vincenzo Lauri o 
Laureo al quale articolo di- 

cemmo quanto fece per la diocesi, 
fondando il seminario nel i573; 
creato cardinale da Gregorio XIII 
SI chianiù il cartiuuil di flJondovi, 
e nel 1 ^87 per sua rinunzia fu fat- 
to vescovo Felice Burlolano (Xinte 
di Tulegno di Biella, che mori iu 
Savona di veleno. Mei iSqi gli fu 
surrogalo Gio. Antonio Castruccio 
nubile di Mondovi eruditissimo, a- 
matore della religione, padre de* po- 
veri. Trasièri in città le monache 
cisteixiensi, edificò la sagrestia pei 
cananuù, e fece la cappella ddi'e- 
piicopio. Nel i 5 g 4 essendo comin- 
ciato il culto alla Beata Vergine di 
Vico, si posero le fondamenta del 
magnifico tempio, uno de’ piò belli 
del Piemonte, per generosità del du- 
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ca Caelo Emmanuele I, che vi lan- 
dò un’abbazia di cisterciensi, di enti 
scrisse la stona il p. Malabayla. F'e- 
ce stampare i decreti sinodali, ed a 
tutti caro mori nel 1603. Nel se- 
guente anno gli successe Carlo Ar- 
genterio de’ marchesi di Brezè, ab- 
bate di s. Benigno di Fruttuaria, che 
prudentemente governò la (diie&a; 
eresse in cattedrale dai fimdamenti 
la chiesa di s. Maria, e l’ornò; ri- 
parò l'abbazia di s. Dalmazio, com- 
pose le discordie de' cittadini , in- 
trodusse i carmelitani scalzi, pose i 
religiosi alla cure dell’ospedale, fu 
benefico di - doni colla cattedrale , 
e pieno di meriti fu pianto nel 
i 63 i. Carlo Antonio Riva di To- 
rino, governatore di varie città del- 
lo stato ecclesiastico, ornò la sala 
principale dell’episcopio, e in (Mitte- 
drale edificò il sepolcro per sé « 
successori. Nel i 64 z Maurizio So- 
laro ' de’ marchesi di Dogliani conti 
di Moretta torinese, già arcidiacono 
di Vercelli. Nel i 656 Michele Be- 
gino o Begiamo, che meritò d’esser 
trasferito a Torino nel 1663, men- 
tre a questa dalla sede di Nizza 
fu traviato Giacinto Solare. Nel 
1667 Domenico Trucchi nobile to- 
rinese, che rinunziò nel 1697, onde 
gli successe Giambattista Isnardi no- 
bile torinese de’ inarcliesi di Cara - 
glio. Con questi nell’ Italia sacra 
dell' Ughclli e continuatori , t. IV , 
p. 1 084, si termina la serie de’ ve- 
scovi, la quale, proseguiremo colle 
annuali Notizie di Roma. i 74 > Car- 
lo Felice S. Martino di Castelnuo- 
vo diocesi d’ Ivrea, eletto dopo una 
vacanza di nove anni, ampliò e rie- 
dificò nel I 74 > il seminario. 1754 
Michele Casali teatino milanese. 1 783 
Giuseppe Antonio Maria Corte di 
Dogliani de’conti di Bonvieino, tras- 
lato da Aqui. A questo vescovo il 
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canonico eli MunJuvi GionccUino 
Giusm deJicò: Mciiioiie hloridu del- 
la chiesa vescovUe di Mantengale 
in Piemonte, Turino «789, delle 
quali fu pubblicato onorevole arti- 
colo a p. 37 dtW l'IlJeineridi lett, 
di Roma del 1790. Ael i 8 o 3 Gio. 
liuUisla Pio Vitale nobile di Mon- 
ilovi, Irailalo d’ Alba nel coocikto- 
ro tenuto a Puri)^i da Pio VII il 
i.° febbraio. l 8 a 4 Friinceaco Gae- 
tano Buglioni o Bullioni di Sa- 
luuo de’ conti di Mooule. Per sua 
morte Gregorio XVI nel concislo- 
10 de’ a 3 alaggio 1842 preconizui 
l’udieino vescovo monsignor fr. Gio- 
vanni Toiniuaso Gbilardi duineni- 
cauo, torinese di Cass,ilgrasso. 

La cattedrale è dedicata a Dio, 
sotto l’ invucozione di ». Donato 
vescovo e martire. Il capitolo si 
coiiipoiie di (|uuttio dignitii, prima 
delle quali è l'arcidiacono, dell’ar- 
ciprete, del prevosto e del cantore; 
di quattordici canonici, comprese le 
prebende del teologo e del peni- 
tenziere, di otto benelìciati, di quat- 
tro cappellani, e di altri preti « 
ciùerici addetti al divino servigio. 
Kella calledrule vi è il battisterio, 
e la cura d’anime si funge dall’ur- 
ciprcle per due sacerdoti da lui e- 
letti con approvazione del vescovo, 
il cui magnilìco ed elegante palaz- 
zo sorge incontro detta cliiesa. Nel- 
la città sonori altre cinque chiese 
parroccbiali , comprese quelle del 
subuibio, con fonte battesimale; tre 
conventi di religiosi compresi quelli 
della missione, ed i fdippini, un mo- 
nastero di monache cassiuesi , cin- 
que confraternite , due ospedali , il 
monte di pietà, ed un cospicuo se- 
minario. La diocesi è ampio , e 
contiene centoventi parraochie. Ad 
ogni nuovo vescovo le tasse, secou- 
du i registri della camera aposto- 
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bea , ascenvlouo a trecento (ìorini , 
mentre la mensa è di circa quat- 
tromila scudi. 

MONEGONDA (s.).Nata a Char- 
tres, fu da’ suoi genitori maritiitu 
onorevolmente, ed ebbe due figlie. 
Venutele queste a mancare, insol- 
vette di ritirarsi dal mondo, e col 
ainsentiinento del marito si fabbii- 
cò a Cliurtres una cellelta , in cui 
si rinchiuse per servir Dio nell’e- 
seiciziu continuo della preghiera, o 
nella pratica di tutte le austerìlìi 
della penitenza. Ella nou avea altri 
mobili che una stuoia, su cui pren- 
dea la notte qualche ora di ripo- 
so, nè usava altro nutriuicnto fuor- 
ché un po’ di pane bigio ed acqua. 
Uiliratasi in appresso a Tours, con- 
tinuò lo stesso tenore di vita, in 
una celletta che si fece fabbricare 
plesso la chiesa di 8. Martino. Qui- 
vi essendosi a lei aggiunte parec- 
cbie pie femmine, formossi a |ioco a 
poco intorno alla sua cellelta un 
iiioniistei'o di religiose. Dopo essere 
stilla per molti anni modello per- 
fetto di virtù e saiitìlà,. inori nel 
570 ; ed è meuzioiiatu nel rnarU- 
rulogio romano a’ a di luglio. 

MO^EMBASIA. P', Nsvou di 
Mslvssis. 

MONE'l’A, Moneta, Pecunia, Aes, 
Nnmnius, Numisma. Metallo ounia- 
lo per uso di spendere e conlrat- 
liire le cose ugcvolincnte. Breve lai 
iioiiic dui cognome di Giunone Mo- 
neta nel cui tempio in Roma si 
batteva. Il Buonarroti ne’ suoi Me- 
daglioni antichi p. 3 ii, tra le eru- 
dizioni die riporla sulle monete, 
dice die il nome di moneta fu da- 
to ai Denari (P'edi), perchè l’ol- 
ilcine e la zecca erano in Campi- 
doglio, dentro o vicino al tempio 
di Giunone Moneta, cosi detta per- 
diè avendo latta i ruuiam , luun- 
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caodo loro il denaro per la guerra 
contro Pirro, un volo a quella dea, 
ebbero riiposta, che se assistiti dal- 
la giustizia avessero seriamente ap- 
plicato alle armi , non sarebbe mai 
mancato loro denaro ; onde otte- 
nuto l’intento del voto, comincia- 
rono a venerare Giunone Moneta , 
come sarebbe a dire consigliatrice, e 
decretarono che i denari si battesse- 
ro nel tempio di lei. Livio, seguito 
da Ovidio, scrive essere stato fabbri- 
cato il tempio di Giunone Moneta, 
per voto fatto da Camillo dittatore 
nella guerra contro gli auruod, dan- 
done il senato rincumbenza a due 
deputati , e destinatone il luogo 
dov’era giù stata la casa di Man- 
lio, della quale parlando Livio, di- 
ce : Nane aedes, et officina mone- 
tae est. Ma Cicerone dichiara, die 
avanti la presa di Roma fatta dai 
galli vi era aocoia il tempio di 
Giunone Moneta, delta così per una 
voce uscita dal suo tempio di Cam- 
pidoglio in occasione di un terre- 
moto. Certo però si è, che batten- 
do i romani la moneta nel tempio 
di Giunone, sul principio non ri- 
conobbero altro nume sopra le mo- 
nete, che quella dea col cognome 
di Moneta. Dipoi introdussero una 
deità distinta, chiamandola quando 
Equità e quando Moneta. Siffallo 
nome divenne tutto suo proprio col 
tempo, che molti si credono che 
questa voce di natura sua imporli 
quello che con altra dicevano pe- 
cunia, ancorché non abbiano a fare 
insieme cosa del mondo. Il eh. mon- 
signor Marini nella eruditissima Db- 
seriazione sulla diplomatica ponti- 
ficia p. 33, riferisce, die forma si 
appellò la figura o tipo che im- 
prime vasi sulle monete , vedendosi 
ili più leggi, che formar le mone- 
te vulea eiligiarle. La denominazio- 
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ne di pecunia alla moneta non le 
derivò propriamente dall’efiigie del 
bue^ della pecora o del poixo su 
di essa formata o impressa ; altri- 
menti dalla specie di quegli ani- 
mali, e non dal genere sarebbesi 
desunta; cosicché la moneta, se an- 
che queU'efligie non aveste ofièrte , 
tuttavia sarebbesi appellata pecu- 
nia, perché rappresentava il valore 
dell'antica moneta , che consisteva 
in bestiame; e perché al dir d'UI- 
piano lib. 178 : pectiniae nomine 
non modo nummi, sed omnes rrs 
tam solidae, tjuam mobiles, et lam 
corpóra, tfuam fura continentur. Le 
ricchezze degli antichi romani con- 
sistendo ne’ primissimi tempi nel so- 
lo bestiame, che pecus dissero dal 
pascere, serviansi di esso, come di 
misura nel commercio, commutan- 
dolo e spendendolo qual moneta 
effettiva. Ma quando il bestiame 
cessò di essere monetato, cioè quan- 
do fu etto permutato col rame e 
coll’argento coniati, questi metalli, 
sebbene ritenessero in generale la 
denominazione del valore dell’anti- 
ca moneta, tuttavia la nuova un 
nuovo nome dalle sue diverse spe- 
cie adottò; cosicché quella su cui 
era effigiato il bue, valutato cento 
assi, cenlussis fu detta ; l'altra che 
offriva l'effigie della pecora, apprez- 
zata dieci asti, drcussis fu appella- 
ta. Peculatus, secondo i giurecon- 
sulti Paolo e Pesto, ti disse un pic- 
colo furto; e il peculium de’ servi, 
e la pecunia de’ nobili , al dir di 
Paolo, si denominarono a pecore. 

Altri vogliono che la parola pe- 
cunia derivi da pecudis corio, per- 
ché le prime monete erano di cuoio. 
Su questo punto il eh. dolt. Geii- 
narelli nella sua dotta dissertazione. 
La moneta primitiva e i monumen- 
ti delt Italia antica, a p. io, life- 
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i-ÌMe che la moneta italiana e la 
moneta romana pubblicata dagli 
autori dell’ Ae$ grave del museo 
Kircheriano, ovvero le monete pri- 
mitive de'popoli dell" Italia' media, 
non è la primitiva. Il metallo in- 
forme ne tenne prima le veci , e 
di questo ne possiamo essere sicu- 
rissimi, se non altro per la espres- 
sione di aes rude, e di aes signa- 
tum che ci rimase nella lingua del 
Lazio; espressione con cui la criti- 
ca storica s’accorda a meraviglia. 
Avvi altres'i chi vorrebbe assegna- 
re il vanto di tale invenzione a 
Saturno re d’Italia, e pare che tale 
sentenza abbia origine dalla tradi- 
zione stessa che ne vorrebbe au- 
tore Giano. Da Erodoto pub ar- 
gomentarsi che questa invenzione 
fosse degli etruschi in Italia , per- 
sdié egli racconta che i lidii trova- 
rono primi la moneta d'argento e 
d'oro, e che tennero in loro forza 
tutta l’Etruria, dove passò metà 
della nazione. Pare che \'aes rude 
si componesse di lastre senza tipo, 
virgaej sapendosi però di certo che 
il bronzo fu in progresso segnato 
d’ un’ impronta , forse fu eguale la 
forma del melalliim infeetum, la 
quale sub'i diverse mutazioni, h’aes 
rude però, neH’auloiità de’ privati, 
dovea dar luogo ad inconvenienti 
gravissimi, sulla giustezza e bontà 
del metallo; si originò da qui la 
moneta segnata, la quale, meglio 
ancor che la informe, prese il luo- 
go delle greggie, cioè dell’antica pe- 
cunia. Quindi i ricchi dicevansi lo- 
cupletes e pecuniosi, per esprimere 
la grandezza delle terre e la mol- 
titudine delle greggie; con le quali 
ultime s’infliggeva dagli antichi la 
pena delle multe; ed estendo cer- 
tissimo che il commercio primìti- 
To fu con le greggi, vi è la mat- 
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sima ragione per persuaderti , che 
il valore fosse nella prima origine 
della moneta indicato dall’impron- 
ta di esse. Da qui la moneta ri- 
tenne il nome di pecunia, e s’im- 
prontò altresì d’animali di ogni ma- 
niera, de’ quali indistintamente com- 
ponevati il gregge. Avverte ancor egli, 
che la moneta non fu detta pecunia 
dalla impronta degli animali segnati- 
vi, sibbene dall’essere succeduta al 
pecus. In ciò Plinio è contraddetto 
da tutta l’antichità, e da es.so me- 
desimo, ove scrisse pecunia ipsa a 
pecore appellabatur; quindi perchè 
la tua contraddizione sia minore, o 
quasi nulla, è da interpretare quel 
et per etiam. Pare che l’origine di 
simili tipi non solo debba ripetersi 
dagli armenti, perchè ad essi ap- 
punto sostituivasi la moneta ; ma 
eziandio per una tal quale dignità 
in che erano dagli antichi tenuti. 
Il medesimo Gennarelli, p. 3o, di- 
cendo che V aes grave s’intende la 
moneta a pieno peso di libbra, o 
le sue parti corrispondenti, produ- 
ce le spiegazioni che ne diè Boechk, 
il quale scrisse che V aes grave in 
tutte le epoche è l’uno e il mede- 
simo, vale a dire il metallo a pie- 
no peso di libbra ; di moneta co- 
niata adunque quella di cui il va- 
lore nominale corrisponde alla lib- 
bra di peso di Plinio. Sull’aer ru- 
de o grave ne parleremo dicendo 
delle priore monete de’ romani ed 
italiani. Quanto a Nummus e Nu- 
misma, cui fu pur chiamata la mo- 
neta, il Sarnelli Leu. eccL t. X, 
lett. XIX, n. 4 e 5, rileva, che da 
Numa re de’ romani che nelle sue 
monete pose con l’immagine l’iscri- 
zione dei proprio nome, venne det- 
ta Nummus; laonde sebbene Nu- 
misma dicesi la Medaglia {Vedi), 
revangelista chiamò Numisma la 
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monelli coiTeote n numut , ed 
Orazio chiamò Numisma una mo- 
neta del re Filippo di Macedo- 
nia. Il vocabolo di Nitimsmalica , 
.vcirnza delle medaglie , deriva dal 
nome tanto gi-eoo quanto latino di 
moneta e di medaglia ; acienza o 
arte che principalmente ha per og- 
getto lo itudio delle monete, mas- 
sime degli antichi greci e. romani. 

l'Eckliel, Lezioni rUnienlari di 
tiiwiismatica tradotte dal Ceroni, 
Doma i8o3. Tanto basti quanto 
ai vocaboli di moneta, pecunia, ars, 
niirnintis, numisma, co’ quali si chia- 
ma la moneta. 

Le monete sono i piò certi mo- 
numenti della storia, poiché per es- 
se conosciamo quali principi regnas- 
sero io uno stalo anche in tempi 
remotissimi; quali fatti importanti 
raccliiiidino alcune imprese espres- 
se ne’ rovesci ; se fiorente o in de- 
cadiincnto fosse il pregio delle bel- 
le arti, dedotto dall’eleganza o roz- 
zezza del tipo; se rieche o scadute 
le finanze d’un principato, in con- 
siderarsi la qualità più o meno pu- 
ra del metallo, ed alla ridondanza 
o scarsezza delle monete stesse ; e 
in fine se risulti l’ universale cor- 
rispondenza fra il loro intrinseco 
ed estrinseco valore ; laonde i rac- 
coglitori che ci tramandarono si- 
mili tipi monetari , si resero as- 
sai benemeriti delle arti e delle 
scienze, come della storia. La mo- 
neta è considerata da Locke, Ga- 
liani, Forbucy e Genovesi la rap- 
presentante e la misuratrice di 
tutti i valori, e in un la merce 
universale ; ma allorquando non 
può liberamente passate da un luo- 
go all'altro, per non essere f’inlrin- 
seco valore proporzionato all’e.strin- 
seco, l’oggetto diviene di certa ir- 
reparabile rovina, poiché contribui- 
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sòe aH’econoinica paratisià dèlio sta- 
to. Il prelato Nicolai nelle dotte 
Memorie sulle campagne e annona 
di Roma par. 3, p. 4, chiamando la 
moneta necessaria per la società ci- 
vile, dichiarate quali sono le cose 
necessarie per la sussi.stenza, e qu.-ili 
per vivere agiatamente, osserva clic 
non essendovi società o individuo 
che avesse tutte queste cose sebbe- 
ne necessarie, convenne acquistar le 
mancanti col cambio delle altre co- 
se superflue; ma riuscendo motto 
disagevole la permutazione, s’intro- 
dusse la compra e vendita , smila 
merce universale chiamala raoocta, 
onde si rese necessaria la nlateri.i, 
che dicesi pasta, di melallr i più 
preziosi d’oro e argento, ed anche 
di rame in piccola quantità per co- 
modo delle minute compre de’ ge- 
neri. Il Dovila è d'avviso che al 
tempo dello guerra di Troia si u- 
sasse ancora il ptimo o più antico 
modo del barattare cosa coti cosa; 
e non pare, die’ egli, che l'oro in 
allora si monetasse: uno dava una 
cosa e ne riceveva un'altra, per e- 
sempio del vino in cambio di buoi, 
di cuoio, di ferro, ec. l|i seguito 
s’ impiegm-ono pel commercio i me- 
talli preziosi, e furono peroiò con- 
trassegnati con bollo o inarca, che 
ne determinasse il peso e la lega, 
per poterne cosi fissare il valore, e 
risparmiare ai commercianti la pena 
di [lesare , di esaminare e di far 
saggiare il metallo. .Scrisse il citalo 
Galiani, non mancare nazioni, che 
non di metalli, ma si servono o di 
frutta, come di mandorle amare io 
Cambaia , di caccao , di m.iiz in 
qualche lungo di America, o dì sale 
come nell'Abissinia, o dì chiocciole 
marine ; in tutta l'America prim.i del 
suo scuoprimento, quantunque nitin 
uso di moneta vi foste, erano l’oro 
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c l'argento lopra ogni ollro ilioiali, 
e ooroe cosa sacra e dieiua vene- 
rati; nè in altro die nel culto del- 
le loro divinità, e nell' ornato del 
principe e de’signori adoperuvaosi. 
La scoperta deU'America, fra gli al- 
tri beni che procacciò aU'anlico con- 
tinente, diede ancor quello, se pu- 
re tale realmente si può cbiamare, 
della gran quantità d’oro e d' ar- 
gento ebe produssero le inesauste 
sue miniera (si calcola a circa venti- 
mila milioni di scudi il valore dd- 
l’oi'o ed ai-gento raccolto da esse): 
dal che, secondo la comune opinio- 
ne, le monete dovettero abbassare 
di valore, e meno estimarsi di quel- 
le anticlie die precedettero la sco- 
perta del nuovo mondo, per la ra- 
gione die questi metalli assai in al- 
lora scarseggiavano. Tuttavolta la 
causa [irincipale dei maggior valo- 
re della moneta non pare che si 
debira ricercare nella poca quanti- 
tà dell'oro e dell’argento in drco- 
liisione, ma bensì nel maggior nu- 
mero di popolazione a cui la mo- 
neta dovette servire. Fu quasi in- 
finito il numero de' popoli che co- 
niarono moneta , e nella sola Ru- 
ma, e quasi in un istesso periodo 
di tempo duecentociiiquanta bmiglie 
fecei-o uso del diritto di monetazione; 
ed incalcolabili sono le monete dei 
re, ìmperatoi'i, rettori di popoli e 
città. Altra cagione poi ebe con- 
tribuì all’ innalzamento del valore 
della tnuiiela, tu quella de’ bisogni 
maggiori delle popolazioni, e ciò in 
proporzione de’ bisogni rispettivi e 
del lusso sempre fatalmente a-e- 
scente. Opinano alcuni che alla fi- 
ne la gran quantità d’oro e d’ar- 
gento dovrà produrre una disisti- 
ma, e conseguentemente il disprei- 
zo per la monetazione; cioè se l'uo- 
mo ritornerà a Motimenti più na- 
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turali, dispreziando tanti bisogni che 
ora lo tengono oppresso, e facen- 
do uso del puro indispensabile, al- 
lora ncuranoeiite l’oro e l’argento 
perderanno l’asceiideale sugli uma- 
sii affetti, e non padroneggiando più 
la nostra volontà, essi ritorneranno 
al loro primo uOìeio di ornare e- 
sclusìvamente i templi della divini- 
tà. Tra quelli che non conoblrero 
monete, nomineremo i virtuosi Car- 
dinal Agostino Valerio, e Benedet- 
to XIII. Trattano del valora della 
vecchia moneta il p. Giovanni Ma- 
riana, Dt ponderibut et mensurh, 
in fine del suo trattato De rege; 
Antonio Sola in fine del commen- 
tario sui decreti de’ duchi di Sa- 
voia ; Antonio Gobio, De monetii; 
il p. Beverini, De ponderibiis; Gu- 
glielmo Budeo, Della moneta e va- 
luta loro, traduzione di Gualandi ; 
e l'opera stampata a Venezia dal 
Baseggio nel 1752, intitolata: Nuo- 
vo trattalo del modo di regolare la 
moneta. 

Il Vettori nel suo Fiorino di oro 
illustralo, più cose tratta riguar- 
danti In moneta, e di alcune < co- 
niate per cagione di necessità e 
strettezza, come delle ideali e im- 
maginarie, venendo talora dai prin- 
cipi per iscarsezza di moneta at- 
tribuito il valore delle munete ef- 
fettive ad altra materia in quella 
vece, esuttoòovara assediati i fran- 
cesi <lai veneti e Sforzeschi , sosti- 
liiiroDO le monete di rame a quel- 
le d’argenlo. Federico II impera- 
tore nel i 23 i fece dichiarala con 
pubblico editto, che una certa mo- 
neta di cuoio, la quale volle fosse 
coniata nella Romagna colla sua 
impronta , si dovesse spendere al 
valora del nummo augustale, da 
doversi poi ricambiare con altra 
moneta dalla camera imperiale, ed 
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avea allora l'augutUie una quarta 
d'uncio di peso. Alessandro d'Ales- 
sandro ragiona delle monete di 
cuoio , e Giacomo Boriiito tratta 
assai dilTusamenle questa materia , 
De nùmniìs in rrpublica percu- 
liendis et conservandis, lib. I, cap. 
XIV. Dichiara inoltre il Vettori , 
che la moneta non dee da’ prin- 
cipi essere coniata a somiglianza di 
quella di altri potentati ; non dere 
essere distrutta da' principi la mo- 
neta coniata da' suoi antecessori, se 
buona, e tale che da per tutto pos- 
sa essere riceruta senza op|K>sizio- 
ne; che la loro mutazione scon- 
certa il commercio, come dimostrò 
il Fabro, De variis nummarioinrn 
debiloruin sohuionibus; che abbas- 
sato il prezzo di quelle d'argento, 
fanno crescere di stima quelle d'o- 
ro, e perchè alle volle accresciuta 
di prezzo; Talterazione delle mone- 
te cagiona danno e sconcerto gra- 
vissimo , essendo comunemente le 
monete di forma rotonda. Il Buo- 
narroti citato, dice che la moneta 
degl' imperatori romani fu chia- 
mata sacra, come le altre cose lo- 
ro appartenenti ; dichiarando che la 
loro bontà fa felici i popoli e le 
provincie, quando col prezzo intrin- 
seco corrisponde al valore assegna- 
tole. Le monete imperiali furono 
di due maniere, cioè usuali, e mag- 
giori che dagl’imperatori si dona- 
vano e si mandavano alle pei-sone 
il primo di gennaio, del quale an- 
tichissimo costume è rimasto tra i 
cristiani qualche vestigio, dando- 
si in tal giorno , o in quello di 
Natale , agli inferiori la Mància 
(Fedi). Il eh. avv. concistoriale Ar- 
mellini, De mensis quorum lilerae 
ab fidem puhlicam pecuniae nu- 
meratae vice funguntur, eruditamen- 
te parla della sostituzione della car- 
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ta alle monete d’oro e d’argento > 
facendo rimarcare i vantaggi recati 
daH’introduzione delle carte banca- 
rie. Allorché il metallo cominciò ad 
essere introdotto nel traffico, il pe- 
so solo ed il grado di purezza ne 
determinavano il valore; ma la ne- 
cessità di pesare all’occasione di 
ciascun conb-alto che conchiudevasi, 
la quantità d’oro e d’argento, o 
d'altri metalli, che davansi in paga, 
portava seco e produceva molti io- 
convenienti, ai quali sarebbe stato 
fiicile il porre riparo. Bastava, di- 
ce il Goguet, che ciascun popolo 
avesse (atto imprimere sopra cia- 
scun pezzo di metallo una marca 
o un seguo, un’ impronta in som- 
ma, che ne indicasse e ne accer- 
tasse la finezza ed il peso. D’uopo 
era altresi di convenire nello stabi- 
limento di certi termini per esprì- 
mere quelle differenti porzioni di 
metallo destinate a servire di se- 
gni rappresentativi alle derrate o 
alle mercanzie. Questa è stata, di- 
ce il Goguet, l'origine della mone- 
ta ; ma riesce assai difficile, se pu- 
re non impossibile, il determinai-e 
l’epoca piccisa in cui cominciò la 
monetazione o arte di fabbricare la 
moneta. F. Zecca. 

Devesi distinguere nelle monete 
il valore intrinseco o legale, dal 
valore usuale e locale, dividendosi 
la moneta in reale od effettiva, ed 
in ideale o di conto, inventata per 
la facilità dei commercio ; tali era- 
no anticamente la mina ed il ta- 
lento , tale nel medio evo la lira 
imperiale in Italia, e tale piò tar- 
di la lira tornese in Francia ; cos'i 
oggicfi sono moneta di conto i fio- 
rini io Germania, le lire sterline in 
Inghilterra, gli scudi d’oro, i fiorini 
e i ducati delle tasse nella cuna 
romana, di che parlammo a Deaz- 
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Bi, l'.dn alile iKilizio su |iai<'ruliio 
niouele aiiliclie, iiienlix- iiiiillc riii- 
(lizìoiM sulle monete sono sjMise 
ne' il'IuIìtì nrlicoli , lliiiìtniiiiuci in 
quello a poelie iiolioiii geiieiuli per 
la vastità deirorgoioeiito. Ben a ra- 
gione il Marsuzi, Dello \cuilo d oro, 
<licliiai'(> essere il sistema moneta- 
rio coù involuto ed inestricabile , 
die al suo conl'ronto è il l'amoso 
nodo gordiano un nulla , poicliè 
cliiarissiine penne non giunsero an- 
cora colla luce degli aurei scritti 
n dissiparne le tenebre ; i Carli , i 
^Muratori, gli Argelati, i Zaniietli, 
i Dorgliini, gli Orsini, i Vettori, i 
Ilonanni e tanti altri noiniui cele- 
bri nella nuuiisinatica, seblrene il- 
lustrarono ioiineiisainenle l’ampio 
nrgoinento,. molto vi resta. Essendo 
la moneta un |>ez70 di metallo co- 
nulto colle anni di un principe o 
d'uno stato , che gli dà corso ed 
autorità per servire di prezzo co- 
mune alle cose di valore ineguale, 
vi sono quattro sorta di delitti di 
moneta falsa: i.° (|uando si b.ilte 
moneta senza pei messo sovrano, 
bencliè la moneta sia di buona le- 
ga e di giusto peso; 3.° quando 
la materia c il peso sono falsi ; 3.* 
quando si falsifica rdligie del prin- 
cipe, lo stemma dello stato o l’iscri- 
zioiie ; 4'° quando coloro i quali 
battono la moneta per ordine del 
principe o dello stato, la fanno di 
titolo o di peso ìnfrriorc al pre- 
.scritto. Gl’imperatori romani con- 
siderai uno i monetari falsi come 
rei di lesa maestà; il concilio ge- 
iieiale di Linciano J, celebrato nel 
1133 da Calisto 1 1, fulminò la ma- 
Icdizinne c la scomunica contro i 
monetari, e dii avesse speso scien- 
temente monete false ; e il Papa 
Giovanni XXII dicliiarò che i cliie- 
lici clic alterano la moneta dìven- 
soi ziv. 
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tono inabili a possedere benelm , 
dovendosi privale di quelli di cui 
fossero provveduti: di alcune prov- 
videnze de’ l’api sui monetari falsi 
o tosatori di monete , ne parlo a 
Mosete PoNTiFicii’; altre didivir.si 
principi le riportai nel voi. XIX , 
p. 334 del /^/stonano, dicendo an- 
cora della moneta erosa, di argen- 
to mischiato col rame, di che fà- 
cemmo pur menzione a p. 334 ; ed 
in Francia si chiamò moneta de’bi- 
glinni quella fabbricata di schietto l a- 
me, o di argento mischialo di rame. 

Dice il Vettori , eh’ essendo 
l’iinpressione della inonela il segno 
delia verità della materia, in al- 
cune monete venne scritto il nuiiic 
di Dio o d’alcim santo o il segno 
della croce, per render testimonian- 
za della verilà della moneta, tanto 
circa alla materia, quanto ancora 
circa il peso : per questo islesso mo- 
tivo nelle medaglie antiche si tro- 
vano scolpite l’elligie de’Cesari, [ler- 
ché ne veneiassero e rispettassero le 
immagini i popoli più lontani, ed 
acciò ninno alterasse arditamente 
la loro forma. Avendo nel 334 Fi- 
lippo assassinato l’imperatore Gor- 
diano per occuparne il luogo, i ro- 
mani non vollero ricevere le mo- 
nete colla sua efligie. L’ immagine 
de' santi nelle monete è segno della 
loro protezione delle città e regni 
cui esse appartengono. Osserva Pro- 
copio , che nè i persiani , ne nitri 
principi, osavano battere inonele 
d'oro, se non che coU’immagiae did- 
l'imperatore, non cos'i i franchi che 
battevano monete d’oro senza tal 
ritratUk Dice il Vettoii che la mo- 
neta chiamata lesione fu cosi detta 
dalla testa di alcuni Pontefici e 
principi che vi si trova scolpila. 
Le immagini che si fanno iinpri- 
mere nelle monete servono ezi.uulio 
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a far scorgere ia soilaiua dulia uio- 
lieta Mielite afere di falso, e seuza 
bisogno di bilancia, il giusto peso 
e la realtà delle medesime dimostra- 
no nello stesso tempo, e dò equifale 
a un diploma segnato col pubblico 
suggello, su di ebe parla Carlo Mo- 
lineo , De. muUitione monelae. 11 
Sarnelli citato spiega perebè nelle 
monete c medaglie si esprime per 
lo piò il solo volto. Kgli dice ciò 
farsi perchè la faccia è la piò bello 
e nobile parte del corpo, e che si 
può dire tulio l'uomo essere il ca- 
po; lotus homo in vuUu est. Il Gua- 
sco, Riti fimebri di Roma pagana, 
p. 3 1 , mostro la sua sorpresa come 
gli antichi romani si avvisarono che 
le monete avessero eflìcacia anche 
nel regno de’ morti , poiché pone- 
vano in bocca al cadavere un trien- 
te, ch'era In terza parte d'un asse, 
alfmcliè giunto alla riva del buine 
Acheronte o palude di Slige, pa- 
gando puntualmente l'avaro Caron- 
te, questi subito lo tragittasse colla 
sua barca ài sognati ca.mpi elisi; 
ed i greci |)ouevauo in bocca al 
morto due oboli, ed i capitani ate- 
niesi ond’essere distinti dal favolo- 
so Caronte, accrebbero lo stipendio 
sino al triobolo, dal qual pedaggio 
i soli erinionesi erano esenti , per- 
chè il viaggio dal loro paese all’È- 
rebo era brevissimo: il nocchiero 
senza monda non concedeva rim- 
barco, per cui veniva il morto e- 
scliiso, restando la sua anima erran- 
te e dispersa, il che accadeva agli 
cMremamente poveri. Nel 1817 nel- 
le tombe di Calisto suburliane a 
Roma si trovò un teschio quasi gi- 
gantesco con in bocca una tnonela 
d’argcnlo appartenente a l'ilo, e vi 
era scritto Judsea Caets. Il Ma- 
r.Tngoni , Delle cose grnliiesche e 
profane trasjìortote ad uso delle 
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chiese, |a 38 i, |iarlundo dello me- 
daglia o moneto do' gentili, che tal- 
volta ritrovansi poste dagli antichi 
fedeli o dentro o fuori a' sepolcri 
de’ sacri cimiteri , dice che quan- 
tunque i cristiani sapessero la scioc- 
ca superstizione de' gentili, tuttavia 
non abbonirono di collocare ne’loro 
sepolcri qualche medaglia o mone- 
ta coU'impronta degl’imperatori gen- 
tili, ma con maniera e con bui di- 
versi da que’ de' p.igani, cioè uIGsse 
nella calcina che ferma le tavole 
di marmo, o di terra cotta che li 
chiudono, ma non mai in bocca 0 
vicino alla testa de' cadaveri; quin- 
di credere che sì ponessero alfiii- 
ebè rimanesse la memoria del tein- 
po e dell’iinperatore sotto cui Sul- 
frirono il martirio , e ritenere col 
Buonarroti, che queste medaglie 0 
monete denotino il tempo della inoo 
te di colui eh’ è seppellito nel lo- 
culo de’ cimiteri o catacombe , cui 
sono affisse, o dentro al quale ri- 
trovaronsi colle osta ; avvertendo 
che talvolta, ma raramente , se ne 
trovarono di diversi imperatori, per 
mero ornamento del scpolcix» dove 
furono affisse; e Celestino Ili col- 
locò monete d'argento nel aai-cofa- 
go de' corpi dì s. Eustachio c com- 
pagni nella tua diiesa. Dicendo s 
MenAoiiE PoRTO'iciE di quelle che 
si pongono coi cadaveri de' Papi, 
notammo die per mancanza di es- 
se, con qndio di Pio VI furonvi 
collocate alcune tue monete. In vari 
luoghi poi parlammo delle monete 
collocale ne’ fondamenti degli edi- 
bzi al pari delle medaglie, come si 
disse a detto articolo, e delle prin- 
cipali tue raccolte. Nell’aprile 1847 
in Egitto ebbe luogo una gran le- 
sta nazionale, cioè la solenne col- 
loctzìone della prima pietra delle 
chiuse del Nilo, fatta dal viceiè 
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Moliaroaied Aly con cerimonia mai 
avuta luogo in Turchia, nuovo 
progreuo che rorieote attinge agli 
usi ed airincivilimento europeo, li 
viceré, mentre gli «celi ministri del 
maomettismo compievano le loro 
preghiere, fece porre in una casset- 
ta di piombo ogni sorta di monete 
d’oro, d’argento e di bronzo conia- 
te sotto il suo governo all’occasio- 
ne di questa festa, ed un processo 
verbale, saldata a piombo e depo- 
sta nella buca pieparata in un bloc- 
co di pietra di fondazione della 
chiusa. Indi il viceiè prese un po- 
co di cemento con una cauuola 
d’oro, e lo gettò sopra la pietra, e 
con martello d’argento percosse va- 
rie volte il sasso. 

Fu grave questione fra gli anti- 
chi, né fra i moderni è ancor de- 
finita, se in Grecia ai tempi della 
guerra troiana fosse introdotto l'uso 
della moneta, e se Omero la ricor- 
di veramente ne'suoi canti divini, e 
incertissime quindi l’età di sua mo- 
neta ne’ ricordi degli scrittori. La 
nozione della moneta si trova ezian- 
dio presso gli antichissimi popoli, 
cle’quali ci giunse memoria: le sa- 
cre carte ci ricordano fino dai tem- 
pi di Àbramo e di Ahiinelecco i 
cosi delti sicli, e non poche volte 
qua e là in quei libri ti parla di 
iiioncla d'oro, d’argento e di bron- 
zo. Queste circolavano pure nell’an- 
tico Egitto a’teinpì di Giuseppe, che 
fu venduto per venti o trenta mo- 
nete d’argento o d'oro. L’uso della 
moneta fra gli assiri, che alcuni di- 
cono i primi a balleie moneta, i 
caldei o babilonesi, é provato d’ou- 
lorilà precise: Ephron domandò ad 
Àbramo pel prezzo del campo ove 
volea stabilirvi il sepolcro di Sara, 
4oo sicli d’argento, ed Àbramo ne 
pagò la somma. Quindi abbiamo il 
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talento egiziano e babilonico, ch’era 
alle volte peso e somma numeraria, 
componendosi dì dodicimila dram- 
me; e fuvvì il talento attico, il ma- 
cedonico ed altri : ed in Egitto an- 
che il tolomeo d’oro. Varie nazio- 
ni ebbero la dramma, il siclo d’oro 
chiamato adarcon e drachma, l'asse 
moneta di conto dei primi tempi di 
Boma , r assarion e l’ aureus pure 
romani, il Cristofaro de’lìdii, il dari- 
co de’ persiani, diverse specie di 
dramma, il filippo d’ oro moneta 
macedone, la lira o mina egizia, la 
mina attica d’argento, la mina d’oro 
dei romani , l’obolo, l’oncia, il pondo 
sinonimo di libbra, il quinario, il 
sesterzio dc’romani, la sìliqua sici- 
liana, il soldo d’oro, la statere ed 
altre antichissime monete descritte 
dai numismatici. Secondo 'Erodoto ì 
primi a battere moneta furono i 
lidii, altri riferiscono l’origine della 
moneta al secolo in cui diurno e 
Giano regnavano in Italia ai tempi 
eroici o favolosi. Sembra che le prime 
monete dai giw versale nel cora- 
mei'cio non fossero che di rame sem- 
plicemente, e non portassero alcuna 
impronta; cd a Fcdpiie o Fìdone 
tiranno d’Argo si attribuisce l’inven.- 
zione de’ pesi e misure, e delle mo- 
nete battute nella Grecia, i4s anni 
circa avanti la fondazione dì Roma. 
Siccome non vi aveva alcuna ra- 
gione o motivo per cui dovessero 
quelle monete improntarsi dai due 
lati, così può presumersi che nell’o- 
rigine 000 sì adoperasse nel bat- 
tere le mpoete se non che un solo 
tipo, o un solo. impronto, a fine di 
prevenire la frode c di dare ai pez- 
zi monetati un carattere legale. Es- 
sendosi poi perlèzionala l’arte della 
moneta, sì ornò anche il rovescio 
della moneta dì una testa o eli 
qualche altro simbolo. 1 greci pone- 
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vano tulle loro monete (rorJinariu 
ilei geroglifici o de’iiegiiì eiiiginatici, 
che particolari erano a ciascuno sta- 
to, o a ciascuna provincia. Quelli ili 
Delfo rappresentavano sulle loro mo- 
nete un cleinno, gli ateniesi una ci- 
vetta, i heozi una figura ili Bacco 
con un grappolo il'uva ed un'ampia 
coppa , i lacedeniutii uno scudo, e 
COSI altri altre insegne. Il Zaccaria, 
Storia irti. d'Italia t. Ili, p. i 8 i 
C seg. tratta di quando cominciasse 
la moneta coniata, della moneta 
d’Italia e della veneziana. 

i romani sotto il regno di Romolo, 
al dire di Pesto, non fecero battere 
alcuna sorta di moneta ; essi ne ave- 
vano tuttavia d'oi-u a: d'argento, ma 
queste secondo alcuni scrittori veni- 
vano dairillirio, e passavano per 
mercanzia. Vuoisi che il re Servio 
Tullio sia stato il primo che fece bat- 
tere una' moneta di rame sulla ijuale 
pose un bue o una pecora; ma è noto 
che prima di lui’ Numa stabili un 
corpo o compagnia di battittori di 
rame chiamati aerarli, 1 quali ei-a- 
no i monetari di quei tempi, ed 
egli fece fabbricare della moueta di 
rame, la cui specie non era alTattu 
marcala, ma tagliata grossolanamen- 
te in piccoli pezzi quadrati, ed il 
peso ne fissava il valore: la più con- 
siderevole fu chamata aa, aes, o 
raudus, dalla sua materia, e pondo 
o ussipondio, \>evcì\è pesBra una lib- 
bra o dodici oncie, laonde per co- 
modo del commercio si fabbricaro- 
no diverse monete di minor peso. 
Dal non essere le prime iponcte ro- 
mane di Numa con marca, venne la 
denominazione di aes ntde o grave, 
il peso assegnandone il valore, per 
cui Scrviu Tullio dopo circa i 8 o 
anni, vedendo ch'ei'e molto incomo- 
do tener sempre la bilancia in inano, 
fece cambiar la forma di quella mq- 
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neta e fabbricarne di rame, ciascuna 
del peso d'una libbra o as. Sotto 
i re di Roma non si conobbe la 
coniazione di monete d’oro e d’ar- 
gento, la quale s’iiicoininciò a conia- 
re l’anno di Roma 4*^4- ° 4*^5, e 
l’anno 546 quella d’uro. Cesare fu 
il primo che fece impiàmere la sua 
testa sulle inmiete, per deci-eto del 
senato. Può vedersi la grande opera 
di Budeo, Dr asse. 

In Francia si pretende che la pri- 
ma moneta d’oro conosciuta in quel 
regno fosse quella battuta li’oivline 
di Teodubertu re di Metz, nipote di 
Cludoveo I. Poco conosciuta è la 
monetazione di quei tempi ; si sa 
soltanto che la lira nell’8o5 era 
composta di venti soldi. Carlo Ma- 
gno fu il primo che da una libbra 
di peso d’argento léce ricavare venti 
monete che chiamò soldi, e da uno 
di essi fece trarre dodici altre mo- 
nete che nominò denari: si è os- 
servato che Carlo Magno era tanto 
ricco con un milione solo di ren- 
dita, quanto lo era Luigi XV con 
sessaiitasei milioni. Sotto Carlo il 
Calvo, c nell’ 8 G 4 si cominciò a 
porre sulle monete l’efligie del priu- 
cipe regnante, ed il »uo editto sul 
regolamento e valore delle monete 
è uno de'piii antichi c curiosi niu- 
nuineiiti della legislazione francese. 
Le monete di tal nazione vuoisi 
che da Filippo IV cuininciassero a 
portar la leggenda: Sii nonirn Uo- 
mini benrdietum. All’articolo De- 
nari parlai dello scudo d’ uro che 
ebbe Origine da Filippo V, pei mo- 
tivi che riporta il Marsuzi a p ii, 
confutando Le Blanc nella celebre 
opera sulle monete di Francia, Moti- 
notes de Francr, il quale ne ripe- 
te il prìncipio avanti il 1379 . Que- 
sta moneta chiaiiiatu denaro d oro 
allo scudo, deniers iTor à Ccscu, 
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poi per brevità fu delta semplice- 
mente scudo d'oro. L’Ilalia fino dai 
più remoti secoli ebbe monete pro- 
prie, ed invano fra le tante rivo- 
luzioni, di cui fu misera preda, ne 
rimase priva. All'elrusche d'imme- 
morabile origine, dice il Marsuzi, 
che succedettero le romane, e Ro- 
ma in tutte le epoche mostrossi 
gelosa di tale diritto, testimonio 
della propria sovranità; anche Ra- 
venna nel 4°^ ebbe monete iin- 
|M'esse al conio suo, e Pavia, Mila- 
no, Lucca, Treviso, il ducalo be- 
neventano, c probabilmente lo spo- 
Jetino a'tempi de’ longobardi non 
mancarono d'un tanto onore. In 
progresso o la sagacità, o il dena- 
ro, o r obbedienza, o la forza', o 
per privilegio imperiale o pon- 
tifìcio, ne resero partecipi quelle 
città, che ad un qualche grado di 
possanza giunsero , come diciamo 
ne' loro articoli, cd in molti par- 
liamo de'vescovi che in un al do- 
minio temporale esercitavano il gius 
della moneta. Ne' bassi tempi in 
Italia variarono sommamente la 
torma ed il valore delle monete, 
perchè divisa essendo la penisola 
in varie sovranità, e divenuti es- 
sendo sovrani per qualche tempo 
anche gli stessi municipi, quasi tut- 
ti vollero battere moneta, e tutti 
ne variarono il titolo, il peso, le 
impronte e le leggende a norma 
del loro stato politico. In epoca 
remota si cominciò in Italia a bat- 
tere ducati o scudi d'oro, fiorini 
o zecchini, massime dai fiorentini, 
dai veneti, e dalle zecche pontifi- 
cie, di che con altre monete anti- 
che parlammo a De.vam, dicendo a 
Doge delle oselle dei dogi di Ve- 
nezia. Ricevuta pure fu in vari 
stali la denominazione di lira, mo- 
neta d'argento, cosi delta da lib- 
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bra altra volta effettiva, del valore 
di venti soldi, e pili o meno se- 
condo i luoghi e i tempi, avendo 
variato anche nella forma e nel 
titolo per nomi aggiunti alla me- 
desima. Nel medio evo le repub- 
bliche italiane per recar onta ai 
nemici, non solo facevano correre 
il palio sulle porte delle città as- 
sediate, da’ cavalieri, fanti o mere- 
trici, ma volendo al tempo stesso 
dimostrare che si esercitavano alti 
di sovranità sul territorio loro, si 
creavano cavalieri, e ballevasi mo- 
neta. All’arlicolo Italia citammo 
vari scrittori sulle monete italiane, 
in un nll’opera de’ dotti gesuiti i 
pp. Marchi e Tessieri suU’/ze.v gra- 
ve, primitiva moneta di cui .ebbero 
l’arte e l’uso oltre quarantatre cit- 
tà e popoli divisi in sci provincie 
deir Italia media, meritando in que- 
st’arte i primi onori i popoli fra 
il Tevere e il Liri, i rutuli, i la- 
tini, i volsci, loro appartenendo le 
monete coniate ne’ tre metalli con 
le epigrafi Roma e Romano, attri- 
buite prima per mancanza di con- 
fronti con le fuse alla Campania ; 
dalla quale opera importante rile- 
vasi pure, che gli iguviiii o egii- 
hini, erano stati una confederazio- 
ne d’almcn cinque citt.'i diverse, 
con altrettante ollicine monetali; i 
popoli Iransnpennini o ndriatici a- 
vcr adoperato un sistema decima- 
le nel peso e nella divisione della 
loro moneta. Una relativa lette- 
ra del eh. avv. De Minicis, la 
citammo a Fermo. Nel 1839 il 
march. Melchion'i pubblicò in Ru- 
ma: 1 / aes grave r!eW Italia me- 
tlia onlinato e ^scritto dai pp. 
Marchi e Tessieri. Dipoi nel 1840 
il lodato p. Tessieri nell'accademia 
l'omana d’ archeologia fece leggere 
una dissci taz.ionc, nella quale di- 
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ino«ti-b che la i-agionala diilribu- 
zione geografìcn e ci-onologica della 
moneta primitiva in tjes grave dei 
popoli dell’ Italia di mezzo, è gran- 
de eccitamento a tentare una di- 
stribuzione egualmente ragionata 
di tutta la moneta segnata in Ro- 
ma nell’epoca della repubblica, onde 
dare una serie ordinata , non una 
serie che tutte universalmente ab- 
bracci le monete consolari, ma cer- 
tamente una catena numerosissima, 
la quale sia più che sulhciente n 
creare la storia monumentale del- 
l’arte. Il numero 58 del Diario di 
Roma 184.5 notilìcò che l’arcipre- 
te di Cerveteri o Ceri Regolini 
rinvenne in quell’ eirusca città un 
numero considerevole di assi, te- 
misti e quadranti, utili a qualun- 
que raccoglitore di aes grave, per 
la loro varietà e bella conserva- 
zione. Queste monete di diverse 
epoche hanno gli assi coi Giani , 
le barche, gli emblemi di Volter- 
ra, le Minerve, i Nettuni, le rote 
dei rutuli, ec. ; si veggono nei 
semitsi i Giovi e le barche, e nei 
quadranti, il fiore, il bue, Nettuno, eo. 

Oltre i citati autori, tra gli al- 
tri scrissero sulla moneta i seguen- 
ti. Mainoni, Descrizione di alcu- 
ne monete cttfiche, Milano 1810. 
L’ Adler pubblicò un piccolissi- 
mo saggio delle monete cufiche. 
Michele Tafuri fece la prefazione 
del l’ opera : Monete cufiche de' nor- 
manni e degli svevi rinvenute in Si- 
cilia, raccolte e pubblicate dal prin- 
cipe di ». Giorgio, poiché i prin- 
cipi normanni e svevi per lunga 
pezza batterono monete con impron- 
ta e leggenda cufica, proprie dei 
Saraceni anteriori dominiitori della 
Puglia e Sicilia. Eckhel, Descriplio 
uummorunt Antiochiae Siriac, Vieii- 
nac 178G. Nummi vrteris aiiecduli. 
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Viennae 1775. Cataiogus musnei - 
Caetarei vindobonensis , Vindobo- 
nae 1779. Gian Giacomo Gesner 
di Zurigo, chiamato tesoro univer- 
sale delle antiche monete; Protpe- 
ctus thesauri universalit numitma- 
tiim antiquorum , Zurigo 1734. 
Ecco poi il titolo deir opera com- 
piuta; Numismata antiqua populo- 
mm et urbium omnia quotquot ex 
numismato, phylaciis, et scriptoii- 
bus de re numaria comparare U- 
cuit integra serie tabuhs aeneis re- 
praesentata , adscriptis nominibus 
museonun unde deprompta sunt, 
et lode praestantissimorum autho- 
rum qui tingala illustranmt. Tnt- 
tavolta in critica i stata poco lo- 
data. Landi, Numismata selectiora, 
Lugduni Bat. 1695. Froelich, iVb- 
titia elementaris numismatum anti- 
quorum, Viennae 1758. Ad numi - 
tritata regum veierum accettio no - 
va , Viennae. Millingen , Rccueil 
de medaiUes grecques inedites, Ro- 
me t8ii. Francesco de Domini- 
cìs. Repertorio numismatico per co- 
noscere qualunque moneta greca, 
tanta urbica che deire, Napoli 1816. 
Musaci Sanclementiani numismata 
selecta imperatonint romanorum 
graeca, aegyptica et coloniarum il- 
lustrata cum figuris, Rotnae i8o8. 
Spanhemii, Dissertatio de praestan- 
tia et uso numismatum antiquorum, 
Romae 1664. Du Cange, De im- 
perator, Constantinopolitanor. nu- 
mismntibus, Romae 1755. Zoega, 
Nummi aegyptii imperatorii musaci 
Borgiani, Romae 1 787. Goltzii , 

C. Julius Caesar ex antiquis nu- 
mismatibus, Rrugis i 563 . Grarcia 
ex antiquis numism., Brugis 1 58 1 . 
Oi-sini, Storia delle monete della 
repubblica fiorentina, Firenze 1 760. 
Doedcrliii , Comiiietitalio historiae 
ile itummis Gcrmaniac medine, No- 


Digitized by Google 



M03 

rimUcrgne 1709. LIube, QoOui num- 
maria, Ainslculam 1730. Argciati, 
Dk monrtis Italia» variorum itlu- 
ttrium virorum, Mediolani 1750. 
FerdinonJo Galiani, Della moneta, 
Napoli 1780. Cesare Antonio Ver- 
gerà, Monete del regno di Napoli 
da Ruggiero I fino a Carlo I^I, 
Roma 1715. Fasto» magistratuum, 
et triumphonim romanomm ex an- 
tiquis numismatum ijuam marmo- 
rum monumenti», Brugit i 566 . 
Banduri, Numismata imperatorum 
romanomm a Trajano Deeio ad 
Paleologos, Liitetiae 1718. Vail- 
lant, Numismata imperatorum ro- 
manorum, Bomae 1 743. F. Fa- 
MioiiB Homi ni Roma. La rac- 
colta delle monete consolari di 
Francesco Sibilio salente pietrista, 
non ha in Roma confronto, ed al- 
r infuori di quattro nomi le ha 
raccolte tutte incItisiTe alla varietà. 
Tale raccolta seduta dal cav. Bor- 
ghesi e dal barone d’Agly fu som- 
mamente lodata. Gennaro Riccio, 
Le monete delle antiche famiglie 
di Roma fino all' imperatore Au- 
gusto inclusivamente co’ tuoi zec- 
chieri dette comunemente consolari, 
Napoli i 836 . Il benemerito autore 
scorgendo che grondi scoperte eran- 
si Ritte nella numismatica delie fa- 
miglie romane, per opera dei dotti 
Borghesi, Sestini, Casedoni ed altri, 
e che la grande opera del Morelli 
è ognor pih rata a trasarsi, e per- 
ciò eccedente di preuo, divisò di 
pubblicar l’ opera a modo di ca- 
talogo alfabetico ragionato, raccol- 
se tutte le monete di famiglie o 
consolari, le descrisse, le interpre- 
tò, ne indicò la rarità e il costo 
in commercio, tutte riunendo in 
tavole litograGche, con adunare i 
diversi tipi delle monete di ben 
i8a famiglie. Inoltre vi ha aggìun- 
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tQ un trattalo sugli assi gravi c sue 
partizioni, non die sulle incerte, e 
su quelle di fibbrica campana, a 
vantaggio della numismatica antica. 
Le impronte delle monete sono in 
parte desunte dai libri editi , dalla 
collezione che ben copiosa possiede 
r autore, e dalla serie rinomatissi- 
ma della famiglia Santangelo. Nel- 
le Effemeridi romane del 1774 > P- 
aqa e 297, e del 1779, p- 3 i 3 , si 
(fa conto dell’opera (li Bellini sul- 
le monete d’ Italia nel medio evo, 
essendo egli anco autore della dis- 
serL sulla Lira ferrarese de' mar- 
rhesini, e del tratt. delle Monete di 
Ferrara, al qual orticolo parlammo 
delle sue monete. Nell’ Efiemeridi 
del 1776, p. 46 e 5 i, dd 1780 
p. i24i del 1784, p. 2 o 4> e del 
1 790, p. 285, si dà un sunto della 
Nuova raccolta delle monete e zec- 
che d Italia, opera del Zannetti. Il 
Muratori nella dissert. XXVII, trat- 
ta delle monete di varie città e 
regni, come pure d* Aragona, Na- 
varro, Francia, Inghilterra, Scozia, 
Schiavonia, de’ conti del Tirolo, 
ec. Osserva il Vettori con diverte 
erudizioni, che la moneta ti nomi- 
nò tesxindo il colore del proprio 
metallo ; laonde quella di rame fu 
detta nera, (piella d’argento alba, 
ebe ancor oggi diceti bianca, e 
quella d’oro fulva o gialla; que- 
st’ ultima altri erroneamente ditte- 
ro fiava o fiavia, dalla gente Fla- 
via, attribuendogli il nome da Ve- 
tpationo e Tito eh’ erano della fa- 
miglia Flavia. La moneta di mi- 
stiira Giovenale la chiamò : . . . Te- 
nue argentum, venaeqiie secundae. 
Parlando poi del giu(XX] degli an- 
tichi fanciulli di Roma, chiamato 
Testa o Nave, aggiunge clic cosa 
simile a questa praticano oggi col- 
le monete correnti, nelle quali cs- 


Digitìzod by Cooglc 


lo.f Sion 

semlo ( a' suoi tempi ) cfligi.ili dà 
una puile i>. Pielru e l’aolo, o 
sulaiiiente uno dei due, e dall’ al- 
tra le anni del l’onlelice die re- 
gna o di aicnnu de’ suoi predeces- 
sori, gitlaiido in allo la moneta 
dicono Anne o Santo, e secondo die 
rìcascando in lerra In moneta, sco- 
pi e’ r una cosa o I’ altra, vince (|uel- 
lo ebe la indovina (questo giuoco 
tiiltora si fa in Roma ). In Tosca- 
na sogliono dire Giglio o Santo, 
portando le monete di rame per 
lo più il patrono s. Gio. Battista 
danna parte, e dall'altra il giglio, 
antica insegna di Firenze. 

MONETE PONTIFICIE, It/one- 
Ine Pontijiciae. Dacclic la Sede n- 
postolica per volontaria dedizione 
de’ popoli, o per niiinifìcenza di 
vari principi cristiani ebbe il domi- 
nio utile c diretto insieme di al- 
cune dttà e castella d’ Italia, còme 
dichiariamo ai loro orticoli, oltre 
quanto diremo a SovasaiTs’ nei 
Pontefici, prima ancora delle cele- 
bri donazioni e ampliazioni die 
ad essa fecero il re Pipino e l’ini- 
pcrator Carlo Magno, dell’ esarcato 
e della Pentapoli, dominii di’ ermi- 
si già posti sotto la protezione del- 
la santa Sede, incominciarono i ro- 
mani Pontefici a esercitarvi la tem- 
porale loro sovrana giurisdizione, 
non solo con farvi le leggi, rice- 
vere dai sudditi il giuramento di 
ledcltà, esigerne tributi, punire e- 
ziandio colla morte i rei, e rego- 
larvi in altra guisa il governo po- 
litico con tutti quegli atti die a 
un principe sovrano e indipenden- 
te convengono, ma altres'i con bàt- 
tervi la Moneta (l'cdi). Questi bei 
pregi della temporale pontifìcia so- 
vranità invidiando sino dal secolo XI 
gli scismatici, contro i ijuali scris- 
se s. Anscluiu, nei Xll gli eretici 
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nrii.ildisti, dal secondo generale con- 
cilio di Lnterano perciò condanna- 
ti, poscia ili diverse epoche da nii- 
iner'oso stuolo di altri eretici e 
scismatici, i quali per vaghezza di 
oppugnare i diritti eziandio tempo- 
rali della Sede apostolica, tulli 
scrissero che i suinniì Pontelici non 
erano anticauiente padroni assoluti 
de’ loro stali, ma bensì gl’ impera- 
tori, accozzando insieme 1’ autorità i 

degli aiilicliì scrittori e vari monu- 
menti o finti o mal intesi, per sos- 
tenere le loro imposture, con pre- | 

testo di sostener le ragioni dell’iiii- 
pero gcrnianico. Ma le nere calun- 
nie furono confutate appieno dal ■ 

celebre Grelsero, e da altri veridici 
e imparziali scrittori, e quelle con- 
tro il diritto eh’ ebbero i Papi di 
batter moneta, dall’ Acumi con la 
dissertazione deH’origiiie edanlicbità 
della Xccca ponli/icia (Gerii), e da 
que’ gravi autori da lui citati, e da 
altri critici e giusti storici e numi- 
smatici . Ennio Quirino Visconti 
diceva ebe delle iiioncte pontifìcie 
è stato scritto meno di ipiello che ' 

si poteva , essendo questo ramo 
di numismatica intiiiiameiite legato 
colla storia ecclesiastica, fertilissi- 
ma di segnalati avveninienti ; desi- 
derava occuparsene ixin Gaetano 
Marini, ma gli niniicò il tempo. 

Le monete pontifìcie, al dire del 
dottissimo filologo Aginconrt, rac- 
chiudono un erudito tesoro, la cru- 
notassi e l’ autorità ricordano, e le 
grandi intraprese dei supremi capi 
e maestri di tutto il mondo catto- 
lico, e interessanti sono alla storia 
di Roma pei mutui servigi che fra 
loro si reiulonu la chiesastica nu- 
mismatica e la .sacra enidizionc, 
nè di minore im|iortanza c pregi 
sono pine le Medaglie pontificie 
(Gerii). I cristiaui muiiuiucuti sono ’ 
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in reliizione ioiuirdinlii nife iiioiie- 
le ponlilicie ki-giiiilaiiiciile uiiliijuio- 
li, coaic (|ticlle die ionu Icstiniu- 
ni autorevoli degli credi dell’ ccele- 
siaslico principato, che rende i l^a- 
pi salutanneiile più lìberi nell’ eser- 
cizio della pulc>lìi di supremi pa- 
si ori coid'erilii da Gesù Cristo. 

Il Muratori nella disscrt. XXVll, 
.'Intiqiiil. Iti! tic. meda aevi t. Il, p. 
.'Ì.Ì8, fu il primo ad alzare il velo 
misterioso die le prime monete poii- 
Idide cuoprivu, uia con sinistre e 
iiisu.ssislenti interpretazioni, al pari 
di (pielle di Le Blanc nella sua dis- 
M'iiazione storica delle monete: tra 
le altre cose, falsamente il Mura- 
tori ailerinù, che i Pontefici ave- 
vano ottenuto privilegio di batter 
luunctH dagl’ imperatori greci, cbia- 
iiiiiiido il duminìo di Adriano I, 
sìeariato di Carlo Magno. Le Piane 
ipialche volta è stato troppo azzar- 
dato ne' suoi pensamenti, e ijtial- 
clie autorità da Ini citala è infe- 
ilele. Quindi abbiamo le opere e 
r.'ccolte di monete pontilìcie dello 
•Scilla; del Vignoli, perù mancante 
e non sempre felice nelle spiega- 
zioni; del Fioravanti, ottima opera, 
ma essa ancora mancante d’alcune 
monete perchè poi rinvenute; e per 
non diredi altri, del Garampì, vero 
Irsut o di erudizione ecclesiastica , <lal 
■ piale molli hanno copialo senza ci- 
l.irlo, come osservò d’Agincoiirt: io 
lo cito sempre. Itagioub ingiustamen- 
te della zecca romiina il conte Car- 
li Itiilibi seguace del Muratori, nel- 
I’ opera: Dell’ origine e commercio 
d' Ila moneta, e deW istUnzione del- 
le zecche d' Italia, Aja (Venezia) 
i7>i. In ipianlo appartiene alla zec- 
ca poiiliiiciii in Uoma, gli fu egre- 
giiiuieiilc risposto e venne coid'ututo 
dall’ autore anonimo delle Osserva- 
zioni, cc. libri 3 , Uoiua l'jSz. Un 
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sunto di tali critiche e dotte os- 
servazioni si riporta nel Giornate 
de' letterati, i<^ 5 1 e 1733, art. XVI, 
avendo il Carli preteso di fissare 
l'epoca della zecca romana al 1 188; 
benché sia la- più antica fra rpielle 
de’ principi d’ Italia, chiamaiidola 
zecca del Senato liomano (f'edt), 
e da questo ceduta al Papa a tale 
epoca. Il Borgia nelle Mem. di Ile- 
nevento t. Il, p. 287, dice che le 
città della Chiesa ch’ebbero la zec- 
ca, oltre Roma, furonu Ancona, 
Ascoli, Beneventó, Camerino, Gub- 
bio, Ferrara, Fermo, Folli, Mace- 
llila, Perugia, Pesaro, Ravenna, 
Recanatì, Rimino, Siiiigaglia, Spo- 
leto, Urbino e il contado Venais- 
sino. Di queste città egli aQèrina 
che la sola Ravenna ebbe zecca 
pontificia prima di Benevento, la 
quale però ebbe il singolarissimo 
privilegio di coniar monete colle 
chiavi della Chiesa, per indicare la 
sovranità papale, e che neppure i 
Pontefici batterono moneta col se- 
gno delle chiavi prima di Benedet- 
to XI. Tuttavolla l’autore delle 
Osservazioni, ilice che s. Gregorio 
11, che fu il primo a batter mone- 
ta, dì lina delle quali parleremo, 
vi fece imprimere le chiavi, auti- 
cbitisìma insegna della chiesa ro- 
mana. 

Lo Scilla dichiarò nella sua ope- 
ra, non potersi assicurare di lòr- 
mare cuui|ilela storia di tutte le 
monete battute nello stato eccle- 
siastico, inentre siiccessitamcnie se 
ne andavano ritrovando dagli eru- 
diti numismolilì, anche nella ricca 
messe delle pontificie monete, il cui 
numero complessivo in processo di 
tempo sorà aumentato, elidendo 
perciò in nccoiicìo di applicare alle 
nioncte papali quanto Plinio disse 
di quelle dc’gcnliii. Noti eroi ajjud 
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witiquot numcrut ullr/t eenliim mil- 
Un, iUtqite . et hodie mulriplicanlur 
ìinrc, ut decies centena millia nul 
tnrpius dicnntiir. Riporterò quanto 
KcrÌTe lo Scilln nella sua introdu- 
zione, che quale erudizione zi può 
applicare n questo argomento: è 
poi noto che In partizione dello 
-Scilla, non piace alla sana critica, 
poiché le epoche da lui fissate non 
corrispondono alla vera pnitizione 
de’ tempi, che in numismatica si 
chiama rronismo monetario ; fatal- 
mente sono molli gli scrittori che 
caddero in anacronismi, e ci trag- 
gono i meno avveduti. L'opera è 
distinta in tre parli. Nella prima è 
l’indice delle monete pontificie di 
nrgentii, d’oro, di mistura e rame, 
diviso in monete antiche, vecchie e 
nuove, avvertendo die per antiche 
i numismatici suoi contemporanei 
iulendevano le monete sino a tut- 
to il pontificato di Clemente. Vl[ 
ch’ebbe termine nel i534, coma 
rare e notabilmente diverse dalle 
posteriori in grandezza o diametro, 
peso, forma e impronto. Per mo- 
nete vecchie sono riputate quelle 
di l’aolo III c successori sino a In- 
nocenzo X, eh’ erano allora le piò 
correnti e mal fatte. Per monete 
nuove chiamò quelle ruspe (cioè le 
monete che coniate di recente non 
hanno perduto nel maneggiarle In 
prima loro ruvidezza, atper, riidis), 
che dall’anno santo i65o d’ In- 
nocenzo X cominciarono ad essere 
rotonde e bene scolpite. Nella secon- 
da parte lo -Scilla pose te annotazio- 
ni particolari alle monete, concer- 
nenti le analoghe notizie istoriche, 
nomi, valore, peso, lega e rarità. 
Nella leiza parte riportò varie eru- 
dite osservazioni, distinte in tre<licì 
capitoli. Dichiara poi l’autore, che 
d-iiiu sua oliera si riicvcr.'i ipiaiite 
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• quali sono le monete di ci isciln 
Papa inclusive a Clemente XI, ed 
in qual paese ed anno battute. 
Quali sieno state le prime in cia- 
scun valore e impronto. Tuttociò 
che si vede per la prima volta in 
esse, cnlle loro mutazioni, onde al- 
cune rimasero in disuso, t nomi, 
il valore, il peso, la lega delle mo- 
nete. Quelle senza nome di alcun 
Papa. A che alludono le imprese 
ed impronti figurati ; i motti che 
vi sono scolpili, e da quali autori 
sacri o profani ricavati, con notizie 
generali e particolari delle medesime. 
La varia situazione de’ ss. Pietro e 
Paolo ella Mano (f'eifi) destra o 
sinistra, con osservazioni. Di quali 
Pontefici si vede scolpito il ritratto 
o immagine, e di quali vi si legge 
il nome della famiglia. Chi di lo- 
ro avendo celebrato l’ anno santo 
del giubileo, in quali monete e con 
quali epigrafi ne lasciarono memo- 
ria, ed in cui si vede la porta san- 
ta. Le città dello stato pontificio 
che hanno battuto moneta ; quali 
ed in qual pontificato hanno co- 
minciato e finito le loro zecche , 
come ancora di altre città eh’ era- 
no della dizione, cioè giurisdizione 
e dominio papale. I santi protetto- 
ri delle medesime in quali monete 
e tempo improntati e variati. ( 
cardinali legati e camerlenghi che 
hanno battuto moneta con la loro 
arme o nome, come anco de’ pre- 
lati- presidenti della cecca che han- 
no posta la loro arme, c degli ar- 
tefici incisori de’cinii, che hanno 
scolpito il proprio nome; ed in fi- 
ne il numero e valore di tutte le 
monete secondo ciascun pontificato. 

Quanto alle collezioni o cimeliote- 
chc delle monete pontificie, il Mu- 
ratori nell’ opera citata, tratta di 
cinipiautatrc monete pontificie, da 
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Aili'iano I del 773 a Paiquale 
Il del 1099. L’ Argelati, Demone- 
ti$ Italiae, da Adriano I a IHitqua- 
le II ne dà parimenti cinquantatre. 
Il Vìgnoli nella prima editione, 
Àntiquiorcs Pontificum Ronianorum 
denarii, Romae 1709, parla di 
venlun Pontefici, da Adriano I a 
Benedetto VII del 975, ed illuitra 
trentacinque monete, cioè quelle 
di Adiiano I, 1. Leone III, Stefa- 
no IV detto V, s. Pasquale I, Gre- 
gorio IV, t. Leone IV, Benedetto 
HI, s. Nicolò I, Adriano li, Gio- 
vanni Vili, Martino 11 o Marino 
I, Stefano V detto VI, Formoso, 
^nedetto IV, Anastasio HI, Gio- 
vanni X, Agapito II, Giovanni XII, 
Leone Vili, Benedetto V, Benedet- 
to VII. Nell'altra edizione del Vi- 
gnoli, aocresduta e pubblicata nel 
1734 dal Fioravanti, da Adriano 1 
a Pasquale II ti discorre di qua- 
ranta monete pontifìcie. Lo Scilla 
da Benedetto XI del i 3 o 3 a Cle- 
mente XI del 1700 descrive la 
monete de’ seguenti cinqiuintadue 
Papi, compresi due antipapi. B. 
Benedetto XI, Clemente V, Gio- 
vanni XXII, Benedetto XH, Cle- 
mente VI, Innocenzo VI, Urbano 
V, Gregorio XI, Urbano VI, Cle- 
mente VII antipapa, Bonifacio IX, 
Benrrletto XIII antipapa, Innocenzo 
VII, Gregorio XII, Giovanni XXIII, 
Martino V, Eugenio IV,- Nicolò V, 
Calisto IH, Pio II, Paolo li, Sisto 
IV, Innocenzo Vili, Alessandro VI, 
l'io III, Giulio II, Leone X, Adria- 
no VI, Clemente VII, Paulo IH, 
Giulio Ili, Paulo IV, Pio IV, s. 
Pio V, Gregorio XIII, Sisto V, 
Urliano VII, Gregorio XIV, lono- 
ceiizulX, Clemente Vili, Paolo V, 
Gregorio XV, Urbano Vili, Inno- 
cento X, Clemente IX, Clemente 
X, Innuceiizu XI, Alessandro Vili, 
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Innocenzo XH, Clemente XI. Fa- 
cendosi un confronto colla Crono- 
logia de' l’ontefici {Pedi), si vedran- 
no le lacune e le mancanti. La 
raccolta di Scilla l’acquistò prima 
il Cardinal Passione! (la raccolta 
del quale area molle monete false, 
avendo i venditori abusalo della 
sua eccessiva buona fede, e poca 
vista che avea), e poi Benedetto 
XIV, che la collocò nella biblioteca 
vaticana ; quindi fu involata nel 
1 798 dai repubblicani fiancesi, in 
un allà serie delle Medaglie ponti- 
ficie, al modo detto a quell’artico- 
lo. Luigi Tomassini acquistò da 
principesca famiglia lo serie delle 
monete pontificie, ed egli con mol- 
ta intelligenza l’ accrebbe notabil- 
mente. In sua morte ne fece acquisto 
l’avv. Eugenio Rasponi che pure lo 
aumentò, e nel i 835 la vendè al 
dott. Andreo cav. Belli colto orna- 
tore d’ogni erudizione, il quale nou 
badando a spesa e ricerche vi uni 
le monete di molti Papi, e quelle 
delle sedi vacanti degli ultimi tem- 
pi, e tutte quelle che già aveva 
raccolto com{iresa l’epoca repubbli- 
cana del 1798,0 parecchie in me- 
glio cambiò. Non esistendo monete 
da Benedetto VII a Clemente V, 
egli vi supplì alla tua preziosa col- 
lezione con quelle rarissime del se- 
nato, e principalmeole colla mone- 
ta egualmente rarissima di s. Zac- 
caria del 74 ■> proseguendola con 
quelle coniate sino ad oggi, onde 
la raccolta Belliana è divenuta clas- 
sica, e meritava ch’egli ne pubbli- 
casse i pregi coll’indice alfabetico 
e cronologico, come fece coll’ opu- 
scolo; Cimrlioteea delle monete pon- 
tificie, cc. Roma i 835 . Il cav. Bel- 
li gloriatasi di cominciare la sua 
raccolta da s. Zaccaria, ma poi eb- 
be la sorte di comprare per scudi 
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<|iiaranta la moneta di rame di i. 
Gregorio II, e cos'i accrehlie no pre- 
gio a priori della raccolta : questa 
moneta è quadra siccome quella di 
s. Zaccaria ; da un tipo è scritto 
t'REi, e dall’altro Papae. Questa 
raccolta, siccome composta di mo- 
nete elTettirc e non false, con pa- 
recchie inedite, c di mollo rilievo 
per la storia, starebbe bene nella 
biblioteca vaticana per riparare al- 
la perdita che fece di quella de- 
predata nella memorata lagriraevo- 
lu epoca, bramando egli che resti 
nella sua diletta e comune patria 
l'alma Roma, come dichiarò in al- 
tro suo erudito opuscolo, che poi 
citeremo, e adombrò in un suo ar- 
ticolo inserito al numero 5 i delle 
Notizie del giorno 1841. In esso 
annunziando l'acquisto della mone- 
ta d’argento di Anastasio 111 Papa 
del 911 e rarissima, dichiarò che 
il suo cimelio numismatico, inco- 
mincia da s. Gregorio II, s. Zacca- 
ria, ambedue riquadrate di rame, 
Adriano 1 , ec. ; e nelle anliquiori 
uu contiene cinque inedite, delle 
quali non si fa menzione da veruii 
autore, e non si trovano in veru- 
na altra raccolta, essendo la sua 
composta dei tre metalli, ed in 
mistura, 

Aircrmaudo il Carli che il sena- 
to romano ebbe zecca propria an- 
che sotto i goti, e dopo che Roma 
tornò al dominio de’ greci, e poi 
sotto gl'imperatori d’occidente, l’au- 
lore delle Osservazioni ne deluse la 
proposizione, opponendo la impro- 
babilità che il senato, soggetto agli 
imperatori e a’ re goti, godesse più 
fortuna sotto due padroni, che sot- 
to uno solo, poiché fino ai tempi di 
Commodo del 180 il senato ebbe 
diritto di battere inonctii di rame, 
da indi in poi iic perde il dil'iUo; 
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peggio segui nel finire il regno dei 
goti, avendo gli ultimi loro re To- 
tila e Teia distrutto alTatto il se- 
nato. Mostra ingannato il Carli, ove 
prende i romanali, moneta di Ro- 
mano Diogene imperatore greco, 
per moneta romana, e piuttosto 
del senato che de’Pontelìci ; il Fio- 
ravanti riferisce per denari antichi 
battuti dai Papi que’ Romani scos 
denarios spendibiles, ma l'Acami 
ne dubita assai. Avendo s. Grego- 
rio Il inutilmente procurato di con- 
vertire l’imperatore Leone, che avea 
dichiarato crtidel guerra alle sacre 
immagini, c tentato di arrestarlo ed 
ucciderlo, nel 780 circa lo sco- 
municò e sciolse dal giuramento e 
dal tributo gl’ italiani in un ai ro- 
mani. Ribellatasi l’ Italia all’empio 
imperatore , Roma e sedici città 
del ducato, con altre sette della 
Campania, si sottoposero volontaria- 
mente a s. (degorioll e alla Sede 
apostolica, e perciò sotto di lui eb- 
be origine il dominio temporale dei 
sommi Pontelici, i quali già eser- 
citavano una certa dominazione pa- 
terna, al mudo detto alla sua bio- 
grafia e in tanti articoli. Il prin- 
cipio della libertà riacquistata dai 
romani, sembra doversi attribuire 
al 736, giurando al Papa totale ob- 
bedienza. Tuttuvulta l’Acami non 
conviene che l’ origine della sovra- 
nità di Roma sia derivata dalla de- 
dizione del popolo, mu che i Papi 
la ricevettero in dono dagli Aii- 
giisti. 

Col principato della santa Sedean- 
dò unito il diritto della zecca, c la 
coniazione delle monete pontifìcie. 
In fatti sotto s. Gregorio 11 si balle- 
lono monete coU’eflìglc c nomedi 
s. Pietro, cosi volendo l’iimillà del 
Poiilelice in vece slel proprio, qua- 
li niouclc si vedono presso Fioi.i- 
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»aiili, Gai-ampi e Argciuti, tiescri- 
veiHÌo$cutt una d’ argento e di for- 
ma quadrata dal Grimaldi col Vol- 
to santo, e colle chiavi incrociate, 
ben diversa da quelle di piombo o 
di stagno che [>er divozione da- 
valisi a pellegrini. Due simili col 
Volto santo si .vedono presso il 
Fioravanti, ed altra presso il Vet- 
tori. L’ autore delle Osservazioni 
mostra ad evidenza I' esistenza del- 
la zecca pontilicia fio dai tempi di 
s. Gregorio II ; zecca die non eb- 
be ad incominciare o da usurpa- 
zione, o dalla forza, o da qualche 
diploiiia imperiale, nè ad alciiuo sog- 
getto; ma dal comune consenso dei 
popoli, che scossa la tirannia dei 
greci, riconobbero per loro sovrano 
il rumano l’uutciìce. Che nel 725 
Ina re de’ sassoni occidentali sotto- 
mise il suo regno tributario olla 
chiesa romana a tempo di s. Gre- 
goiio II, coll’annuo censo d’ un 
denaro per ogni casa, onde fu det- 
ta moneta di ogni fuoco, lo dicem- 
mo a DE.vAno ni $. Pietbo e ad 
IxGuiLTEnBA. L’immediato successore 
s. Gregorio III egualmente battè 
monete, vemllcaiidoue l’identicità 
l'autore delle Osservazioni, avver- 
tendo die il Ficoioni però pose 
una sua moneta tra i piombi, e la 
chiaiiiò lamina, òcl 741 gh succes- 
se s. Zaccaria, e detto autore ri- 
jiorta una moneta quadrata che ha 
nel diritto Zaccbahiae e nel ro- 
vescio I’apae, la quale divulgò 
r Oldoino dal museo de’ Gottifredi 
romani, e meglio ravvisò il p. Ma- 
billoii che ne trovò una simile nel 
musco Mezzubarba in Milano, e 
chiamò pretiosa cimeUa. L’ Acumi 
p. Vili la chiama la ' più antica 
moneta papale, e dice che legittima 
la riconobbero Fontanini e Garam- 
pi, coiifutuiidu dii negava a quel 
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Papa diritto di Initter moneta, il 
quale ebbe lo stesso dominio e si- 
gnoria che avevano escrcitatii i men- 
tovati due antecessori, anche a |i. 
XII e seg. La rarissima moneta di 
s. Zaccaria posseduta dal cav. Bel- 
li, in grandezza è simile a quella 
prodotta dal Ficoroni, che dà il 
piombo a tal moneta : il cav. Bel- 
li nel numero 80 ilei Diario di 
/toma i 83 q pubblicò un articolo 
ili cui dice come acquistò la mo- 
neta di s. Zaccaria, che chiama 
proto-moneta ponliticia c quadrili», 
non essendo allora posse.ssuie. di 
quella ili s. Gregorio II, e di aver- 
la confrontata con altra esi.slente nel 
museo Rircheriiino del collegio ro- 
mano e trovata identica. Però la 
moneta di s. Zaccaria di tal pre- 
zioso museo è tonda e conlralTatta, 
il perchè lascia il primato a quel- 
la del cav. Belli eh’ è quadrata 
(quadrino). Antonio Selvaggi nel 
1807 stampò in lioma la disserta- 
zione: De nummo argenteo s. Xa- 
chariae Papae. Di questa e licite 
precedenti il pregio maggiore è che 
tulli i collcllori cominciami la loro 
serie dulia moneta di Adriano I del 
772, non essendo loro riuscito tro- 
varne delle più antiihe, come notò 
r Acami p. XVIII, dicendo avere 
rivendicata la moneta di Zaccaria. 

Il Baronio attribuì a s. Leone I 
una moneta di s. Leone HI del 
795, dicendo all’anno 4^1 che fu 
coniala una moneta col nome e im- 
magine di s. Pietra, edall’altia parte 
col nome di s. Leone 1 ; ma l’ Ale- 
manni e il Vitlurelli con altri la 
dichiararono di s. Leone HI, anche 
per l’iscrizione D. N. Leoni Papae, 
perchè il titolo Domini nostri pel 
primo fu dato a lui, mentre l’ an- 
tico dominio de’ Papi su Roma es- 
sendosi più stabilito, da <|uel tem- 
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po in poi coi\ Tennero diiamati. 
Avendo a. LeoOe III elevalo Carlo 
Magno nell’ 800 all’ impero, e rin- 
novalo quello d’ occitlenle, l’ inco- 
minciò in Roma ad imprimere una 
inonela romana, con da una parie 
il nome proprio del Papa, e dal- 
r allea quello deU’imperatore, e ciò 
per volontà del Pontefice in con- 
trawegoo d’onore veivo il protetto- 
re della Cliieaa, perché tanto prima 
die dopo ne furono coniale senza 
quello dell’ imperatore. Anche l’au- 
tore delle Ottervazioni dice che i 
Pontefici per onorare i nuovi Au- 
gusti creati da loro, e per attestar 
la confederazione strettissima tra la 
Chiesa e l’impero, non per dichia- 
rarli sovrani, vi posero i loro nomi 
senza il menomo indizio di sovrani- 
tà, solo per l’avTOcazia pontificia o 
difesa della romana diiesa, il cui 
ufiìzio riportai nel voi. XXXIV, p. 
11^ del Dizionario, parlando del 
nome dell’ imperatore posto dai Pa- 
pi nelle loro monete, con quelle in 
cui esso non vi è. Le monete pon- 
tificie col nome dell’ iropeiatore Lo- 
dovico I, figlio e successore di Car- 
lo Magno, sono quelle di s. Leone 
III, Stefano IV detto V, s. Pasqua- 
le I, Eugenio II, Valentino, e 
gorio IV. Avverte poi il medesimo 
autore che le monete pontificie col 
nume degl’ imperatori non portano 
mai nel mezzo il monogramma di 
questi, come per lo piò in mono- 
gramma complicati si vedono sulle 
stesse i nomi de’ Papi, a riserva di 
una sol volta nella moneta di Ma- 
rino I 0 Martino II Papa, pubbli- 
cata dal Vignoli, che il nome di 
Carlo il Grosso io monogramma 
rappresenta. 

Nell’ anno 817 divenuto Ponlefi- 
ee Volentino, si fa menzione del 
senato romano, il quale coi ruma- 
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ni gli baciarono i piedi, e secondo 
il rito che descrivemmo altrove del- 
la consàciaziooe, il Papa regalò il 
senato e il popolo, dirersit mune- 
rum donis optiate ditavit. Viste so- 
li quaranta giorni, pure batté mo- 
neta d'argento. Quella posseduta 
dal cav. Belli egli crede non esi- 
stere in verun’ altra collezione, e 
non farne menzione alcun autore, 
il petehé nel 1 84> pubblicò in 
Roma l’opuscolo: La moneta ine- 
dita ilei tornato Pontefice romano 
Valentino, illustrata e piubbUcata, 
ec. La moneta contiene da una 
parte i segni -f- cn C co e nel 
giro la parola Pstsus ; nel campo 
il monogramma VsLeaTiaus. Dal- 
r altra parte si legge 8^ Ltfoovrt- 
tvs scritto in giro, e nel campo il 
monogramma lurEBSToa. Di tale 
erudito opuscolo ne fece I’ elogio il 
numero 7 delle Notizie del intorno 
1843. Ivi si parla anche di Leone 
XI che regnò meno di Valentino, 
ma egli non battè monete, bensì 
abbiamo di lui tre medaglie, de- 
scritte dal p. Uonanni a dal Ve- 
nuti. Successe a Valentino, Grego- 
rio IV, il rarissimo quadrino del 
quale é nella piò volte lodala col- 
lezione, e può dirsi gemello al Zac- 
carìano per la forma e per le let- 
tere. Offre dà un tipo Gbeii. Ps- 
PB, scritto in due linee, e chiuso 
da un giro a perline ; dall’ altro 
Sci. Ptb. parimenti collo stesso 
giro : é in rame di forma quadri- 
latera. Di s. Leone IV si ba da 
Anastasio Bibliotecario, ch’eletto oel- 
I’847 distribuì doni come Valentino, 
poi chiamati Presbilerii {Vedi): egli 
fu il primo a dispensar moneta ef- 
fettiva nell’ottava dell'Assunzione, 
di che facemmo menzione nel voi. 
XXI, p. 170 e seg. del Dizionario, 
ove parlammo dell' antico gettito 
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della moDela nella coronazione e 
powetti de’ Papi, donde ebbe ui if>b 
ne la diipensa dell’ elemosina che 
si fa per la coronazione del Papa 
e suoi anniversari. Moleremo che 
pel |K>ssesso d’ Innocenzo X monsi- 
gnor Gbo maggiordomo , prima 
del)a benedizione, dalla loggia but- 
tò al popolo moneta nuova d’ar- 
gento, come avea fello durante le 
cerimonie, altiettanto multe volte 
fecero i cardinali d’ Este e Orsini. 
All’articolo Cappellb roaTincu! par- 
lando del possesso, delle cappelle 
dell’ Annunziata, venerdì santo, ed 
Assunta, dicemmo dell’ offerte che 
in moneta fa il Papa , e descri- 
vendo quella della terza domeni- 
ca dell’ avvento, ricordammo che I 
Pontefici anticamente ponevano in 
liocca lina moneta d’oro a chi nel 
vespero precedente intuonava loro 
la quinta antifona. 

Alla hiogi-afia del carditinl C<z- 
r/irnpi, enconriaiido lo studio da lui 
fatto sulle monete pontificie, dissi 
pure della ilotla dissertazione che 
pubblicò: De nummo argrn(eo Be- 
nedirli III, eletto iiell’ 855 . L’A- 
carni non riconosce per moneta pa- 
pale quella monetam romanam che 
si legge nel canone i 5 del concilio 
di Ravenna dell’877 sotto Giovan- 
ni Vili; ma l’autore delle Osser- 
vazioni, p. 307, chiaiamente dice 
che il Papa nel concilio fece proi- 
bir solennemente che ninno ardisse 
occupare alla Chiesa i patrimoni, 
le regalie e la zecca di Roma. In- 
di nel concilio 'Prìcassino si confer- 
marono le costituzioni promulgate 
d.ì quello di Ravenna per ordine 
di Giovanni VII! : questo Pontefi- 
ce assalilo dai sai-acenì, fu costret- 
to comprar la pace coll’alinoo tri- 
buto di venticinquemila mancuzi 
d iirgcnlo, moneta di quel tempo, 
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di cui feci parola a Dea sai. Delle 
monete battute in Roma da Albe- 
rico fi-olello di Giovanni XI e pa- 
di-e di (ìiovanni XII, forse sotto 
Papa Agapito II, ne parlai nel voi. 
XXVII, p. iq 3 del Dizionario; es- 
sendosi fetto tiranno di Roma, mu- 
tato il governo, e avvilito il sena- 
to. La prima serie delle monete 
pontificie da s. Gregorio 11 in poi, 
tutti gli auioii la chiudono con Be- 
nedetto VII del 975; lacuna che 
durò più di tre secoli, cioè da tale 
Cjioca a quella di Clemente V e- 
Ictto nel 1 3 o 5 , nel qual periodo ti 
Contano circa dn<|Uaiitotto Papi : 
ne dà la ragione il Vignoli con 
queste prole. » Post euindem Be- 
nedicliim VII, nullius ibidem oltc- 
rius Pontificis, usque ad Clemen- 
tem V, sete mihi moneta obtulit, 
quod turbolenlissiinis iis Romaoae 
Eedesiae temporibus polissimum tri- 
buendum esse videtur , quibus ni- 
mirum seditiosa Capitohi factio con- 
sulibus et senatorihus jam nntea 
creatis, ac paullatim urbis admini- 
stretione summit Ponliiicibut adein- 
pta, cudendae quoque monetae au- 
ctoritatem insolentissime sibi arru- 
gaverat”. Però avvertiremo, che 
nel cimelio numismatico ^llianu 
vi é la moneta inedita di Giovan- 
ni XIV , che nel 984 ’uccetse a 
Benedetto Vii , ed il gran vuoto , 
come suol farti, è riempito colle mo- 
nete del memorato turbolentissimo 
senato romano. Nella collezione Scil- 
lana poi , davi una monetina di 
mistura, che lo Scilla dice l’uuiou 
da lui veduta, del b. Benedetto XI 
immediato predecessore di Clemen- 
te V, mal Iwttuta e consumata , 
perciò mancante di molte lettere. 
Da una prte eravi la croce con le 
lettere PP. BraenicT. Di»., e dall’ul- 
tra due chiavi in piedi e le Icttric 
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S. l’rrni PATRiaoKiiiM. Rioonntcendo 
i Pontefici ili «iviT l'iceviito ijiinnto 
posiedevano dn <. Pietro , ed anco 
dal suo diletto compagno s. Paolo, 
le loro immagini ed iscrizioni di 
rreijucnte fiirono il tema delle mo- 
nete pontificie , come da qualclie 
esempio si è veduto di sopra. Con 
ragione pertanto i beatissmii apo- 
stoli furono acclamati Uo.maki Pnix- 
ciPEs in una inonpta d’argento co- 
niata dal senato runianu ne’ bassi 
tempi, come osserva il Foiitanini, 
Disc. argcnl. vnt. p. 38. Sui mo- 
nogrammi delle monete pontificie, 
y. ]\IoNor.RAMMA : i rovesci delle 
prime monete pontificie sono cele- 
bri per la paleoriafia, e per li mo- 
nogrammi, contro i rpiali gli stra- 
nieri ^hanno mollo inveito per la 
pontificia supremazia. Dicemmo ni 
citato articolo Mano, die dall’errore 
sii conio di porre s. Pietro alla si- 
nistra e s. Paolo alla destra , nac- 
spie l’uso di porre anclic nelle pit- 
ture, mosaici ed nitri inomimenti, 
s. Pietro alla sinistra, e questa ri- 
llessioiic fu eziandio fatta rial Ciac- 
conio c dnU'Oldoino. A Medaglie 
Pontificie facemmo alcune osserva- 
zioni sulle epigrafi, insegne, stem- 
mi, figure ed allusioni, le quali iu 
parte [tossono anco servire a que- 
sto argomento, oltre quanto tlida- 
mo ne’ luoglii che vi hanno rela- 
zione e che lungo sarebbe qui ri- 
petere. Sulle monete quadrate, o- 
vate ed angolari, il libro delle Os- 
servazioni IIP tratta a p. 1 64 e seg. 

Gregorio V creato nel 996 con- 
cesse a Gerberto arcivescovo di Ra- 
venna rinvestitura della città , col 
privilegio insieme di battere mone- 
ta : Ex gratuita largante nostra 
donamus tibi, tuaeqne rrclesiae di- 
strictuni lìavennatis urbis , ripam 
inlrgram monetam, eie. Osserva a 
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p. VI l'Acami, se dunque i Papi 
nel secolo X già concedevano altrui 
somiglianti privilegi, molto più essi 
prima d’ulloia ne .saranno stati iii 
possesso, sebbene il Muratori dis- 
piacendogli la lettera di Gregorio 
V, si nifilicò per farla credere un 
documento finto o almeno altera- 
to, ma non adduce prove convin- 
centi. IVei capitolari di Carlo Ma- 
gno, Lodovico 1 e Carlo il Calvo, 
ordinandosi ove si dovesse battere 
moneta, Roma non vi si nomina 
inai, .segno evidentissimo che il di- 
ritto era presso i Papi ; ed i con- 
irassegiii e caratteri prescritti da 
Carlo il Calvo per le monete dei 
suoi doniinii non corrispondono 111 
veruna guisa ai contrassegni e ca- 
ratteri delle romane, come nota l’A- 
cami. IVeI 1019 Benedetto Vili ri- 
cevette dairim|)cralore s. Enrico 11, 
Bamherga feudataria della Chiesi, 
col tributo annuo di cento marchi 
d'argento, de' quali si parlò a De- 
nari. Nel 1076 s. Gregorio VII 
diè l’inscgne reali a Demetrio prin- 
cipe di Dalmazia, con l’annuo cen- 
so di iluecento bisanzi, inonela clic 
pure descrivemmo a detto articolo ; 
a Napoli e .Sigili s si dirà delle di- 
vei'se specie di moneta stabilita nel- 
le investiture di que’ regni conces- 
se dai Papi. A Cappelle I’ontificie, 
parlando del [lossesso preso dai Pon- 
tefici della basilica lalcraneii.se , si 
di.sse dei pugni di monete, che se- 
condo l’antico rito .spargevano al 
popolo, di che facemmo anco men- 
zione nel voi. XXI, p. i56 del Di- 
zionario, mentre a p. 160 e 161 
rimarcai il gettito e dispensa delle 
monete che avea luogo in cinque 
diverse località nel recarsi i Papi 
ad alcune sacre funzioni. Silfalli 
spargimenti c caritatevole dis|>eiisa 
di moneta, già erano in uso al 
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tempo di Celestino II del ii4-^i 
die successe ad IniiùCenui II. K 
questi prestarono giuramento i giu> 
dici e avvocali di Roma, con docu- 
mento che dia Acauli , ove sono 
nominati i denarii papalfs. Ad In- 
nocenzo II nel I i4> si ribellarono 
i romani, ripristinando con autori- 
tà il senato, istigati da Arnaldo da 
Brescia che il Papa avea condanna- 
to co- suoi seguaci .nel concilio ge- 
nerale di Lalerauo II, per sostene- 
re non potersi salvare ! chierici che 
possedessero : indi gli arnaldisti in- 
vasero nel 1143 la cecca pontiG- 
cia, coniando il senato monete , e 
tentando scuotere il dominio tem- 
porale del Papa. Il Rinaldi all’ an- 
no ii43,num. Il, riferisce che io 
un codice vaticano si leggono que- 
ste parole. Questo beato PonteGce 
assegnò della sua camera un censo 
annuale di cento libbre di moneta 
papale ai giudici e agli avvocati 
della città di Roma. Vi si r'qxii ta 
la furinola del giuramento die gli 
avvocali dovevano fare, obbligan-^ 
dosi difendere le càuse per la ve- 
rità, e secondo la coscienza, e non 
prendete per esse prezzo, se i Pa- 
pi continuassero a dare i detti de- 
nari. 

Gli- arnaldisti ramani rinnovaro- 
no le politiche rivoluzioni sotto il 
successore Celestino 11, che come 
il predecessore ne mori di pena; 
sotto Lucio II che sacrilegamente 
percossero , onde ne mori ; quindi 
costrinsero a fuggire Eugenio 111 , 
e per nuove sollevazioni provoca- 
rono r interdetto su Roma, fulmi- 
nato da Adriano IV, al cui tempo 
il prefetto della città fece bruciare 
Arnaldo, gettandone al Tevere le ce- 
neri. Egualmente furono cacciati da 
Roma Alessandro 111 e Lucio III, 
e n’ebbero il bando Urbano III e 

VOI. levi. 
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Gregorio Vili. Veramente al primo 
i senatori fecero il consueto giura- 
mento, che si legge nel p. Mabil- 
lon, Mas. hai. t. II, p. ai 5, ove si 
numerano le regalie del Pontefice, 
e fra esse moneta perchè era stata 
invasa dagli arnaldisti'; ma nella 
sede vacante la usurparono di nuo- 
vo, Gnchè il popolo romano venne 
a concordia col suo concittadino 
Cleniente'Ill, e gliela restituì, cOn 
atto riportato dal eh. Luigi Pom- 
pHjrOlivieri segretario della roma- 
na magistratura, a p.. iga dell’im- 
portante, .diligente, ed erudita sua 
opera : Il fenato romano, che nel 
1840 graziosamente si compiacque 
dedicarmi : pel di più può., vedersi 
il Vitali, De’ senatori di Roma, il 
quale riporta diversi analoghi do- 
cumeuti. L’atto porta la data anno 
44 del senato, ultiniio di maggio 
1188 , in cui dodici erano i sena- 
tori e consiglieri , e quarantasei i 
senatori. Ivi si dice: » ... vi rendia- 
mo la città e la moneta, ma avre- 
mo di questa la tei'za parte per 
erogarsi in anuui pagamenti, fìnebe 
verrà pagata tutta la moneta per 
la quale sono state iinpégnale ( le 
chiese che restituivano ), e secondo 
la diminuzione della sorte diminui- 
rà la rata - de' frutti ... . Voi poi 
darete ai senatori prò, tempore i 
consueti beneGcii e- presbiterii. Si- 
milmente ai giudici avvocati e scri- 
vani ordinali dal romano PonteG- 
ce, ed agfi officiali del senato i so- 
liti presbiterii .... Farete coniArC 
la moneta dentro la città in qua- 
lunque luogo a vostro talento, del- 
la quale darete la metà ai senatori 
prò tempore". Il Carli avea soste- 
nuto che le monete di Roma fino 
a Clemente III credute de’ Papi , 
sono tutte del senato romano, però 
confutato dai citati scrittori. II Zac- 
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cario che ne lece l’analisi nel I. Ili, 
della Slor. Irif. (i Italia, cap. V, § 
1 3 , osserva che la muiietu sino al- 
lora era stata detta del senato é 
|K}i papale, e trovarsi ne’ tempi an- 
teriori nominate lire PP. Monctae, 
o bon&rum' denarionwi PP., quali 
abbreviature dice doversi spiegare 
Papiensis e Papiensiiim, cioè di Pa- 
via. Però contessa che il verbo red- 
dilus usato dai senatori "nell’accor- 
do, può significare non rinunzia , 
ma restituzione di cose usui'pate, e 
che gagliarda opposizione al sistema 
del Càrli è quella di trovarsi prima 
del 1188 monete aventi la sola ef- 
figie del Papa senza menzione al- 
cuna d’ imperatole , percioccliè se 
quéste fossero del' senato, come man- 
carvi l’imperiai nome? obbiezione 
cbe il 'Carli avea prevenuto a mo- 
do suo. La mancanza del nome iin- 
periale'è una prova diletta di quan- 
to si asserisce, poicbè gl’imperatori 
eranp molto- gelosi delia loro auto- 
rità, come tra gli altri rilevò Se- 
gui'. Questo punto è ben discusso 
dall’autore delle Osservazioni, spie- 
gando il significalo del verbo reddo, 
e confutando le interpretazioni si- 
nistre, gli abiiagliaménli e assolute 
decisioni del Carli, colle quali pre- 
tese stabilire l’epoca della zecca pon- 
tificia , con dire erroneamente che 
dal 1 1 88 cominciarono i Papi a 
dir loro la mpnela cbe prima era 
del senato, il quale solo fa batteva 
per pi'ivilegio pontificio, laonde si 
vide ne’ tempi appresso correre mo- 
neta papalina e del senato fino al 
secolo XV. Rilevò ancora come il 
Carli per vendicare al senato ro- 
mano tutte le monete coniate in 
tèmpo, in cui vacava l'impero, col 
nome però del Papa, quando non 
ebbe altro scampo le tolse a un 
Papa, e le attribuì a un altro, 
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indotto com’egli .dice, dalla forma 
de’ca ratteri , dal metallo e dalle 
circostanzet mentre quando il senato 
ebbe zecca davvero usò le iniziali 
S. P. Q. R. del suo antichissimo 
stemma. Si deve notare, che vi so- 
no pareccliie monete supposte del 
senato, nelle quali per frode mani- 
festa si legge S. P. Q. U., mentre in 
realtà non sono da lui coniate; ed 
Àkcrblad ne avea una rarissima, 
nella quale vi erano queste parole : 
ex suprema auctoritate S. P. Q. fl. 

Innocenzo 111 eletto nel iig8 
costrinse i senatori e prefetto di 
Roma a giurargli obbedienza e fe- 
deltà, sottomettendo interamente il 
popolo alla sua piena autorità. Oi- 
chiai'ò re de’bulgari Calogianni, gli 
mandò le insegne reali, con làcol- 
tà di battere moneta. Grato Pie- 
tro Il re d’ Aragona ai benefizi ri- 
cevuti da Innocenzo 111 , fece tri- 
butario della chiesa romana il re- 
gno, coll’annuo censo di duecento- 
cinquanta maomezzettiiii , moneta 
di quel reame, equivalente ognuno 
a sei soldi reali. L’alterazione del- 
la moneta parve tale indegnità per 
un principe cristiano a Innocenzo 
111, ed un si duro aggravio pei 
sudditi, che ordinò al re di Majo- 
rica il richiamo delle monete alte- 
rate, sotto pena altrimenti delle 
censure ecclesiastiche e della sco- 
munica, non dovendo con falsa le- 
ga avvantaggiare il regio erario. 
Nel 1217 -Onorio III concesse in 
feudo la Marca d'Ancona al mar- 
chese «l'CsIe, col tributo annuo di 
cento libbre di moneta provisina, 
moneta che ulcuni dicono portata 
in Roma da Carlo II conte di Pro- 
venza ; meglio ne parlammo a De- 
IIARI, e nel voi. Il, p. 47 del Di- 
zionario. Sotto Innocenzo IV, men- 
tre era assente da Roma, nel ia 5 a 
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fu fatto «cnniore ISi'ancaleone bo- 
luglio, il quale lialtè la sua mo- 
neta ; da una parte eravi un leo- 
ne, in atto di camminare, con que- 
sta iscrizione intorno, slr Bbancs- 
LEO S. P. Q. R.; dall’altra, la fi- 
gura d’una donna sedente e co- 
ronata, col globo nella mano de- 
stra, la palma nella sinistia, e l’i- 
saizione in giro ^ Roma Caput 
Mundi. Il senatore di Roma era 
espresso nelle monete in atto di 
ricevere il vessillo da s. Pietro, e 
poneva le sue armi nelle monete. 
Clemente V stabili nel i3o5 la 
residenza in Francia e in Avignone, 
e nel i3io visitò la provincia ve- 
naissina, dominio della Chiesa, cui 
diè il titolo di contea, facendo bat- 
tere moneta d’argento col titolo di 
Venaissin: Comit. Ven asini, ovvero 
Comes Venasini, sotto il successore 
Crovanni XXII. Tanto la moneta 
venaissina che del Patrimonio, fu 
dapprima detta paparino, quasi 
papalina, diversa parò dalla pro- 
visina o romana. All’articolo De- 
nari dicemmo come Giovanni XXII 
nel i 3 a 2 fece battere in Avignone 
una nuova moneta d’oro, cioè fio- 
rini e ducati papali o di camera , 
e scudi d’oro, e loro diverse no- 
menclature, poi battuti- anche nel- 
la zecca di Roma, mentre quella 
d’ Avignone sussistette anche dopo 
che Gregorio XI restituì la resi- 
denza pontifìcia in Roma. Mentre 
n’erano assenti i Papi, insorse il 
famoso audacissimo Cola di Rien- 
zo, clic nel i 3.{7 fu eletto tri- 
buno del popolo romano', il quale 
lo pose in signoria in Campido- 
glio, indi fatto senatore di Roma 
nel i353 dal Cardinal d' Albornoz 
legato: nell’auge del suo potere a- 
vea incominciato monetain novam 
cadere, ac alia plurima innovare, 
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come si ha da un’epistola di Cle* 
mente VI, citata dal Vettori. 

Il eh. Zefirino Re, nella f'ila di 
Cola di Rienzo, da lui ridotta a 
miglior lezione c illustrata, lib. I, 
cap. XIII, nel descrivere la caval- 
cata che fece portandosi a s. Pie- 
tro, probabilmente si ragiona di 
tale specie di moneta, poiché si leg- 
ge: '• Seguitava un’ omo, ’l quale 
per tutta la via veniva gettando 
denari, e spargendo pecunia a modo 
’mperiale, Lidio Miglioro fu suo 
nome ; di là e di qua area due 
persone , le quali sostenevano le 
sacca de la moneta : poi questi 
seguitava ’l Tribuno ”. Il Vettori 
quindi chiama rara la piccola mo- 
neta, nella quale da ona parte si 
legge N. Tbibvk. Avcvst. nel 
contorno d’ una croce grande qua- 
drata, che sta nel mezzo; e dal- 
l'altra similmente si legge: -^Ro- 
ma. Capv. Mv. intorno ad alcune 
insegne e simboli. Il lodato Belli 
illustrando le case abitate in Roma 
dai grandi uomini ne Diari di Roma, 
nel n. 35 del i843, parla degli a- 
vanzi di quella di Cola di Rienzo, 
situata nel XII regione Ripa, in- 
contro la chiesa di s. Maria Egizia- 
ca, creduta dal volgo erroneamente 
di Pilato; dice piire delle sue gesta, 
e dichiara possedere nella sua ci- 
Dieliutecn due monetine rarissime 
da lui fatte cuniai'e, indi riprodusse 
le notizie che su Cola ci area da- 
to nel suo opuscolo Moneta di Va- 
lentino p. 4 > delle quali solo ripor- 
teremo quella riguardante le mo- 
nete del tribuno. Tali due mone- 
tine della collezione Belliana furo- 
no citate dal Papencordt : Cola di 
Rienzo, e suo tempo. Nel Carteg- 
gio inedito degli artisti, stampato in 
Firenze nel 1839 , t. I, p. 56, vi è 
una lettera di Cola ella signo- 
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lindi Firenze, de‘7 giugno i347, 
iielln quale si legge verso il fine: 
•• Vuleiiles novae tbriiiae moneiniu 
incidere rogamus, ut mietere pla- 
cent zecclierium peritura , et iu- 
(Iructuiu assngiaturem consuetum 
et experlura, et cudisforniae scul- 
torem quibus debito juris oixliiie so- 
leioniter providebiinus, et decentri', 
etc. ” Il lodato Poinpilj narra a 
p. 174) il Fioravanti da al- 
cune monete iu cui - si ■ legge da 
una parte Ikhocektius l'P. VII, e 
dairallraSsacTus Petrus S. P. Q. R. 
ritiene che il senato abbia avuta 
facoltà di batter moneta, che tal- 
volta siaglisi questa stata tolta, e 
talvolta ridata, come in tempo di 
Innocenzo VII del 1 ^ 0 ^, lorcliè si 
fece la concordia colla mediazione 
di Ladislao. Dice inoltre che nei 
bassi tempi la zecca senatoria era 
alle radici del Campidoglio vicino 
all'arco di Settimio Severo ( molte 
volte fu pure nelle case e palazzi 
privati de’ senatori, che ne abusa- 
rono mettendo in circolo monete 
supposte d'argento, mentre erano 
di pessima lega, come le monete 
erose battute in Roma prima della 
deportazione di Pio VI, colle qua- 
li diversi arricchirono ), come de- 
ducesi dal Signorile o Signorclli 
che nel principio del secolo W 
era scrivano del popolo romano, e 
fece una relazione di Roma e sue 
chiese. Altrettanto avea riportalo il 
Vitale, Storia de senatori di Ro- 
ma, par. II, p. 370, narrando pu- 
re come fu poi tolta la cura della 
zecca, e facoltà di battere moneta 
ai senatori e conservatori, ed ap- 
propriatasi privativamente dai Pon- 
tefici verso la metà del secolo XV, 
fu trasferita per più sicurezza nel silo 
ov' è ora il banco di s. Spirito rim- 
|>etto a Castel s. Angelo, e da A- 
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lessnndro VII nel iGGI fu silunia 
vicino agli orti e palazzo pontificio, 
in cui tuttora resta. Il Guullnni 
nelle Memorie- di Roma I. I, pag. 
1 5 1, scrisse che l'officina monetaria 
del senato romano era presso il 
Tarpeo rocca del Campidoglio. 

Alolle furono le monete coniate 
dal senato di Roma; le descrive il 
citato Vitale p. 56g e seg., premet- 
tendone i disegni di treulasette, in 
cinque tavole, ragionando a p. 583 
di nhre monete senatorie colle no- 
tizie comunicategli da Pietro Bor- 
ghesi di Savìgoano. Ma quanto al- 
la zecca pontifìcia, apprendiamo 
dal Vettori a p. 483, che ne’tempi 
antichi quella de’ romani era nel 
mezzo della città, secondo MsuTiale; 
che a’tempi di Giorgio Vasari la 
papale era nel palazzo del vescovo 
di Cervia (forse un Cesi, o un 
Santacroce al più ) sul cantone di 
s. Lucia della chiavica. L’Alberfmi 
nel libro Mirabilia urbis Romae, 
che indirizzò a Giulio 11, nel ca- 
pitolo de officina cudendtle prctt- 
niae scrive così: Non longe ab ec- 
clesia s. Celsi (.che corrisponde- 
rebbe al suddetto banco di s. Spi- 
rilo), tua sanctitas officina pecu- 
niae cudendae construxil. Indi par- 
la il Vettori della macchina eretta 
nella zecca vaticana attribuita a 
Lorenzo Bernini e da lui perfezionata 
( il bilanciere adoperato a mulino 
coll’impulso delle acque che volta- 
no alcune- ruote, e sostituito ai 
marielli che battevano sui couii per 
applicare l’impronto alle monete), 
poiché già da molto tempo era sta- 
ta inventata iu Hall di Germania, 
e nel iG65 fatta porre in esecu- 
zione da Alessandro VII, riportan- 
do la lapide marmorea, che perciò 
fu eretta nella facciata esterna del- 
l’edifìzio, Monetarum officina. Fi- 
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nnlniente arverte che nel 1735 
cullo Clemente XII fu in Homa 
Ì!>titiiila una nuova zecca, olire la 
copraddetla, e fu aperta nella via 
de’ Coronari presso il palazzo del 
Drago, neU'istesso luogo ove Sisto 
V Bvea aperto il Monte di pietà, 
per cui sopra tale abitazione, fu 
cullpcata una memoria scritta io 
marino. 

Nel i 5 o 4 per comando di Giulio 
li fu rinnovata tutta la moneta 
papale, come adulterata nella bon- 
tà COSI detta dai zecchieri, e le 
monete lino a Giulio II si dicono 
di argento agro perchè facilinenle 
frangibili; quindi per editto del 
camerlengo Cardinal IlalTaele San- 
soni-Riario fu tolto via dalle mo- 
nete allora in corso il nome di 
carlini, proveniente da Carlo I di 
Aiigiò fratello di s. Luigi IX, pro- 
babilmente nell’epoca iu cui fu se- 
natore di Roma, o nel ia 66 quan- 
do mediante l’ investitura pontifi- 
cia fu coronato re di Sicilia. Tut- 
ta volla il cardinale con editto co- 
mandò che i nuovi carlini coniati 
nella zecca pontificia, e cosi detti 
per esprimere la bontà dell’argen- 
to, si dovessero dal nome del Papa 
cbiamar ginlii, dieci de’quali aves- 
sero il valore equivalente al duca- 
to d’oro. 1 giuiii conservarono la 
loro denominazione anche in quel- 
li coniati sotto Leone X, Adriano 
VI, e Clemente VII, variandone il 
nome colla moneta dr Paolo 111 
del 1.534, furono delti paoli, 
allorché rese esatta la ripartizione 
delle monete. Sebbene questo no- 
me prevalse a quello di giulio, ciò 
fu per equivalenza cosi detto, e 
qual sinonimo di paolo sino a’ no- 
stri giorni usato. 11 dotto Garam- 
pi nell’ opera ch’egli ritirò, come 
imperfetta, e perciò rara, intitola- 
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ta : Saggi di osservazioni sul va- 
lore delle antiche monete pontifi- 
cie, tratta nel capo V dei grossi o 
carlini papali, detti poi ginlii e 
paoli ; ne daremo un breve cenno. 
Grossi e carlini papali anticamente 
altro non furono che la stessa spe- 
cie di moneta, die poi si appellò 
giulio e paolo, e solo nel 1 
sotto Paolo III alla metà del giu- 
lio o paolo fu attribuita la deno- 
minazione di grosso. Circa l’oiigi- 
ne dell’ appellazione di grossi alle 
monete, ognuna che conteneva un 
aggregato valore di molte monete 
minute o piccole si disse grossa: da 
appellativo il nome ne divenne pro- 
prio, e grosso n disse una tal mone- 
ta, coll’aggiunta delia denominazio- 
ne della zecca in cui si batterono ; 
quindi sì dissero grossi romanini, 
veneti, ravignani, anconitani, fiori- 
ni o fiorini o fiorinelli, tórnesi , 
bolognini, ec. ; cioè delle zecche di 
Roma, Venezia, Ravenna, Ancona , 
Firenze, Tours, Bologna ; pci'ò fuv- 
vi diSereoza e rapporti fra i gros- 
si di varie zecche, ed il p. Oderi- 
ci gesuita pubblicò una dissertazione 
importante sui grotti volterrani in 
Dissertat. et adnotat. ad inscript, et 
numism., Romae 1765. I grossi di 
Roma ebbero tre denominazioni, 
sanpierini, dall’ immagine di san 
Pietro, mentovati sovente sotto Bo- 
nifacio Vili ; romanini, migliori 
de’ precedenti e nominati sino dal 
1269, divisi in romanini vec- 
chi, ed in romanini nuovi, quasi e- 
guali al grosso tornese, e perciò piti 
lòrti del vecchio ; e carlini, i qua- 
li si diversificavano dai romanini, 
in modo, che nel 1 3 oi furono rag- 
guagliati al valore di a 6 provitini, 
ed i romanini a 3 a; in seguito la 
moneta de’ carlini acquistò celebri- 
tà, per cui sul fine del secolo XIV 
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fra le monete che correvano corno- appallo, e I’ afliuò la. prima volta 
nemente in Roma, non più nomi- duemila scudi, e in appi-esso sopra 
navansi romanioi, nna bens'i carlini trentacinqiieniila scudi, come nie- 
e tornesi. Quanto ai carlini d’oro glio racconta lo Scilla a p. ^55. 
incominciati sotto Carlo 11 figlio di Mei precedente pontificato di Gre- 
carlo I, il Garampi pensa che in gorio XIII nella Chiesa di s. Lo- 
principio fossero sostituiti agli au- n-nzo in Damaso fu ei'etta una 
gustali battutisi nelle zecche del re- confraternita pei banchieri cambia- 
gno di Sicilia, da Federico 11 lee tori di monete, con altare dedicato 
imperatore. I carlini d’argento fu- a s. Matteo, di cui parlano Piaz- 
rono detti liliali, giliati e Jiilhati, za, Eusevologio romano lialt. VII, 
dai fiori cioè del gigi io, stemma cap. XXX ; e Dovio, T-a pietà p. 
gentilizio Angioino, impiessivi; indi i34, il quale dice che il sodalizio 
parla il Garampi del fino di questa poco esistette, poiché i componenti 
moneta, peso, corto in vari paesi, di- tralasciarono 1’ arte di banchieri 
versi ragguagli e valutazioni. caitibiatori di monete, per la salute 

Eletto nel i555 Marcello 11 a- delle loro anime. Ridolfo Gonzaga 
maute della parsimqnia, fece sqna- marchese di Castiglione delle Sti- 
gliar l’oro delle suppellettili perla viere fu accusato di aver ivi fatto 
mensa pontificia, e fece coniarvi battere e coniare sotto Clemente 
moneta d’argento per l'erario del- Vili moneta pontificia; per lo che 
la camera apostolica, la quale ne citato formalmente al tribunale del- 
scarscggiava. Benché visse soli 32 la camera apostolica, fu dopo il 
giorni, abbiamo di lui due giulii processo scomunicalo e punito con 
ed un carlino; i primi sono colle altre censure, onde divenne si o- 
parole Marcellus 11 Pont. Max., diosn a’ sudditi, che l’ iiccìserò. Ur- 
arme, S. Pstbus Alma Rossa, figu- baoo Vili mediante la bolla In su- 
ra ; Marcellus 11 PonT. Mai., ar- premo, de’ i 3 novembre ì6ij, Bull. 
me, S. Petrus Aiccora, figura. Il Rom. t. VI, par. 1, p. 95, volle 
carlino, che Scilla chiama raro : sottoposti anche gli ecclesiastici se- 

Mabcellus II PoRT. Max., arme, colari e regolari, alle pene ema- 
BoaoRiA Mater StvOiobum, leon- nate contro i tosatori delle moiie- 
cìno. Il Papa s. Pio V colla costi- te. Nel 1670 pel possesso di Cle- 
tuzione^ Ctirn nihil, de' a5 ottobie mente X furono battuti giulii o 
1570, BuU. Rom. t. IV, par. Ili, paoli, grossi e mezzi grossi, e di- 
p. i3o, estese la pena capitale ira- stribuiti al popolo. Benedetto XIV 
posta dalle leggi ai tosatori delle confermando le provvidenze contro 
monete d’oro, a quelli ancora del- i falsificatori e tosatori di monete, 
le monete d’argeuto, essendone e- sRin la costituzione Ad curam, dei 
guale il danno alla società. Nel pon- 3 i ottobre 1 ySfi, BuU. Maga. I. 
tificato di Sisto V si trova nomi- XIX, p. a63, estese ai chierici dei 
nata l’ arte de’ bancherotti, i quali due cleri la pena di morte impo- 
per le piazze e in altri luoghi di sta ai laici per la falsificazione del- 
Roma tenevano alcuni banchi o le cedole o carta monetata del 
tavole, e quivi cambiavano le mo- Monte di pietà e del banco di t. 
netc d’oro e d'argento colle ba- Spirito di Roma; dappoiché il ban- 
iocchelle. Il Papa ridusse l’ arte in co di s. Spinto avea fatto una »a- 
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ve perdila per l’ infedeltù di un 
ministro. Per l'approvazione del 
miglioramento della moneta nel 
1 755 fu battuta una medaglia col 
ritratto di Benedetto XIV, col mot- 
to: Pbotidentii PonTiFicis, e nel- 
l’esergo, Ez Prosata Moneta A. 
MDCCLV. Diverse medaglie furo- 
nQ perciò coniate, e per non dire 
di altre, nel 1765 fu coniala a Cle- 
mente XIII una medaglia colla sua 
effigie , e nel rovescio l’ epìgraFe 
Repenti De Coelo Salus, con la 
figura della Chiesa con croce, ri- 
schiarala da un raggio celeste, a- 
venie innanzi un’ara con turibolo 
fumante; nell’ esergo vi è la leg- 
genda, Ex Prosata Moheta An. 
MOCCLXV. Ma si trovò una sati- 
ra che diceva: Evirata moneta, 

poiché realmente il predecessore 
Benedetto .XIV avea aumentato la 
bontà della moneta sì nell’ oro che 
nell’argento, dopo due saggi che ne 
fece fare intorno alla bontà ed al 
peso. All’iirticolo Mediolie Ponti- 
ficie parlammo di quelle battute 
colla pasta degli esperimenti per le 
nuove monete, indi dispensate al 
chierico di camera presidente della 
zecca, direttore ed altri ufficiali del- 
la medesima. 

Pio VI nel 1785 vedendo gPim- 
mensi danni che provenivano dalla 
falsificazione del carattere e firme 
di cui erano munite le cedole del 
monte di pietà, ordinò che gli si 
sostituissero stampale eijuivalenti 
agli odierni biglietti della banca 
romana, e di riportare al suddetto 
monte dentro otto mesi ie cedole 
create a tutto il 1783, spirati i 
quali non avrebbero più valore : 
questa provvidenza tuttavia non 
potè eliminare il disordine invalso, 
anzi si accrebbe essendo per iscop- 
piare il gran vulcano rivoluzionario. 
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A questo disordinasi aggiunse quello 
della moneta pontificia, che essen- 
do nell’ intrinseco maggiore della 
valuta, venne incettata dai mono- 
polisti, onde se ne penuriava. A ri- 
mediare all’ inconveniente. Pio VI 
nel 1 786 pubblicò una tariffii sì 
per le monete papali che estere, or- 
dinando portarsi allo zecca ponti- 
ficia le monete d’oro coniate a tut- 
to il 1 757, onde riceverne il corre- 
spettivo in monete d’oro di poste- 
riore coniazione. Indi nel 1787 il 
Papa rimise al prelato tesoriere 
quarantamila scudi in cedole, c 
seltantamila in contante per riti- 
rare i zecchini d’oro tondati, pei 
quali facevasi notabile perdita. Cre- 
scendo la penuria del denaro, per 
ripararvi. Pio VI nel 1793 fóce 
battere a vantaggio del commercio 
cinquantamila scudi di moneta pla- 
teale, detta pure di biglione o bil- 
lione, da otto o da quattro baioc- 
chi di rame, la quale però essendo 
di lega inferiore alla consueta peg- 
giorò il decadimento del numera- 
rio. Infatti nel 1794 >1 cambio o 
realizzazione delle cedole saPi jil 
cinque per cento, e fu allora che 
Pio VI adottò il progetto del te- 
soriere della Porta, con far batte- 
re dieci milioni di moneta plateale 
o erosa formata d’ argento ■ e ra- 
me, cogli argenti vecchi delle chie- 
se, presi in prestito dal tesoro pon- 
tificio, per’ estinguere in parte le 
cedole eccessivamente accresciute. 
Nel 1795 vedendosi Pio VI minac- 
ciato d’ invasione dai repubblicani 
francesi, per porsi in grado di di- 
fesa, supplire alle spese dell’ arma- 
mento necessario e riparare alla 
penuria delle monete, invitò anche 
il monte di pietà ed ogni ordine 
di peisone di portare alla zecca i 
loro argenti (per cui si spezzarono 
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e fus«i'0 preziosi lavori, come l' o- 
steosorio di s. Agnese in Navone, 
della principesca casa Doria), ac- 
cordando il rriilto del quattro e 
niezio per cento: secondando tutti 
le mire del Ponteficej potè la zec- 
ca porre in commercio copiosa quan- 
tità di monete, ricavate da detti 
argenti, alquanto inferiore all’an- 
tico. Presto spali dalla ciixolazione 
per r avidità della peste de' mono- 
polisti, ad onta che per frenarli si 
pubblicarono rigorosi castighi. Al 
pih voke citato articolo Devsbi, 
]iaiiai della moneta plateale, e di 
quella chiamata paludella che va- 
leva un baiocco, moneta pel lavo- 
ranti impiegati al prosciugamento 
delle Pallidi Pontine, di cui feci 
pur menzione a Lrocai ni Mokte, 
polendosi anche consultare il Nico- 
lai, De bonificamenti delle terre Pon- 
tine. Rilevando Pio VI i gravi dan- 
ni cagionati dall’aumento della mo- 
neta, nel 1796 in maggio, ne abolì 
r incremento, invitando i possessori 
a portarla al monte di pietà per 
ricevere corrispondenti cedole, che 
pel loro gran numero e discredilo 
costrinsero il Papa ad alienare una 
quarta parte de' fondi rustici del 
clero secolare e regolare dello sta- 
to pontificio, comprese le confra- 
ternite e le cappellanie laicali. Sta- 
bilì poi la riduzione delie cedole, 
che soffrivano il discapito di un 
terzo, sospendendo quelle superiori 
ai cento scudi : diminuì eziandio 
la moneta semi-erosa, ordinando 
che i dazi e le gabelle si pagassero 
con moneta effettiva. Tultociò non 
bastò, e dovette suo malgrado Pio 
Vi ricorrere all’espediente d’ un 
imprestilo su tutti gli eccle.siaslici, 
per estinguere l’ immenso numero 
delle cedole, fino al quantitativo 
della sesta parte del valore de’'io- 
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ro beni, col frutto del Ire per cen- 
to, imponendo ancora tasse sui le- 
gati testamentari e successioni Irast 
versali. 1 francesi prima costrìnse- 
ro Pio VI nel 1796 al gravoso ar- 
mistizio di Bologna, e poi nel 1797 
all’umiliante pace di Tolentino, il 
perebè ebbero luogo le perquisizio- 
ni degli ori ed argenti da ogni ce- 
to di persone, e rovinosi imprestiti 
per conservare il poco numerai-io 
che circolava. Questo si ridusse a 
l.ile scarsezza, che Pio VI fece squa- 
gliare i cannoni, e col metallo po- 
se in corso monete di cinque ba- 
iocchi, e cedole pel valore di due 
milioni d’ uno a cinque scudi. Fra 
le monete di cinque baiocchi ve «e 
sono delle rare, battute in varie 
parti del stato, e fra queste quella 
di Ronciglione. 

In sede vacante, il governo prov- 
visorio napoletano di Roma, ' alla 
cui testa era il generai Naselli , 
con editto de’ io febbraio 1800 
ridusse la moneta sì di mistura o 
plateale, che di rame, Inttuta dnpo 
il 1 793, e con altro de’ 1 5 pubbli- 
cò il sistema de’ pagamenti ; quindi 
a’ 1,9 marzo venne emanato l’edit- 
to sulla riduzione della moneta fìz 
na o d’argento. Ma il porre in e- 
quilibrio il sistema monetario era 
riservato a Pio VII, che perciò fece 
sborsare al pubblico tesoro un mi- 
lione e mezzo di scudi romani, 
pubblicare editti da| Cardinal la- 
merlengo nel 1801, onde venne 
battuta la medaglia coll’ effigie del 
Pontefice, e coll’epigrafe Mokets 
Restitut* MDCCCIll nell’esergo; 
rappresentandosi la figura di Roma 
goleata sedente con cornucopio nel- 
la destra e bilancia uella sinistri^. 
Benemerito sopra tutti del giusto, 
sistema della moneta fu il tesoric.-! 
re monsignor Rante, al modo det: 
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to nel Tol. XXXVII, p. 117 del 
Dizionario. Fra le iiionele di Leo- 
ne XII è raro lo xecchiiio doppio, 
avente nel diritto la Chieta sedente 
di fronte e raggiata, con croce nel- 
la destra e calice nella sinistra, e 
r epigrafe Surra Firmim Petram, 
nell’ esergo Caputi : nel roresoio 
l’arma del Pontefice, e LeoXII P. M. 
A. II. Rarissima è altresi la mo- 
neta d’oro di cinque scudi di Grego- 
rio XVI colle immagini de’ss. Pietro 
e Paolo, perchè .forse circa - otto 
ne furono coniate, non furono mes- 
se io corso, e il PooteGce le donò a 
forestieri e ad altri sensa riserbar- 
sene ; la prova in argento fu acqui- 
stata da un estero, e siccome la fe- 
ce dorare, non vuole che si prenda 
colle dita, poiché il peso scuupri- 
rebbe la inateiia : nella zecca di 
Roma esiste il conio. Si dice che 
per venerazione alle sacre immagi- 
ni, Gregorio XVI non permise che 
tal moneta ulteriormenle si battes- 
se, benché in principio non avea 
impedito che si coniasse lo scudo 
rappresentante la Purificazione del- 
la Beata Vergine, nel giorno della 
cui festa fu sublimato al pontifica- 
to, ed jl mezzo scudo con l’ effigie 
di s. Romualdo fondatore della sua 
congregazione camaldolese. Grego- 
rio XVI fu grandemente beneme- 
rito delle monete pontificie, e ai- 
tameng encomiato, perchè riformò 
il sistema monetario, e ridusse la 
moneta in ragione e proporzione 
decimale, di bella forma e ottima 
lega. Niun Pontefice coniò ogni spe- 
cie di monete come Gregorio XVf , 
regolarizzaiidoue l’ equivalenza per 
decine, togliendo i rotti degli anteriori 
zecchini, e doppie e mezze doppie 
d’oro, mezzi grossi d’argento, ec.; si- 
stemandone ogni ramo, ritirando le 
tnonete calanti e discreditate (co- 
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si avesse potuto far liquefare tutti 
i papetti, paoli, grossi e mezzi-gros- 
si de’ suoi antecessori, logori e man- 
canti del valore intrinseco, ma la 
difGcoltà del tempo non potè in 
questo consentire interamente al 
divisato' intendimento ); per cui ora 
la pontifìcia moneta è esattissima 
e comorla dal i835' in. poi, calco- 
lata nella frazione decimale, in pie- 
no credito e gradita a tutti, com- 
presi gli esteri. 

Xel volume I della Raccolla 
dfUe leggi e disposizioni di pub- 
blica amministrazione nello stalo 
pontificio emanate nel r835, si 
riporta il chirografo di Gregorio 
•XVI, Ci rappresentaste, de’ 10 gen- 
naio 1835, e diretto a monsignor 
Tosti tesoriere generale, poi cardi- 
nale, sul sistema monetario, sulla 
coniazione delle nuove monete e 
sulla tariffa generale delle monete 
che hanno corso legale nello stato 
pontifìcio. Basi - sulle quali un’ ap- 
posita congregazione- cardinalizia 
convenne nella riforma del sistema 
monetario e della tariQii delle mo- 
nete, col parere ancora dei diret- 
tori delle zecche pontificie di Ro- 
ma e Bologna, e di altre persone 
intendenti all’ uopo consultate. Mas- 
sime stabilite per la riforma del 
sistema monetario. Fissazione della 
tolleranza sul titolo e peso delle 
monete d’oro e d’argento. Divisio- 
ne e forma delle nuove . monete, 
cioè. scudo romano del valore dì 
dieci paoli, o cento baiocchi ; del 
mezzo scudo romano o paoli cin- 
que ; del testone ..da paoli tre; del 
papetto o quinto di scudo da pao- 
li due; del paolo o decimo di scu- 
do da baiocchi dieci; del -grosso o 
vigesimo di scudo da baiocchi cin- 
que. Che le monete d’ oro sieno di 
una iutiera decina di scudi, ossia 
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mmieln da ictidi dieci, che prese 
il nome di Gregorina j di mezza 
decina ossia moneta da scudi cin- 
que, che prese il nome, di Grrgo- 
rina da dnqiie j di un quarto di 
diecina, ossia moneta da scudi due 
e baiocchi cinquanta, che' prese il 
nome di mezza Gregorina. Che i 
baiocchi, mezzi baiocchi e quattrini 
sieno in rame. In tal modo la nuova 
moneta è tutta decimale, ed esclude 
le frazioni tanto incomode ne’calcoli. 
Si legge inoltre nel chirografo, che 
finalmente quanto alla forma, ri- 
tenuto r uso già adottato di conia- 
re colla casi detta virola solcata, 
ed in principio di restringere la 
superficie,' si adotti per massima 
che nelle nuove monete sin espres- 
so il loro valore ; e che quindi le 
monete contengano nel diritto l’ef- 
figie 'del sovrano fino al .quinto di 
scudo inclusivamente, e nel rove- 
scio l’espressione del rispettivo va- 
lore ; e dal paolo o decimo di scu- 
do fino al quattrino, nel diritto lo 
stemma del sovrano e nel rovescio 
il valore rispettivo. Nella detta 
Raccolta si riporta pure l' esclusio- 
ne degli spezzati della moneta e- 
stera, ad eccezione del mezzo scu- 
do di. Spagna; la tabella del prezzo 
a cui si ricevono dalle zecche di 
Roma e di Bologna le paste d’ oro 
e d’argento; la notificazione del 
Cardinal Galefii camerlengo in ese- 
cuzione del chirografo sovrano sul- 
la riforma del sistema monetario, 
e sul corso legale delle monete ; i 
provvedimenti emanati dal tesorie- 
rato sul corso delle monete ; la 
tolleranza del corso delle monete 
d’argenlo, benché sieno state bu- 
cate per appendevi al collo o alle 
corone ; la circolare della segrete- 
ria per gli afiàri di stalo interni 
per l’ interdizione di traforare, a- 
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bradere e bucare le monete incorso; 
r ordine circolare del tesorierato 
sulle monete d’ oro pontificie di 
antica coniazione ; la tolleranza di 
un grano di calo del peso per le 
sole monete d’ oro pontificie ; il 
modo col quale si debbono ritira- 
re dalle casse pubbliche le mo- 
nete d’oro calanti più di un gra- 
no, col diffiilco de’ grani che man- 
cano ; e che i periti de’ corpi di 
delitto per moneta falsa sono i soli 
saggiatori delle . pubbliche zecche. 
Abbiamo la medaglia d’argento col- 
l'eflìgie di Gregorio XVI Air. IV, 
e nel rovescio l’ iscrizione : Botro 
PuBtico Legidus Optimis Co5SWUT 
Rem Nummsriam ConsTiTuiT. Con al- 
lusione alla riforma del codice ci- 
vile e del sistema monetario, e fu 
battuta in occasione che il Papa 
onorò di sua presenza In zecca di 
Roma. Questa medaglia é una del- 
le migliori, ed è per la storia pon- 
tificia molto interessante, siccome 
celebrante cosa della più alta im- 
portanza, cioè di tutelare il' pub- 
blico dirilto e le sostanze altrui 
nel secondo sangue dell’ uomo ch’é 
il danai o : sine pecunia nihil. Tra 
quelli che fecero rimarcare i pregi 
di tal riforma nomineremo P eru- 
ditissima Disserlallo Bonaventurae 
Orfei sacri consistorii advocati, de 
veteris numismatis potestate e/its- 
qne incremento, et decremento, ^!}' 
inae 18.37. 

All’articolo CAMERieirGO di sstrrs 
noMAiTA Cbiesa dicemmo del dirit- 
to che i cardinali camerlenghi han- 
no in sede vacante di battere mo- 
neta d’oro e d’argento colla loro 
arma gentilizia; qui collo Scilla ri- 
porteremo il novero di que’ cardi- 
nali, che sino al suo tempo l’eser- 
citarono, c tutt’ ora I’ esercitano, 
parlando quello scrittore de’ motti 
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allo Spirilo Santo in tnli monele a 
|>. 367 : iiuliclieremo l'epoca delle 
sedi vaainti cogli anni in cui ac- 
cadderOj mentre raffrontandoli colla 
Cronologia de’ Pontefici, si »edrà a 
quali si riferiscano; quanto ai car- 
dinali, la serie dei camerlenghi e le 
loro biografie suppliranno alla bre- 
vità. Lo Scilla poi a p. 4 <> 3 , parla 
delle monele battute in tempo di se- 
de vacante, riportandone due d’ar- 
gento forse battutene! 1870 in mor- 
te di Urbano V, colle parole Sedi 
Vacakte, in mezzo una mitra, nel 
rovescio Sadctus Petrus, croce con 
due mitre, e due coppie di chia- 
vette incrociate; e nel i 4 i 5 dopo 
deposlo Giovanni X^l II) colla leg- 
genda Sede Vacante, con un Papa 
sedente, e nel rovescio le chiavi, 
Sanctus Petrus et Paueus. Ecco le 
monete de’camerlenghi. i 5 ai, i 5 a 3 
Cardinal Armellini, due giulii per cia- 
scuna battuti in Roma. 1549, i 555 , 
1559 Cardinal Guido Ascanìo Sfor- 
za, un testone e due giulii in An- 
cona ; giulii, testone e scudo d'oro 
in Roma. i 565 Cardinal Vitelli, 
glulio in Roma, due testoni in An- 
cona e Macerata. 1573 Cardinal 
Grrnaro, monetina di mistura in Ro- 
ma. 1 5 US Cardinal Guastavillani, due 
giulii in Roma. iSqo, iSgi ^er quat- 
tro tedi vacanti, Cardinal Gaetani, 
doblooe d’oro, due testoni e giulii in 
Roma; un testone e glulio in Fano; 
testone e monetina di mistura in Ma- 
cerata; testone e doblone d’oro in 
Roma. i 6 o 5 , 1631, i 6 i 3 Cardinal 
Aldobrandini, doblone d’oro, giulio 
e vari testoni in Roma ; testone e 
giulio in Roma ; testone , giulio , 
grasso e quattrino in Ruma. i 644 i 
■ 655 , 1667, 1669 Cardinal Anto- 
nio Barberini, due testoni in Roma; 
testone, giulio, grotto e mezzo gros- 
so, doblooe e dobla d’ uro in Ro- 
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ma ; piastra, testone, giulio e scu- 
do d’uro in Roma; piastra, testo- 
ne , giulio , grosso , mezzo grosso , 
scudo d' oro e doblone in Roma. 
1676, 1G89, 1691 Cardinal Paluzzi 
Altieri, piastra, testone, giulii, gros- 
so, mezzi grossi in Roma ; piastra, 
testone, giulio, grosso, mezzo grasso, 
e doblone da quattro scudi d’ oro 
in Roma; testone, giulio, grassp , 
mezzo grosso, dobla in Roma. 1700 
Cardinal Spinola, piastra, due testo- 
ni, due giulii, scudo d’uro in Roma. 
Il novero de' successori dello Spi- 
nola nel cnmerlengato si possono 
leggere nella detta serie a Camer- 
lengo, sino al Cardinal Giustiniani, 
a cui Gregorio XVI diè in succes- 
sore l’ odierno Cardinal Tommaso 
Riario Sforza, che per la dì luì se- 
de vacante battè moneta e coniò 
le solite Medaglie pel conclave, di 
che ti parlò a qiieirartìcolo. Abbia- 
mo poi le seguenti monete de’ suc- 
cessori dello Spinola cardinali ca- 
merlenghi. 1731 Cardinal Albani, 
doppia. 1734 Albani stesso, testo- 
ne, e paolo senza nome proprio. 
1780 il medesimo. 1740 lo stesso 
Cardinal Albani, doppia, zecchino, 
mezzo zecchino, e quattrino senza 
nome proprio. 1758 il medesimo, 
zecchino, piastra, mezza piastra, pu- 
pelto e grasso senza nome proprio. 
1769 Cardinal Rezzonico, zecchino, 
mezza piastra , papetto e paolo. 
1774, del medesimo, zecchino, mez- 
za piastra, papetto e paolo. 1838 
Cardinal Pacca , doppia , piastra , 
mezza piastra, papetto. 1819 Car- 
dinal Gallellì, doppia, piastra, mez- 
za piastra. i 83 o-i 83 i lo stesso, 
doppia, piastra, testone. 1846 Car- 
dinal Riario-Sforza, moneta d’ uro 
di cinque scudi detta Gregoriua , 
e la piastra o scudo. De’cbiericì di 
camera presidenti della zecca, quali 
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monete furono battute col loro ttetn- 
ina, lo diremo u Zecc4 pqhtificia. 
l)e’ cardinali legati, prelati vice- 
legati, vescovi e governatori che 
iccero battere moneta col loro 
noiiie o stemma , o con l'uno o 
l’altro in Perugia , Macerata, An- 
cona, Marca, Camerino, Raven- 
na, Bologna, Ferrara, Parma, Pia- 
cenza, Avignone, lo Scilla ne dà 
il novero a p. 368 e seg. Il Car- 
dinal Armellini camerlengo fece bat- 
tere un grosso con figura di s. Pie- 
tro, e sotto la sua arme con lette- 
re S. Petrus Acmì Koma; e dall’al- 
tra parte il nome c l'arme d’ A- 
driaiio VI: questa è l'unica mo- 
neta battuta in Roma con l’arme 
del camerlengo vivente il Papa. 

Il Muratori riporta varie opinioni 
donde n.Tto il nome di baiocco, mo- 
neta bassa di rame , nella dissert. 
XXXIll. Dice il Vettori, i baioc- 
chi io tempo di Cola di Rienzo 
essere notissimi in Roma ancora, 
tua quelli da lui veduti essere d’ar- 
gento, e superarne la valuta d> <riol- 
to. Aggiunge che sotto Giulio II 
correva la moneta baiocehella, mas- 
sime nel pontincnto di Sisto V, là 
quale era di mistura di rame inar- 
gentato, e benché non avesse la 
valuta del baiocco, gli si dava la 
valuta con molto danno del popola, 
che però la riceveva volentieri, per- 
chè d’un giulio d’argento avea die- 
ci baioechelle, c cinque o sci quat- 
trini di più. Quanto ai testoni, det- 
ti anticamente lerlios paulot , il Vet- 
tori vuole originato il vocabolo dal- 
la testa di vari Papi e altri prin- 
cipi, che ve la l'ecero scolpire, pi-o- 
ducendo altri pareri a p. o6o. Il 
Vettori in più luoghi discorre del- 
la piccola moneta del quattrino. Il 
Garampi nel Sigillo della. Garfa- 
gnt^na parla delie monete fiorino, 
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malecchino, marca, marchesina, o- 
bolo, oncia, pavese, slerlino, lorne- 
se, bisanzio, libbra, soldo; e nelle 
Memorie della b. Chiara, di An- 
cona, anfusinus, fiorino, turonensis, 
Pavia, Pisa, proveniensis-, Ravenna, 
sirlo, j.Tnuensis, milianensis, ec. Il 
p. PIctteraberg, Notitia , ragiona 
dello sculuni antùjuum et novum , 
e dello sculum aur'i, come dell’u/icia 
aiiri in camera. Gio. Agostino Gra- 
denico , Dissert. della forma dei 
piombi diplomatici pontifica, nel t. 
XX.VIII della nuova raccolta d’o- 
puscoli del p. Gilogerà. Francesco 
l''icoroni, I piombi antichi , Roma 
J74 o. Saverio Scilla, .Rm-e noOziVz 
delle monete pontificie amiche e mo- 
derne, Roma 1715 . Il cav. Belli 
nella sua CimeUoleca, p. i.'I, dice 
di diverse monete pontifìcie, come 
del grosso in satira, del paolo del- 
le dodici campanelle, delle moneta 
del presepio usate quali amuleti , 
del s. Venanzio, del s. Pietro colla 
testa rivolta, del preteso baiocco di 
Leone XII , della piastra di Pio 
Vili, delle leonine, e della cautela 
con che debbonsì prendere fi’a le 
dita le antiche monete di metallo 
agro perché friabilissime, dovendosi 
tenere nella palma della mano. Ne- 
gli zinnali delle scienze religiose 
seconda serie, voi. II, p. 391, ti an- 
nunzia un’opera interessante del dott. 
Angelo Cinagli, che coi tipi di Fer- 
mo intende pubblicare : Le monete 
de’ Papi descritte in tavole sinotti- 
che, avendo studiato i più valenti 
monetografi , e volendo alle loro 
opere aggiungere oltre mille mone- 
te inedite sfuggite alle loro ricer- 
che, e particolarmente voler rife- 
rire quelle non mentovate dopo Scil- 
la dal 1716 al 184S, tranne mol- 
te di rame pubblicate da alcun nio- 
netografo, ed anche quelle coniate 
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dalle varie zecche dello stato pon- 
tilìclo negli anni i 794 Al i 799 ; e 
ciò, come dicesi nel programma d’as- 
sociazione, pei" non aver alcuno in- 
trapreso di riunire e coordinare in 
un solo volume tutte le monete 
pontiGcie contenute nelle opere dis- 
parate e disgiunte di tanti eràditi 
raccoglitori e illustratori delle mo- 
nete de’ Pontefici romani, per uti- 
lità della storia e a diletto de’ cul- 
tori della scienza* nummaria. 

MONFERRATO o MoirreFZRaA- 
To, Mont Ferra/US. Antico ducalo 
d’Jlalia, col titolo di marchesato , 
limitato un tempo all’est dal du- 
cato di Milano e da una parte de- 
gli stati di Genova, al nord dal Ver-, 
cellese e dal Canevese, all’ovest dal 
Piemonte proprio, e al. sud dal Ge- 
novesato, da cui lo divideva I’ A- 
pennino. Questo paese bagnalo dal 
Po, Stura, Dormida , Belbo, Orba 
ed Erro, avea circa venlidue leghe 
di lunghezza, e rinchiudeva quasi 
300,000 abitanti.' Casale era la ca- 
pitale del marchesato, e ordinaria 
residenza de’ marchesi sovrani. Sisto 
IV la separò da Asti, e con parte del 
suo territorio e con quello di Vercelli 
formò una diocesi ; quindi colla bol- 
la Pro Ecclesiae praeminentia, dei 
18 .aprile i474 l’eresse iu sede ve- 
scovile : il regnante Carlo Alberto I 
re di Sardegna l’ha onorala della 
residenza di un senato, che nuova 
lustro le reca, e richiama alla me- 
moria r antica sua magnifìcenza e 
sovranità. Quantunque il paese sia 
alquanto montagnoso, è però molto 
fertile, e produce vini eccellenti, 
con pingui pascoli. Compreso ora 
negli stali sardi, è ripartito fra le di- 
visioni di Alessandria,' Cuneo, Ge- 
nova, Novara e Torino. Apparten- 
nero al Monferrato diverse città , 
come le città vescovili di Acqui, 
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'Alba, Alessanth-ia, ec. Vi fiorirono 
uomini illustri per santità di vita, 
lettere, scienze, armi, arti e digni- 
tà ecclesiastiche, come per non di- 
re di altri, s. Innocenzo 4 eletto 
Papa nel 4 t>> > < cardinali Boba, 
Ottone Candido o sia Bianco dei 
marchesi di Mooferralo , Teoduro 
Paleologo de’ marchesi di ^IoD^er• 
rato, Sangiorgi, Millo, Fontana, eo. 
Quanto a s. Inm/cenzo 1 d’Alba di 
Monferrato, da ultimo il can. Gior- 
ni nella sua storia d’ Albano, a que- 
sta città attribuì i natali di si in- 
signe e benemerito Pontefice, in di 
cui favore pubblicò un articolo nel- 
la prima distribuzione dell’ Album 
1847, C. Guzzoni degli Ancarani, 
Anche il can. Palemone Luigi Ri- 
ma, dichiara s. Innocenzo 1 d' Al- 
ba Poro|)ea, a p. 33 della Serie 
cronologica rie' romani Pontefici, e 
degli arcivescovi e vescovi di tutti 
gli stati del re di Sardegna, To- 
rino 1843, 3 ." edizione. 

Nel 980 è fatta menzione di im 
marchese di Monferrato, che avea 
per bisavolo, per derivazione ma- 
terna, l’imperatore Ottone II. Il Mu- 
ratori, Delle antichità Estensi par. I, 
p. iSi, esamina l’origine e la se- 
rie degli antichi marchesi di Mon- 
ferrato. Il 2 ^zera , Della nobiltà 
dell'Italia, parlando della fiimigliu 
Gonzaga signora di Mantova, dis- 
corre delle famiglie che hanno pos- 
seduto lo stato di Monferrato, in- 
cominciando dalla famiglia A Idera- 
ma, dal 930 al i 3 u 6 , dalia fami- 
glia Paleoioga che lo possedè dal 
i 3 o 8 al i 533 , alla famiglia Gon- 
zaga in cui passò e lo ritenne per 
quel tempo, ciò che descrivemmo 
a Mantova. Il Sismondi tiene per 
fondatore dell’illustre, potente e no- 
bilissima casa di Monferrato, Aide- 
ramo che lungamente contese cul- 
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l'aiitichissimn e polente casa di Sa- 
voia la sòvi'anilk del Piemonte (V e- 
eli) : la famiglio di Monferrato fu 
una delle principali d'Europa die 
spedirono crocesignati alle Crocia- 
tCj e regni) nel medesimo tempo a 
Ceuale, in Tessalonica, ed a Ge- 
rusalemme (f'edi); ma la storia dei 
marchesi di Monferrato durante i 
secoli X e XI è involta in gran- 
dissima osciiritù. Alderamo fu fatto 
marohese di Monferrato da Otto- 
ne 1 il Grande nel 938 , e si crede 
morisse nel 99?< Gli si danno per 
successori tre suoi figli che regna- 
rono uno dopo l'altro: Guglielmo I, 
Bonifazio I, e Guglielmo II, di cui 
nnci|ue Bonifazio 11 . Si annoverano 
in seguito Guglielmo III, e llanieri 
padre di Guglielmo IV o il Vec- 
chio, che regnò nel Ii47i e sposò 
la sorella uterina dell' imperatore 
Corrado III: si copri di gioì io nel- 
le crociate, fu amico di Federico 1 e 
suo consigliere; i suoi figli Gugliel- 
mo, Corradino, Bonifazio, Federico 
e Uainieri pel loro valore diven- 
nero celebri. Rninieri 'sposò Maria 
figlia di Manuele Comneno impe- 
ratore di Costantinopoli, che nel 
I 1 79 gli recò in dote il regno di 
Tessalonica. Guglielmo V primo- 
genito si acquistò nelle guerre di 
Palestina il soprannome di lunga 
spada, dalla quale niuu nemico po- 
teva salvarsi. Il suo figlio, fu Bal- 
dovino V re di Gerusalemme, e 
quando stava per succedergli in quel 
trono il fratello Corrado signor di 
Tiro, questi fu assassinato. Bonifa- 
zio 111 fratello di Corrado e di Bal- 
dovino V, fu re di Tessalonica dal 
1187 al 1307. Tornato in Mon- 
ferrato nel 1191 aumentò i suoi 
stati colle concessioni di Enrico VI 
imperatore ; indi fu arbitro tra Fi- 
lippo e Ottone IV in Gennauiaj c 
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capo della quinta crociata, contri- 
buendo alla conquista di Costanti- 
nopoli, sotto Innocenzo III {f'edi); 
introdus.se in occidente il maiz o 
grano d'india, che dal Monferrato 
si diffuse nel rimanente della Lom- 
bardia. Maritò sua figlia ad Enri- 
co di Fiandra, secondo imperatore 
latino di Costantinopoli. Mori nel 
1307 lasciando due figli, Gugliel- 
mo VI e Demetrio; il primo di- 
venne marchese di Monferrato, l'al- 
tro re di Tessalonica, regno che 
perde nel 1319, avendolo conqui- 
stato Teodoro Lascaris. Accorse il 
fratello alla ricupera, ina mori av- 
velenato nel 1334. Demetrio col 
nipote Bonifazio IV figlio del de- 
funto tornò in Monferrato, e mori 
nel 1337. Bonifazio IV fu gran 
partigiano di Federico II, e poi di 
Corrado- IV imperatori. Nel 1354 
gli successe il figlio Guglielmo VII 
detto itgrande, nato di Margheri- 
ta di Savoia, figlia del conte Ame- 
deo IV; sottomise Vercelli, Ivrea 
ed altre città, e divenne pure signo- 
re di Pavia, Novera, Asti, Torino, 
Alba, Alessandria e Tortona, sicco- 
me padrone d’un esercito formida- 
bile e vincitore di Carlo I d'An- 
giò. Divenne vicario imperiale in 
Italia, e maritò sua figlia Jolanda 
o Irene ad Andronico Paleologo 
imperatore di Costantinopoli, dan- 
dole per dote i suoi diritti al re- 
gno di Tessalonica : morì nel 1 393 
in una gabbia di ferro prigione de- 
gli alessandrini. Gli successe il fi- 
glio Giovanni I, il quale perde di- 
verse città, ed ai Visconti di Mi- 
lano lasciò per cinque anni il go- 
verno del Monferrato, che poi ri- 
cuperò coll'aiuto del suocero Ame- 
deo V conte di Savoia. Morto sen- 
za prole nel 1 3 o 5 , si cstinse la li- 
tica uiusculiua degli antichi mar- 
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diesi di Monferrato , dopo STersi 
legnato 338 anni. 

Irene sorella di Giovanni I e 
imperatrice di Coslantinopoli, succe- 
duta ne* diritti di sua casa, li tras- 
mise a Teodoro 1 Taleologu-suo se- 
condogenito , in cui fu rinnovata la 
dinastia de’marcliesi di Monferrato. 
Teodoro fu accolto con gioia dai 
monferini, e compose in greco un 
trattato sulla disciplina militare, che 
poi tradusse in latino. Nel l338 
gli successe Giovanni II suo figlio, 
che ricuperò parte de’ suoi stali, e 
col cogmilo Uttone di Brunswick 
potè suttoiiiettere gran parte del 
l’iemonte. Accompagnò l’ imperatore 
Carlo 'IV ili Toscana e Roma, da 
cui ottenne il vicariato dell' impera 
in Italia, l’er le guerre tra lui ed 
i Visconti, desolata la Lombardia,, 
Urbano V gli spedi un legalo per 
pacdicaiii. Avendo perduto Valen- 
za e Casale, mori dì pena nei 1371, 
e siccome avea sposato Elisabetta 
d’ Aragona sorella di Giacomo IV 
re di Maiorca, regno che avea in- 
vaso Pietro IV re d' Aragona, pei 
diritti che vi avea sì contentò di 
assumerne gli stemmi. Il figlio ed e- 
rede Secondolto Puleulogo-Monrcna- 
to, sotto la tutela di Ottone e me- 
diante l'alleanza del Papa Gregorio 
XI, si pacificò coi Visconti, e sposò 
la sorella di Giovanni Galeazzo. 
Morto nel 1 378 gli successe il fra- 
tello Giovanni 111, che mori nel 
i38i. Allora l’altro fratello Teo- 
duro Il montò sul trono, sotto del 
quale Monferrato respirò pace: nel 
i4o4 ricuperò Casale ed ampliò i 
suoi dominii, maritando la figlia a 
Giovanni II Paleologo imperatore di 
Costantinopoli, « il suo figlin con 
Giovanna di Savoia d’Amedeo III 
detto il conte Verde. Guerreggiò coi 
niilauesi, e l’ imperatore Sigisuioii- 
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do lo riconobbe vicario imperiale in 
Italia, dignità che fu dipoi confer- 
mata ai suoi successori. Nel i4i8 
si ritirò in un convento d’Alba, ove 
terminò i suoi giorni nel 14^4 
gran concetto di santità. Gian Già- 
copo suo figlio lo successe nel 1 4 
e fu uno de’ princìpi più sciagurati 
di tal casa, poiché fu. oppresso dai 
signori di Milano e dì Savoia ; lo 
stato soffri devastazioni dai milane- 
si, e quasi tutto il perde, costrin- 
gendolo la Savoia a farle omaggio 
pei 'Monrerrato. Moii nel i 44^ 
pu aver maritato Amala sua figlia, 
a Giovanni di Liisìgnano, re titola- 
re dr Cipro e Gerasalemme. Il fi- 
glio Giovanni IV io successe, e pel 
primo introdusse nella sua corte la 
etichetta, che ammette solo nobili 
presso i sovrani, ritenendo eh’ essi 
doveano servire ì- princìpi, ma ne 
restaraiio niaicnutenli in un ni cit- 
tadini. Sposò Margherita di Savoia, 
e senza prole mori in Casale nel 
1464. Suo fratello Guglielmo Vili 
che gii successe, ebbe fuma di pro- 
de capitano nelle guerre di Lom- 
bardia, e si affrancò dalla dipen- 
denza feudale di Savoia, maritando 
al duca Carlo I la figlia Bianca. 
Morto nel i483 senza maschi, di- 
venne marchese di Monferrato . Bo- 
nifazio V, terzogenito di Gino Gia- 
copo, avendo già Guglielmo Vili 
assicurata la successione dello stato 
all’altra figlia Giovanna, ed a suo 
genero Luigi marchese di Saluzzo, 
regolamento che piìi non volle rico- 
noscere Bonifazio V. Il perchè Luigi 
fece assassinare Scipione abbate 'di 
Lucedio, solo rampollo legittimo dei 
Paleologi. Avendo contro ogni spe- 
ranza Bonifazio V ottenuto de’iuc- 
cessovi, allorché mori nel i49^i 'I 
figlio Guglielmo IX montò sul tro- 
no, al quale nel t5i8 successe Bo- 
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ninizio VI suo lìi^liuolo, assai ama- 
lo (lai sudditi. Per la preioalura 
sua morie, nel i53i Giovanni Gior- 
gio ultimo crede maschio della ca- 
ia di Monferrato, ed abbate dfCre- 
inida c di Lucedio, depose l’ abito 
ecclesiastico pel marchesato. Oude 
assicurare la successione maritò la 
nipote Margherita, figlia di Gugliel- 
mo IX, al marchese di Mantova 
Federico 11 Gonzaga, che nel iS33 
ebbe il marchesato' di Monferrato 
per morte di Giovanni Giorgio, do- 
po avervi regnato i Paleologi aa8 
anni : cosi (|uesto stalo si compe- 
netrò uelJa casa Gonzaga, cui Car- 
lo V imperatore glie ne die l’ in- 
vestitura. Quindi Massimiliano 11 
nel 1573 r eresse in ducato. Estin- 
ta la linea' mascolina de' Gonzaga 
nel 1627, Carlo ! duca di Nevers 
c di It betel ottenne il Monferrato 
col ducato di Mantova ; però nel 
i63i Ile fu ceduta una porzione a 
Vittorio Amedeo I duca di Savoia, 
i cui successori fui'ono investiti del 
restante del paese nel 1703 daH’iin- 
peratore in persona di Vittorio A- 
medeo 11, primo re di Sardegna. 
Al di lui successore Carlo Emma- 
nuele 111, il Papa Benedetto XIV 
con annuo tributo cedette i feudi 
che la santa Sede possedeva nel 
Monfei'rato e in Piemonte, costituen- 
dolo vicario di essi, come dicemmo 
a Msssebsko. 

MONFORT Raimosdo, Cardina- 
le. Raimondo de’ conti di Monfort, 
nato in Tolosa, chiamato fino da 
fanciullo dalla Beata Vergine all'or- 
dine della Mercede, fece tali pro- 
gressi nella santità e nelle scienze, 
che acquistatasi in brave alta ripu- 
tazione nella Spagna e nella Fran- 
cia, venne consultato come l’oraco- 
lo de’ suoi tempi. Più d’ una volta 
iutraprese il viaggio dell’ Àfrica per 
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riscattare i poveri schiavi, e disputò 
sovente cogli ebrei e co' loro tabi- 
ni, de’ (juali ne indusse parecchi ad 
abbracciare le verità del 'vangelo, 
ed occu'possi in altre somiglianti e- 
gregie azioni, per le quali Benedet- 
to XII nel (337 o i338 lo creò 
cardinale prete di s. Stelànò al 
Monte Celio. .Ma quando giunse in 
Barcellona la nuova di sua prò- 
mozione già era passato agli eterni 
riposi. 

MONFORT (ven.) LonoviCoMs- 
BIS Gnicnoir. f . Mortfobt. 

MONICA (s.). Nacque nel 33a 
da famiglia cristiana, e fu educata 
da una buona femmina che da gran 
tempo era nella cs{sa de’ suoi' geni- 
tori, la quale iustillò in lei le mas- 
sime della vera pietà. Giunta all’e- 
.tà opportuna, fu maritala a un bor- 
ghese di Tagasla, per nome Patrì- 
zio, eh’ era ancora pagano. Ella gli 
fu sempre .sommessa in tutto, ono- 
randolo come suo signore e padro- 
ne, ed ottenne colla suo dolcezza di 
guadagnarlo a Gesù Cristo, un an- 
no prima della di lui morte. Ar- 
rivò pure 'a far convertire la suo- 
cera, dopo averla fetta pentire del- 
la sinistra opinione che avea con- 
cepita di lei. Monica aveva una mi- 
rabile destrezza per riunire gli ani- 
mi fra loi'o discordi, e facevasi suo 
principale dovere di alleviare gfin- 
digenti provvedendo ai loro diversi 
bisogni. Esatta e fervorosa nell’ a- 
dempiere i doveri della religione, 
era pura attentissima nel vegliare 
alla (mra della sua famiglia, e so- 
prattutto all’ educazione dei figli. 
Essa n’ ebbe tre dal suo matrimo- 
nio, due maschi ed una fémmina. 
11 maggiore di tutti fu s. Agotliuo 
(f'edt), sugli errori del quale ella 
ebbe a veisare molte lagrime, non 
cessando mai d’ implorare da Dio 
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la sua convcrxione. Nel 384 adendo 
Agostino lasciata Roma, ov’ crasi 
recato, andò n Milano per insegnar- 
vi rettorica. Ciò saputo dalla madre, 
imirarcossi per raggiungerlo. Giunta 
a Milano intese dalla propria boc- 
ca del figlio ch’egli non era più 
manicheo. Ivi ella strinse particolar 
conoscenza con s. Ambrogio, il qua- 
le stimava s. Monica per la sua 
pietà, e congi-atulavasi spesso con 
Agostino perchè avesse una tal ma- 
dre. Ivi pure ebbe la consolazione 
di vedere finalmente la perfetta con- 
versione di quel caro figlio che le 
era costato tante lagrime, angoscie 
e preghiere. Dopo questo felice av- 
venimento ella andò con lui in una 
casa di campagna, ove si ritirò con 
alcuni suoi amici, c prese parte nel- 
le, sublimi conferenze die colà ten- 
nero fra loro. S. Agostino fu bat- 
tezzato nel dì di Pasqua del 38;, 
e continuò a vivere alcun tempo 
insieme con quei suoi amici che 
pure aveano ricevuto il battesimo, 
ai quali Monica prestava i più a- 
morosi servìgi, come te tutti fosse- 
ro stati tuoi figli. Essi piò non 
pensavano che a tornartene in A- 
fì'ica, e Monica doveva imbai'carsi 
con loro ; ma cadde malata, e mo- 
rì ad Ostia, nell’annp 38^, cin- 
quantesimosesto di sua vita ; e s. 
Agostino, che ne avea allora tren- 
tatre, le chiuse gli occhi. Il corpo 
di t. Monica da Ostia fu traspor- 
tato a Roma nel i43o, sotto il 
Papa Martino V, ed è ancora ri- 
posto nella chiesa di s. Agostino. 
Martino V scrisse di sua mano la 
storia di questa traslazione, e di 
molte miracolose guarigioni operate 
da Dio ad intercessione della santa. 
Alcuni però pretendono che quello 
che si custodisce a Roma sia il corpo 
di s. Prima, e che 'quello dì s. Mo- 

VOL. IlVI. 
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nica sin presso i canonici regolari 
di Arouaise, vicino a Bapaume nel- 
l’Artois, tranne il capo che vuoisi 
trasportato nella chiesa di s. Ama- 
to a Donai . Sarà una parte del 
capo, perchè afferma il Piazza nel- 
l' Kmerologio, venerarsi nella detta 
chiesa di s. Agostino. La festa prin- 
ci|>ale dì s. Monica sì celebra ni 
4 di maggio. 

MON ITORIO, flJoniiOlìtini, Prae- 
ceplum. Ordine emanato da un giu- 
dice ecclesiastico, che obbliga tutti 
quelli clic hanno conoscenza del 
fatto che vi è contenuto a rivelar- 
lo senza indicarne gli autori per il 
loro nome, sotto jiena di scomunica, 
ni curati ed ni vicari che lo pub- 
blicano dal pulpito lidie chiese par- 
roccbinlì in favore di alcuni mem- 
bri della Chiesa, poiché non sì ac- 
cordano monìtorii agli eretici ed 
agli scomunicali denunciati, non es- 
sendo giusto che la Chiesa proteg- 
ga coloro, dai quali viene dìsprez- 
zata e lacerata. Il monitorio è un 
alto, col quale taluno, dopo essere 
stalo tre volle ammonito di obbe- 
dire alla Chiesa, viene diffidato che 
si procede alla scomunica : il par- 
roco non può pubblicare questo 
avviso senza ordine della curia ; ed 
il concìlio di Trento riserva ai so- 
li vescovi il potere di accordare 
monitorìi. Su questo punto di di- 
sciplina si possono vedere il p. 
'i'eofilo Raynaul e Rovaull, ne’ lo- 
ro trattati de’ monitorìi, ed Evitlon 
nel trattato delle scomuniche e 
dei monìtorii. f'edi Cehsl'bb ecclb- 
MSSTICBE, ISTEBBETTO, C ScOMIiaiCS ; 
ed il p. Pleltemberg, Noùtia: Mo- 
nitoria et inhibitorìa dislìnguenda 
a brevibiis ; Monitoria extra curiatn 
dantur in pergameno. fn molti ar- 
ticoli si parla dei monìtorii, ed a 
chi furono intimali. Il Garuuipì 
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nel Sibilo' della Garfagnana p. yq, 
narra clic in alcune più celebri 
solennità dell’ anno soleva il Papa 
pubblicare i processi o roonitorii non 
solo comuni, di' erano le scomuni- 
die generali comprese nella bolla in 
Coena Domini, ma ancbe gli spe- 
ciali contro qualche principe, comu- 
nità o altra persona, di cbe erudi- 
tamente ragionò il p. Lazeii. Dopo 
die il Papa avea Tatto il suo ser- 
mone al popolo, un cappellano leg- 
geva i delti processi o monitorii, 
indi un cardinale diacono con mi- 
tra in capo rivolto al popolo li 
volgarizzava. Il Papa ne ripigliava 
subitoli discorso, e coirassistenza dei 
cardinali e prelati, rivolti verso il 
|iopolo, si Taceva da tutti il gettito 
delle candele, del quale parla il p. 
Mabillon, in /IJu.t. ital. t. II , p. 
364 . Alle biografìe de’ Pontefìd 
dicemmo de'prindpali monitorii da 
essi intimati, e molti ne abbiamo 
>\' Innocenzo III (f'eii). Nel i3i3 
Oiovanni XXII pubblicò il proces- 
so lormato contro Lodovico il Ba- 
vero con un monitorio a lui diret- 
to, percliè sotto pena di scomuni- 
ca desistesse entro lo spazio di tre 
mesi, di proteggere i ribelli della 
Chiesa, ed i Visconti di Milano 
dannati d’eresia. Nel i3a4 Lodo- 
vico gli spedi tre ambasciatori col 
pretesto d’ intendere se veramente 
fosse da lui emanato il mouitorio, 
e di chiedere in tal caso un ter- 
mine competente di sei mesi per 
fargli le convenienti risposte . Gio- 
vanni XXII accordò due altri me- 
si, non per rispondere al monito- 
rio, ma per riconoscersi ed obbe- 
dire. Hestando Lodovico contumace, 
fu scomunicato. All’ articolo Fran- 
cia dicemmo come Sisto V nel 1S89 
pubblicò un monitorio contro il re 
Enrico III, onde scarcerasse il car- 
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diiial di Borbone con altri eccle- 
siastici arrestati ; e dopo sessanta 
giorni comparisse in persona o per 
procuratore avanti la santa Sede, 
per render conto dell’ uccisione del 
caidinal di Guisa, sotto pena di 
scomunica . Essendo morto il l e 
prima di aver obbedito al monito- 
rio, non gli celebrò i funerali. Do- 
vendogli succedere Enrico IV, co- 
me eretico, Gregorio XIV spedi iu 
Francia un nunzio con due moni- 
toi'ii, uno agli ecclesiastici clic ne 
seguivano le parti, onde lo ablxin- 
doiiassero entro quindici giorni, ciò 
cbe pur doveano fare per l’ altro 
monitorio i grandi del regno sotto 
pena di scomunica ; diubiarando 
co’mcdesimi monitorii escluso Enri- 
co IV dalla corona e dalla comu- 
nione de’fedeli : a detto articolo di- 
cemmo ancora degli attentati com- 
Riessi dai parlamenti eretici, contro 
i monitorii pnnlifìcii. All’ articolo 
Castro e Farnrsb si raccontò co- 
me il duca di Parma fortifìcò Ca- 
stro, onde Urbano Vili gli fece in- 
limai-e un monitorio di pene spiri- 
tuali e temporali, se in trenta gior- 
ni non avesse demolite le fortiiiua- 
ziooi : seguì la sentenza di scomu- 
nica, e la devoluzione dello stalo 
di Castro alla Sede apostolica. Cle- 
mente XII con due formali moni- 
toni minacciò il processato Cardi- 
nal Coscia di spogliarlo della por- 
pora, e di pubblicarlo scomunicalo 
te dentro un mese non ritornava 
in Roma, donde era fuggito, aven- 
do grandemente abusalo della bon- 
tà di Benedetto XIII. Gravi difle- 
renze insorsero tra la tanta Sede e 
il re di Sardegna sino dal po'ntifì- 
cato d' Innocenzo XII e Clemente 
XI, per r immunità ecclesùstica, e 
pei feudi che la chiesa romana 
possedeva iu Piebonte e nel Mon- 
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ferrato, continuandosi in quelli di 
Benedetto XIII e Clemente XII ; 
{lertanlo nel 1702 il Cardinal Spi- 
nola camei'lengo con monitorio co- 
mondò ai vassalli della santa Sede 
non riconoscere che questa nel do- 
minio, rinnovando il monitorio nel 
1711, cui segui la sentenza di sco- 
munica contro dii molestasse i sud- 
diti pnntifìcii, e quelli che aveano 
leso r immunità eculesiaslica, cen- 
sura che pubblicarono ancora di- 
versi vescovi. Per altri attentati, 
nel 1711 il prelato Patrizi tesorie- 
re pubblicò un monitorio contro i 
ministri regi, citandoli presentarsi 
in Roma nel termine di quaranta- 
cinque giorni per giustilìcarsi, al- 
trimenti incorrerebbero nella sco- 
munica; i|iiimli il prelato pubblicò 
tre altri monìtorii, e due il Succes- 
sore Collicola. Le controversie ter- 
minate furono da Benedetto XIV, 
e se ne parla a’ loro luoghi. All'ar- 
tìcolo PsRMA diremo della pramma- 
tica sanzione pubblicata dal duca 
infante di Spagna, che Clemente 
XIII condannò, promulgando monì- 
tnrii in difesa dell’ ecclesiastica giu- 
risdizione ; in favore del duco pre- 
sero impegno le corti Borboniche 
delle due Sicilie, di Spagjia e di 
Francia, minacciando rappresaglie, 
e r ultima con prepotenza occupò 
Avignone. Ne tratta il Bercastel, 
Storia del cristianefimo t. XXXIII, 
p. 204 e seg., ediz. dell’ Antonelli. 

MONOFISITI, Monophysiue. E- 
retici dell’ oriente, ì quali non ri- 
conoscevano che una natura in Ge- 
sù Cristo, e condannavano come 
nestoriane le espressioni che la Chie- 
sa autorizzò nel concilio dì Calce- 
donìa. Fedi Euncnuiu e Giaco- 
siti. Abbiamo di Giuseppe Assema- 
nì : De tyris monophysitìt disser- 
tatto j Bomae 1750. 
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MONOGRAMMA. Posizione di 
tutto un nome in una sola cifra. 
Il costume di collegnre insieme tut- 
te o parte delie lettere componen- 
ti i nomi che si volle esprimere, é 
molto aulico, perchè sì vede prati- 
cato nelle monete consolari ; e si 
può a'edere che da principio si co- 
minciasse dal fare le semplici lega- 
ture di due o tre lettere insieme, 
come sì può vedere nelle iscrizioni 
del Gruferò, il che spessissimo si 
osserva nelle medesime monete con- 
solari, e dipoi si trapassasse da que- 
ste legature all’uso de' monogram- 
mi. Di questi molti se ne tro- 
vano nelle antichissime medaglie 
gi-eche, nelle quali sovente sono es-> 
pressi in tal maniera dai popoli i 
nomi dì alcune città, parecchi esem- 
pi avendone raccolto il p. Mont- 
faucon nella sua paleografìa. Sì con- 
tinuò poscia questo uso ne’ bassi 
tempi, e cosi trovasi il nome di 
Ravenna in alcune medaglie stam- 
pate in quella città, presso il Da 
Cange. Nel calendario stampato dal 
Lambccio, nel frontespizio evvi una 
simile legatura di lettere, nella qua- 
le tale autore crede siavi contenu- 
to il nome dell' impero romano di 
oriente. Si servirono Cnalmente di 
questi monogrammi, affine di es- 
prìmere i loro nomi, i Papi ne'sa- 
cri edilìzi da loro eretti, massime 
nell’ abside, e ne’ mosaici che face- 
vano nelle liasiliche, come osserva 
r Alemanni, De lateranensibus pa- 
rietinis, cap. 3 ; e nelle monete co- 
me abbiamo dal Vignoli; Antiquio- 
rea Pont. rom. denarii, e comincia- 
rono a cessare intorno alla metà 
del secolo XV, forse con Nicolò V. 
Inoltre i Pontefici usarono i mono- 
grammi nelle loro Bolle e Diplomi 
(Fedi) : altrettanto fecero gl’ impe- 
ratori, i re e principi ne’ loro di- 
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(iloral, come può vedersi nel citato 
Du Cange nel Gloss. Ialino, alla pa> 
rola Monogramma. Parlando il (lot- 
to (nonsignor Mnrdini, Diplom. pon- 
ti/. p. 3 r, del circolo a tratti di 
penna die costumarono i Papi, con 
epigrafe intorno, ricavata da’ salini 
o da altro libro sacro, nelle loro 
lettere, disse che abbiamo di s. Ni- 
colò I un circolo col monogramma 
del suo nome : Adriano II sembra 
aver usato di scrivere ne’ circoli al- 
cune volte il solo monogramma di 
Cristo, oltre lasciarvi la croce colle 
solite due lettere greche. Tuttora i 
Papi nelle bolle delle Canonizzazio- 
ni (Vtdi) usano un timbro orbi- 
colare con intorno un motto della 
sacra Scrittura. 

Il Borgia, Memorie ist. pari. I, 
p. 6i e seg., eruditamente parla 
dell’ origine de’monogrammi, parola 
in compendio ed in certo giro di 
lettere intralciate, e note compendia- 
rie. Dice che frequentemente si ve- 
dono nelle antiche iscrizioni, usate 
per supplire alla mancanza del mar- 
mo o per correggere qualche erro- 
re corso nell’incisione ; e che la 
stessa industria talvolta adoperaro- 
no i greci ed i romani nelle loro 
monete per farvi capire le iscrizioni 
con sigle abbreviate, rilevando for- 
se da ciò r origine de’ monogram- 
mi, il cui uso divenne frequente 
nel secolo VII, e continuò per qual- 
che secolo. Eginardo scrisse che 
Carlo Magno fu il primo tra i re 
di Francia ad introdurre nella sua 
corte lu pratica di munire le car- 
te col monogramma, probabilmente 
per ricoprire I’ imperizia sua nel 
formare buon carattere : egli però 
non fu il primo tra i re di Fran- 
cia ad usare il monogramma, aven- 
dolo prima di Ini adoperalo qual- 
che altro re. Nella delta corte il 
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monogramma fu in uso sino a Fi- 
lippo HI. Questo comunemente si 
chiamò characlerem nomis , com- 
prendendo in una sola lettera le 
altre del nome, allo stesso modo 
che gli antichi chiamarono mono- 
chromala le pitture di un colore 
solo. Questi monogrammi c le forino- 
le usate iic’diplonii ncll’indicarli, fe- 
cero sospettare che s’ imprimessero 
a modo di stampiglia, ed ora .si 
scrivesse dal sovrano stesso ; poicln; 
alcuni monogrammi nelle vetuste 
carte sono cosi esatti, che par dif- 
iicile essere scritti a penna. 

Del monogi-amma geroglifico del 
sacro nome di Cristo, e sua antichi- 
tà e diversità, ne parlammo nel voi. 
XVIII.p.aog, a IO e z 29 del Diziona- 
rio ed altrove. I cristiani per la gran- 
dissimi! venerazione ch’ebbero del 
suo santo nome, sino dalla primi- 
tiva Chiesa lo posero negli scudi, nei 
labari, nelle monete, ne’ bronzi, 
nelle lucerne, nelle pitture, ne’ ve- 
tri, nelle gemme, ne’sigilli anche pon- 
tifìcii, negli anelli, negli utensili, no- 
ie iscrizioni, ec : segno o sigillo di 
pace , di amistà e di cristianità, 
laonde avverte il Paoli, Notizie di 
s. Feliciano martire, che il mono- 
gramma di Cristo trovato nelle l.a- 
pidi sepolcrali, non è segno di san- 
tità nè di martirio, e che senza e- 
scludere gli altri significali, può 
spiegare il sentimento per Gesìi 
Cristo. Il Buonarroti, Osservaz. dei 
vasi di vetro, parlando di questo 
monogramma, dice che si soleva 
porre nelle lettere formate, e si so- 
leva unire con l’A'e l’o, perchè 
Cristo disse di sè stesso, ch’era l’al- 
fa e I’ omega, il principio e il fi- 
ne di tutte le cose, che sono, che 
furono e che saranno : altrettanto 
scrive il p. Mamachi, De’ costumi 
de' primitivi cristiani, p. 186; ed 
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il Vettori , De vetuslate et forma 
monogrammatit ss. Nomims Jesu 
dissert. antiquis emhlemacibus, Ro- 
niae i 747 > 

MOiVONE (s.) anacoreta. Nato 
in Iscozia, laiciò la patria con in- 
leDclimeiito di giungere più facil- 
mente olla perfezione. Ritìrosai nel- 
la foresta di Ardenna, dove visse 
da eremita nel settimo secolo. Egli 
fu trucidalo nella sua cello dai la- 
dri, e seppellito nel villaggio di 
Nassaw. Diversi miracoli resero ce- 
lebre la sua tomba, ed è onorato 
a’ 1 8 di ottobre. 

MONOPOLI ( MonopoUlan ) . 
Città con residenza vescovile del 
regno delle due Sicilie nella pro- 
vincia di Bari, distretto da cui è 
lungi dieci leghe, e tredici da Ta- 
ranto, capoluogo di cantone, sul- 
l’Adriatico. Questa bella citta e 
piazza di guerra, ben fabbricata 
con due sobborghi, ebbe il titolo 
di marchesato. La sua cattedra- 
le risplende non solo per I’ ar- 
chilettuiti, ma eziandio per gli sta- 
tuari ornamenti . Sonavi diverse 
fabbriche di tessuti, che si espor- 
tano con vino ed olive di cui ri- 
donda il territorio pei folti oliveti. 
Dalla sua rada salpano i bastimenti 
pel piccolo cabottaggio. Conta più 
di 19,000 abitanti. A poca distan- 
za ti osserva una gran quantità di 
case tagliate nelle roccie calcari, 
e le rovine con le vestigio dell’an- 
tica città di Egnalìa, cui vuoisi 
abbia rimpiazzato Monopoli, Mo- 
nopolis. Egiiazia, antica città dello 
Puglia Pcucezia, nel territorio dei 
salentini sulle rive del mare, delta 
anche y^gnazzo (Fedi), ebbe sede 
vescovile nel V secolo sotto Bari. 
L’Ughclli, Italia sacra t. X, p. 
74, ne parla, dicendo che fu con- 
centrala in quella di Monopoli, e 
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eh’ ebbe per vescovo Rufenzio, che 
intervenne ai sinodi romani del 
5 o 1 , 5 oa e 5 o 4 , celebrati dal Papa 
s. Simmaco. Tra gli uomini illu- 
stri di Monopoli nomineremo Bar- 
tolomeo Sibilla insigne Blotofo e 
teologo ; Girolamo monopolitano 
della famiglia Ippoliti, dotto do- 
menicano, arcivescovo di Taranto; 
ed il Cardinal Anselmo Marzati, pe- 
rò di famiglia di Sorrento. 

La sede vescovile di Monopoli 
fu eretta dopo la rovina di Agnaz- 
zo nel secolo XI, sotto la metro- 
poli di Bari, indi da Urbano il nel 
logi dichiarata immediatamente 
soggetta alla santa Sede, come lo 
è tuttora. L’ Ughelli narra che nel 
1 000 Maixo arcivescovo di Brin- 
disi e di Oria era pur vescovo di 
Monopoli ; e che sotto l’arcivescovo 
Eustachio ribellatasi la chiesa Mo- 
nopolitana, il Papa nel to6z la 
ridusse alla sua obbedienza. Il 
primo vescovo di Monopoli fu A- 
deodato del loSg, cui successero 
nel io 65 Smaragdo, indi Pietro 
che intervenne alla consecrazione 
della chiesa di Monte Cassino; nel 
1073 Romualdo, il quale incomin- 
ciò a edifìcare la nuova cattedrale, 
ov’ è in gran venerazione l’ imiiia- 
gine della Beata Vergine della Ma- 
dia, rinvenuta nell’antica dedicata 
al pati'ono s. Mercurio; nel 1118 
Nicola di Monopoli, a cui Calisto 
II confermò la libertà della chiesa, 
protezione che rinnovò Eugenio IH 
col successore Michele del ii 44 > 
facendo altrettanto nel 1180 Ales- 
sandro HI col vescovo Stefano. No- 
mineremo i più benemeriti e loda- 
ti che governarono questa chiesa. 
Giovanni del 1227, per avere O- 
norio HI annullata l’elezione che 
il capitolo area fatto di altro : Gre- 
gorio IX confermò i privilegi con- 
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veui dai predeoeHori, e ratiGcò la 
elezinnc di Guglielmo fatta nel 
ii 38 dal capitolo. Giulio fu nel 
1 155 consacrato da Alessandro IV. 
Per sua morte, diviso il capitolo, 
elesse due, ma dopo notabile sede 
vacante, si unirono i canonici per 
nominare Pas(|uale, confermato da 
Martino IV. Nel ia 86 Onorio IV 
consacrò Pietro Saraceni romano, 
incoiuuUo capilulo. Diviso questo 
ne’ pareri tra Berardo e Nicola 
Boccasigni, questi nel i 3 og rico- 
nobbe Clemente V, il quale nel 1 3 1 a 
confermò il successore Francesco, 
scelto dal capitolo : il quale fu dis- 
corde assai nell’ eleggere nel i 336 
il pastore, onde Benedetto XII no- 
minò fr. Diouisio di Borgo s. Se- 
|K>lcro, celebre predicatore servita. 
Nel i 34 a il capitolo domandò fr. 
Marco Leone de’ minori, e Clemen- 
te VI glielo concesse, succeduto nel 
1 357 da Pietro de Oriello di Mo- 
nopoli. Fr. Giovanni de’minori di- 
venne vescovo nel i 373 , ma fu 
fautore dell’antipapa Clemente VII, 
come confessore di Giovanna I. Ur- 
bano VI nel 1 38 a fece vescovo 
Francesco Carbone napoletano, che 
poi creò cardinale. Nel fu 

vescovo della patria Antonio de Fe- 
de, sino al i 456 , al successore del 
quale, Alessandro, il re di Napoli 
Ferdinando I confermò i privilegi 
della chiesa Monopolitana. Nel i 5 o 8 
Giulio II vi traslatò da Polignano 
Michele Claudio governatore di Ro- 
ma. Paolo HI nel i 546 elesse 
ir. Ottaviano Preconi siciliano , 
francescano insigne per pietà ed 
erudizione: nel i 56 i gli successo 
Fabio Pignattelli nobile napoletano 
dotto e religioso. Da G'otone fu 
qui trasferito nel i 5 g 8 fr. Giovan- 
ni Lopez domenicano spagnuuio, 
chiaro per virtù. Nel 1640 da 
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Brindisi, con ritenzione del titolo 
arcivescovile, fu tradato Francesco 
Sorgenti teatino, e gli successe nel 
1 654 Benedetto Herrera spagnuolu 
dottissimo: indi lo furono, Giusep- 
pe Cavalieri nobile napoletano nel 
1664, degno e grave pastore; Car- 
lo Tilli di Trevico, traslato nel 
1697 da Acerra; Gaetano della 
nobile famiglia d’ Andrea, procu- 
ratore generalo de’ teatini, e della 
sua congregazione benemerito, di- 
venne vescovo nel 1 698 ; fr. Al- 
fonso Francesco Dominquex ago- 
stiniano milanese, assistente gene- 
rale del suo ordine e dotto, nel 
1 704 ; Nicola Centumani di Po- 
tenza , vicario generale del suo 
vescovo, nel 1707, col quale uel- 
V Italia sacra t. I, p. 961 del- 
r Ughelli si compie la serie, quale 
continueremo colle annuali Notizie 
di Roma, 1724 Giulio Antonio Sac- 
chi di Tropea. 1738 Francesco Jo- 
rio di Procida. 1754 Ciro de Àl- 
teriis napoletano. 1761 Giuseppe 
Cacace napoletano. 1780 Domenico 
Russo napoletano, traslato dn Po- 
tenza. 1783 fr. Raimondo Fusco 
minore conventuale di Nosco. i 8 o 5 
Lorenzo Villani d' Ugenlo, al cui 
tempo Pio VII nel 1818 soppres- 
se la sede vescovile di Polignano 
(Fedi), e l'unì in perpetuo a Mo- 
nopoli. i 8 a 4 Michele Palmieri di 
Monopoli, traslato da 'Proia. Per 
sua morte, Gregorio XV'I nel con- 
cistoro de’ 17 giugno >844 traslatò 
da Lacedonia I’ odierno vescovo 
monsignor Luigi Giamporcaro, di 
s. Cataldo diocesi di Girgeiiti. 

La cattedrale è a Dio sacra , 
sotto r invocazione di s. Mercurio 
martire. Il capitolo è composto di 
quattro dignità, la maggiore, delle 
quali è l’arcidiacono; di venti ca- 
nonici, comprese le prebende del 
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teologo e penitentiere ; di dodici 
mansionari ed altrettanti sopran* 
numerari, e di altri preti e chieri- 
ci addetti alla sacra iiflizialura. La 
cura d' anime si funge da un ca- 
nonico nella cattedrale, munita di 
battislerio . In città sonori altre 
quatti'o chiese parrocchiali col fon- 
te sacro, tre conrentì di religiosi, 
altrettanti monasteri di monache, 
un conscrratorio, una coiifiateruita, 
l’ospedale, il monte di pietà e il 
seminario. L’episcopio resta incon- 
tro alla cattedrale. La diocesi si 
estende per circa sedici miglia di 
territorio, ed ogni nuoTO rescuro è 
tassato ne’ libri della camera apo- 
stolica in fiorini a5o, ascendendo 
le rendite della mensa a più di 
cinquemila ducati. 

MONOTELITI , MonoOitlitae . 
Eretici che riconoscono una sola 
volontà in Gesù Cristo, cioè la di- 
vina, e sono un ramo degli Enti- 
chiarii tdi). Teodoro vescovo di 
Furan, fu il primo che insegnò 
l’errore verso l’anno 6ao, e lo ab- 
bracciarono Ciro vescovo di Phare 
o Faran poi d’Aletisandria, Sergio e 
Pirro di Costantinopoli : Eraclio ira- 
paratore li favorì rxiW’Ectesi (Vedi), 
indi Costanzo pubblicò il Tipo (Vedi) 
per imporre silenzio sulla questione 
dell’ unità e delle molteplici volon- 
tà in Gesù Cristo. I monoteliti 
non negavano già che le facoltà, le 
volontà e le operazioni umane non 
ai trovassero in Gesù Cristo, a ca- 
gione delle due nature; ma essi le 
riducevano ad una sola operazione 
teandrica o deivirile, che attribui- 
vano pi Verbo: poiché l’umanità 
gli era talmente unita, dicevano 
essi, che non agiva per nulla da 
sé stessa, ma per mezzo del Verbo, 
che le dava tutto il suo movimen- 
to, come ad un puro istromeuto. 
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Per esempio, confessavano ch’era 
r umanità di Gesù Cristo che ave- 
va sofferta la fame, la sete, il do- 
lore; ma pretendevano che questa 
fame, sete, dolore, ed in fine tutte 
le passioni, volontà ed operazioni 
di Gesù Cristo, si dovessero attri- 
buire al Verbo, non credendo essi 
che vi potessero essere due volon- 
tà e due operazioni libere in una 
medesima persona. Fu accusato di 
negligenza il Papa Onorio 1 (Vedi) 
in dover estinguere l’eresia de’mo- 
noteliti: il successore i^’erertno (Fie- 
di) riprovò l’Ectesi favorevole agli 
eretici, e ne (u vittima. Giovanni 
IV (Vedi) condannò tale editto e 
gli errori de'monoteliti, la cui ere- 
sia procurò estinguere Teodoro I 
condannandola. Nel 64 q s. Marti- 
no I (Vedi) che gli successe fece 
altrettanto, onde ebbe la palma del 
martirio, e s. Eugenio 1 (Vedi) 
imitò lo zelo de’ predecessori. An- 
che il monaco Sofronio ed il san- 
to abbate Massimo si opposero for- 
temente ai monoteliti, che tanto 
danno facevano alla Chiesa e alla 
purità della fède. Il Papa t. riga- 
tone (Vedi) condannò i monoteliti 
e spedì i legati al concilio genera- 
le di Costantinopoli VI(Vedi),ne\ 
quale nel 680 furono condannali 
senza riserva i monoteliti, con l’E- 
ctesì ed il Tipo, e furonvi dichiara- 
te due volontà in Gesù Cristo; e 
da quell’epoca il monotclismo si 
estinse, dopo aVer travagliato la 
Chiesa, massime d’oriente. Abbia- 
mo di J. B. Tamagnini: Historia 
monothelitarum, atque Honorii I 
contnversia, Parisiis 1778. 

MONREALE (Montis Regalis). 
Città con residenza arcivescovile, 
nel regno delle due Sicilie, nella 
provincia della Valle minore di 
Palermo, da cui è discosta più d’ima 
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lega, copoluogo di cantone. Polla 
in vetta al monte Caputo, da dove 
li vede una magnifica pi-oipettiva, 
è cinta da monti anco pili elevati, 
tranne la parte settentrionale eh’ è 
una catena di colline deliziose, co- 
perte di olive ed agrumi. La cat- 
tedrale di gusto gotico è uno de’più 
belli e splendidi monumenti di Si- 
cilia: costruita a tre navi, le mura 
sono coperte di finissimi marmi, di 
preziosi mosaici fatti da artisti gre- 
ci con colonne di granilo egizia- 
no, ed altri ornamenti di bellissimo 
effetto. L’'altare maggiore è tutto 
coperto d’argento con mirabili bas- 
sirilievi dello stesso metallo ; il pa- 
vimento è a mosaico, le porle so- 
no di bronzo istoriate. Questo tem- 
pio fu descritto da Gio. Luigi Lel- 
lo : Hisioria della chiesa di Mon- 
reale, Roma 1796; e dal p. d. 
Michele del Giudice , Descrizione 
del reai tempio di ». Maria Nuova 
di Monreale con le osservazioni so- 
pra le fabbriche e mosaici della 
cAie»<7, Palermo 1702. Nel 1816 mol- 
to soffri per un incendio, ma con 
molto discernimento si eseguirono 
poscia le convenienti riparazioni. 
Veggasi Domenico lo Fuso duca di 
Seiradifalco: Del duomo di Mon- 
reale e di altre chiese siculo-nor- 
manne, Palermo i838. In que- 
sta cattedrale vi sono i mauso- 
lei marmorei di porfido di Gu- 
glielmo I, e di Guglielmo II re 
di Sicilia, il quale edificò la città 
e il magnifico tempio nel 1167. 
Carlo I d’Angiò fratello di s. Lui- 
gi IX. ottenne per questa chiesa i 
di lui visceri e cuore, e li fece 
collocare colla maggior magnificen- 
z.a : vi doveva essere l’intero cor- 
po, ma l’ottenne Filippo III figlio 
del santo, dando invece alla chie- 
sa una sacra spina. Annessa alla 
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cattedrale vi è la maestosa fhhbrì- 
ca del monastero, ritenuto il mag- 
giore del regno, dell’abbazia fonda- 
ta dal medesimo re Guglielmo li 
detto il Buono, con bellissimo chio- 
stro adorno di quattro fontane di 
marmo. Vi è un collegio in cui si 
apprendono le lettere e le filoso- 
fiche discipline. Racchiude la città 
circa 1 3,000 abitanti , compresi 
quelli del villaggio Rocca. Le ric- 
chezze che nella cliiesa e mona- 
stero vi ammucchiò il re Gugliel- 
mo 11, destarono sovente la cupi- 
digia de’ pirati maomettani, che più 
d’ una volta tentarono d'Impadra- 
nirsene, per cui si dovette circon- 
dare le di.sperse abitazioni di gros- 
se mura. In que’ secoli di tumulto 
e di continue gueiTe molti si ri- 
pararono in quel recinto per vi- 
vervi colla maggior possibile sicu- 
rezza: in tal modo si aumentò 
Monreale, detto anche Monlreale e 
Morreale, die diè molti uomini 
illustri alla Chiesa, alle armi, alle 
scienze ed alle arti. 

Nel 1167 Guglielmo li incomin- 
ciò la sontuosa chiesa e monastero, 
in onore di s. Maria Nuova, sopra 
s. Ciriaca, per i monaci benedettini 
della Cava, ed arricchì l’abbazia di 
possessioni e privilegi : a sua istan- 
za il Papa Alessandro III nel 1174 
la dichiarò esente dall’arcivescovo 
di Palermo e da qualunque giu- 
risdizione, e immediatamente sotto 
il patrocinio della Sede apostolica , 
accordando aH’abbate le insegne del- 
la mitra, guanti, sandali, tonicella, 
dalmatica, bacolu, anello, con fa- 
coltà di benerlire il popolo, e con 
altre prerogative. Le terre concesse 
all’nhbazia dal re furono molte, fra 
le quali Uitetto, concedendone giu- 
risdizione nll’ahbatc, cui diversi ve- 
scovi accordarono privilegi. Primo 
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a)>bale e signore del reai monaste- 
ro di s. Maria Nuova, fu nel i 176 
eletto fr. Tcobaldo monaco della 
Giva, dell'ordine di 1. Uenedetto 1 
fu da alcuni detto vescovo, ma dice 
il Lello non trovarsene documento. 
Nel 1178 gli successe il priore fr. 
Guglielmo, sudo del quale Lucio 
III eresse la chiesa del monastero 
in metropoli, ad istanza di Gugliel- 
mo II, ricevendo la nuova metro- 
politana sotto la protezione della 
santa Sede, con prescrivere che in- 
violabilmente vi ti osservasse l’ or- 
dine monastico benedettino, e colle 
sue mani consacrò primo arcivesco- 
vo fr. Guglielmo, c gl’iinposc il 
pallio, concedendo l’elezione dc'suc- 
cessori a’ monaci. Clemente 111 con- 
fermò l'cre/ione di Lucio III, ed as- 
soggettò alla chiesa di Monreale , 
per suffraganee, le sedi di Sirniii- 
sa e di Catania nell’ anno 1188. 
Nell’anno seguente divenne p.astore 
di Monreale fr. Caro, che come il 
predecessore s’ intitolò, abbate, si- 
gnore e arcivescovo, cosi ì succes- 
sori. Il copioso minierò de’ privile- 
gi concessi alla chiesa e monastero 
di Monreale, il Lello li riporta a 
p. 2 e seg. del Sommario. Divenne- 
ro successivamente arcivescovi, N 

nel 1234. per volere di Gregorio 
JXche annullò l’elezione di.L... mo- 
naco di Monte Cassino, riservando- 
ne la provvisione alla santa Sede. 
Nel I 2 ii 5 Manfredi si fece coronare 
re di Sicilia non in Monreale, co- 
me scrissero alcuni, ma in Paler- 
mo, essendo arcivescovo, abbate c 
signore Benvenuto, (loichè scrive il 
Villani, che incombeva agli arcive- 
scovi di Monreale il coronare i re 
di Sicilia. Gouffido del laCli fu le- 
gato di Clemente IV in molli luo- 
ghi, c da lui eletto. Trasmondo del 
i2(>7, sotto del quale a’ 2 7 aprile 
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il Cardinal Rodolfo legato c vesco- 
vo d’Albaiio consacrò la chiesa di 
Monieale, c Clemente IV coulérinò 
all’arcivescovo il farsi precedere nel- 
la sua provincia dalla croce. 12G9 
Avveduto abluite di s. Giovanni di 
Palermo. 1278 Giovanni Bocca- 
mazza romano, poi cardinale: note- 
remo che avendo i cardinali le bio- 
grafie, queste si possono vedere 
per le notizie de’ cardinali arci- 
vescovi di Monreale. Alla vacanza 
della sede, il capitolo avea fatlu 
postulazione per il vescovo di Po- 
tenza. 1286 Pietro Gerra da Fi- 
rentino detto romano, nominalo da 
Onorio IV per la riserva da lui 
e da Martino IV fatta in provve- 
dere le vacanti sedi di Sicilia, |H-r 
la sollevazione del regno contro gli 
angioini, c sei v'i la sede in vari iin- 
porUiiiti incarichi. i 3 o.| Ruggieri 
di Donmusco salernitano. i 3 uG Ar- 
nalilo di Rassach catalano, il quale- 
in libro raccolse molli privilegi con- 
cessi all*.i sua chiesa dai Papi, im- 
peratori, re ed altri principi. i 32 < 
Napoleone Orsini roniaiio, fatto da 
Giovanni X,\ll, od onta delia pò- 
stulaziunc fatta per altri dal uipi- 
tulo, ignorando la riserva che ne 
uvea fatto il Papa, che la dichiarò 
nulla: sotto di lui s’ intruse l’ ali- 
baie di s. Maria d'Altofonte. i 338 
Munueilo Spinola genovese, che ri- 
formò l’abbazia di s. Maria di M:\- 
niace de’ benedettini, indi nel 13 (8 
col consiglio del capitolo riparò l’an- 
tiebissimo monastero di s. Martino 
della Scala nella diocesi, di che ab- 
biamo l’opuscolo: Ue reaeilificatione 
tnonasUtii s. Mailini de Senlis, or- 
iliiiis s. Dmedicli , Romae i 7 ()G. 
L’arcivescovo mori di |veste nel 1 3 (ii. 

Nel i 3 G 3 Urbano V nominò Gu- 
glielmo Monstrio catalano, cui si i isso 
Gregorio .\l per sapore quali ‘pnla- 
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li c conunciide deU’ordine gcroio- 
liiuitann fotscro in Monreale e dlo- 
ce<i ; ma avendo dissi|ialo i beni 
della chiesa, l ieevelle ordine di ac- 
cii’scere il numero de’ monaci nel 
monastero, essendo prima il loro 
capitolo composto sino a cento ; 
ìndi |>er avere aderito all'antipapa 
Clemente VII fu deposto da Urba- 
no VI, che nel i38o vi traslatò da 
Isernia fr. Paolo romano; invece 
l’antipapa conferì la chiesa a Fran- 
cesco Kicherio, e poi a Pietro Ser- 
ra spagnuolo che diventò anticar- 
diiiale, come dicemmo nel voi. Ili, 
ji. aaS del Diz'onarioj nell’ intru- 
sione gli successe fr. Giovanni di 
Tliauste francescano nel iBg?. Il 
legittimo fr. Paolo fu vicario di 
Boma per Gregorio XII, che gli 
diè in commenda quel monastero 
di a. Eusebio, a cagione delle usur- 
pazioni falle dagli intrusi, e Mar- 
tino V lo trasferì a Tessalonica. 
■ Giovanni Ventimìglia di Mes- 
sina de’marchesi di Gerace, eletto 
da' monaci mentre lo avea nomi- 
nato Martino V : riparò la chiesa, 
il claustro, edificò il palazzo arci- 
vescovile con vasto giardino, ed in 
sua morte elessero i monaci il vi- 
cario. 1449 Alfonso de Cuevasru- 
uias spagnuolo, indi fatto capitano 
generale di s. Chiesa, che servì in 
gravi negozi. i4S5 Giovanni d’A- 
ragona figlio del re Giovanni II, 
trasferito a Saragozza. i473 Auxìa 
di Spnig spaglinolo o del Poggio, 
governatore di Roma poi cardinale, 
fece diversi sacri doni alia sua 
chiesa, e avendo in essa ripristi- 
nata l’osservanza regolare de’ mo- 
naci di s. Benedetto, Sisto IV l’ou- 
torizzò col priore a sceglierne dodici 
d'altrì monasteri per accrescerne il 
numero, e nel i4B3 unì i inona- 
stcfi beuedettini di Moiueale, di s. 
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Maria di Licodia, di s. Nicola d’A- 
vena, e di s. Placido dì Calonero 
in congregazione di Sicilia, ordi- 
nando inoltre il Papa che sedici 
monaci di Monreale vi celebrassero 
gli ullizi divini, cui l'arcivescovo 
passasse le consuete annue cento 
onde. i4H5 Giovanni Borgia spa- 
gnuolo, non attendendosi l’elezione 
di quello die aveano blto i mo- 
naci, poi cardinale: sotto di luì Al- 
fonso II re di Napoli, che avea co- 
ronato in Napoli, si ritirò in Mon- 
reale a far penitenza nel monaste- 
ro. i5o3 Giovanni-y-Castellar spa- 
gnuolo, ìndi cardinale. i5o? Alfon- 
so d’Aragona figlio naturale di Fer- 
dinando V e arcivescovo di Sara- 
gozza : sotto di luì Giulio II nel 
l5o6 unì la suddetta congregazione 
di Sicilia in un al monastero di 
Monreale, a quella di s. Giustina 
de’ cassinesi, come riporta il p. Lu- 
bin. Abbai. Iutliae,p. a35. 1 S 12 
Enrico Cardona spagnuolo, castel- 
lano di Castel s. Angelo, poi car- 
dinale: nel i5ao non essendo suf- 
ficienti pel divin servìgio nella chie- 
sa dì Moni-eale i sedici monaci sta- 
biliti da Sisto IV, si convenne ac- 
crescerne altri nove, e comporre il 
capitolo canonicale di venticinque 
monaci, col consenso del priore del 
monastero, assegnando l’arcivescovo 
le opportune rendite pel manteni- 
mento, in ragione d’annue dieci 
oncie per cadauno; la congregazio- 
ne de’ cassinesi di s. Giustina e il 
Papa approvarono tali accordi. i53t 
Cardinal Pompeo Colonna romano. 
i53z Cardinal Ippolito de’ Medici 
fiorentino. i536 Cardinal Alessan- 
dro Farnese romano, celebrò il si- 
nodo, e cominciò il pavimento di 
marmo nella cattedrale. Lo zio del 
cardinale. Paolo 111, nel i549 con 
sua bolla riportata dal Pirro, ler- 
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niinb le difleienie eh’ erano ira i 
niiniilri ilclla chiefa di Muiircute 
coi oioiiaci , pel divino lervigio, e 
prescritic opportuni regolamenli, a<- 
legnando il cardinale provvisioni ai 
preti lecolari che servivano la chiesa, 
pei quali eresse in collegiata la chie* 
sa di 1. Salvatore che loro assegnò. 
11 Papa stabili le precedenze cosi ; 
il priore e il decano de’ monaci, il 
vicario dell’ arcivescovo e l’arcidia- 
cono del clero secolare, dignità di cui 
il Lello dice essersi fatta menzione 
nel 1 394. Stahifi l’ordine di sedere 
in curo, ed assegnò 1 ’ amministrazio- 
ne dei sacrameuti e la cura delle 
anime ai preti secolari. tSyS Luigi 
de 'rorres di Muloga : celebrò il 
sinodo che diè alle stampe, collocò 
il corpo del re Guglielmo 11 nel 
magtiiGco monumento suminento- 
vato, ridusse in più ampia forma 
l’episcopio, fece dipingere gli stemmi 
de’ suoi predecessori con altre cose, 
eli altro, e fu spedito a Malta da 
Gregorio XIII |>er comporre gravi 
dHTerenze; iudi fabbricò la chiesa e 
il convento de’ cappuccini, ed alta- 
mente encomiato mori in Roma nel 
1 584. Con questi il Lello termina 
le sue importanti, copiose ed eru- 
dite notizie lugli arciveicovi di Mon- 
reale, la cui serie proseguiremo con 
Rocco Pino, Sicilia tacca , voi. I, 

p. 417. 

i 588 Lodovico de Torres ro- 
mano, nipote del precedente, il qua- 
le nel 1590 eresse il seminario con 
giardino, e la sua celebre libreria 
donata, con approvazione di Gre- 
gorio XIV e Clemente Vili. Ac- 
crebbe il monastero , eresse una 
cappella cui regalò i suoi paramenti, 
e alla cattedrale preziosi an'edi , e 
fu creato cardinale. i6j3 fr. Ar- 
cangelo Gualtieri siciliano, geuerule 
Laoccscaiio , limosiuiero e ornalo 
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di altre virtù. Voleva il predeces- 
sore con pregiudizio de 'monaci isti- 
tuire de' canonici regolari, ma d 
tribunale della rota ordinò non do- 
versi alterare gli statuti di Paolo HI, 
e doversi continuare la celebrazione 
de’ divini iiQizi , more monastico 
tecwidum regtilwn s. Benedicti : 
l’arcivescovo Gualtieri fece eseguire 
il deu-elatu. 1630 Girolamo Venero 
e Ley va spagnuolu; celebrò il sinodo, 
cinse di mura la città per difen- 
derla dal contagio della peste che 
affliggeva Palermo, edificò dai foii- 
damenti il convento degli agostinia- 
ni, e riparò quello delle monache 
di s. Castro, aumentò il seminario, e 
nel 1636 istituì in s. Salvatore un 
collegio di ventiquattro sacerdoti, ove 
fu sepolto nel 1638. Con esso ter- 
mina il Pirro il novero degli arci- 
vescovi : ecco quelli riportati nelle 
annuali Notizie di Roma. 1698 
Cardinal Francesco del Giudice na- 
poletano. 1735 cardinale Alvaro 
Cienfuegos gesuita spagnuolo,' trus- 
lato da Catania. 1739 Cardinal 
Traiauo d’Aquaviva d Aragona oa- 
|iolelano. Essendo vacante la chiesa 
insorse seria questione tra Benedet- 
to XIV ed il re Carlo di Borbone, 
perchè rendendo allora la mensa di 
Monreale sessnntainila scudi , era 
stata aceoixlata una pensione di sei- 
mila scudi al terzogenito del re , 
che il Papa voleva dure coinpi-esa 
nella terza parte della rendila su 
cui il re nominava pensioni, per le 
molte che gravitavano le altre parti; 
ma implorata per grazia , poi fu 
concessa. 17S4 Francesco Maria 
Testa di Nicosia diocesi di Messina, 
ti-aslalo da Siracusa. Pio VI a’7 lu- 
glio 177$ od istanza del re Ferdi- 
nando IV l'unì all’ardvescovalo di 
Palermo aet/ue principalitrr. Indi 
Pio VII colla bolla Jmùecillitas lut- 


Digitized by Google 



i4o MON 

manne mentis, de'a inmzo i8ui, 
HuU. liont. Contili, t. XI, (>. a(j3, 
a l'ichictlu di detto re restituì a 
Monreale la diguità arcivescovile, ed 
a’ a4 maggio dichiarò arcivescovo 
Mercurio Mario Terese di Ceralii , 
cui successero: ucl i8tG Domenico 
lienedetlo llalsamo henedetlioo cas- 
sinese di Messina ; e per sua uiorle 
(jregorio XVI nel concistoro de' 
novembre 184 ? traslatò da l’iarza 
l'attuale arcivescovo inonsigiiur Pier 
Francesco llruoacciui de' |irinci|ii di 
s. Teodoro , bcnedcltino cassiuese. 
Al presente Muorealc ha quattro 
vescovati sulfraganci, cioè Catania , 
Cirgenli, Caltagirone, e Caltanisetta 
istituito da Gregorio XVI a’ G mar- 
zo i844> o meglio Vili Lui. junii, 
colla Irolla licclesiae tiniversnlis re- 
ginien, indi provveduta deirudieiHio 
vescovo nel i845. 

La cattedrale, di elegante strut- 
tura gotica, è sacra alla beata Ver- 
gine sotto il. titolo di s. Maria Nuo- 
va: ecco come nell’ ultima propo- 
sizione concistoriale si descrive il 
capitolo. » Ob insigne nionastcrium 
biijus nomiuis s. benedicti congre- 
gntionis cassincnsis, cujus monaci 
sultem viginti numero sunt cano- 
nici, atque ejusdem metropolita- 
iiac capitulum constituunl. llos in- 
ter tres digoitatcs { priore , decano 
e arcidiacono) recenserunt, quaruin 
|X)st pontilicalcm prima est prio- 
ratus: adest pariter praebeuda tbeo- 
logalis , ac poeniteutiaria , nec non 
octodecira presbyteri beneficiati seu 
pr.icbendati, totidem vìcarii de cliu- 
ro iiuncupati, aliique presbyteri et 
ciclici iiiibi divinis inservieiites La 
cura delle anime si esercita nella 
iiietiopulitana, ov’è l’unico battistc; 
rio della- città, ed è ricca di sacre 
reliquie, alternativamente dal col- 
legio ili sei parrochi, preti secolari 
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di antica istituzione , abstfue co/tr 
cursu, epprovaG dall’ arcivescovo. 
Non vi è iu Monreale altra chiesa 
parrocchiale, evvi però la collegiata 
di s. Salvatore con canonici; quat- 
tro conventi di religiosi , due mo- 
nasteri di monache, sodalizi, ospe- 
dale, seminario con alunni, monte 
di pietà, ed i pii ospizi de’ poveri 
eretti dalla generosità dell’ ultimo 
defunto pastore. L’episcopio, otUmo 
ediGcIo , è annesso alla cattedrale. 
L’arcidiocesì è ampia, e òbmprende 
sedici luoghi. Ogni nuovo aixive- 
scovo è tassalo ne’ libri della ca- 
mera apostolica in fiorini aooo, in 
proporzione dell’antica sua rendita, 
ez quibus quatnor millia undaruiu 
illius monelae summam constituunl 
sezccntum supra novem millia scu- 
turum, nullo omnino onere gravata. 

MONSIGNORE , Domimu, Do- 
mitiis , Dominut meus. Titolo di 
maggioranza, che significa mio si, 
gnore , ora propno de’ patriarchi , 
arcivescovi, vescovi e prelati di mau- 
lellelta o mautelletloiie della santa 
Sede (A'. I'beiato e i relativi ar- 
ticoli ) ; degli abbati mitrati seco- 
lari; de’ dignitari che lo godono per 
privilegio o per antica consuetudi- 
ne ; e di quei cubiculari e fami- 
gliali pontilicii notati a’ loro luoghi, 
come maestri di cereinniiie, came- 
rieri segreti partecipanti e sopran- 
numerari, camerieri d’onore ed e.c- 
tra urbem, e cappellani segreti d’o- 
nore ed extra urbem, cioè quanto 
ai famigliari pontificii, finché so- 
no addetti al servigio elTeltivo o ti, 
tolore del l*apa, i soli cciemonieri 
godendo il titolo a vita. Per con- 
suetudine hanno il titolo di mon- 
signore i vicari generali de’ cardi- 
nali vescovi, ed anche altri, nella 
maggiore e principal parte abusi- 
vauicnte ; onde questo onorifico ti- 
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loto dì ditlìnzione de’ [X’elali seco- 
Imi, come Inoli nlti i, si dò per igno'* 
lanza o per adulazione a moltissi- 
mì che non gli spelta. Secondo i 
gradi il monsignore si usa coll’//- 
lustrissimo, col Revtrendo, col Re- 
verendissimo, e coW Eccellema, di 
che si ragiona a questi nrlicoli. Il 
Boccaccio, nato nel 1 3 1 3, dice che 
a suo tempo bastavano i semplici 
titoli (li Signor mio. Monsignore, e 
Messere, (l- rdt), per onorare coloro 
ohe per rcccllenza di virtù , o per 
cariche illustri , o per santità di 
carattere erano al comune degli uo- 
mini superiori. Il titolo di monsi- 
gnore o Monùeur o Monseigueitr 
sino al l83o si diede in Francia 
al figlio maggiore o al naterio del 
i-e, eredi presuntivi della corona, in 
un al titolo di Delfino [Fedi), che 
il Manuel des dates di Chantal , 
dice incominciato nel i349, dopo 
la riunione del Delfìnato alla coro- 
na. Il Leti, nel Cerimoniale stori- 
co politico t. VI, p. Szg, osserva che 
sebbene in Francia uno solo era il 
Monsignore, tuttavìa non aravi du- 
ca, maresciallo, uHizìalc e gentiluo- 
mo che non esìgesse dai suoi do- 
mestici il titolo dì Monseigneurs ma 
il Delfino veniva cosi qualificato da 
tulli i sovrani c princìpi , essendo 
titolo a luì privativo. Il Parisi , 
Istruzioni t. HI, p. ^o, scrive sul 
titolo di monsignore, dacché la cor- 
te romana fece la sua dimoia in 
Avignone (dal i3o5 al 1376), a- 
dottò dai francesi il monsignore : 
davasi dapprima a personaggi gran- 
di e specialmente o' cardinali ch’e- 
lano illustrissimi e reverendissimi 
monsignori; ma cacciato nel i63o 
l’illustrissimo monsignore dal titolo 
dì Eminenza [Fedi), sì rifugib sotto 
la mantelletia dc’prelati secolari, non 
già regolari (per alloro), benché il 
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Bcmlio prima avesse scrino: d mon- 
signore il generale di s. Agostino. Il 
Gaiampi, Memorie p. 47> parlando 
del titolo di monsignore, lochiamo 
di maggioranza, dato comunemente 
ai re, imperatori, principi secolari ; 
al Papa, cardinali, vescovi o altre 
persone costituite in dignità ; che 
il Sacchetti scrisse monsignore lo 
re; fu pur da lui detto, monsignore 
Carlo Magno; ed innanzi che Ur- 
bano Vili chiamasse i cardinali E- 
minentìssimi, davasi loro il monsi- 
gnore. Il medesimo Garampì , Si- 
gitlo della Gasfagnana p. 6p, notò 
che lo stesso Sacchetti scrisse mes- 
ser lo cnriUnale, corrispondente al 
Dominns c ol monsignore. Nel li- 
bro, Conclavi de’ Pontefici, in quel- 
lo del i587 sì leggono esempi in 
cui i cardinali sono chiamati mon- 
signori illustrissimi dai loro collc- 
ghi. 

MONSTRIO PiETao ed Ur.o , 
Cardinali. Fedi Roger, Cardinali. 

MONTALCINO [llcinen). Città 
con residenza vescovile, nel granduca- 
to di Toscana, provincia di Siena, 
capoluogo di comunità, sede d’un 
vicario regio e di altre autorità. Ri- 
siede sopra la disegnale sommità di 
esteso poggio che si alza circa mille 
braccia sopra il livello del Mediter- 
raneo, presso i fiumi Oinbrone e 
Orcia. È circondala dal secolo XII 
di mura castellane con rocca c 
cinque porte, lungi venti miglia da 
Siena. Tra i suoi edìGzi primeggia 
la cattedrale, eretta nell’antica pie- 
ve di s. Salvatore sul punto più 
eminente della cìttii. Era di gotica 
slruttura, e fu atterrata, ìndi riedi- 
ficata nel 1818 a tre navate con 
disegno di Fantàstici, e riaperta 
nel 1833 : mirebilc é la Concezio- 
ne dipìnta dal Vanni. Nelle diver- 
se sue chiese vi sono pregevoli pit- 
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ture, e monuiDenti d' arte inieres* 
tanti ; in quella di t. Agostino iif- 
fìtiò il capitolo, nella rìcostmiione 
della cattedrale. Vi tono itabilimen- 
ti benefìci e letterari con accade* 
mie, ed un piccolo teatro. Il terri- 
torio produce abbondanti e squisi- 
ti frutti, olio, eccellente alno, e 
moscatello assai apprezzato. Il tuo 
clima è freddo, ma sano. Questa 
ciuà forili alle lettere e alle scien- 
ze uomini distinti, tali fui-ono: Fran- 
cesco da Montalciiio profondo cano- 
nista, essendo lodala per pietà Mo- 
randa .sua moglie. Pietro e Uernardo 
Lapilli poeti. Guido di Predo giu- 
reconsulto. Pietro Mencliini. Anto- 
nio Posi che fìgorò ai concilio di 
Trento. Giulio Mancini orebiatro 
di Urbano Vili. Gaspare ed Al- 
fonso Donnnii. Flaminio Pinelli n- 
natomico. Lorenzo l'riiinicci. Cer- 
srioni teologo c poeta. Due sculto- 
ri Berti, ed altri. Tra i prelati no- 
mineremo il vescovo Tommaso Cer- 
vioni sagrista pontifìcio. 

L’origine di Monlalcino, che ne’se- 
culi più vicini ai nostri fìgurù nelle 
storie sanesi, diè luogo a molte con- 
getture, fra le quali, clic vi si rifugiò 
l’unno lag di Poma il pretore ro- 
mano Scipione, cogli avanzi dell’e- 
sercito combattuto dai galli senoni 
penetrati nel territorio di Chiusi. 
Ne’ primi tempi del cristianesimo è 
certo che il poggio e le cortine 
erano abitate, e ne sono prova al- 
cune chiese parrocchiali ne’ dintor- 
ni della prima epoca longobarda. 
Il luogo prese il nome dalla ijua- 
lità delle piante arboree, dai lecci 
che ricoprivano il selvoso ora viti- 
fero monte, e che perciò fu detto 
Moti» Ilcinu», non Moti» Lucimi». 
Questo territorio, compreso il mon- 
te in cui sorge la città, Lodovico 
1 il Pio lo donò al monastero di 
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t. Antimo, cinque miglia distante 
dalla città, ed al suo abbate nel- 
r 8 1 4 con piena giurisdizione. Nel 
secolo XI la chiesa plebana aven 
per titolare a. Andrea, eserdtando 
gli abbati di s. Antimo giuris- 
dizione spirituale e temporale in 
Montalcino, portando gli abbati i 
titoli di conti palatini e consi- 
glieri del romano impero, e pre- 
sero parte nelle leghe, nelle gueixe 
e nelle paci coi popoli e stati li- 
roitrofì. Nel secolo XII incomincia- 
rono le guerre coi sanesi, che la 
presero nel tzoz per diSèrenza di 
confini, essendo i tuontalcinesi allea- 
ti de’ fiorentini, i quali nel laoy 
guerreggiarono con successo. Tutta- 
volta i sanesi costrinsero l’ abbate, 
nel iai3, a cedere la quarta par- 
te di sue possessioni, e giurare i 
montalcinesi d’ essere compresi nel 
contado e diocesi di Siena, con an- 
nua oblazione. Nel iiSz i fioren- 
tini fecero levar l’ assedio, e misero 
in rotta i sanesi, ponendo guarni- 
gione nella terra. Vedendo di mal 
occhio i sanesi la tutela che Firen- 
ze prendeva de' luoghi del contado 
sanese, con forte esercito di ghibel- 
lini riportò la famosa vittoria di 
Montaperto nel lafio, e presero 
quindi Montalcino, che valevano di- 
struggere ; però gli rovinarono le 
mura e ridussero il castello a bor- 
ghi, e poi ebbe luogo la pace. Al 
principio del secolo XIV i montal- 
cinesi sì scostarono daH’amicizia sa- 
nese per riavvicinarsi ai fiorentini; 
ma dopo il i355 essendo in iscora- 
piglio Montalcino dai partiti Salina- 
beni e Tolomei , ritornò all’obbe- 
dienza di Siena, che riconobbe i 
montalcinesi per suoi cittadini, e 
vi fece innalzare il cassero o forte, 
stabilendo poi regolamenti pel buon 
governo e amministrazione della 
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leiTB, e mandandoci il cailellano. 
Montolciiio venne ripartita in tre 
Icrzieri, e prospeiando fu meglio 
muDÌta di mura cartellane, onde 
iiiutiliiientc nel 15^5 fu asrulita 
dulie milizie di Clemente VII. Es- 
sendo nttu a potersi direndere, vi 
si I accolsero gli avanzi deH'agoniz- 
Eante repubblica sanese, e nel i553 
i moutalcinesi biavameotc sostenne- 
ro r assedio delle truppe imperiali 
e medicee, rendendosi famigerati 
nell’ ulliino periodo della repubbli- 
ca, specialmente quando nel i555 
fu costretta sottomettersi al vinci- 
tore. Allora Piero Strozzi con altri 
capi del partito repubblicano, co- 
stituì e organizzò in Alontalcino una 
nuova repubblica, niudelluta a so- 
miglianza di quella snnese, die ar- 
restò i progressi di Cosimo I de 
Itledici. A celebrare i saiiesi i loro 
•salvati diritti in Montulcino, conia- 
rono monete di rame, d' uro e di 
aigentu colla leggenda ; Uherlas, e 
in mezzo fìesp. Scnent in M. Ilcino. 
1 linncesi proteggendoli con eserci- 
to, questo era comandato da Mun- 
lue, e dai due distinti capitani ita- 
liani Mario Sforza e Giordano Or- 
sini. Intanto d. Gai-zia di Toledo 
a.ssaltò Moninicino nella parte più 
debole ov’era il cassero, essendo le 
altre diOicili a superarsi. Non po- 
tendola vincere culla fona, per la 
vigorosa difesa degli assediati, ricor- 
se inutilmente nU’inganno. Venuto 
Cosiino I duca di Firenze in pote- 
re dello stato sanese, si pacificò nel 
i 557 col lu di Francia, ed otten- 
ne die ritirasse le truppe da Mon- 
ulcino, ed allora gli abitanti si sot- 
tomisero al governo di Cosimo I 
stabilito in Siena, con giuramento 
di feddlìi ed obbedienza. In conse- 
guenza di die i senesi rifugiati in 
Moiilalcino poterono ritoruare in 
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patria e riavere i loro beni, restan- 
do a Montalcino il vanto di essere 
stato r ultimo rifugio della l'epuli- 
blica di Siena. Al nuovo, sovrano 
i montalcinesi ben presto innalza- 
rono lina statua marmorea, scolpi- 
ta dal montalcinese Giovanni Berti, 
e la posero sotto l'atrio del preto- 
rio. Da quell’epoca Montalcino, se- 
gui i destini della Toscana. 

Muntoidno con quasi tutti i po- 
poli della sua comunità, dall’epoca 
longobarda fino al 1461 fu com- 
presa nella diocesi d’ A rezzo, benché 
i Papi sino dal secolo XI ovesseio 
concesso ai polenti abbati di s. An- 
lìiiiu, una quasi giurisdizione vesco- 
vile sopra le chiese di Montalcino. 
In fatto la sua pieve di s. Salvatore 
venne qualificala da Pio II ira quel- 
le di ninna diocesi, quando con bolla 
de'i3 agosto 1461 innalzò la me- 
desima in cattedrale vescovile, con 
quella di Corsignano ossia di Pirn- 
za (fVrfi), e che destinò un solo 
vescovo a precedere alle due chic- 
.<e, dicliinrandolo immcdialameiilc 
soggetto alla salila Sede, ora es.sen- 
dolo dell’arcivescovo di Siena. Il 
primo vescovo di Montalcino e 
Pienza, fu Giovanni Cliinugi nobi- 
le sanese, celebre maestro delle ce- 
rimonie pontificie ; nel 149IÌ 'I cn>*' 
dinal F'ninccsco Piccolomini arcive- 
scovo di Siena, sino al l49Ì^ 1 
di Pio III nel 1 5o3 ; nel i49^ 
Girolamo Piccolomini figlio di Gia- 
como sanese ; nel i5io Girolamo 
Piccolomini figlio di Ronsignore sa- 
ncse, ottenne nel 1 5a8 da Cienien- 
le VII la separazione temporanea 
ilelle due cattedrali di Pienz.-! e 
Montalcino, nella quale occasione lo 
stesso Papa investi il vescovo di 
Moalalcino col titolo, di abbate ilei 
beni superstiti dell’ abbazia di s. 
Antimo, insieme colle ville state 
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(Iella gim'i«llzlone di quell’ alitiate. 
Girolamo cedè ni nipote Alesondro 
Pienza, e ritenne Miiiilnicino, die 
amministrò Alessandro dopo la sua 
morte avvenuta nel i '> 3 .?, indi que- 
sti intervenne al concilio di Trento. 
Gli successe in Montalcìno per ces- 
sione nel i 554 il suo rratello Fran- 
cesco Maria l’iccolomini, ed alla 
sua morte nel 1 563 ottenne nnclie 
il vescovato di Pienza, terminando 
i suoi giorni nel 1 5 ()g. Aven Cle- 
mente Vili sotto di lui, mosso dal- 
le preci de’montalcinesi, conferma- 
to nel 1 5 g 4 a questa diocesi le 
paiToccliie assegnate da Pio II; in- 
di nel 1600 separò olfatto in per- 
petuo le due cattedre episcopali di 
Moiitalcino e di Pienza, conferen- 
do la prima a Camillo Burgliese 
nobile sancs'e, nel 1600 trasferen- 
dolo da Castro d’Olranto, c poscia 
il suo parente Paolo V lo pro- 
mosse iill'arcivescovato di Siena, 
facendo vescovo di Montalciiio nel 
1607 Mario Cassa snnesc, oriundo 
della nobilissima fiimiglia napoleta- 
na, di mirabili virtù ed erudizione. 
Paolo V nel i6ig gli sostituì Ip- 
polito Borghese, altro suo parente, 
generale degli olivetani, da Urbano 
Vili fatto vescovo di Pienza nel 
i 636 . IV'e furono successori, nel 1 687 
Scipione Tancredi senese, traslato 
da Soana ; nel lG 4 t Alessandro 
Sergardi sanese, dotto e prudente; 
nel i 65 z Antonio Bicbi sanese, 
traslato nel i 656 aOsimo, poi car- 
dinale ; nel detto anno Lorenzo 
Martinozzi sanese Irenedettino ; nel 
i 665 Fabbro de Vecchi sanese, il 
quale ingrandì l'episcopio , e il 
palazzo campestre di Castelnuovo 
dell’abbate, destinato ai vescovi in 
tempo di villeggiatura, rinvenendo 
nella cattedrale il capo di s. Giulio 
e di s. Vittoria vergine, martiri; 
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nel i 683 Romualdo Tancredi sa- 
nesc, monaco olivetano e buon pa- 
store ; nel i 5 g 5 Giuseppa Maria 
Borgognini sanese, dotto canonista, 
col quale nell’ lUilin sacra d’ U- 
glielli t. 1, p. ygi c scg. si termi- 
na la serie de’ve$co*i, quali conti- 
nueremo colle annuali Notizie di 
Roma. 1727 Bernardino Ciani ago- 
stiniano sanese, dotto canonista. 1 767 
Domenico Andrea Vegni della dio- 
cesi di Pienza. 1774 Giuseppe Ber- 
nardino Pecci olivetano sanese, la 
cui memoria è in benedizione. 1 8 1 5 
Giacinto Pippì di Massa Marìttima, 
traslato a Chiusi e Pienza . 1 8 i 4 
Giovanni Dindi Sergardi sanese, giù 
vicario generale e capitolare di Sie- 
na. Al presente sotto alcuni anni 
che la sede è vacante. 

La cattedrale è sacra a Dio, sot- 
to r invocazione del ss. Salvatore, 
con battisterio. Il capìtolo si com- 
pone dì qOattro dignità, la prima 
delle quali è l’arcidiacono, di do- 
dici canonici comprese le due pre- 
liende del teologo e del penitenzie- 
re, e di altri preti e chierici ad- 
detti alla divina ulTiziatura. Nella 
cottedrnle vi è il battisterio, e la 
cura d'onime la funge l’ arcidiaixi- 
no. Poco distante è l’ episcopio : 
nella pi-oposizione concistoriale del 
1824, si dice questo vescovato im- 
mediatamente soggetto alla santa 
Sede. Oltre la chiesa <»ttedrale, in 
città vi sono altre quattro parroc- 
chie munite di battisterio , <noè 
s. Egidio riedificata .nel i 3 a 5 , s. 
Lorenzo, s. Margherita, c s. Malia. 
La chiesa di s. Francesco con va- 
sto convento degli agostiniani, era 
de’ conventuali sino dal 1285 ; co- 
sì la chiesa e convento della Nati- 
vità di Maria degli osservanti era 
de’ riformati. Vi sono due con- 
venti di religiosi , un monastero 
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ili iDonnclie, e «elle confrntei'ni- 
te. Avvi r oS|)e(lAle , cui è imi- 
to rorfaiiotrofio per le povrre fan- 
ciulle ; il conservatorio di s. Ca- 
terina eretto nel 154 ^: l’antica pia 
casa della misericordia ; il seiiiina- 
rin occupa la cliieM e convento de- 
gli agostiniani, di cui si hanno nie- 
inoric nel 1^37, e la chiesa venne 
rifabbricata nel i 38 o : fu Leopol- 
do Il che assegnò il locale al se- 
minario, quando vi tolse gli agosti- 
niani. A circa venticinque miglia di 
ten-itorio si estende la diocesi. Ogni 
nuovo vescovo è tassato ne’ libri 
della camera apostolica in fiorini 
187, essendo le rendite circa mille 
quattrocento scudi. 

MONTALTO. Fedi Pbbetti. 

MONTALTO (Montù Alti). Cit- 
tà con residenza vescovile dello sta- 
to pontificio, nella delegazione di 
Ascoli, fra questa città e Fermo. £ 
posta in un gran colle che s’Innal- 
r.a sopra la destra riva dell’ Aso, 
nascendo alle sue radici il Monoc- 
chia, in aria eccellente, con fertile 
territorio, ed in amena situazione : 
è circondata di muraglia, con die- 
ci torrioni, tre porte, e diversi pre- 
gevoli edifìzi. Fra le sue chiese, ma 
fuori delle mura, si distingue la cat- 
tedrale di magnifico disegno, ch’era 
destinata a racchiudere il santo Se- 
polcro di Cristo, se il magnanimo 
suo concittadino Sisto V avesse po- 
tuto compiere il gran disegno di 
redimerlo dalle mani degl’ infedeli, 
l’i ima vi risiedeva un prelato col 
titolo di preside o presidente del 
presidato di Montalto, e ne furono 
ultimi presidi Francesco Brivio, Pier 
Simoue Galli, Luigi Pandolfì e 
Domenico de Simone ambedue poi 
cardinali ; I’ ultimo preside fu pro- 
priamente il Brivio sino al 1798, 
gli alti! dal 1800 al 1809 gover- 

vui. IlVI. 
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natoli, avendo estesa giurisdizione 
su tutti i circostanti paesi. Invaso 
interamente nel i8oq lo stato pon- 
tifìcio dagl’ imperiali francesi, que-' 
sti formarono <li Montalto un oa- 
poliiogo di cantone cpn giiidicatu- 
la di pace. Ititornato Pio VII nel 
i8i4 al possesso de’ suoi stati, di- 
venne sede di governo distrettuale, 
coll governatore secolare, che com- 
prende anco i governi di Oflida e 
di s. Benedetto, mentre nel circon- 
dario governativo sono dipendenti 
le comuni di Carassai, Capradosso, 
Castel di Croce, Castignano, Force, 
Monte di Nove, Patrignone, Por- 
cina e Rotella. Ad ornamento di 
Montalto fìorii-ono molti uomini il- 
lustri, oltre r immortale Sisto V, 
e il nipote. Alessandro Pereti! car- 
dinale celebratissimo, il Cardinal 
Andrea Baroni, Paolo Emilio Sil- 
vestri designato cardinale, dignità 
che gli rapì immatura morte ; Lo- 
renzo vicario e uditore del gover- 
natore della Marca; eccellenti dot- 
tori in legge, come Antonio Sacco- 
ni, Girolamo Giovannini, Alessandro 
Lucidi; pividi militari, come Pier 
Saccone valentissimo capitano che 
militò in Toscana, Alessandro Gal- 
li che si distinse in Germania, Se- 
ra6no Rinaldi che fu di terrore ni 
turchi nell’espugnazione dì Cipro, 
Gio. Vittorucci che militò valoro- 
samente nella guerra tra Urbano 
Vili e il duca di Parma ; valenti 
mediei, fra’ quali Antonio Vici, au- 
tore anco del poema eroico: Ludii.i pn- 
gillarit senensiunv, rinomati istorici, 
cioè Domenico Biondo, Orfeo Nata- 
li, Salvatole Morelli, Vincenzo Ro- 
sati; furono eruditi umanisti. Marco 
Antonio Mattei , Pier Simone Gal- 
li ; buon filosofo fu Giambattista 
Aurelj. Tra gli illustri religiosi no- 
mineremo, Francesco Maria Lucidi 

IO 
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coiiventuile inquisitore geoerale; Lo> 
lenzo Vici agoitiuiano vatentissiiuu 
predicatore ; Anlooio gesuita che in 
Mudurè nel 1694 ebbe la palma 
del martirio ; Leonardo Castralupi 
cappuccino morto santamente; Sau- 
té Sacconi morto nel i 634 in gran 
concetto di santità in Monte Milo- 
ne ; Claudio Vici fatto da Sisto V 
Tescovo di Stròngoli; Lelio Morelli 
promosso dal medesimo Papa al 
vescovato di Capaccio , oltre il pa- 
triarca Biondi. Sisto V fece senato- 
re di lloma Domenico Biondi, ac- 
clamato con archi trionfali, e durò 
iu carica dal 1587 al iSqi. Veg- 
gasi l’ elogio della città di Montal- 
to nel l. XXIV delle Antichità Pi- 
ente dell’arciprete Andrea Lazzari, 
diretto al conte Agostino Rosati 
Sacconi patrizio di Montalto, e ciam- 
bcrlano del duca di Parma. Al pre- 
sente monsignor Cario conte Sacco- 
ni è incaricato d’ alT.iri della santa 
Sede, presso il granduca di Tosca- 
na, inviatovi da Gregorio XVI che 
fece vescovo di Ferentino monsignor 
Bernardo Maria Tirabassi di Rotel- 
la diocesi dì Montalto. Quanto ri- 
guarda la storia di Montalto ed i 
suoi uomini illustri, si può vedere 
in Pietro Andrea Galli : Notìzie in- 
torno aliti vera origine , patria e 
nascita di Sisto V, con un ragiona- 
mento isterico sulla serie delta sua 
vita, Ripatransone 1754. 

Montalto forse ripete l’ origine 
dai conviciui castelli di Monte Pa- 
trizio, Montaltello, Rocca, Castel t. 
Giorgio e Grotte di s. Lorenzo , 
i quali diconsi fondati da patrizi ro- 
mani o ascolani, in tempo che A- 
scoli era sotto la repubblica roma- 
na, cui soggiacque nell’ anno di Ro- 
ma 6 Ga. Il Colucci nelle citate An- 
tichità Picene crede piuttosto i cin- 
que castelli derivati dalla distruziu- 
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ne deU'ontica Kovana, ch'egli ritie- 
ne sorgesse tra Mont’ Alto e Mon- 
ta di Nove ; ovvero dopo la venu- 
ta de’ fi-anelli in Italia, per mezzo 
de' conti rurali. Di Novena parlai 
nel descrivere Civitanova, cui vuoi- 
si succeduta, nel voi. XL, p. 
del Dizionario. Le barbare irruzio- 
ni de' goti, vandali e longubardi, 
che devastarono gran parte della 
Marca e floride città, loviuarono 
pure i memorali cinque c.-isleili, i 
cui abitanti costretti ad abbando- 
narli, si rifugiarono nelle vicine Io- 
reste, vei-so r impero d' Onorio. Si 
ediflcarouo due chiese |>er l’eserci- 
zio del culto religioso, e poi due 
altre più comode diccsi in onore 
di s. Pietro e di s. Giorgio. Ralfre- 
nati e vinti i goti da Narsete, i 
longobardi gli successero a desolar 
la Marca, e solo incoininciaruno a 
cessare le loro a-iidellà per l’inter- 
posizione di s. Gregorio 1 , e quan- 
do il re Agilulfo abbracciò la cat- 
tolica religione. Sotto il di lui fi- 
glio Odoaìdo, i popoli del Piceno 
si posero a rifabbricare e ingr.in- 
dire le loro patrie : altiVsttanto fe- 
cero i segregati abitatori de’ sud- 
detti cinque castelli, i quali di co- 
mun consenso risolvettero edilìcar 
un luogo solo colle rovine degli 
antichi, e l’ eseguirono nel silo c 
vicinanze di Monte Patrizio, come 
il più comodo c più ameno, ciò 
che si attribuisce circa l’anno 63 o. 
Da un privilegio di Enrico IV si 
rileva che Montalto avea questo no- 
me, ed era un castello soggetto ai 
lienedcltini della celebre abba-zia di 
Farfa (Fedi), come altri luoghi 
della Marca ed altre provincia ; ed 
il preside dell’ abbate farfensc, di- 
poi fece residenza ordinaria in s. 
Vittoria, della ipiale parlai anco 
airarticulu Feauo, e talvolta lu 
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Montalto. RiferUce il Lazzari, che 
il iemiDario occupa l’antico mona- 
stero degli agoitiiiiani, giù de'ino- 
iiaci benedettini con residenza d'ua 
abbate, il quale esercitava giurisdi- 
zione spirituale e temporale non 
solo in Montalto, ma in tredici luo- 
ghi, cioè Mootegallo, Ofiìda, Mun- 
te Rubbiano, Montefìore, s. Vitto- 
ria, Montelparo, Force, Castignano, 
Poi'chia, Cassignano, Monte di No- 
ve, Rotella e Patrignone. Aggiunge 
che nel monastero dai comuni te- 
nevansi congregazioni provinciali per 
risolvere i loro interessi per mezzo 
de’ propri deputali, e fino d’ allora 
si crede godesse Montalto la prero- 
gativa di essere capo d’ un presi- 
dato, venendo così denominato dal 
preside che vi teneva l’ abbate, per 
reggere in di lui vece il governo 
temporale; governo che passò poi 
al legato della Marca quando la 
santa Sede ne spogliò l’ abbate, 
senza perdere Montalto la maggio- 
ranza sopra i suddetti paesi, essendo 
nell’archivio municipale i documenti 
delle diverse congregazioni provinciali 
ivi tenute, coH’assistenza del legato 
generale della Marca, ed alcune vol- 
te dallo stesso caidinal legato. Ma 
il Colucci confuta il Lazzari sull’an- 
tichità del presidato di Montalto, 
che confonde con quello fàiTense 
o di s. Vittoria, avendo iocoiiiin- 
ciato il presidato di Montalto con 
Sisto V che lo eresse, prima essendo 
stato solo castello e terra; e che il 
presidato formato da Sisto V non 
si estese più avanti di Monte Ruh- 
biano verso Fermo, e di Montcl- 
paro e s. Vittoria verso Macerata, 
giammai sino a Loretu. L’abitazione 
dell'antico preside, pretende Lazzari 
che fosse nel palazzo priorale; di più, 
che sotto il legato della. Marca vi 
fosse un di lui luoguteuente gene- 
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rale, per le cause civili e crimina- 
li dell’antico presidato, citando la 
storia della città, scritta da monsi- 
gnor Giovanni Ciamboli XVII pre- 
side ; il perchè s. Pio V crasi de- 
terminato nel 1571 di elevate Mon- 
taltu al grado di città, che già a- 
vea tra i cardinali il Peretti detto 
Montalto dalla patria, il quale di- 
venuto Sisto V nel i 585 rese ce- 
lebre Montalto, ne accrebbe il lu- 
stro, e fu laigu e muniGco bene- 
fattore. 

Grave e lunga questione si mos- 
se per ìstnbilire, se Sisto V nacque 
iu Montalto oppure in Grottamma- 
re : il citato Galli dì Montalto, ed 
il p. Tempesti nella Fita di Sisto 
F, trattarono eruditamente questo 
punto, e da ultimo l'opuscolo stam- 
pato nel 1841 in Itipatransone : 
Memorie storiche di Grotùwimare. 
Parlando impaizialroente, sembra che 
passando Pietro o Perctto Ricci di 
Montaltu a rifugiarsi in Grottam- 
mare nella contea di Fermo, ivi 
nascesse il suo Gglio Felice , il 
quale fu educato in Montalto, ve- 
sti l'abito de’ conventuali in Asco- 
li, e fece gli studi nel convento di 
Montalto, col qual nome venne ap- 
pellato tra i religiosi quando fu 
creato cardinale, a preferenza del 
cognome Peretti, e Montalto si dis- 
sero gli altri cardinali di sua fami- 
glia ; su di che è a vedersi SisTO 
V, ove si vedrà Grottammare es- 
sere patria fortunata di Sisto V 
per nascita, e Montalto per origine, 
domicìlio paterno ed educazione . 
Noteremo che la vigna o Filla, 
Montalto (Fedi) di Roma così fu 
nominata perchè fabbricata da Si- 
sto V essendo cardinale; nome. che 
eziandio fu dato al collegio da Si- 
sto V fondato in Bologna a vantag- 
gio di que' coucittadiui e inarchcg- 
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giani regiiti’Bti nel voi. V, p. 3oa 
del Dizionario, parlando di tale 
stabilimento, e della scuola da lui 
eretta in Monlalto da cardinale; 
mentre nel toI. XXVII, p. 1 56 si 
disse che la villa di Frascati, acqui- 
stata dal cardinale nipote di Sisto 
V, ancora chiamasi Montalto. Ora 
passiamo od accennare le beneQ- 
cenze di Sisto V verso Montalto. 
Nel i586 da terra cospicua ch’era, 
innalzò Montalto al nobile grado 
di città e sede vescovile, con due- 
mila scudi di rendita, colla bolla 
Super universas, de’ i4 novembre, 
Bull. Rom. t. IV, par. IV, p. 274 , 
sufTi-aganea di Fermo di cui lo è 
tuttora: gli sottopose vasta diocesi, 
mediante smembramenti di quelle 
di Fermo, Ascoli e Ripatransone, 
e per pochissima parte si estende 
nel regno delle due Sicilie. L’anti- 
ca collegiata dichiarò cattedrale, con 
tre dignità e dieci canonici fregia- 
ti di cappa magna, con altri pre- 
bendati. Indi colla bolla PosUjuam 
noi, de’ i3 dicembre i586, Bull. 
Rom. t. V, par. I, p. i6a, esentò 
Montalto per otto anni da ogni pe- 
so o dazio camerale, e la costituì 
residenza d’ un prelato governatore 
del presidato, che tolse dalla giu- 
risdizione del preside di Macerata, 
e indipendente da esso, conceden- 
dogli il jus sanguinis, di poi tolto- 
gli per diversi motivi ; ne fu primo 
preside Giulio Silafenato , il cui 
nome ti legge nella iscrizione del- 
la sontuosa statua di bronzo, che 
la Marca fece per Montalto e poi 
fu eretta in Loreto IJ^edx). Assog- 
gettò al presidato di Montalto an- 
che la città di Ripatransone che 
dipendeva dal governo di Macerata, 
e le terre di Montemonaco e di 
Montefurtino che tolse alla pre- 
fettura di Norcia ; quindi sinché 
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esistette il presidato, i deputati di 
tutti i luoghi soggetti si adunaro- 
no in Montalto con assemblee pro- 
vinciali, per deliberare sui comuni 
interessi. Inoltre Sisto V concesse 
al magistrato municipale di Mon- 
talto molti privilegi, la toga, e un 
medaglione d’oro per cadauno dn 
portarsi in petto, avendoglieli esso 
stesso donati. Per ampliare la città 
Sisto V tentò di spianare un mon- 
te vicino, e diè principio a molte 
fabbriche. Tra i doni eh’ egli fece 
a Montalto, meritano ricordo sei 
candellieri con croce d’argento di 
io3 libbre, il calice d’oro di cin- 
que libbre e sette oncie, le mitre 
preziose e ricche, una pisside ma- 
gnifica, paramenti ed arredi sacri, 
oltre un reliquiario d’oro con per- 
le e gemme stimato ottomila scudi, 
perchè il solo oro si valutò 4^ lib- 
bre. Sisto V onorò altresì Montal- 
to colla coniazione delle monete, 
come nelle piastre del i588 col- 
r immagine della Beata Vergine 
nel cenacolo cogli apostoli ; nella 
mezza piastra colla Beata Vergine 
sedente, con s. Lorenzo e s. Apol- 
lonia genuflessi (riportata ed illu- 
strata dal p. Bonnniii, Nitmism. 
Pont. t. I, p. 4’7) » “'I testone 
colla Beata Vergine e serafìni in- 
torno : dice lo Scilla, Mon. Pont. 
p. i63 e 2 53, che Sisto V la fe- 
ce battere per l'ingrandimento di 
Montalto, erezione dell» sede vesco- 
vile, edificazione della chiesa di s. 
Maria ove furono trasferite la sua 
immagine e quelle de’ ss. Lorenzo 
ed Apollonia, riportando anco altre 
monete col nome di Montalto, ove 
Sisto V stahifi la zecca, anzi volle 
.appropriarsi come suo e proprio 
rcmhlema che colla testa del Salva- 
tore fu impresso nello scudo d’oro 
nel primo anno del pontihentu : 
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Beare roteo amieoi meot. Di tòlti 
più che beata potevati dir Mootal- 
lo, nel vedersi per l’estensione di 
4o miglia esente d’ogni dnzio per 
r introduzione delle sue merci, chia> 
mandosi ancora Città Sistina. 

Si»to V nominò primo vescovo 
di Montalto Paolo Emilio Giovan- 
nini di Porchia nel i 586 , dettissi- 
mo e di egregie doti fornito, anti- 
co suo amico, che con zelo e pietà 
adempì gli uffizi di pastore. Mei 
1606 successe Tiberio Mandosio no- 
bile d’ Amelia romano, canonico va- 
ticano, famigliare del Cardinal A- 
lessandro Montalto alle cui istanze 
lo nominò Paolo V, morto nel 1607; 
onde il Papa gli sostituì nel 1608 
fr. Paolo Orsini domenicano de’ si- 
gnori di Gallese, ornato di scienza. 
Me furono successori Orazio Giu- 
stiniani genovese nel i64o, consa- 
grato dal Cardinal Pamphilj poi 
Innocenzo X, il quale nel i 645 lo 
trasferì a Nocera e creò cardinale : 
olla sua biogivina dicemmo delle 
sue benemerenze con Montalto , e 
dell’ereziope dell’episcopio. Nel i 645 
Girolamo Codebò nobile modenese, 
governatore di varie città dello sta- 
to ecclesiastico, e designato vescovo 
di Gravina, traslato a Reggio nel 
1661 . Cesare Lancellotti trasferìto 
da Bisceglia nel i66z, cui Clemen- 
te X nel 1673 surrogò il suo cu- 
biculario Ascanio Paganilli came- 
rinese, enei 171 i gli successe Lu- 
ca Antonio Colomboni Accorambo- 
ni, nobile di Gubbio , col quale si 
termina nell' Uglielli, Italia sacra, 
t. Il, p. 747, la serie de’ vescovi , 
che proseguiremo culle annuali No- 
tizie di Roma. 1735 Pietro Bona- 
ventura Savini camerinese. 174^ 
Leonardo Cecconi di Pulestriiia, 
dotto autore di opere, fra le quali. 
Storia di Paleslrina, Isiituiione dei 
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ttminarij rinunziò poi il vescovato. 
1760 Giuseppe Malia Centini d’A- 
scoli. 1770 Francesco Antonio Mar- 
cucci dell’ Iromacolala Concezione 
ascolano , colla ritenzione del ve- 
scovato, da Pio VI fatto nel 1781 
patriarca di Costanlioopoli , e vice- 
gerente di Roma, indi nel 1781 il 
Papa lo volle compagno nel viag- 
gio di Vienna. Pio VII agli 11 a- 
gosto 1800 fece vescovo Francesco 
Saverio Castiglioni di Cingoli, già 
alunno del celebre collegio Mon- 
talto di Bologna , che diè molti 
grandi uomini alla santa Sede ed 
alle lettere, e terminò neU’invasione 
francese. In questa Napoleone esi- 
gendo dai vescovi il giuramento vie- 
tato dal Papa, il pielato obbedì al- 
le prescrizioni apostoliche, e fu strap- 
pato dalla diocesi e sbalzato in esi- 
lio. Dipoi fu creato cardinale, e nel 
1839 divenne Pontefice Pio Vili. 
1817 Pietro Paolo Mazzichi d’A- 
sisi. 1833 Filippo Ambrosi d’Ascoli. 
1835 fr. Luigi Canestrari delle 
Piaggie diocesi di Fano, procura- 
tore generale de’ minimi, esamina- 
tore de’ vescovi, consultore di pro- 
paganda, e indefesso banditore del- 
l'evnngelo : Leone XII l’esaltò al 
vescovato in pregio de’ servigi resi 
alla Chiesa, massime |>er quanto 
dicemmo nel voi. XXXVIII, p. 61 
del Dizionario. Gregorio XVI gli 
affidò l'amministrazione della cliiesa 
di Uipatransone, che egregiamente 
sostenne per anni quattro. Nel i 84 f 
avendo il Papa assegnato ai con- 
cittadini di Sisto V per protettore 
il Cardinal Antonio Tosti , questo 
porporato incaricò il vescovo a pren- 
derne il possesso, ciò che eseguì nel 
giorno sacro al patrono s. Vito, al 
modo descritto nel numero 5 a del 
Diario di Roma. Dipoi ebbe luo- 
go : Scientijicuni et Uuerarium spe- 
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ciinen quod autpict viro principe 
nninentissimo Antonio cardinali To- 
silo puhlici aernrio prò praefecto, 
Altoduni patrono rpiscopalis semi- 
narii aliwini caeteriqnr. auditores 
Inbente sextili i843 exhibebant. Co- 
me ti leg^e neU’opuscolo apposita- 
mente stampato. Il degno vescovo 
Canestrari , di maniere affabili e 
adorno delle più belle virtù, mori 
a' 19 ottobre 1846 , lasciando desi- 
derio di tè. Il regnante Pio IX nel 
concistoro de’ ai dicembre gli tosti- 
tiù l'odierno ottimo vescovo monn- 
gnor Eleonoro Aronne di Serrane 
diocesi di Pdlestrina traslato da Li- 
stri, già ausiliare del Cardinal ve- 
scovo di Palestrina e arcidiacono di 
quella cattedrale. 

La chiesa cattedrale di Montalto, 
magnifico edifìzio che divenne mag- 
giore nel restauro, è dedicata alla 
Beata Vergine assunta in cielo. Il 
capitolo ti compone di tre dignità, 
la prima delle quali è l'arcidiacono, 
di dieci canonici comprese le pre- 
bende di teologo e penitenziere, di 
tre beneficiati , e di altri preti e 
chierici addetti al servigio divino. 
Nella cattedrale vi è il battisterio 
c la cura d’anime che si ammini- 
stra dall’arciprete seconda dignità; 
n’è alquanto distante l’episcopio, 
buon edilizio. In città vi è ua’al- 
Ira cliiesii parrocchiale. Vi sono 
conrraternitc , ospedale , monte di 
pietà, seminario con alunni, un mo- 
nastero di monache, ed un conven- 
to di religiosi conventuali, abitato 
da s. Francesco verso il i a 13. Ne 
parla il p. Civalli, Anlich. Picene. 
t. XXV, p. 30, e dice che ha chiesa 
grande restaurata nell’anno i4à9- 
Ogni nuovo vescovo è tassato nei 
libri della camera apostolica in 
fiorini 300, essendo le rendite del- 
la mensa ad ultra quingcnta su- 
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pra hismìlle scutala monetae ro> 
manae. 

MONTALTO, Moni Aitai, Città 
vescovile rovinata, ora borgo nel 
regno delle due Sicilie , nella pro- 
vincia di Calabria Citeriore , capo- 
luogo di cantone, nel paese de’bru- 
zi. Pretendono alcuni che corrispon- 
da all’ Uffagnm o di Ti- 

to Livio, ed a Bahia antico luogo 
nominato da Plinio a cagione dei 
vini. L’ Oghelli nel t. X, p. i44 
dell’ Italia sacra, tratta della sua 
sede vescovile, e di quella trasferi- 
tavi da Uiragiim, di cui parla Livio 
nel lib. 3o, cui si crede ancora ab- 
bia esistito nel borgo di Foggiano. 
Nel VI secolo il vescovato si uni 
a Cosenza, ed il luogo ebbe il ti- 
tolo di ducato. La collegiata ha te 
dignità del decano , arcidiacono , 
cantore, e tesoriere ch’esercita la 
cura delle anime; ì canonici han- 
no l’uso della mezzetta. Dice l’U- 
ghelli ch’eravi l'ospedale, il monte 
di pietà, i domenicani, i cappucci- 
ni, i minimi, e le monache cappuc- 
cine. 

iMONTANlSTI, Montanistne. E- 
retici discepoli di Montano eresiar- 
ca del secondo secolo, nato in Ar- 
daban nella Misia, vicino alla Frigia. 
Avendo esso abbraccialo il cristia- 
nesimo per innalzarsi alle dignità 
ecclesiastiche, finse d'essere un pro- 
feta inviato straordinariamente, pub- 
blicando che lo Spirito Santo era 
in Ini; e per sorprendere più facil- 
mente, ti associò a due femmine 
frigie, ricche e polenti, nominale 
Priscilla e Massimilla, animale dallo 
stesso spirito di seduzione, e com- 
parendo come due profetesse. 1 ve- 
scovi e i fedeli deH’Asia, in concili! 
condannarono le pretese profezie dei 
settari di Montano, la qual condan- 
na promosse il loro scisma , e la 
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società governala dn coloro che si 
dicevano profeti, c ciò verso l'anno 
» 74 , 1790 181. Montano e le due 
profetesse n'erano i capi ; Priscilla 
inori nel ai t, e Montano con Mas- 
similla sotto Caracnila s’impiccaro- 
no, spinti dallo spirito maligno da 
cui erano invasi. Dai montanisii eb- 
bero origine molte selle, cioè gli 
artotiriani, i catafì-igi, i frigi, i pe- 
piijani, i quintulliani, i priscilliani, 
che ne seguirono gli errori : questi 
furono. I. Dicevano che Montano 
era il Paracielo , ossia lo Spìrito 
Santo promesso agli apostoli da Ge- 
sù Cristo, e che gli apostoli per con- 
seguenza non aveano ricevuto lo 
Spìrito Santo. 3. Essi non ammet- 
tevano se non che una sola perso- 
na nella Trinità. 3 . Condannavano 
le seconde nozze come adulterìi, e 
asserivano potersi sciogliere il ma- 
trimonio a nostro buon grado. 4- 
Imponevano nuovi digiuni, cioè Ire 
quaresime, e due settimane di se- 
l'olagia o mangiar secco, nelle quali 
si astenevano d.i tuttociò che avea 
succo : per affellato timore ti aste- 
nevano pure dalle carni degli ani- 
mali. 5 . Sostenevano non essere 
permesso nè di schivare, nè di ri- 
scattarsi dal martìrio ne’ tempi di 
persecuzione. 6. Pretendevano che 
romìcìdio, r adulterio e l’idolatria 
fossero peccati irremissibili. 7. Cor- 
rompevano la forma del battesimo, 
ed in vece dì battezzare in nome 
della ss. Trinità, non battezzavano 
che in memoria della morte di Ge- 
sù Cristo, che consideravano nn pu- 
ro uomo; e battezzavano anche i 
morti. 8. Disprezzavano tutti gli 
antichi profeti, come se fossero stali 
tutti invasi dal demonio, ed asse- 
rivano che non avendo Dio potu- 
to salvare il mondo, nè coll’ opera 
loro, nè con quella dì Mosè e di 
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Gesù Cristo, era disceso per opera 
dello Spirito Santo in Montano , 
Priscilla e Massimilla. 9. Compo- 
nevano la loro gerarchia di patriar- 
chi e di vescovi che non occupa- 
vano che il terzo rango, io. Pun- 
gevano un fimciulletto in tutte le 
parti del corpo per averne sangue, 
che mescolavano con farina, e ne 
componevano del pane di coi fa- 
cevano l'Eucaristìa : se il fanciullet- 
to moriva dalle tue ferite, etti lo 
annoveravano tra i martiri, e te 
topravvivea lo creavano gran sacri- 
ficatore. I monlanisti furono condan- 
nati, oltre che da molti concili! dei 
greci, dai Papi t. Eleutero e s. Zef- 
firino. Se il Pontefice s. Aniceto 
concesse le lettere pacifiche ai raon- 
tanisti, come scrisse Tertulliano, già 
infetto della eresia del suo maestro 
Montano, ciò fece perchè inganna- 
to dalla vita austera ed esemplare 
eh 'essi fingevano, onde pei-ciò avreb- 
be errato s. Aniceto circa la per- 
tona, non già circa la fide, come 
ben avverte il Bellarmino, De Eom. 
Pont. lib. IV, cap. 8. I monlanisti 
ebbero ad avversari molti illustri 
scrittori contemporanei, come A- 
pollinare vescovo di Gerapoli, Ro- 
dono, Milziade, Apollonio e Sera- 
pione. 

MONTANO (s.), martire. SolTer- 
se per la fede di Gesù Cristo sotto 
l’impero di Valeriano , nell’anno 
2?9, ed ebbe a compagni nel mar- 
tirio i santi Lucio, Flavinno, Giu- 
liano, Vittorico, Primoio, Reno e 
Donazìano, tutti come lui discepoli 
di s. Cipriano vescovo di Cartagi- 
ne, il quale pure avea riportata in 
quella persecuzione la corona del 
martirio. Arrestati per ordine di 
Solone governatore di Cartagine , 
furono messi in prigione, ove pas- 
sarono più mesi soffrendo la fame, 
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la ute e tutti i disagi di un’ orri- 
bile carcere. Douaiiano e Primola 
moi'irono poco dopo che vi furono 
rinchiusi. Gli altri vennero condotti 
dinanzi al preside per essere in- 
terrogati, e persistettero coraggio- 
samente nel confessar Gesit Cristo; 
laonde furono condannati all’estre- 
mo supplizio, che giubilando incon- 
trarono facendo al popolo le più 
coininoventi esortazioni. Il diacono 
Flaviano fu decapitato tre giorni 
dopo de' suoi compagni. Tutti que- 
sti martiri sono unitamente onorati 
il di 4 febbraio nei martirologi an- 
tichi e nel romano moderno. 

MONTAUBAN o MojrrsLBsiro 
(Montìs Albani). Città con resi- 
denza vescovile di Francia, dell’al- 
ta Guienna, capoluogo del dipar- 
timento di Tarn e Garonna, di 
circondario e di due cantoni. È 
situata sul Tarn in un ameno 
territorio, lunge i 4 o leghe da Pa- 
rigi. Fertile n'è il paese, ed ha 
tribunali di prima istanza e di 
commercio ec.; società di scienze ed 
arti , diversi stabilimenti letterari 
e benefìci, biblioteca di 10,000 vo- 
lumi, ed il teatro. L’aspetto è bel- 
lissimo, l’aria sanissima; le porte 
di elegante architettura, in genera- 
le ben fabbricata, primeggiando la 
cattediale, l’ episcopio, il palazzo 
comunale, il. ponte sul Tarn in 
mattoni di ardita costruzione ; nel 
centro vi è la bella piazza cou 
doppia fila di portici adorni di pi- 
lastri d’ordine dorico, con in mez- 
zo un pubblico giardino, ed in un 
angolo un bellissimo monumento 
chiamato la fontana del Grison; fra 
due ameni passeggi s’ innalza una 
piattaforma, da dove si gode d’u- 
iia vista magnifica sino ai Pirenei. 
Vi sono moltissime fabbriche, es- 
tendo lu città vero emporio di 
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grani e panni comuni^ ampia n'è 
l'estensione anche pel cospicuo bor- 
go Ville- Bourbon, i-esidenza della 
maggior parte de’ negozianti. Mon- 
tauban, Mons Aureolut, ilicesi fon- 
data nel 1 144 conte di Tolo- 
sa Alfonso Jourdain, presso l’anti- 
co Mons Albanus, da cui derivò 
il suo nome ; gli abitanti di Mon- 
tauriol, non volendo assoggettarsi 
al diritto detto di cuissage, clic gli 
abbati di s. Teodardo o Teodoro 
pretendevano esercitare, se ne la- 
gnarono col conte di Tolosa, che 
gl' invitò a recarsi nel luogo che 
occupa attualmente l.v città. Appar- 
tenne un tempo alla contea di 
Qùercy, la quale sebbene topogra- 
ficamente situata nella Guienna, fu 
sino dal secolo XVII incorporata 
alla contea di Tolosa. Gli abitanti 
avemlo abbracciato per la maggior 
parte il ealvinismo nel iSya, fu 
prontamante fortificata, e divenne 
una delle principali piazze di tal 
partito. Montine invano l’assediò 
nel 1 58 o, e resistette nel i 6 zi al- 
le truppe di Luigi XIII, e da lui 
comandate, che furono costrette ad 
allontanarsene; essendosi però as- 
soggettata nel 1639 dopo la presa 
di Ruchelle, il cardinale Riclielieu 
ne fece distruggere le fortificazioni, 
e fu spopolata dalle dragonade sot- 
to Luigi XIV. Il concistoro pro- 
testante abolito per la revoca del- 
l’editto di Nantes fu ristabilito nel 
1810. 

La sede vescovile fu istituita da 
Giovanni XXII nel iSiy, erigen- 
do in cattedrale la chiesa abba- 
zìale de’ ss. Teodardo e Martino 
che dismembrò da Cahois, coll’an- 
nua rendita di 35,ooo lire, facen- 
dola sufli-aganea di Toulouse, di 
cui è tuttora, formando la diocesi 
il dipartimento di Tarn e Garou- 
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na II primo ve*co»o fu Beriramio 
(111 Fuy, il (|iiali: era abbate di s. 
Teodoro, iioiiiiualo nel i3i7 da 
OioTamii XXII, morto nel iSiq; 
quanto ai suoi successori (ino a 
l’ietro 11 Dertbier di Tolosa, eletto 
vescovo nel i () 34 , die inori nel 
1G74, vengasi la Galtia christ. t, 
11 , par. a, p. 748 e seg. Le an> 
iiUiili Notizie di lioma riportano ì 
seguenti. 1719 Michele de Ver- 
tliamon di Limoges. 1763 Anna 
l'raiicesco Vittore le Tonnellier de 
breteuil di Parigi. Essendo vetcao- 
te la .sede, fu soppressa nel 1801 
da Pio VII nel concordato, indi 
ristabilita per quello del 1817, on- 
de Leone XII dichiarò vescovo nel 
i 8 a 4 a’ 3 maggio Giovanni Lefe- 
biire de Cheverus di Mayenne, tras- 
lalundolo da Boston , e poi nel 
i 8 i 6 a Bordeaux: pei suoi meriti 
descritti alla di lui biografìa, nel 
i 836 Gregorio XVI lo creò car- 
dinale. Leone XII nel i 8 a 6 gli 
diè in successore Lodovico Giigliel- 
iiio Dnboiirg, trasferendolo dalla 
nuova Orleans. Gregorio XVI nel 
1 833 preconizzò vescovo monsignor 
Giovanni Chaudru deTrelissac della 
diocesi di Perigueiix, e per sua di- 
missione nel concistoro de’ a a gen- 
naio >843 gli sostituì 1 ’ odierno 
vescovo monsignor Giovanni Doncy 
deil’arcidicKesi di Bourges, e cano- 
nico teologo di quella cattedrale , 
vicario generale dtlorario di quel- 
l'arcive.scovo. La cattedrale ampia 
di moderna architettura e magnifi- 
ca, è dedicala alla Beata Vergine: 
prima lo era ai ss. Teodardo e 
Martino, e distrutta dai calvinisti 
nel XVI secolo, venne rifabbricata 
da Luigi XIV. Il capitolo si com- 
pone di otto canonici titolari, fra 
i quali vi è l’aiciprete, ed anche il 
teologo e il penitenziere, ma senza 


MON i 53 

prebenda. Vi sono inoltre diversi 
canonici onorari, i pueri de choro 
pel divin servigio, cui prestano assi- 
stenza gli alunni del piccolo e grande 
seminario. Anticamente il capitolo 
avea due dignità e ventiquattro ca- 
nonici, ed il vescovo assisteva alle 
assemblee degli stati di Liiigiiado- 
ca, perchè una parte della sua dio- 
cesi apparteneva a quella provin- 
cia. La cura d’anime nella catte- 
drale, ov’è il fonte baltesimule, si 
esercita dal canonico arciprete aiu- 
talo dai vicari. X’è alquanto di- 
stante l’episcopio, vasto edilizio. Le 
altre chiese parrocchiali con batli- 
sterio sono cinque, e vi sono co- 
munità religiose , confraternite ed 
ospedale. Prima i lazzaristi aveano 
cura del seminario, ed i gesuiti del 
collegio ; ed eranvi cinque conventi 
per ambo i sessi, comprendendo la 
diocesi centotrenta parrocchie, com- 
prese le chiese sussidiarie, poi ri- 
dotte a veiitiqualtro. Ogni vescovo 
ne’libri di camera è tassato in fio- 
rini 370. 

MOiMTE CIOCCHI Awtoxio , 
Cardinale. Antonio Ciocchi deno- 
minato del Monte perchè nato in 
Monte Sansovino diocesi d’Arezzo, 
da Fabiano avvocato concistoriale 
e famoso giureconsulto; essendo dot- 
tissimo nelle scqtize legali, e forni- 
to di singoiar prudenza, nel i 5 o 3 
ottenne da Giulio II il vescovato 
di Città di Castello, e nel 1 5 o 6 
r aruivescovatu di Sipooto. Venne 
poi ammesso tra gli uditori di io- 
ta, indi fatto uditore della camera, 
ne’ quali uffizi mostrò una costante 
ed infrangibile rettitudine nel giu- 
dicare a norma delle più esatte leg- 
gi della giustizia, ad onta di qua- 
lum|ue umano riguardo, come uia- 
uifesto e indubitato argomento ne 
diede nella decisione d’ una causa 
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ch'pragli ilatn con grande efficacia 
e con caldissime e reiterate istanze 
raccomanilnta dal Papa medesimo, 
aniichè rendersi reo di pronun- 
ziare iin’ ingiusta sentenza . Ciò 
giunto a notizia di Giulio II, tras- 
portato dalla collera , prorup- 
pe in minarce e querele , per cui 
Antonio pensò bene di ritirai-si su- 
bito a Napoli . Ma ritornato il 
Pontefice in senno, e rifleltiito me- 
glio sul contegno dell’ intemerato 
prelato, prontamente lo richiamò, 
e dopo avere eon somme lodi en- 
comiata 1.1 foltezza e il coraggio 
«lei suo spirito, volle premiarlo col 
nominarlo in Ravenna a' io marzo 
l'iii cardiii.ile prete del titolo di 
g. Vitale, protettore de’ serviti, ed 
amministratore della chiesa di Pa- 
via. In tale promozione, come il 
più antico degli otto prelati pro- 
mossi , doveva essere nominato il 
pi-imo, ina il Papa per un riguar- 
do al re d'Inghilterra gli antepose 
l'ambasciatore Ui-sovico. Allorquando 
Giulio II riprese Bologna dai Bentivo- 
gllo, Antonio era commissario .apo- 
stolico nella città, e perciò esposto 
a gnivissiini pericoli e sedizioni. In- 
dusse Giulio 11 a celebrare il con- 
cilio generale lateranense V, per 
opporlo al conciliabolo di Pisa; 
quindi nel iSi'V Dfcone X gli con- 
Icii in amminisfrazione la chiesa 
di Novara e quella di Civitate; e 
nel i5z8 Clemente VII gli affidò 
quella d’. Alatri, nell’anno seguente 
quella di Rimini, e dopo un mese 
quella di Càiiazzo. N'eU’nsscnza di 
Clemente VII da Roma fu trasccl- 
lo a legalo dell’alma città. Nei 
pontincati d’ Innocenzo Vili, Ales- 
sandro VI e Giulio II prestò rile- 
vanti servigi alla chiesa romana, e 
Leone X con Clemente VII gli 
cuiifeiirouo la legazione dcll'Cm- 
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brio, che governò con tal fama di 
giustizia e di religione, che fu de- 
noiiiinato il giudice santo ed In- 
corrotto. All’articolo Gualdo {l'r- 
dì) dicemmo che ne fu legato e 
governatore perpetuo benemerito . 
Si distinse pure per singolar divo- 
zione verso la Madre di Dio, per 
soddisfare la quale intraprese in 
pellegrinaggio il viaggio di Loreto. 
Finalmente essendo vescovo di Por- 
to, cbie.sa che ottenne nel i 
vide in Roma il termine di sua 
vita nel i533, d’anni ya. Nel se- 
polcro di lui, quanto semplice al- 
trettanto nobile e maestosa, compo- 
sto di candido marmo, ed esisten- 
te nella chiesa di s. Pietro in Mun- 
torio, nella prima cappella situata 
al manco lato, fece porre un ma- 
gnifico elogio Giulio 111 suo nipote. 

MONTE CIOCCHI GiAVMAnis, 
Cardinale. V. Giulio III Papa. 

MONTE IjrvocExzo, Cardinale. 
Innocenzo del Monte, nato misera- 
mente nella diocesi di Piacenza da 
una povera donna che andava men- 
dicando per la città, ignorandosene 
r origine e chi fosse, Innocenzo si 
diè per tempo a fare il vagabon- 
do e l’ ozioso, parlando capriccio- 
samente. Il Novaes dice che nacque 
nel i53j in Boi-go s. Donnino, e 
gli fu imposto il nome di Fabiano, 
o di Santino secondo il Cardella. In 
Bologna o meglio in Piacenza gli 
inffmi famigliarì del Cardinal Gian- 
maria del Monte governatore o le- 
gato della città, lo ammisero in 
casa del padrone per valersene nei 
più abbietti e bassi uffizi. Cono- 
sciutone a caso da Gianmaria il 
talento del misero giovinetto, Lanto 
amore gli pose qual fosse un unico 
figlio. Lo diede in consegna a Bal- 
doinoBarga poi vescovo d’ A versa, 
lo fece quindi istruire ne’ costumi 
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e nelle letlei'e, e poi l’ inneslb nel* 
la propria casa, facendolo adottare 
nella famiglia del Monte da Bal- 
doino suo fratello, e dandogli a 
governare una scimmia , per cui 
quando lo creò cardinale, fu vol- 
garmente chiamato il Cardinal scim- 
mia. Alcuni hanno voluto sostenete 
contro il sentimento degli scrittori 
contemporanei, che Innocenzo fosse 
figlio legittimo di Baldoino sul- 
l'autorità di monumenti che si con- 
servano negli archivi, e d’una mar- 
morea iscrizione che fu posta nel- 
la villa o viglia di Papa Giulio 
III fuori della porta Flaminia; ma 
questo niente prova, potendosi chia- 
mare figlio anche un adottivo : il 
^'ovaes afferma che il padre d’ In- 
nocenzo servi per bombardiere Bal- 
doino nella rocca di Fot fi, e il 
Cardinal del Monte quando era le- 
gato di Parma e di Piacenza, qua- 
le guardia; ch'era bastardo di Bal- 
doino, che l'adottò per figlio alla 
morte dell' unico e legittimo che 
nvea chiamato Giambattista. Quin- 
di gli procurò ovvero conferì una 
prepositura nella cattedrale di Pia- 
cenza , altri dicono in quella di 
Arezzo. Divenuto il Cardinal Gian- 
maria Papa Giulio HI, dopo tre 
mesi a' 3 i maggio i 5 i 5 o pel pri- 
mo creò c.irdinale diacono di s. 
Onofrio, Innocenzo in età di soli 
1 7 anni, con aperta ed unanime 
contraddizione del sacro collegio, e 
fra gli altri del Cardinal Caraffa 
poi Paolo IV, il quale in pieno 
concistoro , senza riguardi e con 
forte ragionare , protestò contro 
la prostituzione dell'eccelsa dignità 
del cardinalato, in persona allatto 
priva di quelle virtù che in qual- 
che modo potessero ricuoprire l'ob- 
brobrio de' natali d’un soggetto che 
nierilava restare ne’ cenci da’ quali 
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era stato sollevato. Ad onta di ciò 
Giulio HI gli mandò la berretta ros- 
sa in Bagnala diocesi di Viterbo, 
gli diede il suo cappello cardina- 
lizio , con bolla de' 1 3 maggio 
i 5 .óa lo legittimò, gli conferì la lega- 
zione di Bologna e della Romagna, 
oltre molli pingui benefìzi , e Ira 
gli altri le abbazie di s. Sabba, di 
Àliramondo e di Grottaferrata, che 
in tulli gli rendevano Irenlaseimi- 
la scudi. Ma il cardinale pur trop- 
po fece quella riuscita che ognuno 
prevedeva. Dopo la morte di Pao- 
lo IV, accusalo di molti e gravi 
delitti, fu da Pio IV ritenuto per 
sedici mesi in Castel s. Angelo, e 
nell’ atto in cui era trasportato in 
quel forte, per un’ingiuria ricevuta 
da un o.stc e dal suo figlio, ferì 
sconciamente ambedue. Siccome poi 
dilapidava le rendite ecclesiastiche 
in ispese voluttuose e indecenti, e 
menava una vita disdicevole al de- 
coro deireminente dignità. Pio IV 
gli tolse le tre abbazie, e lo rilegò 
a Tivoli, lasciandogli soltanto mille 
scudi pel suo mantenimento. Per 
siffatti castighi non divenuto mi- 
gliore, fu di nuovo fatto carcerare 
da s. Pio V, il quale, tranne il 
necessario sostentamento, toltagli 
qualunque rendita, lo confinò in 
Montecassino, e alle preghiere di 
diversi cardinali s’indusse a lasciar- 
gli per direttoi'e e custode un sa- 
cerdote della compagnia di Gesù. 
Da Gregorio XIII restituito in li- 
bertà, tornato a Roma si rese a 
tutti grave e odioso; onde quan- 
tunque fosse il primo nell' ordine 
de’ cardinali diaconi, guardavansi i 
colicghi di trattarlo e conversar 
con lui. Alla fine morì in Roma 
d’anni 46 nel 1577, senza destare 
in niuno lagrime e compassione, e 
fu sepolto privatamente nella chie- 


Digitized by Google 



i“6 MON 

»u di 1 . Pietro in Mnntorio nel di 
ili ir aimlTersario de' fedeli defunti. 
Intervenne ai conclavi di Marcello 
II, Paolo IV, Pio IV e ». Pio V, 
ma non si trovò in quello di Gre- 
gorio XIII, come inabilitato da un 
breve di s. Pio V. 

MONTE Cristofobo, Cardinale. 
l.ristoibro del Munte nacque in 
Arezzo, fratello cugino sii Giulio III, 
clic adottatolo nella propria fami- 
glia, fu promosso al vescovato di 
lietleninie, quindi sotto Clemente 
V'Il passò nel i5a5 a quello di 
t'-agli, che riiiunziò a Giovanni del 
Monte suo nipote, quando nel i55o 
Giulio 111 lo trasferì alla chiesa di 
Marsiglia. Inoltre il Papa lo decorò 
della dignità di patriarca d’ Ales- 
sandria, ed a’ 30 dicembre i55o 
lo creò cardinale prete di s. Pras- 
sede. La pietà e religione singola- 
re di questo cardinale, i suoi ta- 
lenti, la mansuetudine con tntti. 
In liberalità verso i poveri. Io re- 
sero oggetto di ammirazione e di 
umore a quanti ebbero la sorte di 
conoscerlo e trattarlo. Giulio 111 
ancora lo riguardò con parziale af- 
letto, atteso la sua erudizione con- 
giunta alla straordinaria esperienza 
che avea nel maneggio degli alluri, 
per cui recò gran sollievo al Papa 
nelle cure e sollecitudini del pun- 
liticato. Tnttavolta Pio IV lo guar- 
dò con cattivo occhio, ciò ch'egli co- 
stuiitemente solTri con crisbana ras- 
segnazione. Dopo di avere adem- 
piti i doveri di zelante vescovo e 
di ministro fedele della Sede apo- 
slnlica, e di essere intervenuto ai 
conclavi di Marcello II, Paolo IV 
e Pio IV, la morte lo sorprese nel 
10(34 il’anni 8o, in s. Angelo in 
\ ado, dove oltre all’avere risarcita 
1.1 casa e il campanile della chiesa 
inuggiore, avea fondata una magui- 
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fica cappella , ed ebbe leimltura 
nella chiesa di ». Angelo di cui 
era stato arciprete, avanti l' altare 
magginre. 

Monte Francesco Maria, Car- 
dinale . Fr.mcesco Maria del Monte 
da .Monte s. Maria nella Marca, feu- 
do di sua nobile casa, detto anco- 
ra bourbon del Monte, dappoiché 
la famiglia ripete l’antica sua ori- 
gine dalla reale stirpe di questo 
nome, come lo attesta il Ciacconio 
nella di lui vita, e l’Ughelli nel t. 
1 deir//i;/o» sacra, p. 83. Nacque 
però in Venezia, c si applicò poscia 
allo studio delle leggi nelle quali ot- 
tenne di essere laureato. Condottosi 
in buina ancor giovane, guudagnossi 
raflètto in ogni condizione di perso- 
ne per l’inarrivabile piacevolezza ed 
amabilità dc'suoi costumi, alTabilità 
singolare, c destrezza incredibile nel 
trattare i più delicati affari. Il car- 
dinale AJessandro Sfuiza, dopo aver- 
lo ritenuto per un tempo notabile 
presso di sé, lo dichiarò suo udi- 
tore, e per di lui morte fu am- 
messo nella corte del Cardinal Fer- 
dinando de Medici, di cui divenne 
intimo famigliare, n cagione della 
sua fedeltà e morigeratezza che 
gli fecero guadagnare talmente la 
grazia e la protezione del princi- 
pe, che pel di lui favore fu innal- 
zato alla sacra porpora, ch’egli ri- 
nunziò pel granducato di Toscana. 
Aienduue instantcmeiite supplicato 
Sisto V, questi a’ 1 4 dicembre i f>88 
lo creò cardinale diacono di s. Ma- 
ria in Oomiiica, lo fece prefetto dei 
riti, e membro di altre congrega- 
zioiii, fra le quali quelle della con- 
sulta e del concilio. Pieno di zelo 
pel pubblico bene e promotore 
delle belle arti, mostrossi assai li- 
berale cui pittoi'i, cui chimici, co- 
gli ortcbci di vagbu, anzi col suo 
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autorevole patrocinio fece rivivere 
raccadeinia dei pittori decnduta e 
quasi estinta. Investilo ed anima- 
to dallo spirito sacerdotale, niostros- 
si indefesso nell'esercirio ilc-lle sarre 
funzioni, a cui aggiunse una since- 
ra divozione alla .ss. Vergine, in 
onore della quale osservava ogni 
sal)l>ato un rigoroso digiuno in pa- 
ne ed acqua, e ciò sino nell' ultima 
decrepitezza, accompagnando I’ asti* 
nenza con abbondanti limosine, per 
mezzo delle quali sovvenne altresì 
i bisogni di molli letterali, e di no- 
bili famiglie ridotte a gravi neces- 
sità. Si tenne sempre nei limiti di 
una stretta virtuosa par.simonia, con- 
tento di vesti interiori grossolane 
e i-atlopatlc; onde non gli si res<; 
diflìcde di accumulare considerabile 
somma di denaro, clic la maggior 
parte fu da lui impiegala in opere 
pie. Dimessa la diaconia passò suc- 
cessivamente sotto Gregorio XV nel 
if3z3 al vescovato di Ostia e Vel- 
letii, dove nel i6z4 celebrò il si- 
nodo, e abbellì quella cattedrale di 
nuovi organi di eccellente artifizio, 
e nell’anno santo 1625 col carat- 
tere di legato o lalere aprì e chiu- 
se la porla saula della basilica di 
s. Paolo. Finalmente dopo essere 
intervenuto ai comizi di otto Papi, 
cessò di vivere in Roma, decano 
del sacro collegio nel 1627, d’anni 
78, ed ebbe se|)olliira nella chiesa 
di s. Urbano, dove si legge un no- 
bilissimo elogio postovi da Arim- 
Lerto di Borbone del Monte cano- 
nico vaticano e suo consanguineo. 
Alle esemplari religiose cappuccine 
di delta chiesa, riedificò quasi dai 
fondamenti il monastero, oltre averle 
Sovvenute con assidua frequenza e 
singolare generosità iie’loro bisogni. 
MONTE CALVARIO. V. Cai- 

VARU). 
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MONTE CALVARIO. V. Cai- 
viRio, monache. 

MONTE CASSINO, Mons Crzs- 
sinns. Abbazia celebre del regno 
delle due Sicilie nella provini ia del- 
la Terra di Lavoro, collocata alle 
porte del reame, madre e princi- 
pal sede del tanto benemerito or- 
dine di s. Benedetto, monumento 
storico e religioso della più alta 
importanza, conosciuta in tulio il 
mondo siccome asilo della sapienza 
e della santità, precipuamente quan- 
do l’ignoranza dominava in tutta 
r Europa, a cagione delle invasioni 
de' barbari, i quali meltcndu tiilln 
a ferro e a fuoco, costrinsero le let- 
tere e le scienze andarsene ramin- 
ghe, trovando asilo in ijncsta altu- 
ra, ove gl'industriosi monaci con- 
servarono il seme d’ogni dottrina 
perchè a miglior avvenire si span- 
desse poi per lutto; essi colle pio- 
prie mani si diedero' a moltiplicale 
i codici de’ greci e latini risparmia- 
ti dalle ingiurie del tempo e dal- 
l’ignoranza de’popoli. Questo ceno- 
bio divenne stanza di santi e di 
sommi letterati, e vi si praticò 
ogni sociale viilù in tempi cli’era 
astiai rara. Fu assai benemerito «Iella 
religione , prolomonaslero famoso , 
grandemente favorito e privilegialo 
dai Papi, dagl’ imperatori, dai re 
ed altri principi, giù poderoso di va- 
sta signoria, sotto il dominio tem- 
porale del possente suo nbivate det- 
to {'abbate degli abbati, che il p. 
Lubin, Abbat. Italiae p. H8, chia- 
mò Dux et prinerps omnium ab- 
batum et rrligiosorum; vicrcancrl- 
ìarius sacri imperii per Italiani, 
canceltarius regnorum Siciliae, Je- 
rusalem, et Hungariae; comes et 
rector Campaniae Marittimarque 
provinciarum. Qui sorgeva Tantica 
città volsca di Cassino o lasvina, 
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Casinum o Cassinum, I' ultima del 
nuoTo Lazio, che t’inconti'asse lun- 
go la via Latina nella Campania 
Felice, e chiamoui ancora con vo- 
ce osca Casca e talora Eraclea; 
e fu detta per la sua , rinomanza 
e magiiifìceoza praeclara civitas. 
Prima l’abitarono gli osci, poi i 
volsci, indi i sanniti, dicendosi Ca- 
team che suona vecchio. I romani 
l’acquistarono in principio delle 
guerre de' sanniti , iodi i consoli 
Lucio Papirio Cursore e Caio Giu- 
nio Bubulco vi dedussero l’anno 
di Roma 44' colonia XXX di 
4000 veterani, e nel 663 fu ele- 
vata al grado di municipio. L’eru- 
ditissimo senatore M. T. Vairone 
dice che fosse edifìcata dai sabini 
nel silo appunto ove sbocca il 6 u- 
nie Scaterba vicino alla deliziosis- 
sima villa da lui fabbricata, che lo 
Spondano dicliiarò posta alle ra- 
dici del munte, o nel luogo chia- 
mato Monticelli, e fu quella pri- 
ma onorata dalla presenza di Ci- 
ceroue, e poi dalle gozzoviglie di 
Marcantonio deturpata: altri luoghi 
del territorio dai romani furono 
ridotti a delizie, e da loro molto 
frequentati. Il fìuiue Violo, oggi 
Rapido, ne bagnava le mura, e 
confluiva nel Liti. 

La tradizione del paese riferi- 
sce che l’apostolo s. Pietro vi or- 
dinasse un vescovo, del quale nel- 
\' Italia sacra dell’ Ughelli, t. X, 
p. 4 ') non si trovano che due suc- 
cessori, nella provincia ecclesiastica 
di Capua, cioè Caprario che sotto- 
scrìsse al concilio celebrato nel 4 ^^ 
dal Papa s. Ilario, e s. Severo che 
intervenne al concilio adunato in 
Roma da s. Felice 111 Ponteflce 
del 487 , per ricevervi a penitenza 
i lassi, nè si ha contezza di altri 
a lui posteriori. La prima imizio- 
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iie di Alarico re de'goti segnò la 
decadenza di Cassino, ch’ebbe però 
i maggiori guasti da Teodorico, il 
quale tra le fiamme ed il sangue 
consolidò in questa parte d’Italia 
la sua dominazione, ed a suo tem- 
po fu ristabilito il culto de’ falsi 
dei, perchè nella sommità del men- 
te, malgrado la diffusione deU’e- 
vangelo, era tuttora iti piedi un 
grandissimo tempio di Apollo con 
bosco sacro a Venere, ove accorti 
sacerdoti per guadagno vi mante- 
nevano in credito la superstiziosa 
divinazione, concorrendovi gran nu- 
mero di gente a far voti e sagri- 
6 zi. Negli avanzi della devastata 
città ripararono poscia alcuni abi- 
tanti, ma non riacquistò l’antico 
splendore e nome , che invece si 
disse Castel Cassino, indi Castel s. 
Pietro, e finalmente s. Pietro a 
monastero. Anche dopo la fonda- 
zione della vicina città di s. Ger- 
mano, che prese tal nome dalle 
reliquie del santo vescovo capua- 
no donate da Lodovico 11, prose- 
gui ad essere abitato fino al seco- 
lo XIV; ma la comodità maggiore 
della novella città contribuì poscia 
a far totalmente deserto questo se- 
parato feudo, del quale ora non 
si trovano che tre maguifici monu- 
menti. Consistono essi ne’ ruderi del 
teatro assai consumali dal tempo , 
nell’anfiteatro ben conservato, e nel 
vetustissimo tempio, che si conser- 
va intatto dopo circa duemila anni, 
d’ordine toscano, il quale la du- 
chessa Scanniperga moglie di Gi- 
sulfu li duca di Benevento coaverti 
in chiesa cristiana, dedicandola a s. 
Pietro, ed oggi è intitolata al ss. 
Crocefisso, e viene custodita da un 
eremita. Le antiche iscrizioni tro- 
vale in Cassino e dintorni , sono 
riportate dal Ricchi, La reggia dei 
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voUcf p. io 3 e seg., o«t parla della 
tua colonia. 

Dopo lu Jisli'uzione della città 
di Cassiuo incominciarono le glorie 
maggiori di questo monte, per la 
fuiidazione dcirarcicenobiu benedet- 
tino, capo deir inclito ordine, donde 
uscirono tanti santi, PonlcHci, car- 
dinali, vescovi, e dottissimi perso- 
naggi ; mentre il sontnoso edilìzio 
serve di stupore a chi recasi d’ogni 
parte ad ammirarlo, si per la va- 
stità, straordinaria ricchezza, splen- 
didi ornamenti, e pei tesori che rac- 
chiude la bihlioteca e l'archivio. Il 
monastero giace sopra uno de’ tìaii- 
chi del Monte Cassino, che Torma 
in questo luogo un piano elevalo 
assai esteso , di cui la sommità è 
quasi sempre coperta ili nevi. Il 
maestoso làbbricato quadrato ha 
rnspello d'una reggia, cd è lungo 
cinquecento piedi. Dal sobborgo di 
a. Germano si apre agiata via, che 
serpeggia sino alla cima del monte 
per una lega, e guida al gran mo- 
nu.stero, costruita nel 1720. S* in- 
contrano salendo le varie cappelle 
od eremi di s. Mauro, di s. Sco- 
lastica, di s. Croce, di s. Severo, e 
di s. Agata. La maggior [>orla in- 
troduce al rustico ingresso, così con- 
servalo per avervi abitato s. Bene- 
detto sopra una torre; indi per am- 
pia cordonata si arriva alla seconda 
porla Terrata, c dopo altro piccolo 
tiatio di cordonata scoperta, al pia- 
no del monastero. Dopo il passag- 
gio di lungo portico di travertino 
bianco, d’ordine dorico, coronato da 
superbi terrazzi, si entra nei tre 
vasti e paralleli cortili co.v logge 
airinlorno. Due tronchi di grosse 
colonne di porfido e di granilo or- 
nano i centri de’ chiostri o cortili 
laterali. Per quel di mezzo si va 
alla grande scalinata, a piè di cui 
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sono le statue de' ss. Benedetto e 
Scolastica, ascendendosi cosi all’ a- 
trìo u vestibolo graziosamente ab- 
bellito del piano superiore soste- 
nuto da colonne di granito, ove so- 
no le statue di Urbano V e Cle- 
mente XI. Per due porte angolari 
si passa alla loggia, cbiamala il Pa- 
ladi.vo, per T ameno cd estesissimo 
punto di vista che vi si gode. Tre 
porle di prospetto all’atrio circon- 
dalo da venti colonne di granilo 
egiziano, e corrispondenti alla basili- 
ca, col busto di s. Giovanni Battista 
titolare di essa su quella di mezzo, 
mettono nel claustio delle statue, 
così dello per quelle erette ai per- 
sonaggi più beiieinerili del luogo, 
e collocale in apposite nicchie. Pic- 
cede a destra della porta principa- 
le della chiesa la statua di Ab- 
bondanza madre di s. Benedetto , 
indi si vede ipiella dei generoso pa- 
trizio Tertullo, e successivamente 
quelle de’Papi s. Gregorio il , s. Zac- 
caria , Vittore III , Benedetto XIII e 
Benedetto XIV. A sinistra sono le 
statue di Euprobo padre del santo 
fondatore, di GisulTo o GisolTo li 
duca di Benevento, degl’ imperatori 
Carlo Magno, s. Enrico II, Lotario 
III; di Roberto Guiscardo, e di 
Carlo di Borbone. Si passa nella ba- 
silica per una grandiosa porta, rive- 
stila di lastre di bronzo, nelle quali 
sono scritte in caratteri d’ argento 
le possessioni della badia, la qual 
porla fu lavorata io Costautinopoii 
nel 1066. 

I longobardi distrussero la cliics.v 
edifìcata da s. Benedetto, i saraceni 
incendiarono quella ricostruita dai- 
Tabbate Petronace, rovinò pel ter- 
remoto dei 1 349 la terza eretta 
dall’abbale Giovanni I, e nel | 64 <J 
venne diroccata dall’ abbate Desi- 
deriu IV Pelronio quella ioiialzu- 
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la da Ui'lianoV, |M>r l iediGcarla in 
{liù grandiute forine. Ma soltanto il 
successore abbate Dumeiiico di Que- 
sada potè mandare il disegno a 
coinpiiiieiito colla direzione del car. 
Cosimo Faiisuga, avendo termine 
l’edilìzio nel 1727. li questa è l'o- 
dierna basilica cattedrale di Monte 
Cassino, lunga palmi 244 »u 73 
di larghezza, e 66 della maggior 
altezza. Disposta a tre navale, le 
volle sono sostenute da otto pila- 
stri, e lielle colonne di granito o- 
rienlalc formano gli archi delle cap- 
pelle. Tutta è rivestita di marmi e 
(inissime pietre. Sono rimarchevoli 
le cruci di marmo qua e là distri- 
buite di tutti gli ordini equestri 
che sotto la regola Isenedettina si 
fondarono, come quelli di Calatra- 
va, di Alcantara, di s. Stefano, dei 
ss. Maurizio e Lazzaro , di s. Ma- 
ria della ìMcrcede, di s. Giacomo 
della Spada, di Asis, di Monlesa , 
di Cristo, e del soppres.so de’ Tem- 
plari . Di stucchi dorati e vaghe 
pitture sono ripiene le pareti. So- 
pra la porta in gran quadro si rap- 
presenta la consagrazione fattane da 
Alessandro II, e lungo la nave mag- 
giore nelle volte sono elligiati i pro- 
digiosi fatti di s. Benedetto, prege- 
voli lavori a fresco del celebre Lu- 
ca Giordano, con esso i ritratti dei 
tanti Papi benedettini, molti de’quali 
si venerano sugli altari, di tutti a- 
vendone làlto il novero a Bkziedet- 
Tivi. Le volte delle navi laterali 
.sono costrutte a scodella, e dipinte 
a fresco dal cav. Paolo de Mat- 
theis, e sulle porte di queste navi 
sono due quadri di Mazzaroppi , 
colle mezze lunette di Francesco de 
Mura, rappresentanti i fatti del fa- 
moso capitano Consalvo da Cordo- 
va benemerito deH’abbuzia. Di altri 
insigni pennelli sono le pitture del- 
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le navi laterali, come preziosi sono 
gli ornamenti delle cappelle : vi di- 
pinsero il Salimene, il ovv. Conca, 
il cav. Vanni, Belisario Comizio, 
Carlo di Lorena, Andrea da Sabi- 
no discepolo di Raffaele, ed altri 
molti. A destra entrando in chiesa, 
la prima cappella è dedicala a s. Gre- 
gorio I Magno, e racchiude i corpi 
de’ss. Simplicio eCostantino,disce poli 
del fondatore: sono ricoperte di bel 
verde antico le colonne, e come in 
questa cosi nelle altro vi ha, oltre 
la principale tavola, de’ quadri nei 
lati, nella volta e nelle lunette, id 
titolare della cappella allusivi. La 
seconda è sacra al re s. Carloman- 
no, che rinunziati gli stali d’Austra- 
sia, Svevia e Turingia al fratello 
Pipino, fu dal Papa s. Zaccaria ve- 
stito della cocolla monastica, ed ivi 
tnenb santa vita: sonovi dipinte le 
sue principali azioni, e vi si vene- 
rano le sacre spoglie : le colonne 
sono d’alubasti'O cotognino. La terza 
fn intitolata a’ ss. Guinizzone e Gen- 
naro monaci, il primo de’qnali re- 
sistette alle depredazioni di Todino, 
rapace ministro di Pandolfu IV 
principe di Capua, ed ebbe in di- 
scepolo il secondo : vi si venci ano 
i loro corpi, e le colonne sono di 
verde di Polccvera fra le analoghe 
pitture: il ciborio per la custodia 
della ss. Eucaristia, di rame dura- 
to, è decoralo di lapislazzuli, agate, 
amatiste ed altre pietre preziose , 
superbo lavoro del Bernini. All’ab- 
bate s. Bcrtario martire è dedicala 
la quarta, con colonne scanalate di 
verde antico e broccatello di Sp.i- 
gna : vi è effigiato il suo martirio, 
e il congresso di ». Nicolò I con 
Lotario re di Lorena, pel ripudio 
di Teuberga e illecite nozze con 
Valdrada. A manca pel primo vie- 
ne l’altare di s. Michele con co- 
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lonne d’alabastro cotognino, ed on- 
gcliche visioni ti vedono dipinte in 
ógni lato. Eguali colonne ha la te- 
gnente cappella di t. Gio. Battista, 
e ti vedono coloriti i tuoi fasti. La 
terza t’ìntitoln. a t. Apollinare ab- 
bate, a cui ti attribuisce la devia- 
zione de' satviceni neU '847 per vi- 
sione avuta dàir abbate Bassaccio , 
e pari, è l'ornato delle vaghe Colon- 
ne d’alabastro, e dipinti che il fatto 
rimembrano, come il perdono ac- 
coi-dato al pentito Radelchi conte 
di Consa per l’ assassinio di Gri- 
moaldu 11 principe di Benevento. 
Nella quarta cappella i in venera- 
zione il corpo di t. Vittore III Papa, 
cogli stessi pittorici ornamenti e pre- 
ziose colonne. 

Un' tempio cosi Splendido ha l’al- 
tare principale disegno del sommo 
Michelangelo, colla maestria del qua- 
le gareggia la preziosità delle pie- 
tre e de’ suoi marmi, e chiudesi per 
inezzo di balaustra di marmo, sulla 
(piale vari putti di metallo sori'eg- 
gcno ì simboli delle dignità e gradi 
che hanno illustrato l’olvlina bene- 
dettino. Tradiei lampade d’argento 
illuminano dietro l'altare il ba»o 
cancello delia sottoposta tomba dei 
ss. Benedetto e Scolastica -, e Su quat- 
tro pilastri di marmo si eleva la 
grandiosa cupola, che sovrasta al 
santuario. Pregiatissimi dipinti com- 
piono l'abbelliOiento di tutti i plìl 
minuti angoli, ed il pavimento di 
marmi di vari colori corrisponde 
agli altri cospicui ornati , è gli àf- 
freschi delle volte della crociera su - 
no opera di Belisario (Jorenzio. Ai 
lati e negli sfondati delle crociere si 
vedono due magiiitìci mausolei, uno 
di Guido Fieranfosca signore di Mi- 
gnano capuano, eretto dalla moglie 
Isabella Castriota, che fece erede 
d'ogni suo avere il monastero , e 
VOI iivt 
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poi vi fu Bflcli’essa sepolta, e dislin- 
gUesi per la maestria delle scolturc : 
l’altro l'innalzò a Pietro de Medici 
fratello di Leone X, annegato nel 
Garigliauo nel portarsi a Gaeta per 
soccorrere l’esercito francese, a spese 
de’ cassirtesi per compiacere il pa- 
rente Clemente VII, composto di fi- 
nissimi marmi, egregio disegno di 
Antonio Sangallo; e siccome le ossa 
del defunto e la lapide furono ivi 
collocate a tempo di Cosimo I, così 
si fece menzione di lui nell’iscri- 
zione. Non minore Sontuosità risplen- 
de nelle due angolari cappelle delld 
Beata Vergine Assunta, e deila Pie- 
tà, ridondanti di pittóre e ricciiè 
pietre. Il coro di mezzo con due 
ordini di stalli -é meraviglioso pei 
capolavori d’ intaglio sul legno di 
noce, vedendosi la perfezione nella 
moltitudine e minutezza delle cose 
figurale. Al di sopra Sono pure di- 
pinti e stucchi dorati, e nel fondo' 
della tribuna è' l'organo tanto ri- 
iiumatu di Cesare Calerinozzi per- 
chè pr<xlucé relletto d'Un’orchtstra, 
ricco d’intagli dui ali , che compie 
la stupenda prospettiva. I libri co- 
rali furono niiiiiali in principio dèi 
secolo XVI, e sòiiu singolari e bel- 
lissimi. La coiifessiufie sotterranea, 
che dicesi il tugurio, siccome inca- 
vata nella viva pietra del mónte, 
nel i544 ridotta alla furma che 
si vede, e tanto la cappella prima- 
ria, eretta precisamente nel luogd 
uve riposano i memorali sacii cor- 
pi de’ germani fondatori de’ monaci 
e monache benedettine, quanto le 
laterali dedicale ai ss. dis<a:poli Pla- 
cido e Mauro , sonò rivestite coh 
itn pareggiabile eleganza di itlat-mi 
e pitture, nelle Volle colorite a gran 
fresco ; Marco ila Siena sulle mUrà 
dipinse la passione del Redeòìùrè, 
gli evangelisti ed altre figòre; IH 
it 
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fondo è un coro inferiore, di cui 
parimenti molto tono tliniati gl’in- 
tagli, ed ancor più profondo è l'al- 
tro coro di più teinpiice costruzio- 
ne, destinato al salmeggiamento not- 
turno. Nella tagreslia, nel saciario 
delle l'eliquie e nel capitolo tutto è 
profusione d’ innumerabili e ma- 
gnifici ornamenti. Superiormente al 
capitolo trovasi la biblioteca, non 
solo per le opere d’ogni genere, 
ma pei rari codici rinomata, che 
servirono di studio al Sigonio, ni 
Mabillon, al Muntfaucon, al Ilui- 
nart, a Cristiano Lupo, e ad altri 
torami scrittori ecclesiàstici; bensì è 
a deplorarti che le frequenti espila- 
zioni cui soggiacque il luogo, ne ab- 
biano disperso i migliori, poiché ber- 
saglio alle vicende delle armi, cadde 
in potere talora dei vincitore, e poi 
anche del vinto, sempre il luogo 
soggetto agli avvenimenti principa- 
li : ora è composta di più di venti- 
mila volumi, tra’ quali edizioni dei 
primi anni della stampa , mano- 
scritti rari c di gran valore, colle- 
zioni milabili de’ padri greci e la- 
tini. Tutto il rimanente, sia l’anti- 
co monastero che occupa i lati 
meridionale e orientale, sìa della 
nuova fabbrica eretta negli altri 
due lati nel secolo XVIII ad ospi- 
zio de’ nobili personaggi d’ambo 
i sessi, de’pellegrini e degl’ infermi, 
attesta la subii mitìi della reggia 
consacrata al patriarca della mona- 
stica occidentale disciplina. 1 mo- 
naci di Monte Cassino non negano 
asilo a chiunque lo chieda, ricol- 
mando dì cortesia e d’istruzione i 
visitatori del loro insigne cenobio. 

La chiesa minore, dedicata a san 
Martino vescovo, in memoria del- 
l’antica cappella a luì innalzata dal 
fondatore stesso, serve a sepoltura 
degli esteri ed iaservienlì, mentre 
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i monaci hanno le loro tombe nel 
cimiterio di s. Anna, prossimo al 
gran tempio. Il famoso orchivìo 
cassinese occupa tre ampie camere, 
ove si osservano parecebi antichis- 
simi quadri in legno, ed altre ra- 
rità, oltre la lieu ordinata serie 
de’ diplomi, privilegi e scritture, 
non che due vetuste lapidi della 
città di Cassino: ivi i monaci, quai 
novelli sacerdoti del fuoco sacro, 
tennero vivi i fonti del sapere di 
cui ne’ secoli rozzi crasi spento il 
lume, onde l’Emopa, e principal- 
mente l’Italia va obbligata. Tra 
le opere più particolari di questa 
luogo sono a nominarsi un codice 
mcillco di Costantino africano fon- 
datore della scuola salernitana; un 
codice di Dante scritto nel 1367, 
con un riassunto in fine della Di- 
vina Commedia, che dicesi scritto da 
Pietro suo figlio ; un codice del- 
i'Eneide di Virgilio con note, co- 
gli argomenti scritti da Mudestino 
discepolo del giureconsulto L'Ipia- 
nò. Ivi è pure una sedia baluearia 
o stercoraria di rosso oniico, soini- 
gliaiile a quella dì 5. Giovanni in 
Laterano. La restaurazione de’ lo- 
cali si deve all’abbate Gattola, mor- 
to nel 1 734, e vi si vede il ritrat- 
to in marmo con corrispondente 
epìgrafe. L’antica torre di s. Beue- 
detto ricorda I’ abitazione sua e 
quella de’ discepoli: nella parte su- 
periore sono le tre stanze del fon- 
datore, non mèno venerabili pei 
passati vanti, che pregevoli per gli 
attuali ornamenti, mentre nel se- 
colo XVI non solo si rivestirono 
di marmi , ma vi si formò una 
preziosa galleria de’migliori quadri 
di eccellenti autori d’ogni scuola 
italiana. Dall’intorno del monaste- 
ro viene ricreato l’occhio pei vasti 
e deliziosi giardini ed orti. L’acu- 
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minata cima del Monte Giuino, 
che a tutte le vicine montagne ed 
al monastero sovrasta, rende ancor 
più maestosa la pittoresca prospet- 
tiva de’ dintorni, contemplandosi 
dal golfo napoletano sino al mar 
Tirreno le acque marine, le alpe- 
stri boscaglie, i campi ridenti, i 
deliziosi colli, i romantici villaggi, 
e gli sparsi paesi. Altri monasteri 
popolarono questi solitari recessi. 
J 1 più celebre è quello di s. Maria 
dell’Albaneta edificato sino dai se- 
colo X, poco più di mezzo miglio 
sud ovest dal santuario, ove si re- 
cano i monaci per ricreazione o 
convalescenza, perchè il sito non 
può essere più incantevole. Un o* 
ratorio ricorda la camera abitata 
da s. Ignazio Lojola, che vi si re- 
cò in pellegrinaggio, e vi restò cin- 
quanta giorni. A più ristretto te- 
nore di vita si dedicavano quei 
monaci che ne’ monasteri ora di- 
roccati dimoravano, cioè di s. Mat- 
teo de’ servi di .Dio, e di s. Nicolò 
della Cicogna. £ pure rinomata la 
villa di s. Bachisio re de’ longo- 
bardi, ov’è tradizione che vi di- 
morasse quando fece professione 
monastica, e vi piantaste una vi- 
gna, onde a sua memoria fu edi- 
ficata una cappella. 

La Cronaca di Manie Cassino 
fu pubblicata la prima volta nel 
i 5 i 3 , la seconda nel i 6 o 3 , la ter- 
za nel 1616, e d. Angelo della 
Noce fece la seconda edizione di 
Parigi. Nella cronaca cassinese in 
quattro libri, sta registrato quanto 
è avvenuto di più memorabile non 
solo nell’ordine di s. Benedetto, 
ma ancora nella Chiesa dall’ anno 
543 fino al II 38 . 1 primi tre li- 
bri sono stali composti da Leone 
d’Ostia o morsicano, ed il quarto 
che comincia nel 1086, e piotie- 
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gue sino al 1 1 38 , ha per autore 
Pietro Diacono. Leone de’ conti di 
Morsi [Cedi), monaco di Monte 
Cassino, ne scrisse la storia d’ordi- 
ne dell’abbale Oderisio, da s. Be- 
nedetto sino aH’abljate Desiderio 
poi Vittore III, e da Pasquale II 
fu creato cardinale; opera assai lo- 
data, chiamata la cronaca minore. 
Pietro Diacono [Vedi), altro mona- 
co di Monte Cassino, pur con lode 
la continuò, avendo però come l’altra 
i difetti delle antiche cronache; egli 
cominciò dal cap. 3 ) del lib. 3 , 
aggiungendovi trent’otto capi, e ra- 
gionando di quelli che avevano il- 
lustrato questo arcicenobio. Pasqua- 
le II Io creò cardinale , e di lui 
abbiamo ancora : De viris illiulri- 
bus casinensibus ; De vita et obi- 
tu juslorum casinensium. L’ abba- 
te Angelo della Noce , poi arcive- 
scovo di Rossano, illustrò con note 
la cronaca cassinese. Dipoi d. Era- 
smo Galtola monaco di Monte Cas- 
sino e custode degli archivi ci die- 
de : Ilistoria sacri monasterii cassi- 
nensis ab erectione ad anmtm us- 
tjue 1725, Veiietiis 1733. Histo- 
ria abbaliae cassinensis per sacca- 
lorum serie disti ibtila, qua Leonis 
chronicon a Petro Diacono ad an- 
num i 538 eontinuatnm in pleris- 
qne siippletitr, et ad haec iisque no- 
stra tempora ex probatissimis au- 
thenticisque documentis producitur. 
Insertis operis initio, monasteri de- 
scriplione, et ad colcem prò laudati 
chronici anctorihus apologia, Venc- 
tiis apud Coleti 1733. Il Muratori 
nel t. IV, p. i 53 e seg. Script, re- 
rum Iteti; pubblicò la cronica cas- 
sinese, data in luce dall’abbate del- 
la Noce nel 1668, culle aggiunte e 
dissertazioni inedite del medesimo. 
Ma la completa applauditissima sto- 
ria dell’ abbazia , pei suoi distinti 
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pregi, commendeeole per dottrina e 
filosofia, robustezza ed eleganza di 
stile , e' diligente scelta di monu- 
menti importantissimi ti-atti dal do- 
vizioso archivio cassinesc, felicemen- 
te la compilò il eh. e dotto p. d. 
Luigi Tosti cassinese in tre tomi 
con bellissime incisioni! Stona del- 
la badia di Monte Cascino divisa 
in libri nove , ed illustrata di nate 
e docuthenti, Napoli per Filippo Gi- 
relli 1841 . Gli Annali delle scien- 
te .religiose nel voi. XV, p. 3o8, 
ne parlò con giuste lodi, e nel voi. 
XVII, p. ig3, pubblicò Timportanle 
analisi dei primi .sei libri del eh. 
Francesco Bartoli dottore di diritto 
in Perugia, sunto che fu stampalo 
anco separatamente. Avendo noi 
parlato in tanti luoghi di questo 
illustre cenobio, e pel nastro siste- 
ma compendioso, solo ci limitere- 
mo , colla scorta deli’ encomiata 
storia, ad accennar brevemente te 
cose principali che lo riguarda- 
no , putendosi pel di più vedere 
gli analoghi articoli , e quelli che 
citeremo, altrimenti pel vasto ar- 
gomento troppo lungo sarehire il 
trattarne con minor laconismo, poi- 
ché r imporlunle storia e fasti di 
Monte Cassino sono collegati cui 
grandi avveniineiiti deirEinopu , c 
particolarmente della Chiesa e del- 
r Italia, essendolo strettamente coi 
molteplici destini e vicende del re- 
gno delle due .Sicilie, anche per la 
parte che dovettero prendere alle 
guerre e alle sue conquiste i pos- 
senti abbati. 

Nel V secolo s. Benedetto (f'edi) 
prese l’ abito religioso dal moimco. 
Romano nell' antro di Suhiaco 
[f'edi), per menarvi vita contempla- 
tiva, c nel territorio vi fondò dodi- 
ci monasteri, meditandovi la rego- 
la per la disciplina monastica, che 
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abbracciata poi dall’ occideirte ne 
divenne il patriarca al modo detto 
a Movsco. Avendogli il patrizio 
Terlullo donato piv rednnptione 
aniniae una terra sul Monte Cassi- 
no, VI si recò a fondarvi il mona- 
stero che diventò capo dell’ ordine 
da lui istituito. Dopo aver ablrat- 
tuto il tempio di Apollo, spezzati 
gl’ idoli, e incenerito il Ixwco di 
Veuei'e, eresse nell’area del tempia 
la chiesa di s. Giovanni Battista, 
che fu il principio della celebre Im- 
silica cassinese ; mentre edificando 
non discosto una torre per I’ abita- 
zione de’ monaci, onde guardarsi 
dalle scorrerie de’ barbari, fu l’ ini- 
ziamento dello splendido monastero; 
indi nel Szg vi pubblicò la sua re- 
gola : evvi però questione se giù 
r avesse promulgata in Subiaco 
culla dell’ ordine , ove avea diret- 
to dodici monasteri, onde dicemmo 
a BEveDETTiai opinar alcuni che la 
regola incominciata in Subiaco fu 
compiuta e pubblicata in Monte 
Cassino. Avendo Tertullo ollèrto al 
fondatore il suo figlio s. Placido', 
si recò a visitarli, e mori nel 33G 
nell’ abbazia, venendo sepolto in- 
nanzi hi porta del refettorio, men- 
tre s. Placido propagò l’ ordine 
in Siedia, e s. Benedetto fu visita- 
to da Totila re de’ goti. Diflfonden- 
dosi r istituto, il vescovo di Le 
Mans domandò monaci per la Fran- 
cia , ed il tanto vi mandò il suo 
diletto s. Mauro con alcuni nitri 
religiosi; Da questo amoi'c alla vita 
monastica, cioè alla benedettina, fu- 
rono prese anche le donne, poiché 
come dicemmo a MovAcne, la voca- 
zione i-eligiosa nel sesto femminile è 
di molto anteriore, laonde s. Sco- 
lastica sorella del santo si ridusse con 
altre in separoto luogo nella valle 
che soggiace al Monte Cassino, e uot> 
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miJlo luiilano (In quetto nel lilo 
chieinalo i’iuinarolu o Pioiiil>aru- 
In, «1 ecco l'origine delle oioiin- 
elle BenedeUiae edi). Venuto l’an- 
no 54^ a morte t. Benedetto iiel- 
r oratorio di s. Gio. Battista, mentre 
di (loco arealo preceduto. •. Scola- 
liistica, fu il suo corpo insieme e 
quello della sorella riposto nel se- 
polcro, che tiittoi-a si venera nella 
Basilica cassinese. Nel I. XVII delle 
Dhstn. rccl. del Zaccaria, la V è 
sopra l’anno e il giorno della morte 
di s. Benedetto ; il p. Mabillon lo 
dice morto nel 543 . Alcuni scrisse- 
ro, che nel 660 o 6go distrutto 
il monastero, Agiolfo monaco di 
Flrury (Fedi), per ordine dell’ab- 
Iwte Mammolo con alcuni cenoroa- 
ni rubassero i corpi de’ ss. Bene- 
detto e Scolastica, e li trasportas- 
sero in Francia, cioè quello del 
santo al monastero di Fleury, e 
quello della santa rimanesse presso 
i medesimi cenomani di Le Mans. 
Mabillon, Saussay, Menard e Bo- 
sebio con altri sostengono questa 
traslazione ; che negano Loreto, del- 
la Noce e Macchiavelli, a favor dei 
quali si adduce s. Zaccaria Papa 
che protestò aver veduto e venera- 
to i santi corpi in Monte Cassino, 
e più tardi Alessandro II, nella pri- 
ma invenzione il Cardinal Giovanni 
d’ Aragona, nel i 545 l'abbate d. 
Girolamo Seloccbeto piacentino, ed 
il p. della Noce quando nel 1687 
alla pmenza di tutti i monaci cas- 
ainesi e di molti altri, in occasio- 
ne che l’abbate Simplicio Caifarelli 
voleva mutare la forma della chie- 
sa, li vide con sua particolare te- 
nerezza, onde scrive nella sua cro- 
naca aver esclamato : Nunc dimit- 
tis Domine servum bium in pace, 
gida vidrrunt oculi atei st. patriota 
fliam Itafiae decn$, Gnlliae deiidc’ 
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rinm. Forte sarà stata traslèrita In 
Francia qualche reliquia di essi, e 
ti prese la parte pel tutto. Urbano 
Vili collo bulla Sancta Maler, dei 
30 'marzo i 633 , Bull. Rom. t. VI, 
par. I, p. 3 16, ordinò che in tutti 
i luoghi della Spagna ove esistessero 
chiese dedicate a t. Benedetto, ed 
in quelle ancora dell’ ordine ti 
osservasse la sua festa di precetto 
a’ 3 1 marzo. Ln sua vita scritta da 
s. Gregorio I fu pubblicata con 
spiegazioni nel 1690 dal p. d. 
Giuseppe Mege, e tradotta in ita- 
liano da un cassinese venne stam- 
pato in Venezia nel 1733. Altra 
in francese l’avea data nel iGìa 
alla luce il p. d. Bernardo Plao- 
chette. 

Dopo la beata morte di s. Benedet- 
to gli abbati t. Costantino, s. Simpli- 
cio e Vitale, ressero snccessivanien- 
te la badia. Indi secondo la predi- 
zione del tanto, nel 58 g fu essa 
notte tempo assalita da’ longobardi 
condotti da Zotone duca di Bene- 
vento, essendo abbate Bonito, e 
messa a ruba, a tacco ed a fuoco. 
Fuggirono i monaci in Roma, ove 
gli accolse Pelagio II già monaco 
benedettino, ed introdusse nello ba- 
silica lateranense , rimovendone i 
Canonici Lateranensi ; contiguo si 
costruirono il monastero de’ss. Gio- 
vanni Battista, Giovanni evangelista, 
e Pancrazio, ed ivi maestri di eccle- 
siastica dottrina per circa i 3 o anni 
abitarono, senza però lasciar del tut- 
to deserta l’abbazia cassinese; quan- 
do s. Gregorio 1 spedi in Inghil- 
terra per convertirla nuovamen- 
te alla fede sant' Agostino priore 
del monastero di t. Andrea, vi 
mandò pure alcuni monaci cassine- 
si, i quali nel monastero lateranen- 
se ebbero dodici abbati. Nel 718, 
o 719, o 730 s. Gregorio 11 feco 
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rituniare a Monta Cauino i mona- 
ci, onde ritlabilire la disciplina mo- 
nastica in Italia, facendo esecutore 
della tua pia intentione Petronace 
nubile bresciano, che capitato in 
Jtoma a visitar i santi luoghi, si 
recò con essi a ristorare il mona- 
stero, ed a farvi di più fiorire la 
congregazione e monacale osservan- 
za, aiutato dal Papa già monaro 
benedettino, dall’ abbate s. Paldo 
di t. Vincenzo, e dai fratelli ss. 
Taso e Tato, non nel 73 1 come 
scrisse Leone d’ Ostia e prora il 
Sarneili, Mem. cron. p. 36 . Il Ber- 
caslel narra, che divenuto il ceno- 
bio un mucchio di rovine, alcuni 
solitari erauvi rimasti, ma appena 
areano I’ alloggio e la sussistenza. 
Petronace vi portò un braccio dei 
ss. Faustino e Giovita, che il Ber- 
castel dice uno de’ primi esempi 
dell’uso di dividere le reliquie nel- 
la chiesa d’occidente: fuvvi eletto 
per superiore, cioè il testo abbate 
dopo s. Benedetto. A tempo dell’ab- 
Irate Petronace, nel 746, Papa s. 
Zaccaria già monaco benedettino si 
recò a visitare la tomba del santo 
patriarca, cunsaci'ò la chiesa già ri- 
storata, decretò che si celebrasse la 
festa dc’ss. Benedetto ,e Scolastica, 
come il natale ; fece molti doni, 
confermò tutti i possedimenti, do- 
nazioni e privilegi , ed e.sentò il 
monastei'o dalla giurisdizione dei 
vescovi, assoggettandolo alla sola Sede 
apostolica, come si ha dalla Chron. 
Cassili. Iib. I, cap. ^ e lib. Il, 
cap. 96. Per le esortazioni del Ponte- 
fice, Ratchis o Rachisio re de’ lon- 
gobardi si ritirò nel monastero e ne 
vesti l’ abito, come fecero la sua 
consorte e figlia in altro monaste- 
ro vicino, che aveano con ricca do- 
te fabbricato ; anche il re Carlo- 
manno prese la cocolla monastica. 
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Nel 748 Gisolfo II duca di Bene- 
vento riparò a Monte Cassino i 
danni recati dal feroce Zotone, re- 
Itimi le usurpate possessioni, e gli 
donò quanto circondava il monte 
insieme colle terre, castella, ville, 
inolini ed acque che vi erano, co- 
me pure il territorio di Genziana. 
Morto nel 750 Petronace, a lui 
successe Otta to, poi Ermete Grazia- 
no, quindi Potone. Governando que- 
sto ultimo, nel 753 si fece monaco 
Adelardo, cugino del re Carlo Ma- 
gno, ed Arechi duca di Benevento al- 
largò la giurisdizione degli abbati, 
e gli sottomise il celebre monaste- 
ro di donne in quella città dedi- 
cato a s. SoRa. Circa questo tem- 
po intorno alla badia, nel monte 
e nella valle di s. Germano, sor- 
sero più chiese e monasteri , fra 
cui principalmente quello di s. Sal- 
vatore, chiese e monasteri ove le 
arti pompeggiarono, e con le arti 
le lettere si ritraevano al Cassino, 
per opera singolarmente del dottis- 
simo monaco Paolo Diacono, onore 
anche d’Italia, ed autore della sto- 
ria de’ longobardi. Nel 787 Carlo 
Magno volle venerare il sepolcro 
di s. Benedetto, confermò le dona- 
zioni di Gisolfo II, comandò che 
l’abbazia fosse tenuta come camera 
imperiale, i monaci fossera cappel • 
Ioni dell’ impero, I’ abbate arcican- 
celliere, maestro cappellano, princi- 
pe della l>acr, cioè che solo per 
mediazione dell’ abbate potesse tor- 
nare in grazia dell’ imperatore al- 
cun barone ribellato ; al medesimo 
concesse poter bere in coppa doro 
ed usare coltre di porpora ; nelle 
processioni farsi precedere dal la- 
baro imperiale, ossia una croce di 
oro ingemmata; e volle Paolo Dia- 
cono ad insegnar le scienze in 
Francia, ed a riformarvi i mona'J 
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!>lrri ; cos'i bramò che altri monn- 
ci per l’ Italia e Germania fouero 
maestri delle lettere e delle tciente. 
In questo tempo Carlo Magno do- 
nò ad Adriano I ed alla santa Se- 
de i ducati di Spoleto e Beneven- 
to, mentre il suo tìglio Lodovico 
I nel pontificato di s. Pasquale I 
vi aggiunse la Sicilia. 

Per la civil gueiTa nel ducato Ite- 
iierentano furono chiamati ì sara- 
ceni con immensi danni ; altra or- 
da di saraceni verso l’846 nel pon- 
tilicato di Sergio II, rimontato il 
Tcveie dierono II sacco alle basili- 
che di 8. Pietro e di s. Paolo ; 
passando poi a s. Germano, porta- 
rono per tutto il saccheggio, la di- 
struzione e la morte. L’abbate Bas- 
saocio coi monaci ricorsero al patro- 
cinio del santo loro archimandrita, 
e ne furono prodigiosamente libera- 
ti. Indi 1-’ abbate Bertario volle di- 
iendere colle armi e con fortifica- 
zioni (che lodò l'imperatore Lodo- 
vico Il quando visitò il cenobio e 
il sepolcro di s. Benedetto conferman- 
done i privilegi) Monte Cassino da 
ai crudeli nemici, i quali pieni di 
dispetto clandestinamente a’ la set- 
tembre irruppero sul monastero, 
incominciarono col predare, e finiro- 
no col fuoco e col sangue: i monaci 
che scamparono la morte, parte fug- 
girono nel monastero di Teano , 
recando seco le bolle, i diplomi, i 
privilegi e la regola scritta dallo 
stesso s. Benedetto ; gli altri piò 
robusti coir abbate Bertario si por- 
tarono alle radici del monte nel mo- 
nastero di s. Salvatore in s. Ger- 
mano fondato da Petronace ; indi l’ab- 
bate fotone vi aggiunse la chiesa 
sacra a s. Benedetto, mentre l’abba- 
te Gisiilfo ingrandì il moAostero, e 
magnificamente in onore del Sal- 
vatore rifabbricò la chiesa, al pre- 
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sente collegiata. A difesa degli ag- 
gressori il monastero fu circondato 
di abitazioni da Bertario, ond'rblre 
origine l'odierna città, da luogo de- 
serto eh’ era. E qui non si deve 
tacere che I’ abbate Teodomaro ac- 
costo alla chiesa di s. Benedetto 
fabbricò a Maria Vergine una chie- 
sa con quattro torri agli angoli, on- 
de fu chiamata s. Maria delle quat- 
tro torri, e tuttora esiste. Entrati 
i furibondi saraceni nel monastero 
di s. Salvatore , vi recarono la 
strage ; trovato Bertario a pi^ del- 
l’ altare di s. Martino, come alcuni 
vogliono, oSèrente il divia sagrifì- 
zio, ricolmatolo d’aspri rimproveri 
gli mozzarono il capo a’ v4 otto- 
bre 884 ; pari sorte toccò a tutti 
i monaci. Dopo questa tragica sce- 
na i monaci continuarono nel dop- 
pio ministero di conservare e di 
propagare la sapienza, che per le 
guerre andava perduta, 

Due anni dopo il miserando caso 
di Monte Cassino, l’abbate di Teano 
Angelario deputò Ercbeinperto scrit- 
tore della cronaca a ripristinar l’ab- 
bazia, ma molti ostacoli insorsero, c 
i longobardi gl’impedirono livendi- 
care ì patrimoni monastici; passa- 
rono in vece i monaci nel q i ? in 
Capila sotto l' abbate Giovanni I, 
successore dei tre che aveano go- 
vernato in Teano, e si stabilirono 
nel monastero di s. Benedetto, ma 
l’austerità del santo vivere si ral- 
lentò tra la mollezza del vivere cit- 
tadino. Morto nel il successo- 
re Adelperto, Baldovino che gli fu 
sostituito fece consapevole del dis- 
ordine il Papa Agapito II, il qua- 
le comandò ai monaci di ritoimare 
a Monte Cassino, lo che ebbe effet- 
to sotto l’abbate Aligerno che nel 
949 era successo a Maiepolto suc- 
cessore di Baldovino. Aligerno con 
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2kIo ed energU rìpnrb h tulio, al- 
r oswrvanza della disciplina, riven- 
dicò tutte le poMessiuni dai vicini 
sii;nuruUi, giltò per difesa in t. 
Gcriiiano le fondamenta della rocca 
Jiinula, ove era «tato un tempio dì 
Giano, a fronte della vendetta che 
ne fece Atenolfo gastaldo di Aqui- 
no ; indi a’$uoi soggetti diè in feu- 
do le terre della badia, venendo le 
sue ragioni feudali da più principi 
e da Ottone II confermate. Restau- 
rata la chiesa e il monastero, ri- 
horeiido la santità ne’ monaci, Ali- 
grrnn mori nel 986 benedetto dai 
i-eligiosi, limato dai vassalli. Nell’e- 
lezione del successore Monsone, la 
dispoidia produsse scisma ; quei che 
pnrtii'pnQ dalla badìa fondarono il 
celebre monastero della ss. Trinità 
della Cf/i'fi, ed altri cinque in Tq- 
suina, fra’ quali 8. Maria di pirtav 
tuttora fiorente. Intese Monsone al- 
l’ingrandinienlo della potenza abba- 
ziiilc fondando rocche e terre intorno 
al monte. Dispiacendo tali opere gl 
monaco s. Nilo, si allontanò dal 
monastero, e passò poi a fondare 
|n celebre abbazia di Grollaferrata 
(Fedi), che ancora assai fiorisce. 
Monsone per le trame di monaci 
ribaldi, e di Alberico indegno ve- 
scovo di Morsi, perde gli occhi in 
Capua, e tnor'i di dolore nel 996: 
allora \ limitrofi signori danneg- 
giarono, invasero e tolsero le pos- 
sessioni della badia. In questi mì- 
seri tempi non mancarono santi 
monaci a tenere in veneranda opi- 
nione il monastero. L’abbate Gio- 
vanni III pretese contro la regola 
potersi eleggere io successore Gio- 
vanni Rotondo suo nipote, e gli 
successe nel 1010; ma la. maggior 
parte de’ monaci pregò Pandoifo 
principe di Benevento a sostituirgli 
il suo figlio Atenolfo nel ioti. 


Sotto questo abbate il Papa Bener 
detto Vili e l'im|>eratore s. Enri- 
co Il confermarono i privilegi del- 
l’abbazia; ma avendo egli assoldalo, 
i norinaiinì di fresco venuti nella 
regione, contro il signore d’Aquino, 
mentre i greci per vendicar ì lui-o 
possedimenti minacciarono l’Italia; 
Atenolfo per favorire il fratello gua- 
dagnato dai greci, fece gìttare ìq 
mare Dallo, che il Pontelìce avea 
messo alla difesa d’ un castello del 
Garigliano. A riparare le mene dei 
greci e punire il tradimento, li 
mosse r imperatore s. Enrico 1 1 
con poderoso esercito ; l’abbate fug- 
gì, e si affogò 111 mare nel ioaa. 
^nedetto Vili e l’ imperatore non 
credendo doversi lasciare ai mona- 
ci l’elezione del successore, voliera 
essi. stessi presiederla, portandosi in 
filonte Cassino, e fu scelto Teobal- 
do- Grato s. Enrico II . d’ essere 
stato guarito dal mal di pietra per 
intercessione dì s. Benedetto, lasciò 
magnifici doni al monastero, e ne 
confermò I’ esenzioni. 

Teobaldo dì santi costumi e de- 
dito agli studi, accrebbe lustro e 
splendore all’ abbazia ; ebbe pelò a 
provar la vendetta del principe fra- 
tello del predecessore, ed a sua in- 
fluenza nel ip 35 fu eletto abbate 
Basilio a lui ligio. I monaci ricor- 
sero all’ iroperator Corrado II, fi 
quale condottosi nel 1037.0! mo- 
nastero, sotto i suoi auspicii fu de- 
posto, e poi ci-ealo abbate il bavg- 
ro Richcrio. Vedendo infestato il 
patrimonio monastico dai conti di 
Aquino, ricorse all’imperatore, indi 
smantellò le mura e il castello di 
S. Angelo ribellato ; venuto a bat- 
taglia coi normanni li vinse, e fece 
la pace, anzi liberò pure di prigio- 
ne il conte di Teano suo nemico^ 
dopo aver preso la rocca di Evnn- 
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^ro in cui itara racchiuso per aver 
tentato di occuparla con tradimen- 
to. Nel io 47 l’imperatore Enrico 
IH vìdlò il cenobio, vi lasciò ric- 
chi doni e spedi diploma in suo fa- 
vore. Nel 1049, o meglio nel loSq 
$. Leone IX, già monaco benedetti- 
no, si i-ecù in questo santuario, a 
nel di delle palme vi celebrò mes- 
sa solenne, ponendoti a menta coi 
monaci; accrebbe e confermò i pri- 
vilegi dell’ abbazia , sottomettendo- 
le il monastero di santa Croce in 
Gerusalenime di Roma, e come al- 
tri suoi antecessori accordò all'ab- 
biite l’uso della dalmatica, de’ san- 
dali, de’guanti e di altri ornamenti 
vescovili nelle principali festività, iq 
tempo delle messe solenni .Nel 1 o 5 1 
vi ritornò, celebrandovi la festa dei 
SS. Pietro c Paolo; quindi nel lo 53 
recandosi il Papa a combattere i 
normanni divenuti^ rapaci delle ca- 
stella cassinesi e del patrimonio d.i 
f. Pietro, caduto loro prigioniero 
fu trattato con somma venerazione, 
onde gl’ investi delle terre che ave- 
vano occupate, ad esempio della 
infeudazioni di Giovanni Vili, Ste- 
fano VI, e Giovanni X; indi vol- 
le a compagno I’ abbate Biche- 
rio per l’infermità che I’ assalse, e 
nel ritorno a Roma. Intanto il Car- 
dinal Giuniano Federico di Lorena 
vesti nel monastero il saio di mo- 
paco, e per morte di Richerìo nel 
io 55 fu eletto Pietro I di santi 
postumi e ignaro delle cose dpi 
mondo ; il Papa Vittore li, già 
monaco benedettino, che bramava 
nominare l’abbate atto a reggere 
|a vasta signoria della badia, e per 
aiutarlo a reprimere' la crescente po- 
tenza de’ normanni, molto se ne 
dolse con lettere. Mandò quindi un 
legato pontifìcio per eleggere un al- 
tro; sulle prime i mongcl difesero 
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lo libertà di eleggere l'abbate, pro- 
mossero a rumore i vassalli, ma 
Pietro I a* ao maggio 10^7 rinun- 
ziando spontaneamente, fu allora 
crealo abbate il detto Giuniano Fed» 
rico, che riuscendo di soddisfazione 
al Papa, in Firenze ove si portò a 
trovarlo, lo elevò di nuovo al gra- 
do di cardinale, confermando nella 
sua persona tutti i privilegi degli 
abbati cassinesi, e che nei radunar 
menti de’ vescovi e de’ principi sor 
desse sopra tutti gli altri abbati ; 
indi lo benedi e eonsac)-ò abbate 
nel giorno dì s. Qio.- Battista, se- 
condo la consuetudine, perchè il 
Papa ne approvava l’ elezione. Por 
co dopo Vittore 11 morì, e a’z a- 
gusto Giuniano cardinale e abbate 
di Monte Gasano fu eletto Papa 
col nome di Stefano IX detto X 
rìteoendo l’abbazia. Vi si 
recò l’u|timo di dicembre, emanan- 
do molti decreti intorno al cullo 
e all’ interno ordinamento, alla ri- 
forma degli abusi, alla povertà rer 
ligiosa, onde sradicare il vizio delr 
la proprietà introdotto ne’ monaci, 
ed eliminare il canto ambrosiano 
e restituirvi il gregoriano più gra- 
ve. Ivi lo tornò ad assalire una 
febbre che lo logorava, e pensò nL 
r elezione del nuovo abbate nel 
I o.ìS, che fu Desiderio, la quale se- 
guì avanti di lui dai decani; ma 
non gli lasciò il governo, avendolo 
destinalo per la legazione di Gq- 
Slanlinopoli, volendo abbassare la 
potenza normanna, e innalzare al- 
l’ impero il fratello duca Goffi'edo. 
Dopo celebrata la festa di s. Scn- 
lastica a’ la febbraio ripartì per 
Roma. Avea domandato il tesoro 
dell’ abbazia, ma per certa visione 
di s. Benedetto lo rimandò, moren- 
do in Firenze a’ 39 marzo 1 o 58 ; 
nel dì della Pasqua Desiderio as- 
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lume il regime dell' ab1>aiia, e ri* 

cevè i monaci all’ obbedienza. 

Trovandosi la Chiesa in tiisla 
condizione, Dio la soccorse per ope- 
ra dei benedettini, massime di s. 
Pier Damiani e d’ Ildebrando poi 
I. Gregorio VII [Vedi), perchè la 
podestà temporale tene«n ' dipen- 
dente la spirituale. Il nuovo Papa 
Nicolb II creò cardinale Desiderio, 
che confermato e benedetto dal Papa 
conservò il governo di Monte Cassino: 
gli confermò tutte le prerogative, 
come l’ospizio nel palazzo sessoria- 
DO presso la Chiesa di s. Croce in 
Gerusalemme recandosi in Roma, 
porto franco alle navi badiali che 
approdavano al porto romano, l’e- 
leiizione dai vescovi, ed inolti*e lo 
dichiarò legato apostolico nella Cam- 
pania, Puglia e Calabria per rifor- 
marvi i monasteri. Desiderio rice- 
vè dal normanno Riccardo princi- 
pe di Capua l’abbazia di s. Maria 
in Galena presso il Monte Garga- 
no, indi incominciarono le famose 
dissensioni tm il sacerdozio e l’im- 
pero per V Inveslìture ecclesiastiche 
[f^edi). Si recarono a Monte Cassi- 
no s. Pier Damiani che v’introdui- 
ae pie costumanze, e il principe Ric- 
cardo che vi fu largo di donazio- 
ni e di ampliazione di dominio. 
Mentre Desiderio era intento alla 
decorosa ricostruzione del monaste- 
ro , ed alla magnifìca e sontuosa 
riedifìcazione della chiesa, fu ono- 
rato dalla presenza del nuovo Pon- 
tefice Alessandro 11 che l’amnva, in 
compagnia del Cardinal Ildebrando 
nel io66. Compita la fabbrica del- 
la basilica. Desiderio pregò il Papa 
a consacrarla, ed egli stabifi per la 
solenne cerimonie il sabliato primo 
di ottobre 1071. Vi si recò, e com- 
pi il rito assistilo da sette cardi* 
nali, dieci arcivescovi, quarantasei 
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vescovi, abbati, principi, nobili; di 
Riccardo principe di Capua, col fra- 
tello e il figlio; del principe di Bene- 
vento Landolfo, di Gisulfo principe di 
Salerno co’fratelli, di Sergio duca di 
Napoli, di Sergio duca di Sorrento; e 
de’conti di Màrsi, di , Valva, e Bor- 
rclli, con splendido apparato che 
riusci spettacolo religioso e impo- 
nente: tutto narrò Alessandro II 
nella bolla con cui confermò i pri- 
vilegi della badia, ri|>ortandone an- 
che il Gi-evio la descrizione della 
funzione, nel t. IX, par. I e II, p. 
5 o 6 e seg. La badia assai fiori nelle 
arti e nelle scienze sotto il reggi- 
mento di Desiderio, ed a lui la 
Sardegna domandò monaci, che fon- 
darono nionasteri nell’isola. Fra i 
molli monaci che allora fiorivano 
nel cenobio, per santità fu chiaro 
Deuferio principe longobardo, e da 
Germania si recò a visitar lui e il 
monastero I' imperatrice. Agnese ; 
questa fu generosa di ricche offerte 
e vi dimorò mezzo anno. La gran 
contessn Matilde esentò i monaci 
da ogni gabella; ed Alessandro II 
prima di morii'e ritornato a Mon- 
te Cassino, rivocò la chiesa di s. 
Croce in Gerusalemme donata da 
s. Leone IX, e in vece donò in 
perpetuo l’abbazia de’ ss. Sebastia- 
no e Zosimo di Roma , presso la 
quale abitarono poi gli abbati di 
Monte Cassino recandosi in Roma, 
come dissi a Cinesi ni s. Sebistii- 
no iLLi POLVBRieai; finalmente al- 
la peivona di Desiderio donò Ter- 
raci'na col suo territorio, il succes- 
sore s. Gregorio VII scomunicò gli 
usurpatoli dei beni del monastero, 
che prima di morire in Salerno 
visitò con tutti i cardinali, e il suo 
liberatore Roberto Guiscaitlo: ago- 
nizzante designò successore Deside- 
rio, che col nome di Vittore III 
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{yrdi) Al eletto a‘a 4 1086, 

«ebbene ripugnante. Passati quattro 
giorni, temendo i partigiani d’Enri* 
co IV, deposte le- pontiiìcie insegne, 
fuggi a Monte Cassino; solo a l'or* 
za di preghiere le riprese in Capua 
a’a I marzo 1087, indi ritornato a 
Monte Cassino zi celebrò la Pa- 
squa. In Poma fu consagrato a’ 9 
maggio, e dopo otto giorni fu di 
nuovo a Monte Cassino, ritenendo 
la carica di abbate. Restituitosi a 
Roma, passò a celebrare un conci- 
lio a Denevento, ove sentendosi gi-a- 
vare un morbo intestinale, fece ri- 
torno a Monte Cassino, e spirò ai 
16 settembre 1087, deputando in 
abbate il Cardinal Oderisio de’ conti 
di Marti, ch'era stato sotto di lui 
preposto o priore, colf assenso de’ 
monaci. Urbano II già monaco be- 
nedettino occupò la cattedra apo- 
stolica: conlermò i privilegi della 
badia, ed all’abbate concesse l'uso 
della mitra. 

Oderisio ciebbe il materiale del- 
la badia edilìcàndo vasta e como- 
da infermeria, e luogo appartato 
pegli ospiti. Più obblazioni ricevè 
il cenobio, particolarmente dai nor- 
manni, ed i crociati prima di ve- 
leggiar per l’oriente visitarono il 
santuario. Nel iio 5 divenne abba- 
te con malcontento di tutti Ottone 
conte di Fondi, e nel 1107 gli suc- 
cesse s. Brunone, che rinunziato il 
vescovato di Segni erasi fatto mo- 
naco: avendo Pasquale 11 condan- 
nato le investiture, temendo la fu- 
ria di Enrico V si poi-tò a Monte 
Cassino, convocando i principi nor- 
manni a difenderlo. Tornato in 
Roma, per la forza delle circostan- 
ze aderì all’imperatore, ripugnan- 
dovi s. Brunone; avendo egli alta- 
mente disapprovato il privilegio 
sulle investiture concesso ad Enri- 
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co V da Pasquale II, questi non 
volendo ch’egli fosse più insignito 
di due dignità, il santo umilmente 
abdicò l’abbazia nel 1 1 1 1 , ed i mo- 
naci ripugnando chi voleva surro- 
6® rsi, elessero Gerardo ben accetto 
al Papa c all’imperatore d’oriente. 
Indi in un concilio il Papa riprovò 
l’estorto privilegio dell’investiture, 
laonde quando l’imperatore si con- 
dusse in Roma nel 1117, Pasqua- 
le Il stimò bene di rilirai-si a Mun- 
te Cassino, donde passò a Bene- 
vento, e poi in Roma ove mori. 
Nel monastero della suddetta chie- 
sa di s. .Sebastiano de’cassinesi, fu 
eletto e' z 5 gennaio i 118 Gelasio 
Il (f'rdi), prima monaco cassinese 
e cardinale, contro il quale Enrico 
V fece antipapa Gregorio VII! Diir- 
dino. Verso questo tempo levò gran 
rumore In visione del monaco cas- 
sinese Alberico, ch’egli poi scrisse 
in latino con Pietro Diacono, e si 
conserva nell’archivio cassiiiese: opi- 
narono alcuni, che forse fu scintil- 
la ad accendere l’immensa fantasia 
detl’Allighicri, nel comporre poi la 
Divina Commedia. Su questo argo- 
mento nel i 8 i 4 si pubblicò in Ro- 
ma: Ossen'azioni intorno alla que- 
stione promossa, al f'annozzi, dal 
Mamocrhi, dal Bottari, e special- 
mente dal p, ab. d. Giuseppe Giu- 
stino di Costanzo sopra l'originali- 
tà della Divina Commedia di Dan- 
te, appoggiata alla storia della vi- 
sione del monaco cassinese Alberi- 
co, tradotta in italiano da Fran- 
cesco Cancellieri. Arrestato l’anti- 
papa Gregorio Vili, nel ina Ca- 
listo Il già monaco benedettine, lo 
consegnò all’abbate Gerardo, che lo 
rinchiuse nella rocca Jannia di s. 
Germano. Nel 1 ia 3 Ai abbate il 
Cardinal Oderisio di Sangro, sotto 
il quale Pootecorvo divenne sog- 
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getia alla badia: inimloaloti con 
inolti, e coi monaci pegli oipri 
Irattainentì, ù ricusò a Onorìo II 
che lo richiedeva di pecunia pei 
bisogni in cui si trovava, e con 
piodo arrogante andò sparlando 
del Papa, Inasprito l’ animo di 
(juesto, anche dai ricorsi che rice- 
veva a suo danno, ed oSeso della 
ripulsa quando da cardinale lo ri- 
chiese d’ abitasiuno nel monastero 
ili s. Sebastiano, e temendo sulla 
custodia dell'iintipapa, nel Iil4 ** 
recò a Monte Cassino incontrato 
prooessionalniente. Celebrò messa 
all’altare di s. Benedetto, e nel di 
seguente parti. Tacendo trasportare 
alla rocca di Fumone l’antipapa. 
Giunto in Ruma vi chiamò Oderi- 
sió qual predatore del censo cassi- 
nese, e piò guerriero che abbate, 
onde purgarsi dalle accuse. Ricu- 
sandosi Uderisio, Tu deposto, ciò 
che non curando venne scomuni- 
cato, ed 'egli passò a Tortilìcarsi in 
Pontecorvo. Obbligati armalo ma* 
no dagli abitanti di s. Germano, i 
monaci elessero abbate Nicolò nel 
iiaG, mentre giungeva il Cardinal 
Gregorio per missione pontifìcia 
|ier far abbate Seniorelto. Sebbene 
i monaci non erano contenti del 
primo, proteslaruno sulla libertà 
delle loro elesioni. La discordia si 
propagò per le terre, die si diyìt 
sero in favore del deposto e di Ni- 
colò; ìT primo rinuniiò, il secondo 
fu diiiiesto, e nel 1 137 creato Se* 
nioretto dal Papa: di questo sci- 
sma di Monte Cassino tratta an- 
che il Rercastel e il Rinaldi. Nel* 
l’esallaiione d’ lunoccnzo II nel 
1 1 3 o insorse I’ antipapa Anacleto 
11 , che sostenne Ruggiero perché 
da lui riconosciuto re di Sicilia, 
piide i cassinesi restarono dubbiosi 
se riconoscere luuoccnto II. Morto 
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nel 1 1 97 Senioretlo, seguì ki tur- 
bolenta elezione di Rainaldo I che 
seguì le parti di Ruggiero e del- 
l’antipapa che il- confermò, i mo- 
naci però furono divisi d’opinioni- 
Miivendo l'imperatore Lotario il 
con Innocenzo II verso il regno di 
Napoli, l’abbate simulò parteggiare 
per l’imperatore; quanto agli scisma- 
tici cassinesi, essi ritenevano come 
tanti altri valida l’elezione d’Ana- 
cleto II da molli riconosdulo, e 
sebliene liainajdo I lo conoscesse 
per biso, si confermava nell’en'ore 
per timore di perdere la dignità ; 
finalmente l’ imperatora con calde 
preghiere ottenne da Innocenzo II 
che ricevesse in grazia i monaci, 
con condizione che gli giurassero 
obbedienza e fedeltà, ed. ebbe luo- 
go la pace. Conosciutosi poi l’abba- 
te traditore, io s. Germano fù do- 
posto dal Papa e dall’ imperatora, 
il quale safi alla badia coll’ impe- 
ratrice: Rainaldo I avvicinatosi al- 
l'altare di s. Benedetto, sul sepol- 
cro di Ini depose il 'pastorale, l’a- 
nello, il libro della regola, come 
significavasi la dimissione della di- 
gnità abbaziale. Innocenzo II e 
Lotario II per serbare ognuno la 
propria autorità si contrastarono il 
diritto di elezione dell'abbate; ma i 
monaci col consenso imperiale eles- 
sero Guibaldo, e dovette sostenersi 
contro il deposto colle aimi. 

Frattanto essendo morto l’ im- 
peratore, Guibaldo vide la necessi- 
tà di accostarsi a Ruggiero, ma lo 
trovò durissimo e sdegnato, onde 
si dimise dal grado, e i monad 
nello stesso anno 11 37 gli surro- 
garono Rainaldo II da Collemezeo, 
il quale cercò inutilmente pacificar- 
si col re,' che seguiva a manomet- 
tere le terre lienedeltine, rifugian- 
dosi quindi l'abbate in Roma. Inno- 


Digitized by Google 


MON 

cenio II per la morte dì Rainulfb 
da lui investito del ducato di Pu- 
glia, e difenioré contro Huggiero, 
dopo aver questi scomunicalo, con 
esercito si portò a s. Germano, 
forse in compagnia dell'abbate. In- 
vitò Ruggiero ad amichevole abboc- 
camento, ma non riuscendo le pra- 
tiche, si continuarono le rappresa- 
glie colla peggio delle terre cassi- 
nesi. Ruggiero tese un’imboscata al 
Pontelìoe, e lo fece prigioniero col 
suo seguito, ed ottenne rinvestitu- 
ra de’ suoi Stati con titolo regio e 
il perdono) ciò fatto, respirò an- 
cora l’abbazia, e Rainaldo II si 
die a ripristinar nel suo vigore 
l’osservanza della regola. Recatosi 
nel II 44 Ruggiero all’abbazìa, in 
occasione che andò in Oprano per 
trattare col Papa Lucio II suo 
compare, confermò ai monaci i lo- 
ro possedimenti) indi Gunuario re 
di Sardegna visitò il santuario e 
confermò le donazioni fatte dai pre- 
decessori. La guerra della succes- 
sione del reame, involte la badia in 
gravi e pericolose tempeste, essen- 
do abbate Rolfredo AtW Isola o Li- 
sola, il cui procuratore Atenoifu 
fu più soldato che monaco, e per 
le sue impi-ese il cenobio acquistò 
una .pi-eponderanza militare. L’im- 
peratore Enrico VI divenuto re di 
Sicilia senza grandi opposizioni per 
mediazione dell’abbate, lo rimeritò 
con domìnii, eCelestino III nel i igi 
lo creò cardinale ( quelli che fuiono 
elevati a tal dignità, avendo biugraiìe 
io questo Dizionario, li distinguia- 
mo con carattere corsivo). Al crudele 
contegno di Enrico VI si ribellarono 
i popoli, ed egli ne fece atroci ven- 
dette; aiutato da Rolfredo, solo ne 
abbandonò le parti per divozione 
alla Chiesa neU’astunzìone al ponti- 
ficato del magnanimo Innocenzo 
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HI. Il Papa come tutore del regno 

10 adoperò in molti affari, e por- 
tatosi in s. Germano con Federico 

11 per ordinare le cose del reame 
nel izoS, ìndi safi alia badia, ove 
allettato dalla frcscliezza dell’ana 
vi dimorò alcuni giorni, conceden- 
do privilegi e dout. Poi chiamò 
Roffiédo a Roma , a riformare i 
monaci di s. Paolo, che vieppiù 
strinsero fratellanza coi cassinesi. 
Pietro HI abitate, come timido, in s. 
Germano si umiliò all’ingrato im- 
peratore Ottone IV, contro la vo- 
lontà del Pontefice. Nel i3ii di- 
venne abbate il bellicoso Atenolfo, 
ma la sua amministrazione non 
essendo conforme alla regola, il Pa- 
pa voleva deporlo quando, rinunziò. 
Onorio HI eletto Papa favori i 
eassinesi, e confermò i capìtoli di 
riforma del predecessore. L’abbate 
Stefano I assistè alla coronazione 
di Federico H in Roma, indi in s. 
Germano ricevette .da lui la con- 
ferma de’beni dell’ospedale cassine- 
se pei pellegrini infermi, e del fus 
sanguinis onde condannare a mor- 
te ì vassalli: tuttavulta dipoi Fede- 
rico Il malmenò il patrimonio di s. 
Benedetto. 

L’ abbate Landenulfo con altri 
legati fu spedito da Gregorio IX 
a Federico 11, ìndi tra quc.sti si 
accese la guerra; Landenolfo forti- 
ficò s. Germano e la jocoa cogli 
imperiali, quando le milizie ponti- 
ficie dette clavisegnate. dall’ insegna 
delle chiavi, invasero le terre ca.s- 
sinesì, per cui l'abbate abbandonò 
la porte imperiale, e in s. Germano 
si arrese al legato del Papa. Con- 
tinuando la guerra, Federico II 
danneggiò il patrimonio abbaziale 
che dichiarò devoluto al fisco, on- 
de Monte Cassino gli si rese nel 
1339 : in questo tempo il monaco 
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Erasmo, celcbei'rimo teologo, fu ri> 
chiesto ad insegnare nell'università 
di Napoli. -Essendo nel cenohio un 
collegio di fanciulli che i parenti 
oiri'ivuDO a Dio e a s Benedetto 
(ili questo antico costume parlai 
a Monaco e Mokasteno), e tal- 
oro per ambizione nella speran- 
ra che divenissero abbati, il conte 
di Aquioo di cinque anni vi offri 
s. Tommaso, che vi restò setl’anni, 
ma si fece doinenicano, ed è l'an- 
gelico dottore. L'Imperatore resti- 
tuì molli paesi alTabbazia, e Gre- 
gorio IX per affezionarsi i monaci 
conreriuò i privilegi di s. Zuccaria, 
co’quuh la giurisdizione degli abba- 
ti fu resa inviolabile, mentre la lai- 
cale avea preso una certa forma. Indi 
l'abbate in s. (ìermanq léce edifica- 
re un convento ni fiancescani, e 
bandi molte penitenze pel tremen- 
do terremoto che nel iz3i uvea 
crollalo chiese, case e castella. L'e- 
lezione deirabbatePandolfo non piac- 
que nè all' imperatore , nè a Gre- 
gorio IX, onde restò amministrato- 
re con indulto pontilicio , e nel 
loSB gli successe Stefano II con- 
fermalo ed in Roma benedetto. Per 
imore rotture tra le due supreme 
podestà, molti danni ne soffri l'ab- 
bazia, e il cenobio rovinò in de- 
plorabile stato in balia de' soldati 
sfrenati di cesare ; convertito io 
fortezza imperiale, rubato e profa- 
nato, contaminato da ogni trivio 
per ventisei anni fu spelonca di la- 
dri: tutti i monaci cacciati in un 
a s. Tommaso, restandone soli ot- 
to, divenne solinga la badia già si 
riverita e celebrata dai Papi e dai 
principi. 

Morto nel iz.?o Federico II, 
nuove guerie afflissero la regione, 
che volle occupare il suo natura- 
le Manfredi contro la volontà dei 
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FonteCci per l'alta signoria che 
aveano sul reame, antico dominio 
della chiesa romana, onde scomu- 
nicato l'invasore, Clemente IV ne 
investi Carlo 1 d'Angiò con annuo 
censo nel ta65, come stato chiamato 
da Urbano IV. Prima di quest'epoca 
verso il I z53 Innocenzo IV creò car- 
dinale l'abbate Riccardo, che ricu- 
però parecchi fondi al monastero, 
ed ottenne da Alessandro IV la 
conferma delle donazioni : vuoisi 
che tal Pontefice offrisse la badia a 
s. Tommaso, die non' volle accet- 
tare. L'abbate Theodino vescovo 
d'Acerra avea giurato fedeltà a 
Manfredi , ed era stato deposlo 
da Urbano IV anco per l' al tra 
dignità che a un tempo volea 
esercitare : invece deputò abbate 

Beriiordo diglerio , le cui gran- 
di benemerenze coll'abbazia indi- 
cammo al suo orticolo come car- 
dinale creato nel iz6.? da Clemen- 
te IV. L'esercito di Manfi-edi fu 
sconfino presso s. Germano da Car- 
lo I, che ricevè gli omaggi di Ber- 
naixlo, visitò la bnsdica, e la pose 
sotto la suo protezione: si crede in 
questo fatto che molte delle anti- 
caglie del municipio casinate an- 
dassero rovinate. Bernardo si di- 
stinse in molli gravi negozi com- 
messigli dalla santa Sede, e ad i- 
stanza di s. Tommaso fondò in s. 
Germano un convento dei domeni- 
cani: fu però dolente che Carlo I 
lo spogliò del diritto del saugae i 
ma questi nel i z8z peidè il ra- 
gno di Sicilia coi famosi vesperi 
siciliani. Nel 1394 fu eletto Papa 
Celestino V, già monaco benedetti- 
no e fondatore de' celest'mi, che ra- 
tificò i suoi voti a Monte Cassino. 
Avendo egli prima desiderato unir- 
vi la sua congregazione, nel ponti- 
ficato pensò di tramutare in celesti- 


Digitized by Googl 



MON 

ni i catsinesi , fomentato da Gio- 
vanni di Castraceli arcivescovo di 
Benevento, slato cassìnese, die per 
entrare vieppiù nel suo animo de- 
pose Tabitu nero, c indusaìi il gri- 
gio come i celestini, onde fu crea- 
lo cardinale a cena: alla stessa di- 
gnità elevò Filtro Aquilano, altro 
cassinese. Nell’ottubre il Puntelice 
passò in Monte Cassino, e vi si 
fermò alquanto per introdurvi la 
sua rifurma; .furiò molti a cambiar 
r abito, e dii si ricusò cacciò dal 
cenobio coHopera di Angelaiio ce- 
lestino fatto abbate, mentre il mo- 
naslero fioriva per austerità di vi- 
ta. riinuiiziando s. Celestino V il 
ponlilicalo a’i3 dicembre, tornò la 
pace ai monaci, e il successore Uo- 
nifiicio Vili portossi subito alla 
bailia, indi depuse Angdario e lo 
fece cbiudere nel carcere dì Bolse- 
nn. Nel i3o5 fataluiente Clemente 
V stabili la residenza pontificia in 
Francia c in Avignone, ove resta- 
rono -sei successori) cosi Roma di- 
venuta deserta, pagò il fio delle 
molte irriverenze fatte ai Fnnielìei. 
Morto l'abbate Isnordo vacò il 
seggio abbaziale quasi .'un quin- 
quennio. 

Frattanto Giovanni XXII, colla 
Lolla Sttprrnus opifejc, data in 
Avignone i33i, 6 uouas mali, di- 
chiarò che siccome gli abbati, nou 
avendo carattere episcopale, dove- 
vano ad altri vescovi, alcuna volta 
lontani, rimettere l’ esercìzio di al- 
cuni uflizi , e ciò poteva essere pe- 
ricoloso alle anime; e siccome la 
chiesa cassinese era cosa troppo ve- 
neranda e degna d'onore pel suo 
fondatore, cosi per lo meglio delle 
anime, nel desiderio d' illustrarla, 
ordinò che fosse eretta in catte- 
drale, l’abbate vescovo, il convento 
de' monaci, collegio di canonici; che 
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morto il vescovo, il nuovo si creas- 
se per elezione o pec canonica po- 
stulazione del capitolo de' monaci; 
finalmente che il vescovo ed i mo- 
naci continuassero a godere le an- 
tiche giurisdizioni laicali sulle loro 
teire e castella, conservandosi in- 
tatti tutti i privilegi. Indi nel i3i3 
il Papa mandò per amministratore 
delle cose temporali e spirituali il 
domenicano Oddone Sala nobile pi- 
sano, arcivescovo di sua patria, poi 
patriarca d’ Alessandria, morto nel 
i3a6. Dopo di lui incomincia la 
serie degli abbati di Monte Cassino 
vescovi, i primi quattro tutti fran- 
cesi, nessuno eletto o chiesto dai 
monaci, come ordinava la bolla di 
Giovanni X.VII; a questi seguirono 
quattro italiani, ma spediti d' Avi- 
gnone. òullu il loro governo lagri- 
mevuli furono le vicende della ba- 
dia; nnn putendo essi provvedere 
alle discipline e alle rendite. Non 
sapevano dette leggi monastiche, e 
riguardarono il patrimonio non co- 
me obblazioni de'fedeli fatte ai mo- 
naci, ma come prebenda o benefì- 
zio deputalo a loro soli , il perchè 
ne disposero , donando a’ laici e 
chierici, non curando diritti o pri- 
vilegi. Ecco la serie che ce ne dà 
rCgbelli, Italia sacra t. I, p. Sqi. 

Oddo mentovalo pel primo qual 
commendatario, cui Giovanni XXII 
diede per vescovo successore Bai- 
mondo già priore cluniacense con- 
sacrato dal Papa, e fatto rettore e 
conte di Mariltinia e Campagna: 
edificò un palazzo in Vico s. Pctri, 
e vi fissò il domicilio, ed altro 
magnifico ne eresse in Napoli, poi 
concesso per monastero agli olive- 
tani daU’abbatc Enrico: promosse la 
disciplina monastica, e mori nel 
i34o. Benedetto XII già ci.stercen- 
se gli suslilùi Guido preposto di 
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Le PuT, sotto del quale Antonio 
Galliizzi e Jacopo da Plgiiataro 
vassalli della badia, ne derubarono 
il tesoro, o occuparono le castella. 
Morto di timore nel i34' Guido 
in Avignone, il detto Papa dal ve* 
scovato di Vaison traslatò a questo 
di Monte Cassino Riclierio, che ter- 
minò di vivere nel i343 apud 
Tareutum. Clemente VI giù mo- 
naco benedettino dichiarò vescovo 
Ste&no de Gambarucci AIbranti 
abbate benedettino del monastero 
Cellense nella diocesi di Troyes, e 
suo tesoriere; indi nel i345 lo tra- 
sferì a 8. Pons de Tomier, poi arci-‘ 
vescovo di Tolosa, ove fu portato a 
suo tempo il corpo di s. Tommaso 
d’Aquino. Dice 1’ Ughelli che fu di- 
ligente amministratore delle rendite 
cassincsi e ricuperò le perdute. Lo 
stesso Clemente VI traslatò dal- 
Tare] vescovato di Brindisi alla sede 
di Monte Cassino Guglielmo, ed in- 
felice fu il suo governo; un terri- 
bile terremoto adeguò al suolo la 
basilica e il monastero, segueudu il 
disastro la peste e la fame. AlloS'' 
cbè il re d'Dugberia Lodovico I in- 
vase il reame napoletano per vendi- 
carsi colla cognata regina Giovanna I 
dell’uccisione del fratello, i suoi fei-o- 
ci soldati occuparono il patrimonio 
cassinese e predarono ciò che tio- 
varono ili prezioso. Profittandone 
il suddetto Jacopo, con aperta ri- 
bellione per quattro anni tiranneg- 
giò le terre e gli abitanti, rapinan- 
do e uccidendo, non rispettando 
neppure le cose sacre : non man- 
carono lirannetti che in varie parti 
r imitarono. Il vescovo Guglielmo 
ricorse al Papa, ebe citò Jacopo a 
comparire avanti di lui, il quale 
per vendicarsi cacciò dal monusUTO 
vescovo e monaci, derubiiitdovi il 
timasto ; compirono il dilupidanieii- 
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to gli stipendiati alla difésa del luo- 
go. Dolio queste vicende ed a’ ^ 
settembre i349 accadde il memo- 
rabile scuotimento dì terra die né 
soffri tutta la signoria cassinese; 
appena i monaci ebbero tempo di 
fuggire dal monastero per pianger- 
lo colla basilica di Desiderio, me- 
raviglia di que' tempi. Il vescovo 
abbattuto dal disastro, per ricove- 
ro fece costruir capanne sulle ro- 
vine del cenobio. Jacopo venne uc- 
ciso in Ccccano, e sebbene volesse 
restituire al monastero il tolto, il 
figlio Riccardo lo ritenne. Il vesco- 
vo Guglielmo dopo aver esercitato 
gli uflizi di nunzio e siiccollettoré 
in Sicilia, e di rettore in Beneven- 
to, Innocenzo VI Jo trasferì olla 
sede di Tarbes nel i353. Gli so- 
stituì Francesco già vescovo di 
Chiusi, ebe molto fece per ricupe- 
rale il perduto e raffienate i vas- 
salli; indi nel i355 il Pupa lo 
traslocò all' aieivescovato di Firen- 
ze, secundu Lucenzio, ed in vece 
da Firenze trasferì a Munte Cassi- 
no fr. Angelo I Acciainoli nobile 
fiorentino e domenicano , per lé 
premute di Luigi I, secondo mari- 
to di Giovanna I. Il re tutto do- 
veva agli Acciaiuoli per avere ri- 
messa nel tròno la moglie, onde 
volle gratificarli anco con questo 
pìngue vescovato, avendo anzi uttenu- 
to che fosse arcivescovato vivente fr. 
Angelo ; l’ Ughelli avea scritto che 
rinunziò Firenze per amore di vi- 
ta privata. Scelse per vicario gene- 
rale Zanobi da Strala, illustre poer 
ta coronato in Pisa da Carlo IV 
imperatore, onde nelle sottoscrizio- 
ni aggiungeva potia laurtalus. L’ar- 
civescovo fu fatto da Luigi I caiw 
celliere, e fu potente in corte; tut- 
tavolta nulla fece al diroccato ce- 
nobio. Morto nel t3S^, Innocenzo 
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VI elesse vescovo Ir. Angelo II Po- 
stii da Soiti monaco cassinese, il 
quale con ogni studio prese a rie- 
dificale le rovine del terremoto, la 
chiesa, il dormitorio e il rcreltorio, 
e terminò i suoi giorni nel i 36 i. 
InDoeeuzo VI gli diè a successore 
Angelo 111 Orsini nobile romano 
die poco visse. 

Vacando la sede vescovile di Mon- 
te Cassino, si recò a visitare il san- 
tuario l’abbate benedettino di s. 
Vittore Gi'imoardi, inviato da Inno- 
cenzo VI a Giovanna I per. la mor- 
te di Luigi 1 per assiderla : ne 
pianse lo stato, deplorò nel reggi- 
mento dc’yescovi l’avvilimento degli 
spiriti, e fece voto a Dio che se 
fosse divenuto Papa, se pur già noti 
Io era , avrebbe ripristinata l’ ab- 
bazia nel suo splendore : P abbate 
fu pubblicato Papa, benché non 
cardinale , col nome di Urbano 
V, a’ 3 i ottobre' i 36 a. Primiera- 
niente volle che i-cassinesi ricono- 
scessero lui abbate,' onde riparare 
a tutto potentemente, governando 
la badia pei suoi vicari, tre priori 
cassinosi , facendo capitano Cccca- 
rello da Popoli. Ordinò che la ba- 
dia fosse esente d’ogni imposta , e 
le rendite s'impiegassero in riedifi- 
care; e perché tutto e sollecita- 
mente si eseguisse coU'anlico splen- 
dore, volle Urbano V che tutti i 
monasteri e priorati deH’ordine di 
a. Benedetto, offrissero la sessage- 
sima parte delle loro rendite sotto 
pena di scomunicò. Nel dicembre 
1 3G7, colla bolla Cogi't nreessitas, 
Urbano V, considerando che la dife- 
sa cassinese prima che fosse eretta 
in cattedrale già lo era, e si regge- 
va da un abbate dell* ordine, per 
sua maggiore utilità soppresse il ve- 
scovato c ripristinò l'antico suo sta- 
to ; riduccndo . la chiesa e monaste- 
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ro a dignitii abbaziale, con l'abbate 
per governarla : cosi Urbano V ri- 
conobbe lo stato cattedrale della 
chiesa cassinese prima di Giovanni 
XXII , e solo le tolse la natura 
vescovile, ch'era durata quaranta- 
quattro anni , ritornando alla ba- 
dia l’unità del goveruamento. Inol- 
tre Urbano .V emanò le censure c 
la scomunica contro i detentori del- 
le cose cassinosi e suoi predatori ; 
esortando Giovanna l a restituire ni 
monastero gli antichi diritti, facen- 
dole considerare che i siciliani- eransi 
riliellati per occulto giudizio di Dio 
al sub bisavolo, nel giorno stesso 
in cui egli tolse ai luoghi soggetti 
alla badia la giurisdizione crimi- 
nale nelle cause capitali. La regina 
per far cosa grata al Papa , spedi 
aniplissimo diploma, col quale in- 
frenando la prepotenza de’ suoi mi- 
nistri, rinvigorì la feudale potenza 
cassinese. A riformare la disciplina 
regolare, il Papa comandò a sette 
monaci di FaiTa ed altrettanti di 
s. Nicola d’Arena in Catania, di 
provata virtù, di recarsi in Monte 
Cassino per farla rifiorire; e sic- 
come ertisi- introdotto l’uso del sal- 
terio gallicano, h cagione de’. Papi 
avignoncsi , Urbano V ordinò ai 
monaci che l’iidoltasscro lasciando 
il ropaano. Nel 1370 il Papa alli- 
dò il governo della badia ad An- 
drea. da Faenza bènedettino camal- 
dolese, siccome assai ornato delle 
coiTispondenti qualità, autorizzando- 
lo, a portar seco dieci monaci; e 
con eiso incominciò di nuovo la 
serie degli abbati raopaci. Conti- 
nuandosi con vigore le riedificazio- 
ni, sulla spianata del monte fu e- 
retta una chiesuola a s. .Agata, per 
riconoscenza a Dio della campaLi 
vita ne* terremoti. Nel '1370 mori 
in Avignone Urbano 'V, ^dolente di 
I 2 
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nuli aver potuto rcvtituire a Roma il Baluzio, Vii. Pap. Àven. t. I, p. 
la papale dimora, come ardente- 1 195. Alcuni .vogliono die l’ubba- 
mentc avea In-amato con recarvi- te Tartari {Pedi) fu>se creato car- 
ili. Gli successe anche nel divisa- dinaie da Gregorio XI : certo è che 
mento Giegorio XI, cui ricorrendo questi nel 1377 entrò iu Roma, e 
in Avignone per la sessagesima l’ab- vi ristabilì la residenza ponlillcia. 
batc Andrea, ordinò severamente Morendo nel 1378, ed eletto Ur- 
diligenza a’ collettori nelle corris- bano VI, insorse V Antipapa CU- 
poste: dopo aver Andrea riformato mente PII {Petti), che recandosi 
il monastero di s. Benedetto di Ca- in Avignone, fu cagione di lungo e 
pua, della badia cassincse, e questa lagrimevole scisma , e seguito dai 
egregiamente amministrata, mori nel reami di Napoli e Sicilia , tranne 
i 374 - Gregoi'io XI deputò a tue- nel primo il tempo sinché iucoiuin- 
cessorc Pietro IV de Tartaris pa- ciò a regiiare Carlo III Uurazzo. 
trizio romano, monaco olivetàno Mentre Pietro IV si trovava perico- 
d’intcgri costumi, tenace ne’ suoi prò- tante, come soggetto a Giovanna I 
ponimenti, amatore de' monaci, ma- fautrice del pseudo-papa, e divoto 
gnilìco ed atto a qualunque nego- ad Urbano VI, questi grindirizzò 
zio: Urbano V lo avea preposto a un’epistola- con cui bandi la cro- 
visilatorc delle provincic di Marit- data conti-o gl’invasori del mona- 
lima e Campagna , per riformare stero e de’ suoi beni , e {>er con- 
il clero secolare e regolare; e Gre- lèrmarlo nella sua divozione; assol- 
gorio XI lo avea fatto abbate di vendolo d’ogni irrugolarità per le 
s. Lorenzo fuori le mura di Roma, uccisioni de’ribclli, gli pose ancora 
l’ietro IV fece il giuramento di iu mano ugni arma spirituale per 
fedeltà alla santa Sede, nelle mani usarne colle insorte terre, massime 
de’ vescovi di Nocera ed Aquino; con s. Germano. Avendo Urlrauo 
quindi operoso si diè a compiere VI deposto Giovanna I, diè il regno 
le opere del monastero p chiesa a Carlo III, e costituì suo vicario 
sontuosamente, e- come pieno di temporale nelle terre e castella del 
coraggio ricliiamò all’obbedienza i cenobio Pietro IV, che ricevette Cai-lo 
vassalli, e represse i tirauqetti. I III e sua moglie nel santuario, e 
mali derivati alla Chiesa e all’Ila- fu fatto gran caiiuelliere del regno, 
lia pel traslocamcntò de’ Papi in Venuto il re a rottùra col Papa , 
Avignone, incrudirono, c si molti- questi scomunicò e deposc l’abbate 
plicarono alla morte di Urbano V, come fedele al re , che ricusava a 
onde il successore dichiarò, la ba- Urbano VI le signorie promesse al 
silica Lateranense sede principale -nipote; e quando Urbano VI fu 
del Papa, esternando volontà di re- assediato in Nocera de’Pagani, l’ab- 
corsi in Roma ; a ciò fu esortalo baie con Alberico gliene impe(ri l’u- 
da santi personaggi , e supplicalo scila, finché restarono sconfìtti. L’ab- 
da un'ambasccriH di romani, i qua- baie guerreggiò con Onoralo conte 
li in caso contrariò, segretamente di Fondi, e serbò ferie a Ladislao fì- 
stabilirotao di eleggere Sommo Pon- glio di Carlo 111 che gli confermò 
tefìcc Pictrò 1 -V abbate di. Monte il cancellierato, rutilìcaudu tutti 1 
Cassino loro concittadino, che si sa- privilegi della badia, 
rebbe recato in Roma : ciò afferma Nel iSqS morì Pietro IV cnco- 
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miato qual l'irormntorc del mona- 
siero , e nel 1 3 g 6 Papa ^lunifacio 
1\ nomini) successore il proprio cu- 
gino Errico Tomacelli, e riguardò 
In l)adia come cosa sua, conferman- 
done i pritilegi ; tullavolta donò 
iid niti-o parente 'Pontccorvo, che 
poi i monaci ricupcrarouo. Nel i 4>4 
a Ladislao successe Giovanna II sua 
sorella, e ad Errico cacciato dal re 
ilerunlo' nella rocca di Spolèto, te- 
mendolo nemico, fu surrogato dalla 
regina Pirro Tomacelli di Napoli, 
con giurisdizione spirituale e tem- 
porale, ma non restituì rocca Ja- 
mila : i]uesln però dal nuovo abbate 
di ardenti- spiriti fu circondata di 
mura. Intanto il concilio di Costan- 
vn dicliinrò nulle le indebite do- 
ii.azioni dell’ abbate .Errico, tropi>o 
amante del nepotismo; fulminò a- 
iintcmi per dii avesse disposto di 
cnpriecio delle rendite, emanando 
sniulal'i prescrizioni , c inculcò ai 
soggetti alla badia l’ obbedienza. 
L’abbate tornò in soggezione i vas- 
solfi, indi cominciò la guerra pel 
reame tra nngioni e aragonesi, per 
cui occupò le terre cassinesi il fa- 
moso braccio da Mtxitone. Si vuole 
die Martino V , sostenitore degli 
nngioni, nel temendo che l'ab- 

bate parteggiasse per Giovanna II 
e gli aragonesi, lo fece ifoprigio- 
narc in Roma, onde gli aQari della 
badia andarono in rovina. Il Papa 
Sri volle comandare pe’ suoi mini- 
stri , ordinando a Jacopo vescovo 
d’Aquino che in nome della Chiesa 
governasse tutte le terre cassinesi , 
onde non venissero in mano dei 
belligeranti; indi nel i4^7 lasciò 
in libertà l'abliatc a riguardo di 
Alfonso V re d' Aragona. Pìito da- 
to fine ai negozi guerreschi, molte 
cose operò degne di lode, restaurò 
s. Germano, c io circondò di uuo- 
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ve mura ; curò la su.-v chiesa con 
istituire il collegio de’ canonici, apiì 
monastero alle moitachc, arcomudò 
le cose della badia, c <h tutto volle 
registro. Eugenio IV gli confidò la 
prefettura 'del ducato di Spoleto , 
ma quando conobbe clic l’ abbate 
era amico del suo contrario Alfon- 
so V, Ordinò che gli rendesse I.1 
rocca spoletina e si dimettesse dalla 
carica. Pirro apertamente sì ribellò, 
e fu deposlo e scomunicato nel 
1437 ; indi |)cr ambizione volle im- 
padixmirsì delle castella della badia 
con danno de’ monaci : 'il patriarca 
Vitcllcsclii espugnò la rocca di Spo- 
leto, e Tabbatc fu mandato a mo- 
lii-e nel ca'rcci-e di Castel s. Aogclo- 
Intanto i cassinesi reggendosi a 
comune e seguendo Eugenio IV fe- 
cero indomabile resistenza ad Al- 
fonso V. La città di s. Germano si 
volse agli angioini, poi la riprese 
il re, che molti danni recò ni cas- 
sinesi , indi li accolse in grazia , c 
restò lui dominatore del reame per 
investitura pontificia. Alfonso V ad 
istanza di Eugenio IV restituì il 
patrimonio della badia da liu oc- 
cupato, e con autorità papale nel 
1 446 ' mo'naci elessero abbate An- 
tonio Caraffa, solennemente bene- 
detto in Roma da Eugenio IV. Pe- 
rò imbecille ne fu il governo, do- 
minato dai fratelli , e trasportato 
ddll’amore de’ suoi, e molti danni 
ne seguirono e tribolazioni pei mo- 
naci. Antonio morì nel i 4 ^ 4 i quan- 
do sventuratamente pei cassinesi fu 
mutata la forma del reggimento 
per quasi mezzo secolo, non restan- 
do dell’abbazia che l’ombra del gran 
nome, poiché All'oaso V essen- 
do debitore al Cardinal Scararopo 
Mezzarota dì ottantamila duca- 
li, c della pace con Eugenio IV, 
volendo levarsi il debito, otleimc dal 


Digitized by 



i8o MON 

l’apa con modi Tioicnti , che l'ab- 
bazia di Monte Cassino fosse data 

10 commenda al cardinale, che ne 
venne in possesso solo alla morte 
del CaraiTa, con dolore de’ monaci , 
che videro nominar generale gover- 
natore della badia il suo famiglia- 
re canonico Michele Lambcrtenghi 
di Cuma , con giurisdizione eccle- 
siastica e civile, col mero e misto 
impero. Qualche cosa il cardinale 
operò a vantaggio del cenobio, che 
ristorò ed accrebbe, erigendo una 
torre; curò la disciplina, apri un col- 
legio ai novizi ne! vicino monaste- 
ro di S. Maria dell* Albaneta , con 
annua rendita. A’ 5 dicembre i456 
fu fortissimo terremoto, con danno 
di tutte le terre benedettine. Nuo- 
ve guerre insorsero tra gli angioi- 
ni e gli aragonesi,' pei quali tenne 

11 commendatario ; Napoleone Or- 
sini capitano di Pio II cacciò i pri- 
mi dal patrimonio, ma ritenne Poii- 
tecorvo che si assoggettò al Papa. 
Mori il casdinal Mezzarota nel 
mentre credevano i cassinesi ter- 
minata la commenda , e ne fecero 
viva rimostranza a Paolo II, il quale 
creò sè stesso commendatario della 
badia, e si fece rappreSenlaie per 
vicario dal vescovo di Modena Ni- 
colò Sandonnino lucchese, forse per- 
chè il duca Sorso gli contrastava 
il vescovato: il governo de’com- 
mendatari dispiacque nella badia , 
e i sangermanesi furiosamente si ri- 
bellarono, perchè .gli abliati gover- 
navano col consiglio de’ seniori , i 
commendatari u loro rappresentanti 
di volontà. Nicolò teneva corte in 
s. Germano nel palazzo abbaziale, 
e da esso fuggi al monastero nel 
commovimento popolare. Paolo li 
mori nel i47>i ® S'* successe Sisto 
IV ; da questi il re di Napoli Fcr- 
diuaudu 1 ottenne pel figlio Cio- 
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vanni d’Àragona, benché di tene- 
ra età , • lo commenda cassinese . 
Fece prenderne possesso da Bessa- 
rione d’Aragona abbate di Sanse- 
verino , e Lodovico de Borzis ve- 
scovo aquilano, che ne fu il gover- 
natore e amministratore: in Uoma 
e in Monte Cassino Giovanni fu 
ri.cevuto con molto onore, ma poi 
rìusc'i incomodo co’ suoi andirivie- 
ni, per le dimostrazioni che dovea- 
no fare i sangermanesi e pel suo 
pomposo corteggio. Allorché fece il 
solenne ingresso, l' accompagnò il 
cardinài Borgia, poi Alessandro 'VI, 
il quale cantò messa nell’altar mag- 
giore della basilica, e consacrò dia- 
cono il commendatario, che promi- 
se a s. Benedetto far costruire un 
meraviglioso coro, non piò esistente. 
Assegnò conveniente mantenimento 
a’ monaci, implorà privilegi dal pa- 
dre, che fece confermare da Sisto 
IV, e questi nel i4?7 lo creò car- 
dinale, essendo ancora commenda- 
tario della ss. Trìnità della Cava e 
di Monte Vergine. Amministrò la 
giustizia, e divenuto geloso di Bor- 
zis gli diè per successore il vesco- 
vo di Cortona, -che pel commenda- 
tario fabbricò in s. Germano i-egio 
palazzo: alla basilica donò ricchi 
vasellami, sacre vesti e reliquie; 
curò la monastica disciplina, e scuo- 
pr'i i corpi de’ ss. Benedetto e Sco- 
lastica. Intanto nel regno fu la con- 
giura de’ baroni, mori il cardinale 
nel i4^à, e Ferdinando I banditi 
ì monaci nominò viceré della ba- 
dia Gio. Antonio Caralia, onde non 
lasciarla alla licenza soldatesca nel- 
le guerre che ardevano, ad istanza 
dell’alti-o figlio Federico che aspi- 
rava alla commenda. Pacificandosi 
il re con Innocenzo Vili, fra i patti 
fu ceduto al Papa disporre dell’ab- 
bazia cassinese, onde non fosse con- 
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vertita in fortezza dai regi. Inno- 
cenzo Vili conferì la badia a Gio- 
vanni de Medici d’undici anni, poi 
Leone X. A,’ i 4 marzo i 486 fu 
dal commendatario dichiarato ab- 
bate e governatore generale Gio- 
vanni de’Titiis; tuttavia il re si 
tenne i luoghi forti, come il castel- 
lo di Monte Cassino, rócca Janula, 
e s. Angelo , ed in questo tempo 
Pontecurvo divenne tutto papale do- 
minio. li commeqdatario Giovanni 
creato cardinale ' nel 1489, diè in 
successore al morto Titiis , Baccio 
Ugolino da Firenze, e quando Que- 
sti cessò di vivere , deputò ammi- 
nistratore Carlo Orfeo de Medio!. 
Venuto Carlo Vili in Italia per 
conquistar il regno , la badia tenne 
per lui, e solfri gravi danni : il re 
però si mostrò beneCro. Il cardi- 
nale visitò la badia senza far nulla, 
e siccomè il fratello Pietro ei'a stato 
bandito dal signoreggiare Firenze, 
riuscì ottenergli da Luigi XII re 
di Francia c di Kapoli il grado di 
viceré di tutta l’abbazia cassinese. 
Ternato il cardinale col fratello al 
monastero, sgombrò dagli aragonesi 
rocca Janula e s. Angelo. 

Col partaggio del reame tra Fran- 
cia e Sjragna, ogiiuna-deputò un vice- 
ré, rappresentanti che nella maggior 
parte fu considerata peste. Insorta 
guerra tra i due re, molto ne soffrì 
la badia ; il viceré pei francesi 
fortificò Monte Cassino, ina venne 
espugnato dagli spagnuoli .capitanati 
da Consulvo di Cordova, ed ucciso 
il presidio francese.. Non restando 
ad essi che Gaeta, a questa si portò 
Pietro de Medici con quattro pezzi 
di cannone su d'una barca, che 
rovi^iandosi uel Garigliano restò 
affogato Pietro. Rinvenuto il cu- 
davei'C,si tumulò nella basilica. Cac- 
ciati i francesi dal regno pel va- 
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lare del gran Consalvo di Cordova, 
la Spagna rimase sola sovrana dei 
regni di Napoli e Sicilia : si narra 
che questo celebre capitano quando 
trovavasi io Barletta a mal partito, 
si raccomandasse a s. Benedetto che 
l’aiutasse i si aggiunge che il santo 
lo assicurasse di vittoria , ma che 
poi restituisse i suoi monaci al li- 
bero possesso della badia. Certo è 
che Consalvo entrato trionfante in 
Napoli, si pose in cuore di tornare 
in fioi'e il monastero con farlo uni- 
re alla congregazione benedettina 
di s. Giustina di Padova, della qua- 
le parlammo a Cassihesi, onde sot- 
trarlo dal commendatario. Di ciò 
egli ne scrisse al suo re Ferdinan- 
do V d’Aragona, e al Papa Giu- 
lio 11, i quali acconsentirono al di - 
visaniento del buon guerriero. Il 
Cardinal de Medici rinunziò la com- 
menda in febbraio 1 5 o 4 , con patto 
che la congregazione di s. Giustinc. 
gli dasse garanzia per ricevere dalla 
badia ogni anno quattromila scudi 
d’oro, cinquecento libbre di cera 
nel dì del Natale, ed altrettante per 
s. Gio. Battista, e quaranta mog- 
gia di frumento; oltre a ciò resta- 
rono a collezione dei commendata- 
rio i beneUzi vacanti in tutta la si- 
gnoria cassinese, e Gnalmente che 
a tali patti non piò fossero obbli- 
gati i monaci, se il Cardinal de Me- 
dici divenisse Papa. Nel i 5 o 4 Giu- 
lio II dichiarò abbazia nullius que- 
sta dì Monte Cassino , dopo detta 
rinunzia, e l’unì alla congregazione 
di s. Giusfma , la quale volle clic 
in avvenire si chiamasse congrega- 
zione di Afonie Cas$ino, e ì monaci 
che la componevano cassinesi. Il 
presidente della congregazione di s. 
Giustina, abbate d. Eusebio Fon- 
tana da Modena, ricevuta la Imlla 
ponlilicia di unione, iuvitò tutti gli 
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abbati i)u' monqtlci'i cisalpini a re- 
cai si in s. GtM'mano , per ricevere 
-l'abbazia cassioesc <{ual capo e cen- 
tro di loro congregazióne, c unirsi 
ad essa. ' Radunatisi gli . abbati con 
più d> cento monaci nel palazzo 
abbaziale, dopo la messa dello Spi- 
rito Sunto nella collegiata, agli 1 1 
gennaio i5o^ fu scelto a nuovo 
presidente lo stesso d. Eusebio Fon- 
tana monaco di s. Nicolò di Vene- 
zia, veccliio di seftno, dotto c pieno 
di esperienza, indi ^lennemeate si 
recò a prendere possesso della ba- 
silica c del monastero cassinese pel 
reggimento federativo. JFa salutare 
rimedio congregare in un corpo 
tanti isolati mónastcri, restando in 
ciasaiou abbazia quel govcrnamèn- 
lo che avea 'prescritto s. Benedet- 
to, con triennale o sessennale rin- 
iiovaz'iouc degli ullìzi , non avendo 
più luogo gli abbati perpetui ; am- 
jililìcuto il corpo corse vita nelle 
membra, e all' infermità d’ alcuna 
poteva soccorrere ló .sanità delle altre. 

Giulio II amantissimo dei bene- 
■lettini ■ e della coiig'regAzione, di 
cui era stato costituito capo il ce- 
tiubio di Monte Cassino, esoi'tò i 
monaci di questo a riconoscere Eu- 
sebio qual loro abbate, ed r vassal- 
li del patrimonio di s. Benedetto a 
■ iconoscci Io |>er signOTe : fu obbe- 
dito, e d. Eusebio incominciò la 
nuova serie degli abbati di Monte 
Cassino della congrogazione cassine- 
se. Indi .Giulio II prese sotto la 
sua proiezione l’ abbazia e tutto il 
pati'imonio, conlèrmaodooe i privi- 
legi, quali approvò pure Ferdinan- 
do V. Tornò in vigore la discipli- 
na, si ristorarono i guasti edilìzi, c 
si ricu[>crarono le perdute rendite 
Compiutosi da Eusebio il triennio 
di presidente, nel maggio 1 5oG si 
dimise dal governo di Monte Cas- 
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sino ne' comizi generali io s. Bene- 
detto di Mantova fu dcpiit.itu .t 
quello di s. Pietro di Modena, e 
nel governo di Munte Cassino gli 
successe Zaccaria Castagnola da Pu ' 
dova. L' ablrale Ignazio Sqiiarcialu- 
pi fìoi'cntino tre volle- fu deputalo 
ai governo dell'abbazia, feòe rilìuri- 
re gli studi' e la disciplina, e fu liu- 
nemerito de’ suoi edilizi, comprendo 
il chiostro incominciato dall'abbate 
Eusebio; fabbricò la magnifica cor- 
te che tra due altfe, opera del pas- 
sato secolo, prima ti olfre a chi 
entra nella badia, decorata di' quat- 
tro portici; fece scrivere grandi ines- 
sàli, salteri c antifonari con islu- 
pende- miniature : nel piiiicipio del 
tuo governo mori Giulio II, c gli 
successe l’ antico commendatario col 
nome di Leone X, il quale a peti- 
zione dell’ abbate consultali I car- 
dinali, adempì i patti e sciolse dal 
tributo i cassinesi, con obbligo di 
pensione di seicento ducati d'oro a 
PaudulGui vescovo di Pistoia, éJ a 
Serapico suo cameriere, portando 
Sempra grandissimo amore albi ba- 
dia, c- procurandole divei-si vantag- 
gi. I sangennanesi insorsero e gra- 
vi danni recarono alla badia. L’ub. 
baie Crisostomo Alessandri napole- 
tano curò la- disciplina monastica 
e quella de' chierici ; tenne un si- 
nodo diocesano ove si fecero utili 
canoni. Nella lite tra i monaci c 
il marchese di Pescara, la celebi-e 
Vittòria Colonna diè saggio di ge- 
nerosa pietà. Trepidarono i iinma 
ci di vedere sotto Clemente Vii c 
Carlo V forse ridotta di nuovo la 
abbazia iu ciynmenda, a favore di 
un figlio dei viceré Noia ; Dio stor- 
nò il |x:ricolo, come pnic quello 
die il principe d'Ounges, che ave.i 
.sacebeggialo Knma, si gettasse sulle 
lene cassùiesi. 
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Intanto le lettere latine e greche fu- 
rono coltivate in Munte Cauino, in un 
alla teologia e (denta canonica. A I con- 
dilo di Trento lotto Pio IV interven- 
nero lette abbati cassincii, uomini 
Oliai riputali nelle idenze nere, in 
un all’abbate d. Angelo de Faggi da 
Calici di Sangro, desideralo dai pa- 
dri del concilio. L’abbate Girolamo 
Buicclli de Bruggi perugino dottii- 
limo allogò nel l 5 go al Banano 
il gran dipinto in cui eipieue Cri- 
Ito fra le turbe che moltiplica i 
pani, e l. Benedetto che moltiplir 
ca il pane allegorico della ma re- 
gola alle diverse congregationi che 
derivarono dall’ordine ino, ed agli 
ordini cavallereKlii che ne abbrac- 
darono l’istituto -, inoltre l’abbaio 
elevò alcuni edifiii. Per l’ anno 
tanto 1600 gian frequenta di pel- 
legrini fu in Monte Cassino, cui i 
monad prestarono i solili uffici di 
ospitalità. Volendo Clemente Vili 
visitarne il santuario, parli da Ro- 
ma, ma giunto in Anagni retroce- 
di peixhè immenso numero di per- 
sonaggi volevano seguirlo, ed egli 
non volle essere d’ indiscreto ag- 
gravio , e vi mandò quattro car- 
dinali. Gli abbati successivamente 
operarono per ridurre la basilica 
un vero gioiello per pregio di ma- 
teria’ ed eccellenza di lavoro, non 
che per amore di ' gioì ia, ma per 
la depravatioiie del buon gusto non- 
tutte le oliere fuiuiio felici. 

' Incominciala la ricostrutionc del- 
la basilica nel iB^u sotto l'ab- 
bate Domenico Quesada spagiiuuio, 
per r architetto Cosimo Fansaga, 
venne condotta a termine nel 1717, 
nel quale anno avendo saputo l’ab- 
bate d. Sebastiano G.idalcla da 
Trani, che Benedetto XllI si reca- 
va a visitare la sua antica metro- 
politana di Benevento, lo supplicò 
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a voler consograre il tempio cassi- 
nese, e n’ebbc risposta alTernialiva. 
Incontrato dal viceré di Napoli c 
di Sicilia Cardinal d’Althan, e pre- 
ceduto dalla ss. Eucaristia, da Ca- 
pua per Teano giunse il'l’ap a 
s. Germano a’ 1 6 maggio, c nel dì 
seguente si poVlò a Monte Cassino 
montando un cavallo bianco. Volle 
secondo la sua profonda umiltà a- 
bitare in due semplici cellette, sal- 
meggiò coi monaci in coi-o, c desi- 
nò con essi in refettorio, altrove 
mangiando ì prelati, c gli altri del 
seguito. A’ 19 maggio, con tutta 
la pompa e cerimonie ecclesiasticlic 
consagrò l’altare maggiore e la 
chiesa ; compresi i consagratori vi 
intervennero, oltre il cardinale, set- 
te arcivescovi, sei vescovi, otto ab- 
bati cassinesi, molti prelati, ministri 
regi ed altri personaggi ; il Ponte- 
fice pronunziò un zelante ed erudi- 
to discorso analogo al solenne rito 
ed ai prègi di quel sagro tempio. 
Benedetto XIII si trattenne nel 
monastero sino ai ai maggio, usò 
molto' familiarmente col prefetto 
dell’archivio il dotto p. d. Erasmo 
Gattola di Gaeta, e ne partì pieno 
di gaudio religioso, leggendosi la 
descrizione de’ sacri riti di questa 
solenne dedicazione in diverse ope- 
re : per s. Gei'mano passò ad A- 
(juioo. Volendo il Pontefice che di 
questa consagrazione neraslasse per- 
petua memoria, a’ 17 agosto ema- 
nò la costituzione Qui prox/>ernm, 
presso il BuU. Rom. t. XII, p. 
a 49 i diretta all’ abbate Gadaleta, 
confermando gli antichi privilegi c 
concedendo nuove grazie. 

Accaduta la rivoluzione francese, 
il ve Ferdipando IV volle difende- 
re il regno, e coll’ esercito si poi lò 
alle sponde del Lirl, passando egli 
nel giugno' 1 79(1 con miwicroso sc- 
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guilo al monastero, e ricevendo in 
iin alla regina in dono due bei re- 
liquiari d’ oro ; mo al cadere del 
1798 entrarono i francesi in 5. 
Germano, e subito villanamente 
vollero dall’abbate d. Afariiio Lu- 
carelli d’Aversa quanto avea di 
prezioso e alloggiamenti, ed il ge- 
nerale Matlliicu furiosamente una 
pronta contribuzione, divenendo il 
palazzo abbaziale spettacolo di cra- 
pule e gozzoviglie: il generai Cham- 
pionet esigendo con arroganza in tre- 
ore centomila ducati, minacciando 
sterminio e morte, si tolse dalla chie- 
sa queirargenlo rimasto dal già dato 
al re per le necessità dello stalo, 
onde con dolore i monaci conse- 
gnarono croci, incensieri, e le due 
grandi statue di argento de’ss. Be- 
nedetto e Scolastica, oltre la sacra 
Famiglia dipinto di Balfaele, e tren- 
tamila ducati , con soscrizioni. in 
bianco di cambiali. 1 francesi in 
s. Germano levarono l’albero della 
libertà, pubblicarono la democrazia, 
onde dopo tredici secoli terminò 
ne’ monaci cassinesi la signoria feu- 
dale ; frenando l’nbbnte que’ fedeli 
vassalli che volevano vendicare le 
onte e le prede francesi, che con- 
tiiinarono le violenze e le minacce 
obbligando I’ abbate a pubblicar 
lettera pastorale ni luoghi soggetti 
alla sua spirituale giurisdizione , 
perchè si astenessero d’ insorgere e 
rispettassero gl’ invasori. Prevalendo 
j)OÌ le masse, forse peggiori dei 
francesi, in lavoro del re, l’albero 
democratico fu atterrato, e pruden- 
temente r abbate lasciò' I’ ammini- 
strazione del reggimento feudale ai 
sindacì, con altre analoghe provvi- 
denze ; ma i capi delle masse non 
ne furono contenti, e smunsero la 
infelice badia. Per le vittorie del 
Cardinal Ilnlfo, nel -maggio 1 799 
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UKcndo i francesi dal reame per 
s. Germano lo trovarono ablsando-^ 
nato; pieni di vendetta bestiale quel- 
li delia colonna del generale Oli- 
vier salirono al monastero, fuggen- 
do quasi tutti i monaci all’ ospita- 
le' terra di Terelle sul fianco del 
Monte Cairo : i francesi predarono 
e guastarono peggio che saraceni, 
colle lagrime e le suppliche i mo- 
naci Gio. Battista Federici ed Er- 
rico Maria Gattaia principalmente 
raffrenarono alquanto la furia dei 
guastatori, e fu provvidenza divina 
che tutto il monastero non andas- 
se in fiamme, non rispettandosi 
neppure la santa Eucaristia, ruban- 
dola colla pisside ; tutto fu messo 
a sacco e barbaramente lacerato , 
commettendosi ogni più ributtante 
abbominazione, sbherni -e contume- 
lie nella casa di Dio. La città di 
s. Germano fu bersaglio ad ogni 
sfrenatezza e ferocia, e vittima del- 
le fiamme divenne una tomba. L’ab- 
bate assicurò il re della sua fedeltà, 
e si rivolse anco a Pio 'VII, già ab- 
bate cassinese, cui aprì il cuore del- 
le tribolazioni sofferte, che dichia- 
rando la sua benevolenza al mona- 
stero, desidci'ò che rifiorisse all'an- 
tico splendore, promettendo il suo 
aiuto. Ai fui-ori de’demagoghi fran- 
cesi successe la monarchia imperia- 
le dj Napoleone, ed il suo fratel- 
lo Giuseppe nel i 8 o 5 nel febbraio 
entrò in s. Germano qual re di 
Napoli, o vicario' dell’imperatore, 
ricevuto dall’abbate d. Aurelio Vis- 
conti da Taranto : furono aboliti i 
feudi, e l’abliate cassinese cessò di 
essere signore feudale ; chiusi i mo- 
nasteri e le abbazie, i patrimoni li 
prese il fisco, soppressi tutti i be- 
nedettini, lasciandosi cinquanta cns- 
sincsi, ma 'Senza l’abito, alla cura 
della biblioteca ed archivio del iiiu- 
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iiastero, che si chiamb con nome 
ri'iinccse stabilimento, e fabbnte di- 
rettore col go-vernò spiriliialc della 
diocesi cassioese. Per sospetti, Giu-' 
seppe fece guardar la badia e i 
monaci dai soldati, e in Germa- 
no l’abbate, difettando il necessario. 
Incoroinciiita nePiSoS la domina- 
rione del re Murai, la badia respi- 
rò calma, e i monaci l’ ebbero fa- 
vorevole. Restituito Pio VII alla 
sua sede nel- i8i4> dopo cinque 
anni di dura prigionia, .con zelo 
operò col re Ferdinando I al ri- 
sorgimento delle tre badie di Mon- 
te Cassino, Cava e Monte Vergine ; 
i cassìnesi rivestirono l’ obito, ma 
non fu loro restituito l’antico patri- 
monio, solo una rendita netta di 
■ 4,000 ducali. Nel 1820 per nuo- 
ve commozioni di stato il mona- 
stero accol.se militar'i presidi!. Ora 
1' abbazia fiorisce nella disciplina, 
nella scienza e nelle cura delle'ani- 
me dello diocesi, il cui seminario 
istituito in s. Germano a’ tempi di' 
Sisto V, contiene circa sessanta giova- 
ni. Dopo il 1843 nel monastero i 
monaci eressero una tipografia per 
rendere piò spedita- e piò facile 
l’utile pubblicazione d’importanti 
scrìtti retativi alla religiosa del pa- 
ri che letteraria paleografìa, con re- 
gio assenso ; onde dai tipi di Mon- 
te Cassino già abbiamo splendida 
edizione della Bihliotheca del Ferrari, 
la Storia di Bonifacio FUI dello 
stesso p. Tosti , r Archivio cassine- 
sete. Nel maggio 1847 visitò l’in- 
signe cenobio il regnante Ferdi- 
nando Il re delle due Sicilie, colla 
regina e la rcal corte. 

MONTE CORVINO ( monti, 
Corhini). Città vescovile del regno 
delle due Sicilie , nella provincia 
l'rincipato Citeriore, distretto di 
Salerno , presso le falde australi 
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dcll’A pennino, in oggi quasi rovi- 
nata dai terremoti^ cnpoluogo di 
cantone,, lungo 33 miglia da Re- 
nevento. Edificata dopo ranno mil- 
lesimo, divenne cospicua, e quando 
cadde in rovina molli cittadini pas- 
sarono alla terra della Pietra del 
duca di Fragneto, all’estremità di 
fertile valle: vi si contano tuttavol- 
ta circa 4^00 abitanti. Contempo- 
ranea aU’eflifìcazione della città è 
l’origine della sede vescovile siilTra- 
ganea di Benevento, e Bealo he fu 
primo vescovo;, suoi succcs.sori fu- 
i'ono,s. Alberto proclamato dal cle- 
ro e . dal popolo, che vi.<se santa- 
mente, e divenuto cieco, ne soppor- 
tò le conseguenze con - eroica pa- 
zienza, e chiaro per miracoli si ri- 
posò nel Signore a’7 aprile 1037, 
sepolto nella cattedrale; ne scrisse 
la vita il vescovo Riccardo, per 
esortazione di- Pietro arcivescovo di 
Benevento. Il coadiutore Crescen- 
zio, persecutore del santo, in ma- 
litia sua sepultus nel 1037.. Gli 
successe il nominato Riccardo. In- 
di Deodalo che fu al concilio di 
Nicolò II nel io?9. Pietro visse ni 
tempi del re Ruggiero nel 1 1 36 . 
RolTredo intervenne nel 1179 al 
concilio Latcranense 111 . Orso fiorì 
'nel 1220; Hans nel i 3 io; Jacopo 
rettore della chiesa parrocchiale di 
s. Pieti-o di Benevento nel i 343 ; 
Bartolomeo del i 365 domenicano; 
Pietro del 1 368 , altro domenica- 
no ; Costantino del 1 368 ; Tomma- 
so fu traslato da Termoli nel 1400; 
Antonio trasferito a Termali nel 
■ 4 o 2; Nicola de Edio domenicano 
del 1402; Antonio del i 432 , detto 
a’ 27 settembre da Eugenio IV. 
Questo Papa a’ 9 aprile i 434 *'• 
ni il vescovato di Monte Corvino 
a quello di Fulturaria [Fedi), ed 
Antonio fu il primo vescovo delle 


Digitized by Coogle 


i 86 MON 

due chiese. Tunio si ha (]uirUg]ielli, 
Italia sacra l. Vili, p. 3i6. 1 ve- 
scovi (li Vulturaria c Munte Gir- 
vino cessarono dopo che Pio VII 
nel 1818 li soppresse, unendo Mon- 
te .Corvino alla sede vescovile di 
Lupèrxt {Vedi). 

MONTEFARO o MONTFAVET 
Bertbskdo,, Cardinale. Bertrando 
MonteParo o MontPavet, nato in 
Casteinuovo. di Raterio nella diocesi 
di Chaors , uomo per dottrina e 
santità cospicuo, eccellente ed in- 
signe giurista, domestico precettore 
di Giovanni XXII, canonico del- 
la chiesa di Lione, e dc<an 9 . della 
chiesa di Liegi, Pu da detto Papa 
il’ iC o 17 dieembre 1 3 1 6 creato 
cardinale diacono di s. Maria in 
Afiuiro, ed ariàprete della basilica 
LateranenSe.’ Benedetto XII lo spe- 
di legato a Intere insieme col car- 
dinale Gomez, per. procurare la 
[>acc tra Filippo re di Francia, e 
Odoai'do re d’Inghiltene, il quale 
però proibì ai legati l'accèsso nel 
regno. Aveali il Ppntefìcc muniti 
di brevi amplissimi, quali tutti era- 
no indirizzati allo stabilimento di 
una perpetua concordia, dandosi in 
essi ai legati Pacoltà di procedero 
alle cen.sure contro ogni condizione 
di persone, arcivescovi, vescovi, mo- 
narchi e principi ché avessero in 
alcun modo attraversata la pace. 
Oltre a ciò fu data commissione ai 
legati di ottenere dal re Odoardo 
che i regi ministri non insolentis- 
sero soverchiamente contro gli ec- 
clesiastici. Tutto però fu indarno. 
Nella famosa (xintroversia eixutatasi 
iieirurdine de’ minori intorno alili 
po.vertà di Cristo e degli apostoli, 
pronunziò il cardinale la sua sen- 
tenza che può vedersi presso il Ri- 
naldi all’anno i3a3: prima segui 
il parere dei minori, poi avendola 
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con piò maturità esaminata,- si di- 
chiarò per la sentenza de’ domeni- 
cani. Per ordine del PonteGce nel 
i3i4 diede il pallio a fr. Raimon- 
do domenicano, coiisecrato patriar- 
ca di Gerusalemme, e nel i3a8 
fu deputato per uno de’ giudici 
nella famosa causa contro alcuni 
chierici francesi, che' con arte dia- 
bolica aveano procui-ato di togliere 
la vita a Carlo IV re di Francia. 
Fondò i) cardinale, dopo il suo ri- 
torno dalla legazione, un ampio 
monastero nella sua patria, con 
magnifica chiesa in onore della 
Beata Vergine detta di Bunare- 
quie, dove introdusse i canonica re- 
golari di 8. Agostino, ed assegnò 
loro rendite sufficienti. Trovossi pre- 
sente ai conclavi di Benedetto XII 
e Clemente VI, e finì i suoi gior- 
ni in 'Avignone nel i343. Trasfe- 
rito il cadavere alla patria, fu nel- 
la mentovata chiesa onorevolmen- 
te sepolto. Altri autori vogliono 
questo cardinale .dell’ordine de’ mi- 
nori, ma' altri con piò ragione lo 
negano. 

MONTE FELTRO (Fere/ran). S. 
Leo città vescovile con residenza a 
Pennabilli, dèlio stato pontificio, 
nella legazione di Urbino e Pesa- 
ro, posta ne’coiifini dello stato Ur- 
binate, tra la Toscana, la repub- 
blica di s. Marino e la Romagna, 
già capo di tutta la Fcretrana pro- 
vincia, ed ora governo da cui di- 
pendono le comuni di Maiolo, Mon- 
te Grimano, Pjan di Castello, e 
Sasso Feltrio. E fabbricata sopra 
un duro sasso o scmglió, e io ta- 
le altezza d’ inaccessibile ingresso, 
c perciò inespugnabile ; se alcuuc 
volte venne espugnata, sempre vi 
fu il tradimento e l’inganno. La 
città è isolata, fra il Conca e il 
Marccchia. Da un lato sovrasta 
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rainpio dorso del. molile Curpegna; 
selve, giughi e balze gli funoo co- 
rolla airintoiDo. Pei 'una Sola via 
iiialagevoliiiciite equiUindo vi si a- 
scende o si giunge al ripiano del 
{leriiDetra di tre quinti di lega, la 
cui porla ben guardala e munita 
di ponte levatoio, apre angusto ac- 
cesso. Ivi sorge la città, die senza 
essei'c cinta di mura ha nello soo- 
scendiinenlp della rupe validissimi 
ripari. Tra le diiese si distinguono 
la pieve di antichissima costruzio- 
ne, dedicata alla Beata Vergine 
Assunta, e la cattedrale tempio |>iU 
moderno, veramente grandioso, de- 
dicalo a s. Leone Dalrnata, il qua- 
le colla fede cristiana gli diede il 
suo nome, veneralo per martire 
dalla chiesa Milanese, e dalla Fe- 
retrana per confessore, die lo ha 
in un alla città e diocesi |>cr |>a- 
Irono. Si ritiene che ne fosse anco 
il primo vescovo, certo è che di- 
morò e mori in s. Leo: la sua 
iinniagine ordinariamente si vede 
accóppiuta a q'ueila di s. Marino 
suo diacono, protettore della, re- 
pubblica di s. Marino (P'etli), ni 
quale articolo riportammo diverse 
notizie riguardanti s. Leo ossia 
Montefcllro, nella cui diocesi i 
conipi-esa. La. parte ove si fermò 
il santo, vescovo Leone, ch’è la piò 
declive, dicevasi Monte FelicianOj 
ed al luogo ove piantò presso un.a 
fonte, per lui divenuta prodigiosa, 
reremìtica abitazione, rimase il no- 
me di Valsanta. Nel Ili3 o piò 
tardi, predic.indo s. Fi'ancesco d'A- 
sisi in 8. Leo nella pubblica piazm, 
in occasione che si vestiva, solenue- 
fiicnle cavaliere dell’ordine iòipera- 
torio il conte della città, v| è co- 
sloiitc tradizione, che agli 8 mag- 
gio ricevè del conte di Cfa'iusi Or- 
iundo Catanei la dunazioue del 


MON 1O7 

monte di Alvernia, quale ratiOc.i- 
roiio i figli dal conte nei 1374. 
Al medesimo .serafico- patriarca fu 
pure in «piella occasione assegnato 
dai divoli sanlcesi.uu terreno sulla 
falda del .vicinò colle, dove potè 
fondare il tuttora esistente conven- 
to degli osservanti, detto di s. Igne 
da una luce meravigliosa che indi- 
cò al santo in buia notte lo smar- 
rito sentiero. Da tale epoca impre- 
se la città di i. Leo ad alzare pcr 
nrme un s. Francesco che predica 
dall’ dito d’un contorno di pietra, 
fubbt-icafo a 'piedi, d’uilo smisurato 
olmo, che sorgeva sul mezzo delta 
piazza, caduto poi per l’anticliilà. II 
p. Civalli', presso il Colucci, AnlicU. 
Picene t. XXV, p. aoS, parlando di 
s. Leo- e del convento de’stioi mi- 
nori conventiiuli lo dice antichissi- 
mo e proirabilmente originato da 
s. Francesco quando ivi ricevette 
il- lilwro dono di detto monte. TI 
palazzo comunale venne costruito 
dai fiorentini, che vi dominarono 
sotto Leone X, quando !]ucsti in- 
vestì del ducato di Urbino il pro- 
prio nipote, ed è il migliore de’pro- 
fani edilìzi. -Sublimasi dal ripiano 
la piò ardua vetto, ed ivi è co- 
struita la fortezza, diminuita dTm- 
portanza secondo la modeina tatti- 
ca; è stata però assai celebre negli 
auiiali militari de’lempi andati. La 
sua area è ristrelt-i, e dal lato del- 
la città, cui sovrasta, ha le solide 
mura abbastanza elevale, mentre 
da tulli i lati l’altezza totale del 
monte -forma la sua insuperabile 
luirriera. Non 'Solo la fortezza di s. 
Leo è rispettabile e rinomala, ma 
il citato p. Civalli die la visitò in- 
sieme olla citta, dice che questa è 
tutta foi-lezza come fabbricala su 
alto .monte da ogni parte sfaldalo, 
nuu putendosi iniiiàic, iic .dlàuiutc. 
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porche dentro vi sono tanti terre- Penna e Billi, Macerata Feltria, 
ni che bastano a rendere il sosten- Monte Ceiignone, e Monte Grima- 
tamento agli abitanti, .con fontane no. I vicari' e capitani erano' in 
eccellenti d’acqua viva, ed in caso Pietracuta, Monte Celli, Casteldel- 
di bisogno potevansi unire colle ac- ci , Sassoferetrano e Pietrarubbia. 
que piovane per la macinazione. Gli altri luoghi della provincia ora- 
onde fu tenuta con molta gelosia no i seguenti castelli. Monte di 
dai possenti duchi d'Urhino, che la Tassi, Valle di s. Anastasio, Ripol- 


furnirono di buon nùmero d’ arti- 
glierie, e la resero niunitissima. Ag- 
giùnge il p. Civalli clip della giù 
mirabile sua fortezza, e de' vari 
guerreschi successi., ne trattarono 
ancora Onofrio Panvinio nelTe ad- 
dizioni alle vite de’ Pontefici, del 
Platina, in quelle di Alessandro VI 
e Leone X, c riporta i versi co’qua- 
li volle celebrarla un 'poeta. Il 
Montefellro e s. Leo ebbe molti’ 
uomini illustri c distinti, .nelle arti, 
nelle lettere, massime nelle armi. 

Il Béposati, Della zecca di Gub- 
bio , riportando e illustiando le 
monete de’ duchi d’ Urbino , e 
quelle col nome di Montefeltro, di- 
ce che questo fu ushto mettersi 
dai duchi' pet‘ onorare questa par- 
te dell’antico loro stalo, che diè 
origine al nome della famiglia, per- 
che da nessun monumento si rica- 
va che in Montefeltro siavi Stata 
la zecca; molte poi sono le monete 
battute in Pesaro e Gubbio col 
motto Feretria, significante l’anti- 
ca origine di si illustre e nobilis- 
sima famiglia, il medesimo scritto- 
re fa la seguente descrizione della 
provincia di Montefeltro o Kere- 
trana, dopo che ritornò al pieno 
dominio della santa Sede. Fra com- 
posta di treiitanove comunità, di- 
stinte in dieci ufEzi, in cinque delle 
quali risiedeva a nome del Ciardi nal 
legato un giudice dottore col titolo 
di podestà, in altre cinque un no- 
tare col titolo di vicario o capita- 
no. Le podeste'rìe erano s. Leo, 


ta. Monte Copiolo', Monte Boaggi- 
ne, Certalto, Monte Altavello, Mon- 
dagano, Cavoleto, Monta s. Maria, 
Monte Liviano, Gesso, Maciano, Se- 
natello. Monte Maio, Secchiano, Uf- 
lìgliano, Tansano, Rotagnaoo, Sa- 
vignano di Rigo, Monte Petra, Mas- 
setto feudo de’ Bernardini di Borgo 
s. .Sepolcro, Casalecchio e Pegno. 
Abbonda il territorio di l. Leo di 
grani, biade e frutta, e vi è copia 
di selvaggiumi, di 'squisiti formag- 
gi, e mandre numerose di animali 
neri. Divenuti i Feltreschi signori 
dello stato d’ Urbino e capi del 
ghibellinismo, anche nella Àfarca, 
Romdgna e Toscana, s. Leo e la pro- 
vincia Feretrana ne seguirono i de- 
stini, ed ebbei'o Comuni i tanti' di- 
Vers'i clamorosi avvenimenti, quali 
riportiamo ai molti analoghi arti- 
coli. Oltre poi gli autori che de- 
scrissero le cose di s. Leo e Mon- 
lefeltro, quali citeremo parlando del- 
Tiljustré chiesa Fe>-eti;ana, abbiamo: 
Pier Antonio Guerrieri, -La Car- 
pegna abbellita, ed il Monte. Fel- 
tro illustralo, composizione istorica 
distinta in quattro parti, Urbino 
1667, Rimino 1668: non essendo 
stata stampata la terza parte che 
spetta a Monte Feltro. Pubblicò il 
Guerrieri la quarta parte, prima 
della teiTÙ, per trattare della fami- 
glia Carpegna cui apparteneva; l’o- 
pera è rara, e somministra lumi 
sufficienti eziandio alla storia di 
Monte Feltro. Gio. Battista Passe- 
ri, Discorso che contiene f Odepo- 
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rico Feretrano, colle osservazioni 
appartenenti al/a storia naturale 
falle nel ìflonle Feltro. Ex»t. nella 
Storia de'fossili del Pesarese, p. 1 85 . 

Da un antico 'tempio, sacro a 
Giove FeWtrio, die sulla parte piit 
onentale del monte si ergeva, ebbe 
il monte l’originario nome di Mon- 
te Feretro, Mons Ferétrium, detto 
poi Monte Feltro, Mons Feltrium, 
nome die passò all'intera provincia 
di cui fu capitale, ed a quella dei 
suoi signori che vi ebbero culla. La 
città fu in piò modi chiamata Fe- 
retrum, Feltria, Feretrana, s. Leo- 
ne, s. Leo, Lropolis, Leonis Fa- 
nitm, Pietra-Vrbino, Uibino Orten- 
se: prevalsero i nomi di Montejel- 
tro, e r. Leo o Sanleo. Il Mura- 
tori con altri scrittori confessarono 
Tidentilà di s. Leo e di Montcfel* 
tro, poiché essendo il Mente Feli- 
ciano uno de’due monti del gran 
sasso ove la città è fabbricata, oggi 
detto Monte, neU'altro monte piò 
alto dcnòminato Rocca da quella 
forte ivi eretta, essendo ha gran 
venerazione presso i romani, vi fab- 
bricarono un sontuoso tempio a 
Giove Feretrio prima deità di Ro- 
ma nascente, detto cosi dai colpire 
il nemico, onde gli abitatori della 
provincia adorando tal nume furo- 
no appellati feretrani : i ruderi del 
tempio si vedono nelle vicinanze 
della città, e le sue reliquie furo- 
no impiegate nella magnifica catte- 
drale. Montefeltro si crede origina- 
to dai siculi nel ii 35 avanti l’era 
nostra, o dagli uinbro-senoni, su di 
che può vedersi il Cimarelli nell'/- 
storie dello stato eT Urbino da’ se.- 
noni delta Umbria-Senonia . Fu 
fatta città l’anno 836, e divenne 
naunidpio romano della tribò Slel- 
latina. Meil’antico castello di Mon- 
tefeltro, gli eruli del norico (ras- 
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portarono il corpo di s. Severino 
abbate. Nella guerra gotica era già 
nel rango delle munite castella, 
dacché Vitige vi pose guarnigione 
quando da Rèlisario venne incalza- 
to verso Ravenna. Dopo che il Pa- 
pa Stefano IH ricorse all’aiuto- del 
re Pipino contro Aistulfo re de’lon- 
gobardi, il re Pipino obbligò l’in- 
vasore longobardo a restitinrc alla 
chiesa romana l’esarqato, ed alle 
ricuperate terre nel 755 Pipino ag- 
giunse diverse altre città dell’ Emilia, 
con che amplificò il principato dei 
Papa, fra le quali comprese Monte 
Feltro, Mons Feretriurii. ' Tra le 
città che Desiderio ultimo re de’lon- 
gobardi usurpò, alla santa Sede, vi 
fu Montefeltro, per lo che Adria- 
no I si rivolse a Carlo Magno, 
dal quale ne fu reintegrato con 
tutta la Pentapoli, di cui fece par- 
te Montefeltro. Nell’896 per opera 
dell’imperatore Arnolfo, Montefeltro 
fu saccheggiato e bruciato. In s. 
Leo nel g 63 fugg'i Berengario II 
imperatoi'e e re d’ Italia con la 
consorte Willa, per timore di Ot- 
tone 1 re di Germania. Avendo la 
natura reso il luogo forte, e mu- 
nito di antichissima fortezza, inu- 
tilmente tentò due volte d’impa- 
dronirsene, e vedendo dilhcile l’im- 
presa, capitolò nel 964: questo fa- 
moso assedio durò due anni, e so- 
lo la penuria di viveri e la fame 
costrinse gli assediati ad abbando- 
narsi alla generosità dell’assediantc 
Ottone I, il quale prese però Be- 
rengario li e Willa, mandandoli 
prigioni in Bamberga. Nel i 8 z 3 
presso le vicinanze di s. Leo, in 
certi scavi eseguiti sul colle Acqui- 
ro, si trovò una gran cassa rin- 
chiudente vasi e scettri d’oro, una 
corona 'pur d’oro fornita di dia- 
manti, vari caudclabri, pezzi di 
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slolTe (K amianto ornate il’oro, eri 
arnesi muliebri in grnu numero. 
Si orerie che questi ciretti apparte- 
nessero a Gerengnrio II che si ili- 
Tese per lungo tempo sul monte s. 
Leo, prima di cader nelle mani 
di Ottone I, essendovisi recato co’ 
suoi tesori. A’ tempi di Ottone I 
Monteferetro dicevasi Monte di s. 
Leone, e l'imperatore ne confermò 
il dominio alla chiesa romana, es- 
sendo capitale del comitato del suo 
nome. Ebbe i suoi duchi e conti 
residenti in t. Leo, come vuole il 
Marini ; ed i vescovi fcictrani 
esercitarono il dominio temporale 
su varie castella. L’imperatore a. 
Enrico II, come altri, confermò òl- 
la romana chiesa, ed a Denedelto 
Vili nel ioi4 il dominio tempo- 
rale, compresa la Pentapoli e il 
Monlcfeltro. Nel secolo XII era in 
essere, e però fu compreso nella 
donazione fatta alla Sede apostolica 
dalla contessa Matilde. 

La nobilissima famiglia Feltria o 
di Montcfcitro si fa oriunda d’Italia, 
n della casa di Borgogna, argomen- 
tandosi dalla similitudine dell’ arma 
gentilizia, dicendosi venuti alcuni 
della famiglia cogl’ imperatori in 
Italia, e qui da essi per loro vica- 
ri lasciati. Altri sono d' opinione, 
che sia venuta dalla Germania con 
molte altre famiglie nobili, come 
si ha per antica tradizione, e che 
aderissero alla parte imperiale, e 
di tal sentimento fu il Campelli, 
nella prefazione alle costituzioni 
dello stato di Urbino. Molti linai- 
mente credono, che la casa di 
Montcfcitro provenga dalla famiglia 
antichissima de’ signori della Car- 
pegna, ciò ritraendosi non solo 
dalla similitudine dello stemma 
gentilizio, ma nitrcsi da una genea- 
logia della casa dì Montcfcltro, fat- 
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la a tempo dcrconle Guido An- 
tonio di tal casa, ne’ primi del se- 
colo XV, c da altn documenti al- 
trettanto si deduce, convenendovi 
pure il citato Reposati, In questa 
genealogia si legge che i conti di 
Montefeltro traggono la prima orì- 
gine dai conti di Carpegna, signori 
antichissimi d'Italia, padroni di ca- 
stelli con- giurisdizione accordata lo- 
ro in remoti tempi dagl’ imperato- 
ri ; i quali conti venendo alle divi- 
sioni fra loro, uno eblie la Giri>c- 
gna, l’altro Pietra Rubbia, il terzo 
Monte Copiolo. Quest’ ultimo ag- 
giunse allo stato paterno la città 
di s. Leo posta nella Flaminia, ca- 
po'di tutta la Feretrana provìncia, 
e che perciò sì denominasse conte 
di Montefeltro. Il primo dunque 
che si trova di questa casa è Mon- 
tcfeltrino. che fìoii nel i 190 , e fu 
capitano a quc’tempi di gran no- 
me: ebbe due figliuoli, Buonconte 
e Taddeo. Il primogenito Buoncon- 
te vnlorosissiiuo guerriei-o serv’i En- 
rico VI imperatore, figlio e suc- 
cessore di Federico .1, nellé guer- 
re, meritandosi favori e grazie an- 
che pei servigi resi dal gcnìtm-e 
all’Impero. Dopo la molle di En- 
rico VI, Buonconte di Montefeltro 
parteggiò pel fratello del defiinto, 
Filippo; iodi per l’imperatore Fe- 
derico Il figlio dì Enrico VI. A 
riconoscere i molli servigi di Buon- 
conte, nel lai 3 Federico II gli 
concessfe la città d’Urbino, la qua- 
le pei'ò solo a mediazione del co- 
mune di Rimino, e nel iz34 si 
assoggettò al Montefeltro. Innocen- 
zo IV fulminando ranatema con- 
tro i Fcltrcschi, fu il segnale per- 
petuo fra la Chiesa ed ì Feltreschi : 
egli privò Taddeo di Montefeltro 
d’ogiii autorità nell’Drbinate c nel 
Montefeltro, compresi tutti i feudi 
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della diocesi. Quindi la Fjmiglia 
Feltresca sempre seguace deirim- 
)>ei'0, c capoparte dc’gliibellini, (lo- 
ri per una serie di eroi, c del suo 
stato ricevette investitura dalla san- 
ta Sede : di essa tra gli altri scris- 
sero il San.sovino, Delle famiglie il- 
lustri d'Iliilia} e il Zazzera, Della 
iioiikà, d' Italia. Net secolo XV i 
&)oiitereltro divennero duchi di Ur- 
bino, e gli suocessero i Rovereschi. 
Lo ripetiamo, essendo collegati i 
princii>ali avvenimenti di Moiitcfel- 
Irò e di s. Leo , coi Montefel- 
tro c della Rovere conti e duchi 
di Urbino, iie parleremo agli arti- 
coli Ubdiko, Rovebe ed altri ana- 
loghi, potendosi anche leggere Gni- 

BKiLiai. 

Nel 1^79 Ridolfo I Imperatore, 
con diploma sottoscritto dagli elet- 
tpri deirim|)cro, confermi) a Nicolb 
III la sovi-anitìi pontifìcia sulla 
IVntapoli , Urbino, e Montefeltro. 
Ribellatosi il conte Guido I di lyion- 
tefeltro alla romoiia chiesa-, il Pu- 
pa Martino IV nel laSi ingiunse 
al capitolo fcretrano di dar mano 
c di adoperarsi a ridurre gli uo- 
mini di Mouteferetro c suo stato 
aH'ubbedicnza della Sede apostolica, 
onde neiranno seguente i snnieesi 
vi si sottomisero immediatamente e 
l’acclamarono snprema signora, do- 
po over cacciato colle armi le nu- 
merose truppe del feudatario ri- 
belle, clic soggettata si era quasi 
tutta Romagna, e tosto il Ponlcd- 
ce vi speifi un nubile famigliare a 
reggerli. Bonifacio Vili invesfi del- 
lo stato d'Urbino Guido I di Mon- 
tefeltro, ma poco dopo disinganna- 
to del mondo, vestì l'abito dei 
francescani. Gregorio XI nel 1 37 1 
conferì la vicaria di Montefeltro 
ad Ugolino Gallucci nobile bolo- 
gnese, capitale del vicariato, nel 
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cui mezzo era Sanleo residenza con 
curia. Martino V nel i 4'7 con- 
cesse ai Malatcsti in, vicariato Mon- 
tefeltro, con l’annuo censo di sei- 
mila fìorini. Violante ■ di Monte- 
feltro, figlia di Guido Antonio , 
sposandosi nel i 44 ^ coti Mola- 
testa Novello ' signore ili Cese- 
na, portò in dote una parte del 
Montefeltro colla cittò di s. Leo, 
ricevendone da Eugenio IV l’inve- 
stitura ; dipoi tal parte, come la 
città, ritornarono ai Feltreschi. Fe- 
derico conte di Montefeltro, sco- 
municato dal Papa e ridotto al 
dovere per essersi unKo a - Fran- 
cesco Sforza contro di Eugenio IV, 
il successore Nicolò V lo assolse 
e reintegrò agli antichi onori, con 
diveise condizioni. Nel pontificato 
di Sisto IV della Rovere, pel ma- 
ritaggio che il nipote Giovanni 
contrasse coll’erede dei Montefeltro, 
dipoi ne ereditò gli stati e le ric- 
chezze il di lui figlio Francesco 
Maria, adottato per successore da 
Guid'Ubaldo I ultimo duca Feltrc- 
sco. Essendo ancor vivo tal princi- 
pe, Cesare Borgia duca Valentino 
e figlio di Alessandro VI, nella 
insaziabile sua anibizsione, divisò 
di spogliare della signoria anco la 
casa di Montefeltro, e troncare i 
diritti di quella de’Bovereschi. Do- 
po la presa di Urbino, il Borgia 
ebbe senza difficoltà lutti gli altri 
luoghi dello stato, e fu riconosciuto 
per signore. In brevissimo tempo 
gli fu consegnata anche la fortezza 
di s. Leo, perchè avendola fatta 
circondare di soldati , per tradi- 
mento gliela cedette Gio. Lodovico 
Scarmcglione folignate, che vi era 
commissario , aperta una porta , 
e introdottevi le milizie del Valen- 
tino. Non andò guari che s. Leu 
potè ritornare all’ obbcdicuza di 
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Guid’.UIwldo I, per [e persone a 
lui alTezionate, e coH’opL'ra dì Lo- 
dovico Paltroni da Uibino, c del 
prete Giacomo, per cui olire città 
cacciarono ì presidi del Borgia, il 
quale in un accordo riconobbe il 
tolto. Tullavolta non fidandosi il 
duca' d’Urbino delle promesse del 
Valentino, venne alla risoluzione di 
distruggere le rocche de’suoi stati, 
e le artiglierie colle cose a lui piu 
care le mandò in s. Leo, alla cui 
difésa cravi il veneto Simoiietto 
Fregoso con soldatesche delia re- 
pubblica di Venezia. In fatti nel 
i5o3 il Borgia, venne olla deter- 
minazione di conquistar le fortezze 
che avea lasciato al duca, e man- 
dò Beroires suo capitano all’assedio 
di s. Leo, ma i Feltreschi in una 
uscita gli uccisero i guasconi che 
comandava, onde ripreso coraggio 
i sudditi del duca, iii molti luoghi 
si ribellarono all’ invasore Borgia. 
Il Bemires con oltre genti continuò 
l’assedio di s. Leo, riuscendogli però 
vano ogni tentativo, l’ obbandona- 
rono a’ 3 luglio molti dell’esercito; 
egli però insistendo per impadro- 
nirsene, scrisse al luogotenente di 
Lirbiiio di ritenere tutte le donne 
appartenenti ai difensori della for- 
tezza, e per batterla meglio fece 
fabbricare un edilizio. Quando lo 
compì, gli assediali colle artiglierie 
in un baleno lo distrussero e fra- 
cassarono, cd allora il capitano ve- 
dendo che iiiuno voleva più ser- 
virlo in impre.sa s'i disperata, ab- 
bandonò l’assedio e tornò nd Ur- 
bino. Alessandro VI ehe favoriva 
le amìàziose idee del figlio, mori 
a’ i8 agosto, e senza il di lui ap- 
poggio il Valentino non potè pro- 
seguire le vaste sue imprese, c si 
vide altamente esposto anche alle 
derisioni: subito Urbino si sottras- 
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se alla sua tirannia, c lutto lo sta- 
to tornò alla divozione della casa 
Fcltresca senza ostacolo, indi Guido 
Ubaldo si recò a s. Leo, donde 
passò ad Libino, con segni della 
più viva alle'grezia. Tutto e me- 
glio narra il Bepospli. Giulio II 
zio di Francesco M.iria, fu assunto 
ol pontificato nel i5u3. 

Leone X privò del ducato Fran- 
cesco Maria, e ne iuvesfi Lorenzo de 
Medici suo nipote. Dopo il i5iG 
il nuovo duca, o la repubblica fio- 
rentina fabbricò in s. Leo il pa- 
lazzo, die abitarono poi gli ultimi 
tre duchi di Urbino ; gli antichi 
duchi c conti Feltreschi avevano 
ahitato nella rocca. Divenuto Pon- 
tefice Adriano -VI lo restituì al suo 
signore, o meglio nel 1527 la re- 
pubblica fiorentina restituì s. Leo 
o Montcfeltrò ; finché morendo l’ul- 
limo discendente nel pontificato di 
Urbano Vili lo stato ritornò in un 
0 s. Leo alla santa Sede. Sotto il 
dominio pontificio nella fortezza si 
mandarono i rei di delitto per es- 
piarvi la pena della loro coudanna. 
Informato Pio VI dell’orridezza del- 
le prigioni c del cattivo trattamen- 
to dei carcerati, compassionando 
quegl’ infelici, fece fabbricare carce- 
ri migliori e provvide alla loro 
condizióne. Giuseppe Balsamo sici- 
liano, famoso impostore, sotto il 
nome di conte Cagliostro, arresta- 
to in Boma nel 1789, e convinto 
di congiure c complotti contro la 
religione e lo stato , Pio VI gli 
commutò la sentenza di morte nel- 
la carcei'e perpetua in s. Leo, di 
cui uvea restaurata la fortezza : ivi 
essendo allo sciagurato riusciti vani 
due tentativi per fuggire, mori im- 
peuitcìitc nell’agosto 1796- In que- 
sto tempo lo stato pontificio geme- 
va per r invasione de’ repubblicani 
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francesi, onde Pio VI dovette fare 
immensi sagrifizi nell' armistizio di 
Bologna e nella pace di Tolentino, 
anclie colla cessione delle legazioni. 
Tuttavolta i francesi col pretesto 
elle appartenesse alla ceduta Koma- 
gna s. Leo, stabilirono occuparlo. 
A ’ 3 dicembre 1797 un corpo com- 
posto di soldati polacchi ausiliari e 
di cisalpini , violati i confìni ponti- 
fìcii, accostaronsi a s. Leo, ^ed il ge- 
nerale Dambrowski ne domandò la 
cessione. Il Baldassarri, Relmione 
de patimenti di Pio VJ, t. II, p. 1 55 , 
racconta che il capitano comandan- 
te la fortezza Filippo Silvani, poi 
generale di brigata, non ostante il 
vedersi assalito proditoriiimente, e 
l’aver pochi mezzi di difesa, rispo- 
se negativamente. Allora i repub- 
blicani attaccarono vigorosamente 
la fortezza ; ma respinti dalle arti- 
glierie pontifìcie aljontanaronsi, fìn- 
cliè ricevettero un rinforzo ; questo 
giunto, con assalto tentarono d' Im- 
padronirsene, ma ributtati non ar- 
dirono piò di esporsi sì vicino ai 
colpi d’ artiglieria, e si contentarono 
di molestare il fòrte con piccole e 
continue scaramucce. Frattanto Dam- 
browski fece sapere a monsignor Sa- 
luzio preside d'Urbino,’ed al colon- 
nello Baruichi comandante militare 
in Urbino e Pesaro, che se non ordi- 
navano la cessione di s. Leo, avreb- 
be occupata tutta la provincia. Il 
prelato per evitare mali maggiori 
imiiose al Baruichi d’ordinare al 
Silvani di sgombrare a patti ono- 
revoli la piazza e consegnarla a 
Dambrowski.. Ciò ebbe luogo me- 
diante capitolazione n’7 dicembre, 
tributando il generale al Silvani la 
benr meritata, lode di valrhte cd o- 
norato capitano, e tutti gli onori 
militari. Bestò poi il generale sor- 
preso quando vide sfdare il picco- 
vot. zivi. 
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lo numero de’ soldati che aveano 
fatta sì valorosa resistenza. Ai fran- 
cesi subentrarono nella fortezza i 
napoletani, eh’ evacuandola agli 1 i 
maggio i8i4i r abbandonarono ai 
cittadini, senza attendere la sopinv- 
vegnente autorità militare pontifì- 
cia ; ìndi nella ritirata dell’ aprile 
181 5 ne partirono pure tumultua- 
riamente, e fu in quella circostan- 
za, qhe il popolò armato in fretta 
respìnse dentro le prigioni con qual- 
che effusione di sangue parecchi 
prigioni nel disordine usciti. 

La sede vescovile fu eretta nel 
IV secolo, e come diremo divenne 
suffraganea della metropoli di Ha- 
venna. Ne fu primo vescovo t Leo- 
ne che intervenne al concilio- di 
Rìmini, e fu uno di que’ santi ve- 
scovi che separatisi dagli ariani, -si 
rifugiarono nel borgo i 5 miglia di- 
stante da quella città, che pei-ciò 
prese il nome di Cattolica ; per 
tradizione si ha che morì il piiino 
agosto 3 Go in s. Leo o Moiitcfcl- 
tro ove fu sepolto. Gli. successe 
Maurìcino fiorito oltre 1 ’ Vili seco- 
lo, forse neU'8oo, il corpp del qua- 
le con quello di s. Leone nel prin- 
cìpio del secolo XI dall’ imperatore 
s. Enrico II fu trasportato a A'o- 
ghenza (Vedi) ■ questi due vescovi 
non riportati nella serie de’ ve.scovi 
dell’ Ughelli, Italia sacra t. Il, p. 
841, Leopolitani sire Feretraui e- 
piscopì, sono contati dal Marini nel- 
la serie cronologica ile’ medesimi. 
Agatone nell’anno 826 sottoscris- 
se al concilio tenuto in Roma 
da Eugenio 11 : dgatho cpiscopus 
Monte Feretris. Stefano goveriiiiva 
la chiesa Fcretrami Tanno 853 . 
Massimìno episcopus Feretranns 
dell’ 877. Giovanni I abbate del 
monastero di s. Leone sedeva nel- 
T 88 t , come il precedente fu invi- 
i 3 
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Uto ma non iater?enne ad un con- 
cilio di Ravenna, onde fu redar- 
guito : in questo tempo Orso duca 
di Monteferetro ornò la pieve, al- 
lora cattedrale di san Leo, con son- 
tuoso ciborio, ed il vescovo unito 
a lui nell’ 885 tenne in vicinanza 
della stessa città un placito, in cui 
fu deciso un litigio tra' Deltone ve- 
scovo di Rimino, e Stefano abbate 
di s. Marino, poiché in que’ tempi 
in ciascuna città il vescovo e il 
conte o duca insieme convenivano 
nel governo de’ popoli e nella de- 
cisione delle cause. Orso eresse il 
tabernacolo o ciborio ossia tribuna 
di linissimo marmo, sostenuta da 
quattro colonne per maestoso orna- 
mento dell’ unico altare entro la 
sotterranea confessione della pieve 
o cattedrale in onore di Maria Ver- 
gine Assunta, e vi si conservava il 
prezioso corpo di s. Leone. Dipoi 
il monumento fu ridotto a batti- 
sterio presso la porta della chiesa, 
la quale vuoisi che od un tempo 
fosse abbazia con monastero e cat- 
tedrale. L’ altro monastero di s. 
Severino, dicesi che avesse la chie- 
sa fuori della città di s. Leo in 
luogo suburhano. Io progresso di 
tempo si fabbricò la nuova catte- 
drale con episcopio : dalla vecchia 
alla nuova si passò la cattedra ve- 
scovile e l'ufficiatura, con la parte 
superiore del già sepolcro marmo- 
reo del santo e il battisterio, fin- 
ché nel secolo XVI il battisterio 
fu riportato alla chiesa antica, ed 
alloro fu che il prevosto Beliuzzi 
vi fece adattale per ornamento il 
ciborio di Orso. É assai dubbio 
che a Giovanni I succedesse Al- 
berto. Per infortunii sopraggiunti 
alla città dopo la morte di Gio- 
vanni I, vacò lungamente la chie- 
sa, non trovandosi altro vescovo a 
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tutto il secolo 7 ^ Dall’ avere però 
Gregorio V soggettato il vescovo 
Ferelrano alla metropolitana di Ra- 
venna, ciò confermando nel 997 
all’ arci vescovo Gilberto, verisimile 
non sembra che il Papa non ne 
avesse, espi-essa la lunga vacanza, 
e molto meno che I’ arcivescovo 
non avesse tantosto esercitata l’au- 
torità concedutagli. Aidiiino è il 
primo che si trova dopo Giovanni 
I, e fiori nei ioi 5 , vivendo anco- 
ra nel io44j essendo inlerveniito 
a tre concili!. Andolfo nel io 53 as- 
sistè alla consacrazione che s. Leo- 
ne IX fece in Rimino di Pietro ve- 
scovo di Anneci, e fiirse sopravvisse 
sino al 1074. Nel 1075 s. Grego- 
rio VII invitò gli elettori a prov- 
vedere la chiesa di un pastore vi- 
gilante. Pietro é il primo che si 
conosce dopo il 1074, il quale ot- 
tenne un luminoso privilegio o con- 
ferma di giurisdizione, di beni per 
sé e per la sua chiesa Feretrana 
da Onorio 11 nell’anno iia 5 , ri- 
portato dall’ Dghelli: in esso so- 
no nominate le pievi, compresa la 
maggiore o cattedrale di s. Mai ia, 
parrocchiale e battesimale della cit- 
tà di s. Léo ; le chiese, cappelle, 
celle, monasteri e fondi della Pe- 
retrana chiesa, che in gran parte 
sussistono. Arnoldo sedeva nel ii 4 u> 
e nel 1173 Valentino o Valenti- 
niano, nel quale anno fu compila 
r insigne fabbrica della nuova cat- 
tedrale di s. Leo ; fu costrutto al- 
' tres'i contiguo alla medesima il pa- 
lazzo vescovile da una parte, e l'abi- 
tazione pe’ canònici dall’altra, laon- 
de il palazzo colla canonica presero 
il nome di vescovato; dopo la ro- 
vina del'palazzo si prosegui a chia- 
mare la cattedrale col nome di ve- 
scovato. Alberto vescovo del lauB; 
Giovanni li lo era nel laiB, e t'im- 
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pcratore Federico 11 lo iniigiA del ti- 
tolo di conte, e di altri privilegi con 
(liplona, onde ornò la sua mitra ve- 
scovile d’una corona, pel dominio 
temporale che i vescovi Feretrani 
ebbero su diverse castella. Rolando 
1 era vescovo nel 1337 , forse della 
famiglia di Mqntefeltro, secondo il 
Marini c Onorio IH gli commise la 
decisione d* una Causa Ira l'àrcive- 
scovo di Ravenna, ed il priore e 
cOnouici di s. Maria di Porto. 

Ugolino di Montefeltro, figlio di 
Buouconte, del isSg, parteggiò per 
Federico 11, morto il quale nel 
isSo si umiliò poi al Papa Inno- 
cenzo IV in Perugia. Nel laSs gli 
successe il canonico Giovanni ili, 
elevato al trono vescovile dai suoi 
colleghi, confermato con breve da 
Innocenzo IV : consacrò nel' 1370 
la chiesa di s. Martino di Pietra 
Maura nel distretto di s. Leo. Ro- 
berto I probabilmente tiglio di Tad- 
deo Feltresco, del raino di Pietra 
Bubbia, vuoisi che efficacemente 
cooperasse alla cacciata delle nu- 
merose squadre di Guido nel 1 383 , 
ed a soggettare i sanleesi a Mar- 
tino IV : il Marini exlude dal no- 
vera de’ vescovi Chiaro o f^laro 
del 1391, riportato dairUghelli. 
Bolando li fu grande sostenitore 
di parte guelfa, e si congettura di 
progenie Feltrasca, tiglio di Monte- 
feltrano, del lagS. Uberto vescovo 
nel I 3 g 5 , che trovata sconvolta la 
diocesi per le fazioni, partecipò- col 
capitolo nelle . gare coi conti di 
Montefeltro, e con altri nobili del 
peew, pacificati nel i3oo ; appari- 
sce da diverti alti pubblici la re- 
sidenza in s. Leo non menò del 
vescovo, che del prevosto e etmo- 
nici nella canonica. Benvenuto ven- 
ne eletto per compromesso del ca- 
pitolo, di cui era prevosto, e fu con- 
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sagrato nel i3tg in Avignone ove 
dimoravano i Papi : nel tuo sigillo 
ti vede t. Leone vescovo con al 
di sópra la facciata occidentale del' 
duomo di s. Leo ; rimanendo com- 
provata con documenti la residen- 
za sua, della curia- e tribunale in 
8 . Leo, talora dimorò in s. Marino 
come' qualche altro vescovo. A suo 
tempo Nicolò Feltresco sorprese lA 
città di s. Leo, si acquartierò nel 
'palazzo episcopale, ed occupò la vi- 
cina torre; indi assediata la rocca, 
abitazione de' suoi maggiori. Co- 
strinse alla resa Nerio di Petrella. 
Nel i35o Claro o Chiaro Peruz- 
zi nobile fiorentino, pieno di virtù, 
riuscì disaggradevole a Nolib signo- 
re della città, ed a tutti i nobili 
dominatori delle castella, onde par-: 
fi subito da s. Leo, ed afSttate le 
rendite si portò in 'Roma, perché 
Nolfo erasi collegato contro i fio- 
rentini coir arcivescovo di Milano. 
Sino olla pace del 1 353 dimorò a 
Talamello, perchè ottenne di quel 
luogo e di Maiolo a Monte Ceri- 
gnone il temporale dominio, dopo 
il i35i :. forse Maiolo nel i35go 
■ 366 per concessione del celebre 
legato Cardiòal Albornoz, che dis- 
perse i signori del paese di Mon- 
tefeltro, ribelli alla romana chiesa. 
Altri vogliono che risiedesse anche 
in s. Marino, quantunque sussistes- 
se il palazzo vescovile di s. Leo : 
nella descrizione della provincia di 
Romagna fatta nel 1 37 '! dal Car- 
dinal Grimoardi,' si trova che tem- 
poralmente il vescovo Feretrano 
signoreggiava le . dette castella. La 
sua patria l’ impiegò in isplendidè 
ambascerie, e con beneplacito apo- 
stolico trasferì i francescani di s. 
Marino in luogo ptù vicino ; visse 
lungamente, t tempre con fama 
di uomo insigne. Luca successore, 
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rUghelli lo dice dell’ obbedienza 
dell’antipapa Clemènte VII, onde 
la cbieia Feretrnna pel JagrimeTo- 
le sciima non potè a meno di es> 
zere turbata e scooTolta. Urbano 
VI però nel j 388 ne fece amtni» 
nistratore o’ commendatario Pino : 
Bonifacio (X nei 1 3go provvide la 
chiesa di stabile pastore^ con Bene- 
detto monaco benedettino' dei Mon- 
te di Cesena ; ma impiegato in 
gravissimi afiàri, mai stabilmente 
risiedette in diocesi, perchè fu vi- 
cario del Patrimònio di s. Pietro, 
rettore e tesoriere di Romagna e 
Massa Trabaria, duca di Spoleto, 
marchese e rettore della 'Marca, e 
fece altre azioni in zelante servi- 
gio della santa Sede, anche lotto 
Innocenzo VII e Gregorio XI I. 
Code la signoria personale di Ma- 
ciano per concessione pontiGcia, e 
ne approvò gli statuti. ^ 

Fr. Giovanni da Rimipi per fa- 
vore di Malatesta nel i4>3 Grego- 
rio Xll lo fece vescovo ; interven- 
ne al concilio di Costanza, e pri- 
ma che terminasse ottenne di tor- 
nare alla sua chiesa, fermando la 
sua dimora in Talamello, ove dal- 
le fondamenta fabbricò comoda a- 
bitazione, per cui ne venne chia- 
mato vescovo a cagione dell'alTe- 
zione che portava al luogo, e vi 
morì e fu sepolto nel i444- Euge- 
nio IV gli sostituì Francesco Angelo 
Chiaravalli nobile di Todi, che prese 
possesso in s. Leo e dimorò in Ta- 
lamello nella 'detta casa. Nicolò V 
nel i4?o léce vescovo Giacomo I. . 
Tebaldi romano oriundo di Colle- 
scipnli, creato 'cardinale nel 14^6 
da Calisto III, chiamandosi il c<zr- _ 
dinal Feretrano, anche dopo- aver 
rinunziato questa chiesa, che go- 
vernò sette anni circa : per le sue 
notizie SI può vedere Teialh cur- 
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diaaìe. Pochi mesi governò il suc- 
cessore Andrea. Nel i.4^3 Corrado 
Marcellino priore -di s. Maria ia 
Via Lata, fu trasferito nell’ Istesso 
anno a Sezm e Terracina, e Gia- 
como II venne surrogato per pochi 
mesi, onde nel i4^9 da Volterra 
Pio II vi traslocò Roberto II Adi- 
mari di Firenze, che dopo due an- 
ni ottenne dal Papa l’ unione per- 
petua alla mensa vescovile del- 
r abbazia di s. Anastasio della Val- 
le Feretrana, da piò secoli possedu- 
ta e' abitata dai benedettini clu- 
niacensi, e vi iàbbricò un nobile 
palazzo senza disfare in tutto la 
primiera forma di monastero. Ivi 
fece la sua ordinaria residenza, so- 
lo per accidente dimorandp in Mon- 
te di Tassi presso la nipote Gan- 
doIGni,. maritata al signore del luo- 
go. 11 Nardi nella erudita Direzio- 
ne storica delle acqua minerali di 
s. Marino, o * acque della Falle, 
ci dà importanti notizie sull’ abba- 
zia della Valle di s.. Anastasio, ed 
avverte che verso la fine del 1460 
Roberto 11 divenne perpetuo auo 
commendatore , parlando inoltre 
della frequente residenza che vi fe- 
cero i vescovi, de’ sinodi diocesani 
che vi tennero, del titolo preso da 
loro di abbati di s.- Anastasio, la 
cui elegie in qualche sigillo vesco- 
vile si vede con quella di s. Leo- 
ne protettore della diocesi. Questo 
vescovo nel i47s fu impiegato da 
Federico di Muntefeltro nell’amba - 
sceria al duca di Ferrara ; e nel 
■ 477 creò con istromentu presso 
1’ Ughelli un notaro imperiale ove 
s’ intitola ; Episcopus s. Leonis a- 
lias Feretri et carnet, o pci'chè fos- 
se conte di qualche castello, ovve- 
ro pel titola clic n'e usarono i pre- 
decessori. Rinuiiziò dopo ottimo go- 
verno nel l4^4i passati dicci 
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giorni mori, e fu lepolta nella chiesa 
della Valle, al cui tepolao fii acolpita 
la mitra circondata dalla corona di 
conte. Occupò la tede Celso Millini 
nobile romano, canonico vaticano 
e referendario, il quale con lode 
fu vescovo fino al 1498. Il nipote 
Luca II .canonico di s. Maria in 
Via Lata gli fu surrogato, dimoran- 
do nel i 5 oa nella badia della Val- 
le, quando il Valentino bloccava la 
citta di s. Leo. Nel iSoy Gidlio li 
vi tiavferì da Cagli Antonio Cia- 
atini dar Sassoferrato, giù precettore 
di Francesco Maria Feltrio. della 
Kovere, di alto stuno, e insigne 
teologo, ìndi gli aggiunse il gover- 
no temporale di Rimini. Nel i 5 io 
Paolo Alessandri de Strabuzzi pre- 
vosto della cattedrale di Urbino sua 
patria, statò vicario generale del 
Millini; eseieitò il . governo lempo- 
inle ora di Rimini, ora di Pesaro; 
e morì nel | 538 , dopo aver con 
singolarissima prudenza regolata la 
cliiesa Feretrana o Sanleese. Én- 
1110 I Filonardi (Fedi) cardinale ot- 
tenne il vescovato benché fosse ve- 
scovo di Veroli, indi nel i 54 b am- 
niiiiistratore : per due anni risiedè 
nel palazzo della tua abbazia di s. 
Anastasio, e comandò quale legato 
poiililìcio. le truppe contro il duca 
di Urbino per causa del ducato di 
Camerino, il qnale lìt ceduto alla 
camera apostolica sotto Paolo III, 
ricevendo in compenso 78,000 scu- 
di d’oro. Nel 1.549. riserva di 
entrare in possesso alla sua morte, 
il cardinale rinunziò l’ uinministi'a- 
‘zione della chiesa di Montefeltro 
al nipote Ennio II Massari di' Narni 
che divenne eflèttivo iiet'iSSo ; es- 
sendo la chiesa F'eretrann uné di 
quelle soggette immediataiucntc' al 
Papa, Pio IV la dichiai ò nel 1 5 G 3 
sulTraganea di Urbino, come lo è 
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tuttora, quando elevò quella tede 
alla dignità metropolitica. Ennio II 
intervenne al concilio di Trento, e 
tnentre era inteso alla riforma del 
clej'o morì nel i 565 . Pio IV di- 
cbiaiò amministratore il Cardinal 
Carlo Fisconti (Fedi), che cessò d> 
vivere passati quattro tiiesi. 

Nel -1567 s. Pio V - fece vescovo 
feretrano Giovanfrancetco Sormaui 
nubile milanese, già vicario aposto- 
lico di Raglisi. Avendo trovato la 
cattedrale di Sanleo derelitta , fece 
uso di quanto area di recente pre- 
scrìtto' il cxmcilio di Trento , ma 
non 'gli riuscì restituirle il culto do- 
vutole, onde volendo prendere altri 
provvedimenti, da molle diflicoltà 
restò frastornato, finché scorsi piti 
anni , vide ina.spettatamente uscir 
fuori la bolla di traslazione , che 
riporla rUghelli, e di unione per- 
'peluu 'dell'antica calledi'ale di San- 
leo, alia nuova collegiata di Penna 
o- Pennubill'i. 1 motivi di tale tras- 
lazione secretqmente procurala dal 
duca Guid'Obaldo della Rovere, go- 
losissimo della città e rocca di San- 
leo, li riporta il Marini. Egli narra 
come il Sòrroani sino dal principio 
riuscì ristabiriiv la. residenza ed uf- 
ficiatura' nella cattedrale di Sanleo, 
ma i càrionici' vessati; malveduti e 
maltrattati dai mìàistri militari del 
duca, furono costretti di andarsene 
nuovamente' fuori, adducendo inol- 
tre per iscuia anche l'infelice stato 
materiale della chiesa ; e special- 
mente del coro, eui per la tenuità 
delle rendite capitolari non potea- 
no dare' riparo. Il vescovo pensò ad 
una temporanea traslazione alla Pèn- 
n.s |icr l’ulliciatura, ov'eravi la col- 
legiata parimenti . non uflicìota, on- 
de provvedere alle coscienze 'de' ca- 
nonici d’audio ì luoghi, e ne pro- 
curò l’asseiisu da s. Pio V- Questi 


Digitized by Google 


igS MOtr 

in reca ordini) la restaurazione della 
cattedrale, e il coro dipinto, onde 
poi vi furono coloriti i suoi stem- 
tni, somministrando un sussidio di 
denaro. Poco dopo nel i57a mori 
il Papa, e Gregorio XIII che gli 
successe, nel i574 destini) in risi- 
latore apostolico Girolamo Ragaz- 
zoni zescoTo di Famagosta, che 
troTÒ la cattedrale senza uQlciatara, 
la città senza residenza del vescovo, 
il palazzo suo rovinato, la canonica 
zoinacciante rovina. Ih quell’anno 
divenuto duca Francesco Maria II, 
ereditò la massima del padre circa 
la rigorosa onstodia della città di 
Sanleo, e la premura di non avere 
alcun corpo ecclesiastico in èssn. 
Solo due anni dopo la morte di 
Gregorio XIII e nel 1S87 fu pub- 
blicata la bolla Aequutn reputantus, 
8 kal. junii 1572. Dicesi in essa 
che g. Pio y avea di proprio moto 
trasferito la ‘chiesa -.Ferelrana da 
Sanleo alla Penna nel 1570 à’ io 
luglio, che per la morte non spesl'i 
le lettere apostoliche, laonde il Ma- 
rini dichiara molte incertezze su 
questa traslazione e unione perpe- 
tua di Sanleo a Pennabilii, con or- 
dine al vescovo di portare la sua 
residenza alla Penna pel maggior 
culto .di Dio, ed accrescimento dei 
ministri ecclesiastich II vescovo inu- 
tilmente ricorse a Roma e ad Ur-, 
bino, e dovendo abbandonare la 
lesidenza della Vaile piU vicina a 
.Sanleo, ottenne di restarvi, ma sta - 
bifi i canonici all’ udìziaturà dèlia 
nuova cattedrale, e alla residenza 
di Pennabilii , pel servigio della 
chiesa in gran parte a sue spese 
dalle fondamenta làbbricata. 

Pennabilii, Pinnae Billohim, Penna 
dei Siili, ne’bassi tempi parte di Massa 
Trabaria, città di Montefeltro nel di- 
«tretto d‘ Urbino, legazione di Urbino 
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• Pesaro, i situata a pii de'versanti 
occidentali de’ monti di Garpegna 
non lungi dalla Marecchia. Fp tem- 
pre nobile terra, soggetta lunga- 
mente per r amministrazione pro- 
vinciale a Sanleo, ove tenevasi il 
parlamento Feretrano. Vanta mol- 
ti uomini illustri e famiglie noa 
meno chiare di sangue, che per 
virtù .commendate: tali sono prin- 
cipalmente i Mastini, i Magi, i Va- 
lentini, i Zuchi-Travaglia, gli Oli- 
vieri. Pennabilii oltre diversi di san- 
ta vita, conta quattro beati, fra i 
quali Matteo da Rasoio riformatore 
de’cappuccini. Nella città vi è la cat- 
tedrale, l’episcopio alquanto da essa 
distante, il seminario, fé pubbliche 
scuole, uu convento di religiosi, un 
monastero di monache, l’ospedale e 
il monte di pietà. Tra le sue chie- 
se parrocchiali nomineremo quel- 
la di s. Cristoforo, già degli ago- 
stiniani , ove si venera la prodi- 
giosa ìmn^agine di Maria delle Gra- 
zie 'che nel 1707 coronò il capitola 
vaticano: il di lei altare, splendida 
monnmento di religiosa pietà de’mag- 
giori, fu nel 1111 consagrato da 
Papa Onorio III. Abbiamo dal pen- 
nese p. Matteo Magnani dell’ora- 
torio la dissertazione : Da lacrymis 
i. Marine Novissinute de^ Graliia 
Pinnaebillorunt , Bononiae^ i 653 . 
La congregazione dell’ oratorio di 
s. Fdfppo fu fondata in Pennabil- 
li dal p. Francesco TalToai penne- 
se di santa vita'. E pure sede d’un 
governatore, ed al suo governo so- 
no soggette le Comuni di. Carpegna, 
di Monte Copiolo e di Scavoliuo, 
coU’appodiato Monte Buaggine. Ne 
dipendono, poi direttamente gli ap- 
podiati Mariano e_ Sòaone. Un in- 
dividuo della celebre e antica. fa- 
miglia Carpegna^ chiamato Malate- 
sta,' erg signore di Penna e Billi, a 
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fu il ceppp della numeroM e po- 
lente ilirpe Malaletta, che fino dai 
Iwmì tempi ettefe la tua vaila do- 
minazione. Penna e Billi erano due 
luoghi diversi, che riuniti nell’anno 
i 36 i furono detti Pennabilli, indi 
ei-etti in città da Gregorio XIII 
nella traslazione della sede vesco- 
vile Feretrana di Sanleo, o me- 
glio più tardi; luttavolla il vescovo 
s’ intitola vescovo di Montefeltro , 
rpiscopits Feretranus. Pio VI col 
breve Paterna cura, de’ i 8 dicem- 
bre t'/St , BuU. Rom. Contin. t. VI, 
p. 4 ' ^> confermò gli statuti. II 
vescovo Sorraani celebrò sinodi dio- 
cesani ora in un luogo, ora nell’al- 
tro , come in s. Agata e in Mace- 
rata Feltria diversi, e nel 1578 e 
■ 574 anche nell’ abbazia della Vol- 
le; alla Penna nel i 58 i e nel 
1 590, in s. Marino tre , ne’ quali 
stabili savissime leggi per la riforma 
del clero e popolo. Istituì il setni- 
nario a Pennabilli, contribuendovi il 
clero diocesano e ì vescovi succes- 
sivi, e coll’unione di benefìzi sem- 
plici. Concorse largamente alla fab- 
brica del convento e chiesa de’ mi- 
nori osservanti di Monte Maggio 
o Maio, ove poi voile essere sejtol- 
to. Dopo avere ristaurata la catte- 
drale di Sanleo la consagrò nel 
1569, e mori nel 1601. 

Pietro II Cartolari d'Urbino, Cle- 
mente Vili lo fece vescovo nel 1601, 
prelato veramente apostolico, che 
ampliò la cattedrale di Pennabilli, 
vi fabbricò dalle fondamenta la sa- 
grestia e la cappella] del ss. Sa- 
gramento; provvide la chiesa d’or- 
gano, v’ istituì il maestro di ceri- 
monie, radunò più sinodi , due in 
Penna, ristabilì la disciplina eccle- 
siastica, visitò la diocesi, ed in Ro- 
na fu prelato di consulta. Per sua 
morte nel 1607 gli successe Con- 
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salvo Durante di s. Angelo in Va- 
do , letterato e di ottimi costumi , 
assai benemerito della tua chiesa. 
Sette anni stette a Penna , e al- 
trettanti alla Valle, in Macerata 
Feltria, compiendo le sacre funzio- 
ni nella cattedrale, e la solennità 
del santo titolare in Sanleo : cele- 
brò sette sinodi, e pubblicò i Com~ 
nientari sopra le rivelazioni di t. 
Brigida, che dedicò al re di Po- 
lonia ; e morì in Macerata Feltria 
nel 1643. Bernardino Scala di Ser- 
ra s. Abbondio, oriundo di Cagli, 
vi fu trasferito da Bisceglia da Ur- 
bano Vili ; dimorò circa un anno 
a Penna, indi sino al i 65 a a Val- 
le, a Macerata Feltria ed a - s. Ma- 
rino, stabilendosi quindi a Penna 
ove celebrò il sinodo, ristorò la cat- 
tedrale, e vi pose il corpo di s. 
Abbondanzio martire; fece l’organo 
a Sanleo, e compose le lezioni pro- 
prie di s. Leone, venendo pel pri- 
mo nel 1667 sepolto nella catte- 
drale di Pennabilli. Gli successa 
Antonio Possenti nobile fiibrianese, 
eccellente dottore; celebrò iV sino- 
do, restaurò H palazzo della Valle, 
e compianto morì nel 1671. Gia- 
como III Buoni da Tedaldo avvo- 
cato concistoriale di gran riputazio- 
ne. Clemente X lo nominò nel 1671; 
abbelfi la cattedrale di Sanigo, e la 
risarcì in ogni parte, collocando 
sull’alto del presbiterio le immagi- 
ni di s. Leone e di s. Marinò, e vi 
rese stabile il trono vescovile; vi 
risarcì il palazzo apostolico, già du- 
cale, che prese con tenue censo in 
investitura, labnde cominciò a chia- 
marsi vescovile, e vi stàbili col suo 
tribunale la residenza, erigendo nel- 
la cattedrale Sanleese sei nuovi 
canonicati per l’uflìzialura. Restaurò 
pure la chiesa abbaziale di s. Ana- 
stasio, e più decentemente collocò 
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il corpo di f. Alberico, le cui no- 
tizie riporla il Nardi, nel 1678 
traslato a Sutri e Nepi. Bernardi- 
no Il Belluzzi, di antica faniiglia 
nobile di s. Marino e di Pesaro, 
di maturo senno, profondo sapere, 
e .di costumi illibati. Risarei la cat- 
tedrale Pennese, e vi stabifi la pre- 
benda del penitenziere; dimorò qua- 
si sempre a Penna, e fu pure a 
Sanleo, alla Valle, a Macerata Fel- 
tria ed a s. Marino. Nel i68o ot- 
leNiie da Innocenzo XI il proprio 
parroco a Sanleo, dismembrando 
dalla prevoslura Feretrana la pie- 
vania di Sanleo, una parte iii as- 
segnata al prevosto con cura d’a- 
nime , -1' altra all' araiprete parroco 
della città e della parrocchia snbur- 
Lenadi s. Lucia: trasferito nel 1703 
a Camerino, il zelantissimo vescovo 
a sue spese cinse di muro T atrio 
della chiesa Sanleese c il cimiterlo, 
fecendo pure i sedili del coro. Pier- 
valerio Martorelli patrizio osimano, 
rinomato avvocato in Roma, gli suc- 
cesse, pieno di erudizione e probità, 
che .sì- distinse per molte opere di 
pietà, zelo e beuebeenze. Fece l’or- 
dinarin residenza in Penna, ed an- 
che nel palazzo che restaurò di 
Sonico, alla Volle, a s. Marino, a 
Macerata Feltria, a s. Agata, a Car- 
pogna, e fece la solenne consacrazione 
delle due cattedrali Sanlee.se e Pen- 
ne.se die abbellì, e della -chiesa dei 
cappuccini in s. Marino. Si- sospettò 
die prediliges.se Sanleo, onde gli fu 
mossa grave lite, e «ebbene Bene- 
detto XIII lo a'ssicMras.se di tornar 
b'anqiiillo in diocesi, egli nel 1734 
liiuinziò, veueiidó dichiarata la cat- 
tedra Feix-lrana vacante; dipoi pub- 
blicò la bella opera su Loreto c 
suo sanliiiirio, di' cui parlammo a 
(picH'articolo. Con questo prelato l'U- 
gliclli tcriiiiiia la serie de' vescovi. 
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Benedetto XIII nel 1734. nomi- 
nò a succederlo fr. Flaminio Dondi 
parmigiano , de' minori osservanti, 
vescovo d’Alidera, e sutTraganeo in 
Sabina. Si stàbili a Penna , e fu 
applaudito per aver ricusato pren- 
der l’investitura del palazzo apo- 
stolico di Sanleo, come i predeces- 
sori. Ricorsero ì sanleesi a Bene- 
detto XIII per la reintegrazione del- 
le loro prerogative sulla sede ve- 
scovile; ed il Pontefice fece lutto 
esaminare dal suo uditore monsi- 
gnor Piloni, sentile- le informazioni 
dell’arcivescovo d’ Urbino. .Quindi 
con gran giubilo de’ sanleesi e di 
diversi luoghi della diocesi, il Papa 
col moto-proprio Wuper nobii, dei 
36 maizo 1739, che riporta il Ma- 
rini a p. 397, reintegrà l'antica 
chiesa di Sanleo delle sue preroga- 
tive, essendo cessate le caute delia 
traslazione e dell’unione di eSM alla 
collegiata di Peonab'illi. Il' vescovo 
mostra ndone piacere fu segno ai 
biasimi e querele de’ pennesi, onde 
ritiratosi in Fonte Scarino territo- 
rio di s. Agata, mori dopo pochi 
giorni. Il Cardinal Lambertini poi 
Benedetto XIV, siccome conoscitore 
delle vai tenzc essendo stato segre- 
tario della congregazione del con- 
cilio, scrisse a'’ 10 giugno una equa 
commendatizia in fàvore de’sanleesi 
al Cardinal Fini pro-uditore , qual 
successore del prelato. Pitoni odito- 
re, morto .due giorni dopo la pub- 
blicazione del molo-proprio. Ma- fa- 
cendo le Veci del cardinale assente 
monsignor Simoni, a' questi ricoi*se 
il capìtolo e [nibblìco pennese, c iu 
data inibizione di mandare ad ese- 
cuzione il moto-proprio, e rimessa 
la causa alla congregazione del con- 
cilio per decidere se dovesse ose- 
guirsi. -Intanto Benedetto XIII a’7 
settembre 1739 fece vescovo tf. Già. 
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Q-isoitomo Calvi veneto doraenìca- 
Bo , già di Zante e (icfalonio , il 
quale paisò a Veneiia per allen- 
dere la decisione della causa. Mor- 
to Benedetto XI II nel ièbbraio 1730, 
si continuò la causa sotto Clemen- 
te XII, a questi ed alla congregazio- 
ne la l'accomandò ,il Calvi, stiman- 
do buone le lagioni de’ pennesi. La 
ooiigregatione a’ i 3 gannaio 1731 
rispose che il moto • proprio non 
dovea eseguirsi , e ad onta delle 
nuove udienze e contraddittorii con- 
cessi ai sanleesi, il Papa con breve 
de’ 1 7 novembre approvò .la deei- 
sione della congregazione. Allora il 
vescovo si recò a Peunabilli, ma fu 
inviluppato in vari litigi, special- 
mentè colla > repùbblica di s. Mari- 
no. Visitò la diocesi, celebrò il si- 
nodo, ampliò l’episcopio della Pen- 
na, donò i suol libri al capitolo , 
esercitò le' parti di sollecito pasto- 
ie, fece donativi alle chiese, com- 
presa la cattedrale dì Sanleo , e dì 
malinconìa mori in Padova nel 1 747. 
Avendogli Benedetto XIV destinato 
vicario apostolico Sebastiano Buna- 
ìnli dalle Preci spoletino , indi lo 
dicliiarò vescovo. Dopo Ire anni di 
residenza a Penna passò alla Valle 
ed a s. Marino, e colla sua pruden- 
za c provvedimenti sulla chiesa di 
Sanleo, ottenne pace e quiete. Di- 
verse erudite e clamorose opere fu - 
l'uno pubblicale per le ragioni di 
•Sanleo e Penuabilli: eccola< Giu. 
Battista Marini, Adveruis Paulum 
Vttnielrin complerusque alias Pia- 
nenirs apologeti Cani Ferelranum , 
Pi-.iiiiri 1733. Pietro Antonio Calvi, 
Ad pseiido Ferelranum apologeti- 
con Jo. Papi. Marini , Dnniellii 
Pinnensiumque responso , Venetiis 
1739. Giu. Battista Contarini, Ue 
rpiscopatu Feretrano disserUUio in 
ires Iribnla parles. 1 . Ferehani e- 
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piscopatu origo. II. Acla s. Leonis 
et Marini revocanlUr ad crisim. 
III. Deducitur ad tiaen usque lem- 
porà praesulum series , Venetiis 
1753. Gìo. Battista Marini soplee- 
se. Saggio di ragioni della città di 
s, Leo detta già Monteferetro, con- 
trapposto alla dissertazione de Epi- 
scopatu Feretraiio, Pesaro 1758. Il 
p. Ronghiascì, Pibl, dello stato pon- 
tificio, osserva che i dotti g'uidica- 
'rono avere adequatamente risposto 
aU'avversarìo, senza eh 'esso o altri 
cosa alcuna ripetesse, 'rerminiuido 
il Marini la serie de’ vescovi con il 
Bonaìuli, la compirò colle 'annuali 
Notizie di Roma. 

1765 Giovanni Pergolini di Mon- 
tenuovo di Sinigaglia. 1777 Giu- 
seppe Mitria Terzi di Cesena. 1 804 
Antonio de’ conti Segni/ di Munte 
Cerignone di questa diocesi. Gregorio 
XVI fece successivamente vescovi 
Diopsig. Benedetto Antonio Antonuc- 
ci di Subisco nel 1840, che trasferì 
nel’ 1843 a Ferentino, poi all’arcive- 
scovato di Tarso, ed alla nunzia- 
tura di Inorino, lasciando bella me- 
moria di sè ne’suoi diocetpni ; nel 
concistoro de’ 33 luglio monsigno- 
re Salvatore Lezirolì d’Imola, che 
o ’ 30 gennaio i 845 ti'aslocò a Ri- 
mini, lodato |iastore; e nel conci- 
storo de’3 1 aprile vi trasferì da 
Ripatransune l'udicrno vescovo mon- 
signor Martino Calieudi di ,Sca- 
volino dioce.si di Montefeltro, giù 
prevosto della cattedrale, prolono- 
tario apostolico, vicario capitolare, 
procuratore del predecessore mon- 
signor Antonucci, e do lui fatto vi- 
cario generale par la pubblica sti- 
ma che godeva, indi confermato 
dall' immediato antecessore, avendo 
per dicìuXt’anui esercitato il geloso 
nlliziu di vicario generale. Ne ce- 
lebrò il Irasfcrìmculo a questa chio- 
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•a il capitolo rerelrano di Peona- 
billi, con reriidito opuscolo stau- 
patd in Urbino nel 184?: Memo- 
rie mila vità del ven. servo di Dio 
p. Francesco Orazio della Penna, 
raccolte ed illustrale con note da( 
doli. . Paolo Mattel Gentili. Questo 
pio personaggio de’ conti Olivieri, 
del convento di Pietra Rabbia, 
fondato nel i5i6, perciò uno dei 
primi deirQivllne de’ cappuccini. 
Inori in odore di santità nel 174^» 
prefetto delle missioni nel Tliibet. 

La cattrdralr, buon edilìsio, è de- 
dicata a Dio, sotto riovocazioiie di 
t. Leone, con liattisteriu e cura par- 
rocchiale, di' è l'unica in Penna- 
billi, amministi-ata da un canonico. 
Il capitolo Feretrono - si compone 
di tre dignità, essendo la prima 
quella del prevosto; di quattordici 
canonici, comprese le prebende del 
penitenziere e del teologo; di cin- 
que mansionari, e di altri preti e 
chiérici addetti all’ ufliziatura. Pio 
VI, col breve Quanta cuni utili- 
tate, de’ »8 giugno 1791, Sull. 
Som. Cont. t. IX, p. 3g, conces- 
se ai canonici l'uso della mozzetta 
violacea di seta e del rocchetto. 
Ln diocesi si estende per un terri- 
torio di circa cinquanta miglia.' 
Ogni nuovo vescovo è tassato nei 
libri della camera apostolica in fio- 
rini 3 o 5, ascendendo la rendita a 
più di mille scudi. 

MONTE FIASCONE (Montis 
Falisci). Città con residenza vesco- 
vile dello stato pontificio nel Pa- 
trimonio di s. Pietro, o delegazio- 
ne di Viterbo, tede di governo con 
governatore, da cui dipendono la 
comuni di Iloltena, Capo di Mon- 
te e di Marta. Trovasi deliziosa- 
mente situata sopra altissimo mon- 
te, circondata da fertile territorio, 
e si sjseccbia nel vicino lago di 
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Bulsena o Volsinese, in aria buona 
ed elastica. Il soggiorno è grade- 
volissimo per la bella pittorica po- 
sizione, ed UDO de' più singolari 
d'Italia, sia. per la sterminata esten- 
sione delle vedute, sia per la va- 
riata amenità degli oggetti che si 
presentano all’occhio. Domina ogni 
altura circostante, c si gode il più 
vasto, ridente e vario orizzonte del 
mondo. All’est la Sabina e l’Apen- 
nino, al nord I' Umbria, . all’ ovest 
la giogaia della Toscana, e più 
dappresso il memorato lago, che 
nella vastità del suo cratere, simile 
n un golfo di mare, innalza' di mez- 
zo a’suoi' flutti azzurri, quasi per 
incanto, due isole, la Biseotina e la 
Mortane. Al sud finalmente si apre 
allo sguardo una spaziosa pianura 
che confina al mare Tirreno, e vi- 
cino al Urlo sopra bel colle la cit- 
tà di Corneto. Neija pianura stes- 
sa più da vicino si presenta To- 
scanella ; a destra i monti di Ca- 
nino, poco lungi Gravìsca e Vulcia, 
a sinistra le giogaie della Tolfa, 
all’est Vetralla, Viterbo e le case 
delle ridenti ville, e più vicàno il 
villaggio di s. Giovanni in Selva 
dei Doria, die il Farnese diè a gra- 
ta stanza del cantor de’ fasti di sua 
famiglia , l’ incomparabile Annibal 
Caro. Il prezioso vino moscadello 
chiamato Est, di tanta rinomanza, 
abbonda nel suo Ubertoso teirito- 
rio. In primavera la valle piesen- 
ta uno spettacolo, che sembra un 
ampio giardino messo quasi a mo- 
saico, e ricco d’ogni cosa che più 
bella e più varia può offrire natu- 
ra ed arte. Il complesso di tanti 
pregi meglio li descrisse il decano 
della cattedrale. Girolamo de Ange- 
lis falisco, nell’ eruditissimo Com- 
mentario storico critico su^ le ori- 
gini e le vicende della città e chiesa 
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cattedrale di Monlefiaseont , te., 
Montefiascone del aeminario i84i- 
Abbiaiuo pur« di Francesco Maria 
Pieri : La tiluavone Tratciminia 
degli antichi falisci, e della loro 
metropoli Falerio dimostrata con- 
tro [ erroneo sentimento di alcuni 
scrittori, MonteGascone 1 788 per 
Antonio Paris. Con questa opera, 
f’illuslra la storia di MonteGaKone, 
di Veio, e di tutta l'adiacente re* 
gione. SuU’originé, e di quanto ri-, 
guarda i falisci, altre opere citam- 
mo agli articoli Civita Castellana e 
Gallese [Fedi). Dei libro di de An- 
gelis ne fecero l'elogio e ne diei o- - 
no tm sunto il voi. XIV degli An- 
nali delle scienze religiose a p. 394, 
e ['Album, num. del 1843, ri- 
producendo il disegno della nuova 
facciata della cattedrale, cioè quello 
del lodato Commentario, il quale 
ci diè pure il disegno del tempio di 
t. Flaviano presso MonteGascone, la 
prospettiva della città, ed una lapide 
curiosa, che si' trova in questa se- 
conda chiesa, riguardante il vino 
Est, colla Ggura e gli stemmi di 
chi vi fu sepolto, oltre molte iscri- 
zioni lapidarie esistenti in Monte- 
fìa.scone. 

La magnìGca cattedrale sacra a 
Dio sotto l'invocazione di s. Mar- 
gherita vergine e martire d'Antio- 
chia, ebbe origine sul principiar del 
secolo XVI, probabilmente nel ve- 
scovato del Farnese poi Paolo III, 
e nei pontiGcati di Giulio II e Leo- 
ne X, con architettura del celeble 
veronese Sanmicbeli, non pare d'al- 
tri, il quale eresse pui-e in Monte- 
Gascone alcuni palazzetti, nella per- 
manenza die vi fece. Piantò le fon- 
damenta assai alte sullo scoscendi- 
niento del monte, e condusse la 
fabbrica’ sino, al secondo ripiano, 
che a livello della piazza dà l'in- 
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gresso alla chiesa, con solidità atta 
a reggere la grande cupola che na 
copre l'area. Il piano inferiore ti 
distingue egualmente per solidità e 
imponente magnificenza. Presenta lo 
spazio d' un altro tempio vasto al 
pari del supcriore,, gaio e svariato, 
e sarebbe anche comodo a celebrar- 
vi nell' inverno le sacre funzioni. 
Essendo l'architetto passato altrove, 
l’ediGzio restò sospeso per qualche 
tempo. Incoraggiti i falitci dai ve- 
scovi, e particolarmente dal Cardi- 
nal Guido Ascanio Sforza, poterono 
quindi alzarlo tino al ' primo . cor- 
nicione o tamburo della cupola ; 
in appresso ti fabbricò la gran cap- 
pella del coro tolto gli ouspicii del 
cardinale, come rilevasi dai suoi 
stemmi. Restata l' opera interrotta 
per lungo spazio , tranne qualche 
aumento pel zelo de’ vescovi e pie- 
tà de’ cittadini, i quali annoiati dal- 
la spesa e lunghezza del lavoro, 
sostituirono un tetto alla cupola di- 
segnata da Sanmicheli , e solo sui 
principiar del secolo XVII si apri 
al culto 'pubblico. Il vescovo Cec- 
chinelli oltre aver dato Gne all’e- 
diGzio, ed eretta la cappella pel co- 
ro d'inverno de’ canonici, quale cam- 
biò poi di forma per l’odJarna fac- 
ciata , pel primo pose manó alla 
facciata, ove fu eretto il .suo stem- 
ma, ma. la morte nel 1666 impedì 
il proseguimento. La notte de’ 4 
aprile 1670 appresosi il fuoco al- 
l’orchestra per alcune brace lascia- 
tevi da. chi aveva aggiustato I’ or- 
gano, il tetto fu preda delle Gam- 
me ; la descrizione deH’incendio, il 
de Angelis la riporla a p. i' 83 . Re- 
starono le sole mura nude e mal- 
concie ; le reliquie de’ santi protet- 
tori fortunatamente poterpnsi tras- 
portare in sagrestia eretta dal ca- 
pitolo. A’ 39 aprile venne eletto 
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Papa Clemente X, essendovi tra gli 
elettori il vescovo di Montcfìasco- 
iie' Cardinal Pàliizzi, da lui adottato 
per nipote col cognome di Altieri. 
Commòsso il- Pooteflce da tanta 
disgrafia, ordinò il restauro e l’e- 
resione della cupola al celebre ar- 
eliitetto cav. Carlo Fontana, che in 
ipiattro anni trasse a termiue il la- 
voro, allontanando;! alquanto dal 
liiimo disegno, con qualche licenza 
iiim artistica ; tutlavolta la cupola 
per la sua sontuosità, arditezza ed 
nrinunia del disegno, incanta l’os- 
servatore vicino, come chiama l'at- 
reazione del lontano viandante che 
la vede torreggiare. Murata la gran 
cupola e lastricata di piombo , si 
riapri la chiesa al sacro' culto il i 6 
dicembre 1674: due lapidi in mar- 
mo a perenne gratitudine eressero 
al Papa ed al cardinale, nel tem- 
)iio e nel palazzo' pubblico, il ca- 
pitolo ed il magistrato. Pel terre- 
moto degli II giugno 1695' il ve- 
scovo Cardinal Barbarigo, pei danni 
cagionati alla vasta mule della cu- 
]i(ila, daH'arohitetto Giambattista O- 
rìcuno fece costruire i. costoloni o 
l'ascie, che si. vedono nel suo volto 
interno, c le sue catene messe dal 
Fontana servirono nel 1747 di mo- 
dello, allorché si cerchiò la cupola 
vaticana, dopo la quaPe una delle 
più belle è la cupola,di questo tem- 
pio di forma ottangolare. Intanto 
essendo l'antica facciata incompleta 
e quasi deforme, e le campane po- 
.ste in rozzo castello a posticcio 'qua- 
si a livello del cornicione della por- 
ta, - rip-irò a tutto e al desiderio 
universale con splendida munillceiis 
za a sue spese il Cardinal Vincen- 
zo Macelli ( ora decano del sacro 
collegio ) di Capo di Monte di 'cui 
è |«■.llcttore, patrizio fallsco, già a- 
litiiiio del semmai io, eil ordinato 
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sacei'dote nella stessa chiesa , 'per 
senliinento di edificante riconoscen- 
za, avendo nella città appreso l’ec- 
clesiastica e civile educazione. Ad 
effettuare questo monumento di gras 
titudiiie, il cardinale adottò il bel 
disegno che al Cardinal vescovo Ga- 
zola avea presentato >1 ni[K>te Paolo 
Gazoha valente architetto parmigia- 
no, ed a lui ne commise l' esecu- 
zione. Escavati i fondamenti della 
nuova facciata e laterali due torri 
o campanili con urologi nel settem- 
bre id4*^> il cardinale pieno di 
divozione si part'i dalla sua legazio- 
ne di Bologna, per gettarvi a’ 'ag 
detto la prima pietra fondamentale 
con solenne rito, alla presenza d’irii- 
racnso popolo lietissimo per si re- 
ligioso avveiiimentò a decoro della 
cattedrale, restando commo.s.so dalla 
dotta e tenera omelia pronunziata 
dal cardinale al termine ddia sa- 
cra funzione, e riportala nel Com- 
mentario, e dalla benedizione apo- 
stolica compartita per facoltà di* 
Gregorio XVI ; narrando il' resto, 
e la presenza delle autorità eccle- 
siastiche e civili intervenute insie- 
me al Cardinal Vescovo de Angelis, 
ed a monsignor d’ Andrea -prèside 
della provincia , come delle dimo- 
strazioni festive al benefico cardi- 
nale de’ fòtisci, il miinci'O 84 del 
Diario di Roma. Dal numero 86 
ppi del 184)' si riporta il felice 
coinpimentu della magnifica faccia- 
ta e del doppio campanile del duo- 
mo, per l’animo grande del Cardi- 
nal Macelli, il. quale perciò a’ 39 
setlembre incominciò- in essa -un 
divuto triduo hi ringraziamenìo u 
-Dio e alla titolare $. Margherita , 
apiendo le sacre funzioni con elo- 
quente e coinmovenle omelia. Ad 
esse furono piesenli i rhagistrali ec- 
clesiastici e civili, in ua al vescovo 
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monsignor MaUei, ed n montigoor 
Orlaodini delegato, di V ilei l>o, nul- 
la -risparmiando il capitolo e il ma> 
giilràlo municipale in tutto quello 
cbe poteva conlriLuire a lèsteggiar 
la pubblica riconoscenza . verso il 
benemerito cardinale concittadino, 
e tra le altre cose giulive ebbe 
luogo bellissima illuminazione della 
nuova facciata e sue due alle torri 
campanarie, con fuocbi d’ artifizio 
sulla piazza stéssa dei duomo, -cbe 
lappresentavano in iscorcio la fac- 
ciata medesima ; ed afìincbé più 
durevole ne rimanga la memoria 
pubblicarono l’opuscolo dedicato al 
Cardinal -vescovo menzionato: Ome- 
lia detta dalTemmenlissimo tignor 
cardinale Fincenzo Macchi iirila 
chiesa cattedrale di -Monlefiascone 
il dì 29 settembre 1 843 , in occa- 
sione del solenne Te Détun per il 
rompimento della nuova facciata, 
con appendice delle iscrizioni lapi- 
darie, c varie poesie rh’eibero luo- 
go in quei fausto avvenimento, hloa- 
tefiascone, tipogrniia del seminario, 
presso Savini e Sartini. Inoltre il 
collegio de’ canonici ei'esse al gene- 
roso benefattore Cardinal Macchi 
un monumento marmoreo, nel qua- 
le è pur lodato il suo degno ni- 
pote conte Oreste, <]'-'al curatore vi- 
gilantissimo deirupeia. Lateralmen- 
te alla porta del duomo nella fac- 
ciata esterna si vedono le statue 
de’ protettori di Montciiascoae , a. 
Margliérita' c s. Flaviano, so,vra.<itan- 
do la porta Tarme in pietra del 
Cardinal Macchi. Quanto ai dipinti 
della (Cattedrale, primeggia il quadro 
lodatissimo j'appreseiitante il Tran- 
sito di s. Giuseppe, ch’è l’unico in 
giandezza- é capolavoro uscito dalla 
scuola di Sassolerralo: è altrcs'i tni- 
rabilc T altare maggioie composto 
di l itri e preziosi marmi con bronzi 
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dorati , dono del vescovo Cardinal 
Banditi, .essendo fornito il tempio 
di ricchi e pregevolissimi sacri ar- 
redi. Vi si -venerano molte reliquie, 
e principalmente quelle della piiii- 
cipale patrona s. Morgherita, tolte 
al. giù vicino cenobio cisterciense <li 
s. Pietro, per unirle e quelle di .v. 
Felicita cbe riposavano, in Roviglia- 
no vicino ad oia dir-uto castello , 
quindi trasportate in cattedrale. Ab- 
biamo da Ferdinando Lgiielli: //>- 
storia come fosse trasportato il cor- 
po di s. Margherita tergine e mar- 
tire cT si ntiorhia, utlìa ridà di Mvn- 
tefìascone, descritta nelt Italia sacra, 
con la serie de^ vescovi, Uunciglione 
1688. Sulle lodi delia smitn è a 
vedersi il citalo opu.vcoln, Omrlia re. 

La chiesa di s. Flaviano marti- 
re, stato prefetto di Itoiiia sotto 
Costantino, principal patrono deìa- 
lisci, sorge probabilmente nel longo 
ov.e mori oppies.so dal dolore e 
dalle cicatrici il 22 dicenilrre 3 (>i, 
pressò Montefìascone, ove alcuni ri- 
tennero fossero le terme Taiiiiiie, 
cbe altri posero nelle vicinanze di 
Tolfa, di Ci.vitavecchia e di. Acqua- 
pendente. In ess» fu istituito un 
collegio di canonici con .prioie, e 
da tempo immemorabile vi si ce- 
lebra annualmente lèsta popolare 
con pubblica fiera. Incerta è l’ori- 
gine di questo ‘tempio* descritto per 
la sua importanza dal d’Agincoprt; 
ma risale al di là del IX secolo, 
giù esistendo a’- tempi di s. Leone 
IV, come rilevasi dalla lettela sent- 
la nell ’ 853 ai-vescovo Tuscaniens, 
e prima di quello assegnalo da 
quel sommo scrittore, confondendo 
T edificazione con la quasi totale 
riedificazione del io 32 , lutto ti at- 
tendo ciiticamenle il de Angelis nel 
Commentario n p. >33 e scg. , e 
de’ motivi perchè andò il Icinpiu 


Digitized by Google 



3o 6 MOIi 

toggello pei restauri a svariate for- 
me e modanature dei tempi di 
métto. A quésto singolare edilìtio 
é contiguo un casamento, quale vuoi- 
si servito, secondo gli antichi tem- 
pi, ad .ospitio o Xenodochio per e- 
sercìtarvi pie pratiche e l'ospitali- 
tà, e ne fece pure menzione s. Leo- 
ne IV in un al borgo che lo cir- 
cuiva, devastato nelle tremende fa- 
zioni de’ guelfi e ghibellini, e sa- 
rebbe perito pura l'os'pitio senta la 
mano benefica del vescovo Cardinal 
Aldovraddi, che inoltre ne accrebbe 
le comodità alle stanze attigue dei 
curati, ed estese la sua munificenza 
a tutto il tempio, levandovi nuovi 
altari, e facendovi diversi abbelli- 
menti nella chiesa superiore. Di 
gran luitga però è più stimabile 
r inferior ' tempio, che rimase nella 
sua antica originalità, e veramente 
sorprende, sotto la cui ara massi- 
ma riposa il corpo di s. Flaviano. 
Nella fronte esterna avvi il loggio- 
ne donde Urbano IV soleva bene- 
dire il popolo, tutto di pietra con 
varie scolture ; - i tre archi al di 
sotto coiTispondono alle tre navate 
del tempio, e ne’loro ornati danno 
grandiosa idea dell’ interno, 'la cui 
volta massiccia ehe serve di pavi- 
mento al superiore, è sorretta da 
doppia fila di pilastri e colonne, 
e pel complesso deireffetto e delle 
superbe scolture, muove l’ osserva- 
tore a venerazione. Esso contiene 
diversi preziosi roònumenli, come 
la gran conca lapidea a otto facoie 
che serviva ad amministrare il bat- 
tesimo, giusta l'antico rito, per im- 
mersione ; il ciborio incavato nel- 
r ultimo pilone vicino al maggior 
altare, ove conservavasi l’Eucaristia, 
e si deplora che le colonne e i va- 
ri dipinti a fresoo .che ornavano 
quasi tutte le pareti, ed in ispecie 
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le cappelle, barbaramente furono 
coperti di calce dall’ imbiancatore. 
A piè di detto altare si vede logo- 
ro dal tempo il celebre monumen- 
to di piperino, di Giovanni Deue 
conosciuto sotto il nome di Est, che 
per la singolarità del suo enigma- 
tico epitallio in gotico, acquistò una 
fama europea. II de Angelis cor- 
regge quelli che chiamarono il Deuc 
con altri cognomi, e descrivendone 
la figura, non di vescovo o abbate 
di Aleinagna, piuttosto lo dice un 
sovranetto di quella regione. Si 
narra che il Deuc, ghiotto com’era 
del vino, ne’ suoi viaggi faceva per- 
correre un assaggiatore di 'buon gu- 
sto, coll’intendimento che dove tro- 
vasse del buono glielo notasse col 
monosillabo' Est, e dove migliore 
replicasse Est, Est. Avvenne che 
giunto in Montefiascone quel pre- 
gustatore trovò buonissimo il vino 
mbscadello, e ne fece avvertito il 
suo ]>adione coll’fst tre volte ri- 
petuto. Tanto bastò che quel beo- 
ne siffattamente prevenuto tracan- 
nasse come un. imbuto il falisco li- 
quore, e vi trovasse la morte, pare 
nel I I i3. Fu sepolto nel detto luo- 
go, ed un suo domestico scrìsse il 
ridicolo epitaffio, rappresentandolo 
un òrapulone, e vittima de’ suoi 
stravizzi. Tuttavulta cara ed eter- 
na vivrà la memoria del tedesco 
Deuc presso i falisci, per aver le- 
gato al comune il ricco sno equi- 
paggio, ebe dicesi incirca di tredici 
mila scudi, d’ applicaisi a pie cd 
utili istituzioni.. Una tradizione por- 
terebbe cosa indine, il peso cioè 
imposto nel lascito, forse dai suoi 
stessi domestici stabilito con super- 
stizione gentilesca, di Versare ogni 
anno un' barile di moscadello sulla 
tomba di lui, lo che vuoisi esegui- 
to sino al vescovo Cardinal Barba- 
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rigo, che lo rivolse a fhrne un pre- 
sente a' tuoi seminaristi il giorgo 
della befane. 11 p. Bianchini chia- 
mò infamatoria la lapide, e coiisi- 
gliò nuova epigrafe che dicesse del 
bene fatto, e lui pure lo suppose 
ecclesiastico. Dura tuttora quel be- 
ne, e riuniti i fondi lasciali dai 
Deuc al comune, per un atto di 
concordia stipulato tra il cardinale 
ed i comunisti, fruttano, oltre il 
mantenimento dell'ospedale a sol- 
lievi dè' poveri della città,- quattro 
posti gialuiti ai figli de’ cittadini 
patrizi per essere educati tra i con- 
vittori del seminario- medesimo. Ec- 
co il tonto famoso e curioso epitaf- 
fio, trasportato io lettere romane. 

Est Est Est - Pbopteb Nmiuu 
Est II ic JosaoES Deuc Domircs 
Meus MonTvus Est. 

Tra le altre chiese di Montefìa- 
scone che vantano dopo quella di 
s. Flaviano origine remota, sono 
due, quella di s. Maria in Castello, 
situata presso- la rocca ora demoli- 
ta, sull’ erta del monte, e filiale 
della cattediale; e quella parrocchia- 
le di s. Andrea apostolo posta nel 
centro della città accosto al palazzo 
municipale, con coretto pel magi- 
strato, da essa prendendo nome la 
piazza : ambedue hanno tre navate 
con capitelli bizzarri di stile gotico. 
Fu soppressa l’antica chiesa di s. 
Maria Muova degli agostiniani, con 
cappelle gentilizie delle primarie fa- 
miglie, appartenendolo più grande 
alla confìatemita di s. Antonio. 
Nella chiesa non più esistente di 
a. Severo per sei giorni fn esposto 
s. Tommaso vescovo d‘ l/enford 
(Vedi)-, le carni ivi si tumularono, 
e le ossa sì trasportarono a delta cit- 
tà, ove te ne fece la toléiiDC trask- 
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zione nel 1 287. La chiesa di Mon- 
tedoro è dì eccellente ai-chiteltura, 
lungi un miglio dalla città, con 
convento ora deserto, prima de’car- 
melitani, poi de’ minori osservanti. 
Ad un quarto di miglio ti trova 
la chiesa di s. Maria officiala dai 
serviti, con piccolo convento che an- 
ticamente serviva'di spedale, a cro- 
‘ce latina con cupola di terra cotta 
e facciata in pietra. A contatto del- 
la città vi è ' la chiesa di s. Fran- 
ce.<co, servila dai conventuali, e ri- 
fabbricata tuli’ antica dal p. Rii- 
spantini delle Grotte di Castro, e 
nel convento ti tennero più capi- 
toli provinciali. La chiesa di s. Bar- 
tolomeo del seminario e collegio, 
con lodale disegno di Giovanni 
Battista Oricono, la rìrablnicò il 
vescovo Cardinal Barbarigo : ivi fu 
sepolto il Cardinal Creteinì morto 
in Monlefiascoue. La chiesa delle 
monache del Divino amore (F'edi), 
dedicata a t. Pietro , è pregevole 
pei dipinti, con vasto monastero } 
alcuni dipinti sono pure nella chie- 
sa de’ cappuccini, cioè la s. Felicita 
patrona della città, che offre alla 
Madonna della Vittoria titolare del- 
la chiesa stessa i sette tuoi figli ; 
il s. Flaviano - e s. Francesco, citi 
fu sostituito un quadro assai me- 
diocre : la deposizione dalla Cro- 
ce di Gesù nel coro, e la fuga del 
medesimo in Eigitto a fresco nel re- 
fettorio : il convento de’ cappuccini 
si aprì nel 1579 per opera del co- 
mune come altri. Di remotissima 
antichità è la suburbnna chiesa 
della Malività di Maria delta della 
Valle, foive consacrata da un Papa, 
presso la grande strada recentemen- 
te bene restaurala per cura del 
Cardinal Macchi, e dichiarala dal 
governo strada provinciale : era an- 
tet'iormeute un ramo della Cassia 
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die passava in mezzo alla dinita città 
(li IJisenzo, e coiiduceva all’ Aure- 
lia in . (Dai-einma. L’ antico palazzo 
munidpale nel centro dell’ abitato, 
eretto da due nobili e ricebi signo- 
ri del paese appartenenti alla tribù 
stellatine, una delle quattro aggiun- 
te alle vecchie tribù di Roma, e 
ne celebrarono la solenne dedica- 
zione con pubblico banchetto a tut-.' 
ti gli abitanti, con iscrizione che 
reca molto lustro al' municipio; 
sono rimarchevoli, l’antica sala con- 
siliare, In quale è n ampia, che 
serve ora ad- accogliere il popolo a 
teatrali rappresentanze, omìe assor- 
be gran- ()arte del fabbricato ; e la 
campana per cliinmare a consiglio 
i cittadini, e vuoisi provenire dalla 
celebre e antica Ferenlo (fedi), 
città vescovile poco lungi da Mon- 
tefìascone, distrutta nel 1172 dai 
viterbesi, Ira i quali, ! montefìasco- 
nesi, i vilorcbianesi ed i cellenesi 
fu diviso il suo territorio, al dire 
del Pennazzi. 

La rottea, come luogo forte per 
le sue mura, e specialmente per la 
sua naturale posizione,, vi fu . fab- 
bricata nel tabi da Urbano IV, 
indi nel ia 85 ebbe degli accessorìi 
({a Martino iV, e finalmente nel 
1367 ricevette tale aumento da 
Urbano V, onde servire ai Papi di 
sicura e comoda abitazione. Il fa- 
moso Cesare Borgia duca Valenti- 
no la fece disegnare - da Giulia- 
no da Sangallo, indi Giulio li e 
Leone X <x>n tal disegno la ri- 
du.ssero in forma più gaia e più 
forte, con 'opera di Antonio da San- 
gallo, che il Vasari dice anche di- 
segnatore, analogaménte per resi- 
stere ai Cannoni, posteriore ritrova- 
mento alla sue erezione : restaura- 
ta (MSI solidamente, ed abbellita la 
rocca Falisca, brillò più volte di 
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tutto Io splendore della corte pon- 
tificia, quando i Papi recaronsi n 
visitarla, massime i due ultimi, co- 
me* poi diremo, e vi alloggiarono, 
ora a diporto, ora a rifugio. Que- 
sta rocca non è più, e gli av.inzi 
del grande edifizio fanno fede della 
munificenza cui fu l'estaurata ; ed 
un torrione èbe resta, fa antxsra 
pompa della solidità della fabbrica, 
come qualche arcata del portico 
fa (Mnoscere il bell’ ordine dorico, 
che con piedistallo sostiene Un iòni- 
co.' La magnifica mole fu demolita 
per far sorgere altri utili edifizi, 
(iioè la (mpnia della cattedrale, gli 
accessorii dell’episcopio, ed il semi- 
nario. Ove fu la piazza d'anni, e 
poi un prato, ora vegeta un bel 
giardino, per disposizione del ve- 
scovo Cardinal Aldovrandi. E facile 
a persuadersi, che specialmente sot- 
to il genio guerriero di Giulio II, 
e coir opera di Sangallo, la rocca 
di Montefiascone prese I’ aspetto e 
l’ attitudine d’ una vera fortezza, 
perchè cinta di torrioni e baluardi, 
i quali si estendevano a tutta la 
piazza di s. Agostino, ed era mu- 
nita di cannoni d’ ogni calibra, e 
d’armi d'ogni genere, onde essere 
in grado di far salda resistenza a 
qualunque ostile aggressione. 

La più pregevole delle nominate 
fabbriche edificate coi materiali della 
rocca, senza dubbio è il benemeri- 
to e celebrato seminario . e colle- 
gio Falisco, eh’ ebbe principio per. 
cura del Cardinal Palazzi Altieri, 
che elevò il braccio che guarda il 
sud-est, il quale traslato poi a Ra- 
venna, il Cardinal Barbarigo ebbe 
la gloria di compierlo magnifica- 
mente, ricavando da tal braccio il 
bel vano della biblioteca, per cui 
si può dire che dai fondamenti lo 
eresse colla' spesa (li centotrenta iui- 
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la scudi, compresi i fondi pel man- 
tenimento dello stabilimento. L’esi- 
mio porporato, persuaso die la 
scienlilica e morale educazione è 
il più prezioso patrimonio d'ima 
diocesi, e mosso dal desiderio di 
recare al suo gregge cotanto giova- 
mento, in poco tempo condusse a 
termine il diocesano seminario, ii- 
nitamente al collegio, e con tanto 
successo, die, e per l’ ampiezza del 
luogo, e per la salubrità del cielo, 
non die per le ottime istituzioni 
di discipline e di lettere, salì lien 
tosto in fuma d’uno de’ primi gin- 
nasi d’ Italia. Fu quindi onorato 
da numerosa frequenza di giovani 
studenti, non solo italiani, ma este- 
ri eziandio nobili, per cui dall’ O- 
landa, dal Belgio, dalle isole del 
Mediterraneo e dell’ Oceano, mas- 
sime d' Irlanda e di Scio, vennero 
in varie epoche agli studi iiiimrro- 
si drappelli di giovani aluimi, di 
cui vi è r ampio catalogo nella gal- 
leria del ginnasio stesso; vi fu il 
nipote di Clemente XIV, ed un G- 
glio dell’ inglese duca d’ Horfulk. 
Divenne perciò un alveare di pro- 
di, de’ quali alcuni diedero vita ad 
altri seminari, ed altri crebbero lu- 
stro alla toga ed alla porpora , 
della quale per ultimo furono fre- 
giati i cardinali Castiglioni d'iscliia, 
Turiozzi di Toscanella, e Macchi 
di Capodimonte. Questo cardina- 
le, in segno di grata reminiscenza, 
fu largo d’ un fondo al seminario, 
per educare al sacerdozio un pove- 
ro alunno in sussidio al clero di 
sua patria. Una lunga serie di ri- 
tratti con analoghe iscrizioni, che a 
guisa di galleria adorna i due ap- 
partamenti de’ professori e maestri, 
pone sott’ occhio la verità dell’ es- 
posto, e mantiene sempre viva e 
accesa iie’generosi cuori de’ giovani 
VOI. iivi. 
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studenti la fiaccola dell’emulazione. 
Anche il municipio fu illustrato per 
falisci che fiorirono in santità di 
vita, nelle dignità ecclesiastiche , 
nelle scienze, ed in altre prerogati- 
ve. Ci limiteremo a nominare: i due 
cardinali che divennero Papi nel 
IX secolo, Marino 1 e Romano di 
Gallese , figli di due fratelli da 
Montefìascone; il Cardinal fr. Lo- 
renzo Cozza da s. Lorenzo, teira 
della diocesi, il cui nipote France- 
sco Moria fu aggregato alla fallica 
cittadinanza. Il cardinale Vincenzo 
Macchi di Capodimonte, altra ter- 
ra della diocesi, annoverato tra i 
patrizi falisci ; Alessandro Mazzi- 
nelli, celebre pe’suoi scritti, preci- 
puamente delle Izellissìme ed eru- 
dite note all’ officio della settimana 
santa ; il famoso poeta Giambatti- 
sta Casti, anche maestro di retlori- 
ca nel seminario, che colla fecon- 
da sua fantasia da obbietti di ogni 
sorta, ed i più triviali, seppe trarre 
tanti temi da schiccherare sonetti 
a centinaia contro il suo famoso 
creditore di gitili tre, e il de An- 
gelis ne pubblicò tre inediti, nel 
Commentario, e relativi alla lapide 
singolare dell’fSst. 

Il iodato e benemerito della 
patria istoria decano de Aiigelis in- 
qomincia il suo Commentario con 
parlai-e dell’origine di Montefìasco- 
ne, al modo che riporteremo, or- 
nandolo delle erudite note 3, p. 
79 , 4> P- 8i, 5, p. 85. La rino- 
manza di Falerio metropoli de' fa- 
lisci, colonia venuta di Grecia in 
Italia avanti la fondazione di Ro- 
ma, e la celebrala equità de’ suoi 
abitatori, onde aequi- furono delti 
i falisci da Virgilio e da Silio, non 
che la fama delle loro gesta e 
guerie coi romani, e l’ aver essi 
mandati toro i ’ decemviri per ap- 
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jiri-mlerne il /'«» feriale, e molle 
oltre leggi aggiunte alle* XII tavu- 
le, che avevano ricevuto dagli a- 
leniesi, donde ne derivò T h'qmtni 
fnliscum, che Servio spiegò liquum 
futtum. Dailequali prerogative gran - 
demente si accese 1’ amore di pa- 
tria ne’ popoli circostanti a dispu- 
tarsi la giuria se non d’ esseie na- 
ti del loro sangue, che misto a 
quello de’roinani vincitori si tras- 
fuse in quello de' barbari invaso- 
ri d’ Italia, di [lossedere almeno 
nelle loro terre il luogo dove fu 
Falerio ed il popolo che I’ abitava. 
Munte l'iascoiic. Gallese, e Cn’ila 
Castellana (al quale articolo dam- 
nio un cenno di Falena argiva e 
di Falena romana edilìcatà dopo 
•il 5ia di Roma, che divenne sede 
vescovile, e perciò si parlò dei suoi 
vescovi), per essa entrarono in arrin- 
go, e molti e valenti furono i sosteni- 
tori delle diverse e' contrarie opi- 
nioni, recando argomenti inlìniti da 
comporne grossi volumi. Ma poiché 
tutti furono cavati da Livio, Plinio, 
Catone e Strahone, c da altri an- 
tichi scrittori, che nel raccogliere e 
consegnare alla storia i fatti dei la- 
lisci c degli altri popoli confinanti 
non ebbero altra guida che il filo 
delle popolari tradizioni, chi potria 
in lauto conflillo di opinioni discoi- 
di, e in tanto subnglio di vecchie 
cose procedere franco a pronunzia- 
re un giudizio senza tema di dare 
in fallo ? SilTalla qiiestinne fu assai 
eruditamente trattala dall’ encomia- 
lo Pieri, e dal Massa coll’erudita 
opera De origine et rebus Fahsco- 
rum. Non si sarebbe accesa tanta 
lite, nè tanto si sarebbe scritto per 
disputarsi il vantaggio di essere 
rampollo degli antichi falisci, se a- 
vesvero anche da lungi traveduto, 
ciocché or sembra portalo all’ a- 
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pice dell' evidenza, che la nazio- 
ne etrusco , alla quale appartene- 
vano, secondo l' isloriografo di Ru- 
ma, i popoli transcimini e ciscimini, 
fu più antica e più colta e più 
nobile d’ogni greca colonia. L’Etru- 
ria era già madre e maestra delle 
arti, quaiulu Roma non avea ancor 
vita, e Grecia era iieirinfanzia, E- 
truschi erano i popoli di qua e di 
là dal Cimino. L'Etruria era Cisci- 
minia e Transciminia, né I’ una fu 
meno dell' altra celebrata. E ciò 
bastar deve ad ognuno, che di ra- 
gione non meno che di amoi^ pa- 
trio dotato sia, per acquietarsi su 
quella vecchia questione, e cercar- 
ne la gloria nazionale in oltre sor- 
genti vive e limpide, anziché nei 
ruderi di città distrutte, e nelle ce- 
neri di estinte generazioni. Impe- 
rocché Falerio, qualunque fosse la 
postura di quella metropoli cisci- 
minia o transciminia, non é più, nè 
pili sono i (alisei. Questo popolo in- 
sieme a tanti altri dispnrve all’urto 
della mina barbarica, che fatto im- 
peto su tutto l’italiano paese ne 
cambiò a poco a poco l’aspetto, im- 
prontandolo di novelle costùmauze, 
di novelli governi e di novelli 
popoli. Di Faleria pagana non ri- 
mase pure la nominanza, c se re- 
sta quella de’falisci, venturosamen- 
te ella passò ai soli abitatori di 
Monte Fiascone, che dopo l’ uso 
che se ne tenne per tanti seca- 
li, ne prescrissero con ragione in 
perpetuo la proprietà. Parve inol- 
tre ili unità al nome passasse come 
in retaggio l’ evjuità, virtù princi- 
pale e segnalata degli antichi fali- 
sci, purificata alla luce cristiana. 
Inoltre il de Angelis dice ebe al- 
tra maniera di conciliare la que- 
stione si è ponendo l’ipotesi, che 
dopo la caduta di Faleriu una par- 
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fe de’ falisci ricalcitranti al giogo 
romano, emigrando ti recasse su 
questo monte per unirsi agli eti-u- 
sclii transcimini non per anco de- 
liellati da Roma ; puntello a tal 
congettura sarebbe il testo di Stra- 
Ixine, riportato dal Massa e, dal 
Pieri, in cui si legge, che alcuni 
han creduto non doversi collocare 
Falerio nella Toscana, ma i falisci, 
gente peculiare. 

Nelle Memorie istoriche de'dintor- 
ni alla città di Kepi, cioè del Fe/i 
etrusco di Falerii antico, e de’luo- 
giti e città ad esso soggette, col de- 
signarne la vera posizione, del eh. 
p. Giuseppe Kanghiasci agostiniano, 
si dichiaro, che tre difficoltà pre* 
sentano lo stabilire ove fu Falerii. 
La prima è per aver sostenuto il 
Pieri, che Monte Fiascone sia sta- 
to l’antico Falerii, e che però i fa- 
lisci esser dovevano trascimini. La 
seconda é per aver opinato il Massa 
che Gallese fu capitale deTalisci, e 
cognominata Falisca. La terza é per 
avere il Morelli ritenuto, che Ci- 
vita Castellana già antico Velo, di- 
venisse poi Falerii moderno, cioè 
de’ primi emigrati da Falerii etru- 
sco, atterriti dalla guerra de’ galli 
l'anno 867 di Roma. Il p. Rnn- 
ghiasci risponde coi seguenti quat- 
tro capi. Cap. 3. Monte Fiascone 
non fu r antico Falerii. Cap. 4- 
Gallese non fu la città detta dal 
Massa Falisca, e molto meno Fale- 
rii antico. Cap. 5. Civita Castella- 
na non fu Falerii de’primi emigrati 
di Falerii antico il 36y. Cop. 6 . In 
che dimostrasi Civita Castellana esse- 
re stalo il lungo dell’antico Falerii. 
Solino scrive che i primitivi falisci 
vennero da Fisca o Fiscone di 
Macedonia sotto Falerio, di che 
parlano anche Tolomeo e l’ Alberti; 
e Catone ragionando dell'antica 
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Elniria e de’popoli che l’abitavano, 
lasciò scritto: Alons doriti in /iigis 
Cjrminis e regione mons Physron 
et arx Iti. Avverte il de Angells, 
che vi sono quelli che lasciano a 
Montefìascone l’ onore di essere il 
Mons Faliscontm spesso menziona- 
to da Livio, mentre altri col Mas- 
sa lo danno al Soratte non lonta- 
no da Falcri. Ovidio narra che i 
falisci, colonia greca argiva, fu con- 
dotta da Aleso fratello naturale di 
Oreste, che spaventato dalla morte 
tragica del padre, si recò profugo 
in Italia, e vi fabbricò Faleria, che 
alcuni posero in Faleri, altri in 
Montefìascone, mentre il Massa sos- 
tiene che Faleria fu ove sono le 
rovine di Faleri, e che Gallese fu 
fabbricato da Aleso conduttore de’fa- 
lisci. Tuttavolta il de Angelis dice, 
che i suoi sono contenti abitare il 
monte abitato dai loro antenati, e 
di riconoscere nel nome stesso di 
Montefìascone non meno antica di 
quella de' falisci l'origine dai fìsconi, 
colonia greca, che da Fisca città di 
Macedonia, secondo Tolomeo, ven- 
nero ad abitare e fortificare il 
monte, il quale perciò nomossi 
Alons Phy scoti, e nelle antiche 
scritture A/ons Faliscus, eMonsFla- 
scon. Che Blascone sposo di Elet- 
tra figlia d’ Atlante edilicò Monte- 
fìascoiie, lo scrive il Tbeidi, Tea- 
tro ist. p. i 8 j e lo chiama Mons 
Flasroniis. Quanto poi al credersi 
i ciscimini e transcimini oriundi dei 
falisci per la chiarezza delle loro 
gesta, osserva il de Angelis che si 
potrebbero salvare le diverse sen- 
tenze ed ammettere la comune ori- 
gine della gente falisca, quando si 
ritenga con Solino, che qiie' popoli 
si partirono dalla città Fisca con 
Falerio Argivo, e come vuole Ovi- 
dio, sotto la condotta di Aleso, e 
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naTigamto pel Mediteri'nneo prete- 
l'O l'ipuso. neH’isola di Troia non 
molto dal lido distante, onde inai- 
no ad oggi dicesi Fulesce in vece 
di Falisci, cos'i da Catone e da 
Antonino nominati , come scrive 
r Alberti; e che in Etruria si fer- 
marono fabbricando i falisci Mon- 
telìscone, ora detto Montelìascone, 
per memoria di Fisca patria loro, 
ond' erano partiti; indi non solo 
dierono il nome al luogo, ma a 
gran parte di questa regione di 
Etruria , e così furono nominati 
questi luoghi da loro Falisci e 
Falerii: abbracciava il loro territo- 
rio dal monte Soratte, e trascor- 
rea al mar Tirreno fra Piombino 
e il capo d' Etruria, e contenevasi 
in questo tratto MonteGascone, Vi- 
terbo e Falerio con molti altri 
luoghi. Coll’Alberti concorda il Mo> 
naideschi parlando ne'suoi Comen- 
tarit de' dintorni d’ Orvieto; ed il 
eh. Castellano, Lo nato poniij. p. 
349, dicendo che Moni Faliscoriini 
secondo alcuni, e secondo Baudrand 
con altri parecchi Mons Physcon, 
derivandolo i primi da' popoli fa- 
lisci, de’quali la si crede metropo- 
li, e gli altri da una migrazione 
de'popoli Gsconi di Macedonia; di- 
stingue i fallsci in triscimini o pri- 
mitivi, e ciscimini o posteriori, nar- 
rando come Camillo mentre asse- 
diava Faleria, l’ ottenne per aver 
generosamente rimandati i figli dei 
principali cittadini, che un indegno 
pedagogo o maestro gli avea con- 
dotto con tradimento. Conchiude il 
de Angelis che nel medio evo il 
paese vide corrotto il suo nome di 
Mons Physcon o Mons Falisconim, 
in Mons Falisconius, quindi in Mons 
Flasconius, e Gnalmente in Mons 
Flascon che si voltò nel tempo 
successivo in Monte Fìnscoiie, for- 
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se per alludere alla Ggura conica 
che offre il monte, o piò verisiniil- 
mente ai buoni baschi del suo vi- 
no moscato Est, onde anche il mu- 
nicipio alzava a stemma un Gasco- 
ne o barletto sopra tre monti. Ri- 
sorte le lettere, latinamente si dis- 
se Mons Faliscus, e Falisci i suoi 
ci ttadini. 

S' ignora quando MonteGascone 
ricevesse il beneGcio immenso del- 
la fede cristiana, ma può argomen- 
tarsi sino dai primi tempi della 
Chiesa, per la felice posizione del 
paese sulla via consolare Cassia , 
delta da Giovenale regina viarum, 
e precisamente nel punto ove in- 
crociano altre due strade maestre 
e provinciali, che a'nostri tempi fu- 
rono ripristinate per le cure de'car- 
dinali Macchi e Guerrieri; una mena 
verso il Mediterraneo, pel duca- 
to di Castro , Toscanella , Coroe- 
to e Civitavecchia ; l' altra mena 
verso l’Adriatico, per Orvieto, To- 
scana e r Umbria. Imperocché es- 
sendo tal via consolare la più fie- 
quentata da ogni classe, per mette- 
re capo in tutto l'impero romano, 
conseguentemente anche dai disce- 
poli di Gesù Cristo, che solevano 
fermarsi ne'luoghi di maggior cón- 
to o pel sito o per la popolazione, 
in cui poteasi sperare più facile la 
propagazione dell'evangelo; ed ab- 
biamo già veduto come nel IV se- 
colo vi Goriva il martire s. Fla- 
viano, e come si eresse la sua ba- 
silica con borgo die fu il nucleo 
dell’ abitato primiero. Dopo la sua 
distruzione non curarono i falisci 
di ristorarlo, giacché pel doppio 
vantaggio di godere un’ aria più 
salubre, ed una posizione più faci- 
le alla difesa, avevano incominciato 
a porre le loro case in luogo più 
elevato sul dorso del monte, laon- 
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de la basilica restò fuori del nuo- 
vo paese, e nel centro di questo 
prr maggior comodo de'ciltadiui si 
bibbricò la chiesa di s. Margherita. 
Muiiteliascone soggiacque alle vi- 
cende provenute dalle barbariche 
invasioni, nello scioglimento deH'im- 
poro romano, e probabilmente pas- 
sò al dominio temporale della san- 
ta Sede verso il 736 sotto s. Gre-, 
gorio II, quando gli si sottopose il 
ducato romano. 1 vescovi di Viter- 
bo vi si rifugiarono quando la cit- 
tà era tiranneggiata dai longobar- 
di, siccome luogo ospitale e fede- 
lissimo alla romana chiesa, onde vi 
tenevano una casa chiamata rpisco- 
piiim Momis Falisci, ed in questa 
appunto passò il vescovo di Viter- 
bo nell’ 853 , e più tardi ne'tempi 
procellosi fu pure ricovero dei pre- 
sidi della provincia del Patrimonio. 
Dallo statuto municipale si appren- 
de quanto in Mooteliascone si ve- 
gliava alla pubblica sicurezea della 
patria libertà, contro ogni estraneo 
potere, con pena d’esilio ed altra 
infamante. Faleri detta anche Fa- 
laris, fu distrutta dagli ungheri, 
chiamati da Alberico marchese di 
£truria, forse nel pontificato di 
Giovanni X. Nel diploma di Otto- 
ne 1 del 963, ove si fa menzione 
delle città e castella circostanti re- 
stituite ad istanza di Giovanni XII 
alla Chiesa, a cui l’avea tolte Be- 
rengario 11, non si fa menzione di 
Montefiascone, segno che andò esen- 
te da quella usurpazione. Nel 1 188 
I viterbesi ruppero Ildebrandino 
conte di Bisenso, luogo sette mi- 
glia luiige da Montefiascone , fin 
dove lo cacciarono per liberare due 
cardinali , ed arsero e distrussero 
il borgo di s. Flaviano, sebbene i 
falisci ninna parte avessero in quel- 
la fazione. Monlefiascouc però non 
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cadde nel dominio e vassallaggio 
di Viterbo, e tra quelli' che per 
tali figurano nella sala comunale 
di tal città, non vi si legge Monte- 
fiascone. Benché Montefiascone sem- 
pre fosse costante nella divozione 
ai Papi, onde meritò essere chia- 
mato castello di special dominio 
della chiesa romana, fu da altri oc- 
cupato, come narra il Rinaldi al- 
l’anno 1198, num. 3 ?, e ricupera- 
to quindi da Innocenzo III, riguar- 
dandolo come luogo forte, ed ag- 
giunge che l'adornò con un nuovo 
tempio : secondo però il Cobellio, 
Montefiascone fu restituito dall’im- 
peratore Enrico VI a Celestino III, 
immediato predecessore d’ Innocen- 
zo III. Nel 1307 in occasione che 
Innocenzo III visitò la provincia 
del Patrimonio, venne in Montefia- 
scone, ed essendosi trattenuto do- 
dici giorni, vi ricevette il giura- 
mento di fedeltà del palatino con- 
te Ildebrandino. Ottone IV nel 
13 10 invase la proviitcia del Pa- 
trimonio, marciando sulla Puglia, 
a dispetto d' Innocenzo III che pur 
l’avea coronato imperatore; occupò 
Montefiascone, e vi pose la sua re- 
sidenza ed il quartiere generale, e 
ne fece luogo di deposito del bot- 
tino, come paese forte per posizio- 
ne. Al dire del citato Cohellio, 
Gregorio IX confermò Montefiasco- 
ne nel dominio della Chiesa, e ne 
munì Varx. Il Cardinal Raniero 
Capocci governatore di Viterbo, ri- 
cuperò ad Innocenzo IV la Tosca- 
na ecclesiastica e Montefiascone, in- 
vase da Federico li ; i ghibellini 
anche nel laSa presero Montefia- 
scone per assedio, cui non potè 
lungamente resistere. 

Urbano IV eletto in Viterbo nel- 
r agosto 1361, considerando la fe- 
deltà degli abitanti di Montefiascu- 


Digilized by ,CoogIe 


2i4 mon 

ue, In sua salda naturale postura, 
salubre d'aria, pei dintorni ame- 
na, e |>cl commercio comodissima, e 
nell' intendimento di passarvi l'estate 
più agiatamente, il quale si rende- 
va grave per la caldura si in Vi- 
terbo, che in Orvieto dove risiedè 
quasi tutto il pontificato, léce fab- 
bricare sulla vetta di Montefìasco- 
ne a comodo di abitazione un pa- 
lazzo con a guardia una torre. Il 
soggiorno gli riuscì tanto piacevole, 
anche per la divozione del popolo 
verso la sua sacra persona, che or- 
dinò levai'si nella chiesa e antica 
basilica di s. FInvinno, allora la 
principale parrocchia, un trono e 
un altare di faccia a suo propiio 
uso per pontificarvi, di cui fece 
solenne consagrazione col l'assistenza 
di molti cardinali , arcivescovi e 
vescovi il i4 ottobre 1261. E pro- 
Imbile che vi consagrasse eziandio 
la chiesa a' 26 aprile, facendosene 
da tempo immemorabile la solenne 
annua commemorazione . Avendo 
saputo Urbano IV che Giacomo 
de' conti di Ifisrmo uvea ucciso il 
preside della provincia Guiccnrdo, 
che nel 1 2ti 1 risiedeva in Monte- 
liascone , fece distruggere il castello 
di Cisenzo. Padroneggiandosi in- 
giustamente da dodici anni le iso- 
le Martana e Disentina da Giaco- 
mo duca del Vico, le riconquistò 
ambedue alla santa Sede, e 1' ulti- 
ma anche fortificò , chiamandola 
col suo nome Urbana. La partico- 
lare predilezione di Urbano IV 
per questo paese, faceva s'i che vi 
protraesse la sua dimoia sino ad 
autunno avanzato, e vi celebrasse 
le solenni funzioni. Da una lettera 
che scrisse a s. Lodovico IX re di 
Francia, si conosce quanto egli si 
compiacesse del soggiorno estivo 
di Montefiascoue, uiiuraudolu cui 
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titolo di catleUo speciale della Chie- 
sa, come più tardi lo cliiamò pu- 
re Giovanni XXII. Ui altri lienell- 
zi r avrebbe arricchito la munifi- 
cenza di Urbano IV, se non mori- 
va a' 2 ottobre 1264 in Peragia. 
Nel 12G7 il paese temporaneamen- 
te cadde in potere de'ghibellini im- 
periali, nemici di parte guelfa ossia 
del Papa: ma recatosi nel giugno 
Carlo I d'Angiò protettore de'guel- 
fì in Montcliascune, lo lilierò dalla 
loro preponderanza. Il Novaes, ci- 
tando Tolameo da Lucca, /lisi, 
eccl. lib. 23, scrive che Nicolò 111 
eresse un palazzo a Moutelliiscone ; 
forse avrà ingrandito quello di Ur- 
bano IV. Nel i2Ì3i Martino IV 
eletto in Viterbo, e coronato in 
Orvieto, rivolse quindi le sue cure 
a Montefìascone, e ridusse a rocca 
la torre fabbricatavi da Urbano IV, 
e la contigua casa a nubile palaz- 
zo, che pure abitò. Poiché, essendo 
Doma ili preda alle fazioni, Viter- 
bo sottoposta all'interdetto per le 
violenze avvenute nel conclave, e 
Perugia in tumulto, i faziosi ro- 
mani avendo portato le loro scor- 
rerie sino e Palestriua e Corneto, 
impaurirono il Pontefice, che non 
credendosi sicuro- in Orvieto ove 
uvea fermata la sua residenza, a 
fronte che Cal lo I d' Angiò re di 
Sicilia vegliasse alla sua difesa, si 
affrettò a cercare in Montefìascone 
più sicuro asilo. Fu allora che 
Alarlino IV vieppiù s'impegnò ad 
ampliare e munire quel forte, e vi 
prolungò la sua dimora sino ai ri- 
gori dell'inverno, come -rilevasi da 
più lettere date in Montefìascone 
ne'mesi vernili, e massime dalla fa- 
mosa bolla promulgata solennemen- 
te a' 18 novembre nella festa della 
dedica della basilica di s. Pietro, 
iunauzi lu porta della detta chiesa 
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di s. Flaviano, contro Pietro III 
re d’Aragona, c Michele Paleologo 
imperatore di Nicea, la quale mi- 
nacciava la sentenza di Kumunica, 
se dentro il termine prescritto non 
desistuTcìno <lagli apparecchi di guer- 
ra diretti a spogliare il detto Car- 
lo I del regno di Sicilia, di cui 
Il 'era stato investito dal Papa su- 
premo signore del reame. Ma nel 
I aSa avendo i siciliani ne’ vesperi 
di Pasqua trucidato tutti i france- 
si, ad istanze del re, che perciò fu 
onche in Montefìascone, Martino 
IV lanciò la scomunica contro gli 
autori di s'i ahhominevole macello, 
l'imperatore, e Pietro III, il quale 
Bven occupato la Sicilia. 

Fatalmente Clemente V stabili 
la sua residenza nel 1 3 o 5 in Avi- 
gnone (f'edi), ove restarono altri 
sei Papi. Poscia spedi un diplo- 
ma, in cui Bernardo da Cucci- 
naco suo delegato al governo del- 
la provincia del Patrimonio, con- 
cèsse ai viteibesi la bandiera pontifi- 
cia, per averlo soccorso e libei-alo 
dalle genti di Poncello Orsini, che 
lo teneva stretto in assedio in arce 
Physconia mimilissima, cioè dello 
fortezza di Montefìascone. Si ha dagli 
statuti antichi, che il luogo ebbe 
sempre le sue mura castellane, i 
fortini, i merli e tutt’altro che co- 
stituisce un paese forte; ed altro 
statuto esenta dalla guardia not- 
turna e diurna le vedove, i pupil- 
li, I maggiori di cinquanta anni, 
ed anche i medici, gli avvocati ed 
i notaci collegiati. Giovanni XXII 
nel i 3‘23 con bolla lodò Montefìa- 
scone, chiamandolo pccttliare denta- 
iiiuin romanne ecclesiac , in qtto 
irectores patrimonii b. Pelei in Tu- 
scia, qui per sedan apostolicani 
foiulitiiti futi uni prò lempore a 
longis rclivactis leinporibus , quòd 
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memoria non existit, consueverunt 
Clan sua curia residere. Con olirà 
bolla Giovnuni XXII guiderdonò 
i falisci, assegnando al capitolo di 
s. Fhiviaiio e al clero di Montc- 
fìascone speciali conservatori per 
tutelare i loro iliritti principalmen- 
te sulla c|Uola canonica dovuta al- 
le chiese parrocchiali. L'antica for- 
ma di governo in Montefìascone 
si deduce da una lapide ornata 
dulie armi di Giovanni XXII, che 
segna l’epoca della pace generale 
fatta tra i discordi cittadini il 26 
aprile i 333 , nella festa di s. Fla- 
viano sotto tal Papa, e coll’auto- 
torìlà de’ novemviri che in unione 
del podestà Tobia forse di Peru- 
gia, perchè soleva essere foinstiere, 
reggevano le redini del governo, 
ed in quella contingenza sanziona- 
rono il trattato di pace, sotto pe- 
na della confisca di tutti i beni 
e la testa mozza a chiunque osalo 
avesse turbarla con nuove discor- 
die. 11 governo era misto, dacché 
il paese riconosceva l’alto dominio 
del Papa, che per essere assente 
in Avignone, la somma delle cose 
era nelle roani del popolo, il qua- 
le senza mai darsi al baronaggio 
de’ feudatari , all’ interno regime 
chiamava un podestà e nove citta- 
dini col diritto di far la guerra, 
la pace, di stabilire alleanze, e pro- 
mulgar leggi a bene del munici- 
pio, e sancirle colle pene opportu- 
ne estensivamente alla capitale. Ve- 
nuto in Italia il celebre legato Car- 
dinal .\lbornoz, trovò i dominii del- 
la Chiesa signoreggiati dai tiranni 
invasori , tranne Montefìascone e 
Monlcfalco, come notò il Rinaldi. 

La pontifìcia abitazione sareblie 
rimasta deserta c dimenticata come 
tante altre, se Urbano V nel i3(Ì7 
venuto in Italia, non l'avesse splendi- 
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tljmente ristorata. Avendo egli deli- 
berato restituire la )>apale residenv.a 
ili [toniB,a’4 giugno arrivò a Cometa 
(f'etli), indi per Viterbo giunse in 
Ruma a’ i 6 ottobre quasi in trion- 
fo, tripudiandone tutta Italia. Alla 
stagione estiva, il Papa lasciando 
l’nlnia città, con tutta la sua corte 
si recò a MontcGascone adescato 
diill’aiia balsamica, non che dal fe- 
dele e devoto animo de’ falisci che 
l’abitavano. Il Marini, Archiatri t. 
1, p. 85, dice che il Papa parti da 
Roma agli i i maggio e fu a pran- 
zo a Cesano, il di seguente a Sutri, 
l’altro a Viterbo, poi la sera a Mon- 
telìascone. Ridusse quindi la rocca 
capace di dare stanza piacevole e 
sicura ai Pontefìci ed alla magni- 
fica corte ; e non essendovi in tanta 
altezza che acque cisternali, vi fece 
cavare un puzzo di meravigliosa 
profondità e struttura, ov’è peren- 
ne una viva .sorgente d’acqua pura 
e potabile: tuttora esiste nella piaz- 
za di s. Andrea, chiamasi il pozzo 
della ciimunità , comunicava colla 
rocca, e comunica al presente colla 
fontana del Castagno pel- mezzo di 
spaziosi cunicoli. Forse a tal dispo- 
sizione di Urbano V diè luogo una 
mossa che fece il duca de Vico colla 
sua gente, per impadronirsi del Pa- 
pa e di Viterbo, su cui pretendeva 
continuare la dominazione : il Ma- 
nente dice che Urbano V corse pe- 
ricolo in quel trambusto , e si ri- 
fug io alla rocca di Viterbo, e poi 
a quella di Montefìascone. Per me- 
glio godere il Pupa la bella pitto- 
rica posizione del luogo, fece lungo 
la rocca murare ampio terrazzo , 
di cui tuttora si vedono avanzi dal 
lato occidentale ; talmente si com- 
piacque del delizioso soggiorno Ur- 
bano V, che in ogni anno della sua 
triennale dimora in Italia vi si recò 
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a passare l’estate, impiegando inolio 
cure per ingrandire e mirabilmente 
ornare l’ediGzio di Urbano IV , e 
renderlo agiato e proprio di lui • 
dell’ intera corte ove splendeva il 
Peti-arca. Se ne deliziava a segna 
di ritardare il ritorno a Roma , 
prolungando il soggiorno sino al* 
l'avanzarsi dell'autunno, e per mag- 
gior comodo, collocò gli ollìci nella 
vicina Viterbo, laonde i suoi brevi 
e bolle emanate dal i368 al 1870 
portano la data aptid Montemjla- 
sconem. Quali e quanti vanteggi ne 
riboccasero al paese in quel triennio 
fortunato dalla presenza di Urba- 
no V su questo monte, ognuno po- 
trà argomentailu, massime se con- 
sidera alla splendidezza della corte 
che lo ciixondava, e all’ influenza 
che il Pa[>a esercitava quasi in tutte 
le corti di Europa. Quindi è facile 
d’ immaginare gli andirivieni dei 
corrieri , delle ambascerie , il con- 
corso de’ principi, l'airullaiiiento del 
popoli vicini e forastieri , e quivi 
fece alto il convoglio che recava da 
Fossanuova per pontificia decisione 
in Tolosa il corpo di s. Tommaso 
d’Aquino, presentato solennemente 
dai nunzi ad Urbano V il 12 a- 
gosto i368. In quest’anno nella 
rocca pubblicò il memorandum per 
frenare il Visconti di Milano, dopo 
aver stretto contro di lui una lega 
poderosa, per cui il Visconti con- 
chiuse un concordato di pace, alla 
condizione del non intervento, con- 
dizione che a’ nostri giorni menò 
tanto rumore come un ritrovato 
della moderna politica: le cose che 
ordinariamente hanno un’impronta 
di novità, non sono che un impa- 
sto delle cose passate. In detto aiir 
no quivi morì a’ a 6 luglio il ear- 
diiial Miculò Capocci, e il suo cor- 
po fu ti-asferilo in Roma. In Moq- 
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tcGaioonc Urbano V celebi-ò due 
concistori : il primo lo tenne ve- 
nerdì delle tempora, a' settem- 
bre | 368 , c creò cardinali Bertran- 
di o Bernard, Cabassole, Bosquet, 
Langban, Durmans, Poissy, Tebal- 
deschi, e Bankaco o Baiiacli. Nel 
secondo concistoro de’6 giugno, se- 
condo il de Angelis, o de’ 7 giu- 
gno 1370 venerdì delle tempora, 
secondo Cardella e Novnes, creò 
cardinali Eslain o Stagno che no- 
minò al governo della provincia, e 
C.orsini. Già nel iSòq area dato a 
Montelìascone il titolo di città , e 
alla chiesa la cattedra vescovfle. 
Inoltre Urbano V qual segno di 
sua alTesione a Montelìascone , gli 
donò due ricchi pontifìcali, un gran 
calice, una croce d’argento e molte 
insigni reliquie che ancora si ser- 
bano. Opina il do Angelis, che il 
Papa non tanto per la sua corte, 
quanto a comodo ilei nuovo vesco- 
vo, che avea in mente di dare al 
lungo, rabhricò il Irei palaszo (o aline> 
no |)er assegnargli un quartiere di 
esso) che tuttora innalzasi rimpetto 
alla cattedrale, e che forse divisava 
questa rifibbricare, che ]>er Tordi- 
naraento da lui dato alle cose ebbe 
poi luogo. Pei motivi altrove esposti 
volle Urbano V ritornare in Fran- 
cia, confortando ì romani e giusti- 
ficandosi con breve dato in Monte- 
fiascone a' 27 luglio 1370, e per 
la sjicrnnza data di tornar fra lo- 
ro, li lasciò in pace e floridezza. 
Fra quelli che lo distolsero vi fu 
S. Brigida, che in Moiitcnascone gli 
predisse la morte se ritornava in 
Avignone. PaiTi Urbano V da Mon- 
tefìascone a’ 26 agosto 1 370 tra le 
lagrime de’ beneficati fulisci, e s’im- 
barcò a Corneto a’ 3 settembre, e 
giunto in Avignone vi mori a' 19 
diceqibre. 
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Gli successe Gregorio XI che nel 
1377 stabilmente fissò la residenza 
pontificia in Roma, ove nel 1378 
occupò il suo luogo Urbano VI, 
mentre l’insorto antipapa Clemente 
VII passò in Avignone a sostener- 
vi il lungo e tremendo scisma. Ur- 
bano VI arricchì di rendite la chie- 
sa di Montefiascone, dilatò il suo 
territorio, costituendogli in feudi più 
castelli limitrofi colle loro terre; in 
progresso di tempo le rendite si 
scemarono, e i feudi sparirono af- 
fatto. Indi a nobilitarne il magi- 
strato, Urbano VI gli accordò l’uso 
della porpora nelle vesti ; e si ha 
una proposta fatta in consiglio nel 
1 599 per rinnovare le cappe rosse 
de' signori priori : ignorasi come poi 
il magistrato alla porpora preferì il 
damasco nero, eh’ usa tuttora. Nel 
i 4 i 6 Giovanni XXIll sorpreso in 
Roma con poderoso esercito da La- 
dislao re di Napoli, fuggendone con 
tredici cardinali si ricoverò in Mon- 
lefìascone. Dai libri delle riforman- 
ze del municipio si apprende che 
quando i Papi si recavano alla roc- 
ca, si destinavano quattro cittadini 
del primo ceto a complimentarla 
ed assisterlo in tutto Toccorrente; 
cosi soleva offrire pernici ed altre 
selvaggine, con molte ceste di buon 
moscato. Il comune olili mille scu- 
di ad Ale.<isandro VI, e preparò un 
treno di 5 oo cavalli per convoglia- 
re il suo parente d. Alfonso Bor- 
gia, che con numeroso corteggio da 
Firenze si recava in Roma con la 
sposa, oltre averlo trattoto alla roc- 
ca con refezione splendidissima. In 
questo tempo fiori il falisco Luca 
propugnatore della patria libertà , 
poiché con altri cittadini forte si 
oppose al vescovo Cardinal Farne- 
se, il quale nel i 5 o 4 volea impa- 
dronirsi di Montefiascone, colla In- 
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tinga (li farlo ca|jo da’ tuoi itali 
Fainetiani, in vece di Castro; i fa- 
litci preferirono la piena domina- 
zione della Chieta. ^’el i5o6 Giu- 
lio II, passando sui primi di set- 
tembre per Montenus(X)ne , nello 
spedizione contro Perugia e Bolo- 
gna, fu nella rocca, e ne ordinò i 
ristauri ; aliretlaiito fece il succes- 
sore Leone X nell' ottobre 1 5 1 5. 
Anche Clemente VII nel declinar 
del i5a7 si recò alla rocca, fug- 
gendo da Roma saccheggiala dal- 
resei’cilo di Borbone; giunto in Mon- 
tefìascone vi stazionò, e licenziò quasi 
tutti i fanti che l’aveano accompagna- 
to, riposando sulla provata fedel- 
tà de' falisci. Divenuto Papa Paolo 
HI nel i534, già vescovo Cardinal 
Farnese, riguardò con indifferenza 
la città, pel nominato motivo, indi 
ne smontò i cannoni della rocca per 
munirne il forte da lui eretto in 
Perugia ; vi rimasero quattro pic- 
coli cannoni da campagna , che si 
sparavano nelle grandi feste, ma sul 
principio del secolo corrente, nelle 
|>oliticbc vicende il municipio li 
mandò altrove. Tuttavolta Paulo III 
frequentò Monteliascone più degli 
altri Papi, in occasione che vi tran- 
sitava, recandosi alle delizie da lui 
accresciute dell’isola Bisentiua, ed 
a Capodimonte che chiamava per 
la conformazione la sua penisola , 
siccome terra assai piacevole del 
ducato di Castro per l’amenità dei 
diiitoi iii, perciò la più diletta a Pao- 
lo ili. Transitando per la città l’im- 
peratoie Curio V, reduce dalla spe- 
dizione di Tunisi , nella piazza di 
t. Andrea si diè il giocondo spet- 
tacolo d’ una rontaua di vino mo- 
scadello. Anche Giulio 111 venne a 
ricrearsi su (|uesto munte, e si ten- 
ne apposito civico consulto, sulla 
niuuicra di riceverlo e trattarlo: 


gli anni in cui ti retj» a Viterbo li 
notai a Fsmiglia PoiiTtFicu. Nel 
1657 Montefìascone soggiacque a 
pestilenza desùlatrice, non ostante 
lo cura che si prese il commissa- 
rio apostolico Lorenzo Bussi, di tu- 
mulare in s. Flaviaiio in sepoltura 
apparùita e sigillata il cadavere di 
colui che fu la prima vittima del 
contagio, con divieto di aprirla sotto 
pena della vita, come rilevasi dal- 
l’iscrizione- lapidaria. Altro flagello 
fu la spaventosa c memorabile scos- 
sa di terremoto, agli 1 1 giugno i6g5, 
che atterrò quasi tutta la città di 
B.-fgiiorea, e recò gravissimi danni a 
Muntefiascone e Cclleiio. Il Cardi- 
nal Barharigo ch’era in Roma, volò 
a soccori-ere il gregge, trovando i 
fulisci rifugiali al prato sotto le mo- 
nache di s. Pietro; (pianto egli fe- 
ce con edificante generosità c ea- 
rità cristiana, in un' alle riparazioni 
fatte alla cattedrale e seminario, lo 
narra con edificante relazione il de 
Angelis a p. 186. 

Allorché i repuhhiicani francesi 
compirono nel i7(j8 l’invasione del- 
lo stato punlificiu munoiniscro il 
giardino dell’ episcopio , mutilando 
turpemente le cento statue di mar- 
mo cui l’avea adornato il Cardinal 
Aldoviaiidi con spessi grotteschi. 
Siffatto scempio lo commisero in 
odio del vescovo Cardinal Maury, 
che avea difeso l'altare e il trono al- 
lo scoppio della rivoluzione di Fran- 
cia, c siccome erusi ricovrato a Ve- 
nezia, iiialmenarunu l’ episcopio. I 
fulisci appena il poterono, eun scori 
ahhatterouu l’albero della libertà 
piantato sulla piazza , rialzando le 
insegne puntiflcie , altrettanto fa- 
cendo (pi.-iiido Murai si proclamò 
re d’Italia, chiamando sotto di lui 
grituhani. Uìturnato il Cardinal Mau- 
ry alla sede, racconciò alla meglio 
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il guasto giardino; altra riparazio- 
ni vi fece poi il vescovo Cardinal 
Velzi, ampliandone anco i confluì 
sulla cima del monte; ed altre an- 
cora maggiori, specialmente pel re- 
stauro delle statue e dell'episcopio, 
si devono al vescovo Cardinal de 
Angelis. Transitando nel i8i5 l’io 
VII per Monlefìascone benedisse il 
popolo. Mei febbraio i83i, quando 
una banda di ribelli correva contro 
Roma , menti-e altri si tenevano 
chiusi nelle murate città , ed altri 
ondeggiavano tra i vari partiti , i 
falisci animati dal vescovo Cardinal 
Gazola, arditamente si pronuniia- 
rono pel novello Papa Gregorio 
XVI, e marciarono a’ i 6 marzo 
contro i ribelli a s. Lorenzo nuovo, 
con pontifìcia bandiera benedetta 
dal vescovo , e ne arrestarono I' a- 
vanzaniento, essendo loro mira pro- 
gredire per Civitavecchia ed impa- 
dronirsene. Il fatto si attribuì a pro- 
digio ottenuto da s. Flaviano, il cui 
nome avevano invocato i falisci, ed 
afCncbè ue restasse perenne la grato 
memoria, a petizione del municipio 
Gregorio XVI dichiarò festa di pre- 
cetto il a 6 marzo, dedicato a cele- 
brare la consagrazione del suo tem- 
pio. Per tal turbine di guerra il 
lodato vescovo fece stampare analo- 
ghe preghiere. 

Ritornando Gregorio XVI nell’an- 
no 1841 dalla visita del santuario 
di Loreto, da Orvieto si recò a 
Monteflascone sabbato 3 ottobre , 
festeggiato nel luogo detto la Ca- 
praccia da molti abitanti del con- 
tado di Baguoraa,' con arco di trion- 
fo formato di verdura , e con so- 
netto (che riporta il Subatucci a 
p. 289 ) pastorale. Su questo scris- 
se : Accettiamo con grndinunlo que- 
ste pastoreccie dimostrazioni. Gre- 
gorio PPt -VA /. Alle ore 1 1 aulì- 
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meridiane giunse alla città ricevuto 
alla porta dal delegato della pro- 
vincia monsignor Orsi, dal gover- 
natore del luogo, e dal magistrato 
civico, il cui gonfaloniere Filippo 
Pieri Ruti rese i consueti atti di 
ossequio, mentre uno stuolo di eletti 
giovani tradusse a mano fino alla 
cattedrale la pontificia carrozza, fra 
le aHettuose acclamazioni del popo- 
lo, e per gli archi addobbati con 
damaschi, cortine ed arazzi. Alla 
porta della cattedrale venne inchi- 
nato dal Cardinal de Angelis ve- 
scovo, e dal Cardinal Macchi, in un 
al capitolo e clero, ricevende la bi;- 
nedizione col ss. Sagramento dal 
Cardinal Pianetti vescovo di Viter- 
bo. Quindi il Papa sali al prossi- 
mo episcopio preparato nobilmente 
dal vescovo per sua residenza e per 
quella del corteggio. In una delle 
sale benignamente ammise al bauo 
del piede la magistratura, il capi- 
tolo, i corpi raligiosi , e multe al- 
tre peisone. Nelle ore pomeridiane 
il Papa col Cardinal vescovo e la 
corte scese al giardino dell’ episco- 
pio, indi al luogo dell’antica rocca, 
ove trovò un elegante padiglione, 
donde vagheggiò la sorprendente 
prospettiva delle amene campagne, 
e il sottoposto lago di Marta. iNel- 
la sera la città fu tutta illuminata, 
e sulla piazza della cattedrale il 
santo Padre fu spettatore del fuo- 
co d’arlifizio, poscia ricevette mon- 
signor Altieri ora cardinale, che si 
restituiva alla nunziatura di Vien- 
na. Nella mattina seguente, essen- 
do domenica, la città fu aumenta- 
ta grandemente dal cuncorsu della 
gente de’ prossimi paesi. Dopo a- 
ver celebrato la messa nella cap- 
pella dell’episcopio, Gregorio XVI 
a piedi si recò a visitare le sale- 
sìaue , ove trovò rluuitc le bcuc- 
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dettine, tutte coiitolando con pa- 
terna bontà. Le strade e le finestre 
nano messe a festa, a sulla spiag- 
gia di 8. Andrea eruvi un fonte di 
vino a pubblico beneficio. Ititorna- 
tu aU’episcoplo, dalla loggia il Pon- 
tefice cunipartì alla trìpudiante po- 
polazione r apostolica benedizione. 
Verso le ore tre pomeridiane, Gre- 
gorio XVi avendo espresso al Car- 
dinal vescovo il suo riconoscente 
nnimo per la cospicua magnificen- 
za ond’ era stato da lui trattato, 
se ne congedò allettiiosamente; be- 
nedicendo tutti con espansione, fra 
i pubblici applausi parti alla volta 
di Viterbo. Tutto e meglio si leg- 
ge, in un alle iscrizioni poste sulle 
porle dello citta, della cattedrale e 
dell'episcopio, nel giardino e in di- 
versi liiuglii, nella Narrazione del 
viaggio, ec., del eh, cav. Subalucci, 
Aggiungeremo che furono dispen- 
sati Ile opuscoli, il primo dai lo- 
dalo gonfaloniere e deputali al pub- 
blico ornalo con la collezione di 
tutte l’epigrafi; il secondo dalle mo- 
nache del divino amore, e contenen- 
te tutte repigrafi e composizioni poe- 
tiche culle quali celebrarono il fau- 
sto avvcniineuto, per cura della vi- 
caria rev. madre Rosalia Bonfanti 
Butlaoni della Tolla; il terzo da 
Serafino Pozzi, che con uu inno 
espresse il gaudio comune. 

La sede vescovile fu eretta im- 
mediiitainente soggetta alla santa 
Sede, come lo è tuttora, da Urba- 
no V, colia bolla C'uni Hiius, dei 
Bq agosto iSfiq, che per intero ri- 
porla rUghelli, Italia lacra I. i, 
p. 975, colla serie de’vescovi. Eres- 
se la chiesa parrocchiale di s. Mar- 
gherita in cattedrale, a preferenza 
di quella «li s. Flaviano, pel mag- 
gior comodo del vescovo e del po- 
polo, e in venerazione deli’inven- 
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zinne e traslazione delle reliquie 
di s. Margherita e di s. Felicita 
da lui riconosciute, perchè ivi noa 
senza prodigio si fermò il sacro 
convoglio che le conteneva. Vi tra- 
si'efi il collegio de’ canonici di s. 
Flaviano, formando il clero con 
congrua dotazione tanto per la 
mensa vescovile, quanto per la ca- 
pitolare. Essendosi poi aumentata 
la dote del capìtolo come le pre- 
bende per pie lascile, da dieciotto 
individui, compresi quattro chierici, 
ch’eruno prima, al presente aggiun- 
ti ì soprannumerari ne conta diitci- 
iiuve, oltre gl’inservienti di sagre- 
stia, ed ha pure una cappella di 
musici. Per formare la diocesi Ur- 
bano V distac«» varie terre dai ve- 
sixivali di Bagnorea, Orvieto, Vi- 
terbo, Toscanella e di Castro ; non 
vi comprese Bolseua benché vicina, 
forse acciò restasse unita ad Orvie- 
to per la chiesa ove aocadde il mi- 
racolo del ss. Corpolare. Nella bolla 
poi Urbano V volle rammentare i 
pregi antichi di Montefiascuoe, la 
lédelta e costanza de' falisci a lui 
e predecessori, e le tante dimostra- 
zioni divote ricevute nel suo sog- 
giorno. Il successore Gregorio XI 
nel 1876 nominò primo vescovo ir, 
Pietro d’Anguìscen ago.vtinìano fran- 
cese, per santità e dottrina riputa- 
tìssìmo, chiamato maUeum haereti- 
corum, da Urbano VI spedito le- 
gato alla repubblica di Siena. GB 
successe Nicolò nel i 38 i, fatto go- 
vernatore della provincia del Pa- 
trimonio, che vuoisi della famiglia 
Scariocìa; indi lo furono, nel 1 398 
Antonio Porziaiio alatrino, perito in 
jus canonico, traslato a Sora ; nel 
i 4 o 4 Andrea Gio. Guidi di Arda- 
no sanese, già di Massa, trasferito 
da Asisi ; nel i 4 iz Antonio a- 
naguiiiu impiegato in diversi uffiit 
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dalla tanta Sede, e trasferito a To- 
di ; nei i4^9 Domenico già abba- 
te cisterciense delle Acque Salvie, 
e vescovo di Sulri ; nel l432 Pie- 
tro Antonio abbate premostralense 
de’ ss. Quirico e Giulitta di Rieli, 
sotto il quale a’ i3 ottobre i436 
Eugenio IV eresse nuovamente in 
cattedrale Cometa (allo quale nei 
primi secoli erano state unite le 
sedi di Gravisca e di Tarquinia 
(Cedi), colle bolle citale a quell'ar- 
ticolo, e la riuni alla sede Fallsca, 
chiamandosi il vescovo di Montelìa- 
scoile e Corneto, ed alternando la 
residenza nelle due città : passando 
poi dall’ una all’altra recto trami- 
te, Eugenio IV facoltizzò i vescovi 
di benediie chiunque inconlrassero, 
benché di altre diocesi. Indi nel 
■ 436 stesso' Eugenio IV gli sosli- 
tui Pietro Giovanni dell'Orto, Iras- 
Jato da Nepi, e nel i438 lo pas- 
sò a Massa Marittima, surrogando- 
gli Valentino vescovo d'Orte che 
poco dopo rinunziò, laonde nominò 
successore Bartolomeo Vilellescbi cor- 
netano, nipote del celebre cardina- 
le, che r antipapa Felice V creò 
snticai-dinale, perchè spoglialo del 
vescovato nel i44^ Eugenio IV, 
ritornato all’obbedienza di Micolò 
V ne fu reintegralo, e mori pieno 
di meriti nel i463, al modo detto 
alla sua biografìa, voi. IV, p. 169 
del Dizionario. Eugenio IV nel 
i 44 > vece, secondo l’Ugbel- 

li, avea fatto vescovo Onofrio di 
Sessa, il quale diè l'isola Bisentina 
a’ minori osservanti, che edifìcarono 
il convento de’ ss. Giacomo e Cri- 
stoforo ; però il Lucenti non lo ri- 
conosce, e dice che nel i 44 ^ òl 
Vilellescbi fu surrogato Francesco 
de Materi romano, traslato da Bre- 
scia, e mori nel i449- Nicolò V 
colla bolla Pastoralis conferaiò il 


MOX 2 ZI 

vescovato di Montefìascone ed i 
tuoi privilegi. Allora il Vitelleschi 
ricuperò la sede, e nel i 4 (>i gli 
successe Angelo Vitelleschi. 

Mei i 47 omorì il vescovo Gilber- 
to Tolomci nobile sanese, cugino 
di Pio 11, e gli successe Alberto To- 
lomei sanese che vivea nel > 477 - 
11 Cardinal Domenico della Rovere 
parente di Sisto IV,. che vuoisi 
aver contribuito culle rendite del- 
la mensa raccolte nei molti anni 
che durò la sua amministrazione, 
ella fabbrica della nuova cattedrale 
poi incominciata ; avendo tutti i 
cardinali le biografìe, ai loro arti- 
coli si possono vedere le notizie di 
questo c degli altri cardinali ve- 
scovi. Alessandro VI nel i49^ di- 
chiarò vescovo Serafìno Panulfati, 
ornato di singoiar dottrina e virtù ; 
mori in tale annoi a successe Gio- 
vanni Tolomei sanese, morto nel 
i 499- Cardinal Alessandro Farnese 
romano, re.sse la chiesa sino al 
iSiq, e divenne Paolo III. Leone 
X fece amministratore, per cessione 
del precedente, il Cardinal Lorenzo 
Pucci, e nello stesso anno Raniizio 
Farnese di nove anni ; eletto Pa- 
pa Paulo 111 l’abilitò a contrar- 
re matrimonio, sostituendogli il Car- 
dinal Guido Ascaiiio SJorza, che con 
regresso rinunziò nel i548 per la 
sede di Parma, e fu vescovo (Jbal- 
dino Bandiuelli fìorentino, dotto e 
perito nelle lingue ; il cardinale 
riassunse nel i.55o il vescovato, 
avendo Giulio 111 impiegato in Ro- 
ma Dbaldino, che mori nel i55i. 
Achille de Grassis bolognese nel 
i53i intervenne al concilio di 
Trento, e mori nel i588. Però nel 
i555 lo avea succeduto jl fratello 
Carlo de Grassis, governatore di 
varie provincie e di Roma : s. Pin 
V lo axò cardinole, e moii nel 
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1^71; fu l)cncmcrito del prosegui* 
meato della fabbrica del nuovo 
duomo, benché assente pe'suoì uf- 
fìzi. Il Cardinal Alessandro Farnese 
nipote di Paulo III divenne ammi- 
nistratore ; per sua rassegna nel 
1572 fu commendatario Ferrante 
Farnese, traslato a Parma nel 1^73. 
Indi Francesco Gninisi parmigiano; 
nel 1578 Gregorio XIII nominò 
Vincenzo Fuclieri, il quale Papa 
assegnò alla manutenzione della fab- 
brica nel 1.582 .scudi duecento, con- 
lermati nel iSgq da Clemente 
Vili. Nel 1 58 o Girolamo de’ con- 
ti bentivoglio di Gubbio, pio, dot- 
to e vigilantissimo pastore. Morto 
nel 1600, Clemente Vili elesse il 
Cardinal Paolo Emilio Zacrhia , 
c lo consacrò nella basilica latera- 
nense ; per le sue cure il nuovo 
duomo avanzò sino al cornicione 
culla spesa di quattordicimila scu- 
di, e sarebbe divenuto Papa se il 
male che io condusse al sepolcro 
nel i 6 o 3 non lo avesse impedito. 
Il fratello Lnudivio Zacchia fu sur- 
rogato, che impiegato in gravi af- 
fari dai Papi, onde nel 1626 fu 
creato cardinale, governò a mezzo 
del nipote Gaspare Ceccliinelli ro- 
mano suo vicario ; emulo del zelo 
c generosità del fratello, valse a 
dar compimento e mettere il tetto 
invece della cupola alla cattedrale, 
colla spesa ili undicimila scudi, sen- 
za valutare quanto provvide il co- 
mune in legname e mattoni, oltru 
il costoso carreggio. Si attribuisce a 
lui gran parte della facciata anti- 
ca, di Cui tentò il compimento il 
succe.ssore ; inoltre alle dignità di 
decano e sagrista istituite da Url>a- 
no V, egli aggiunse la terza dell’ar- 
ciprete con pingue prebenda, e 
l’obbligo nelle feste di assistere al 
confessionale c all’ istruzione della 
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dottrina cristiana. Per rinunzia del 
cardinale, li 22 aprile i 63 o gli 
successe Ceccliinelli, e parlando del- 
la cattedrale ne dicemmo le bene- 
merenze, die morì nel 1666. 

Alessandro VII creò vescovo il 
celebre Cardinal Palazzi Altieri, tras- 
lato a Ravenna nel 1670 : di so- 
pra si parlò come per lui Clemen- 
te X innalzò la sontuosa cupola, 
e quanto altro fece. Nel 1671 Do- 
menico de Massimi nobile romano 
che governò con somma lode di 
prudenza, compianto nel i 685 per 
le sue virtù. Cardinal Marc’ Anto- 
nio Barbarigo nel 1687, già enco- 
miato, modello de’ vescovi ; fondò 
pure il monastero del divino amo- 
re, e le Maestre pie (Fedi), che si 
propagarono in più luoghi, e fu 
largo colia cattedrale di ricche sup- 
pellettili: il degno successore gli e- 
resse un monumento marmoreo 
sotto il di lui busto, e fu aneli’ e- 
gli benemerito della propagazione 
della istituzione tanto utile delle 
maestre pie. Questi fu Sebastiuno 
Pompilio Bonaventura nobile d’Ur- 
binu, traslato nel 1706 da Gubbio 
da Clemente XI, il quale l'autoriz- 
zò a benedire in Montelìascone il 
matrimonio del re cattolico d’In- 
ghilterra Giacomo III , con Cle- 
mentina Sobieski di Polonia, cele- 
brato il dì I.' settembre 1719, come 
dalla lapide posta neH’episcopio ; e 
procacciò alla sagrestia della catte- 
drale il ricco dono d’ un compito 
pontificale con paliotto d’oruicsiiio 
bianco ricamato in oro, iii cui si 
distingue la pianeta intarsiata lar- 
gamente di preziose perle orientali, 
dono accompagnato da due grazio- 
sissime lettere del re e della re- 
gina , di cui si parlò nel voi. 
X.WV, p. 99 del Dizionario. Il 
medesimo vescovo fu poi chiamato 
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in Roma a batler-zare solennemente 
il principe di Galles Ciirlo primo- 
genito, al modo narrato nel citato 
luogo. Col Bonasentura terminando 
r Llglielli la serie de’ vescovi di 
Montefjascone e Cornelo, la com- 
piremo colle annuali Notizie di Ro- 
ma. 

1734 Cardinal Pompeo Aldo- 
vrandi, già lodato : a lui inoltre si 
deve la statua di marmo rappre- 
sentante s. Margherita, le due co- 
lonne di granito (che diconsi tras- 
portate dalle rovine di Fcrento, del 
|iari che le due collocate nell'andi- 
to del giardino dell'episcopio) che 
ne ailornano la nicchia, le balaustre 
che chiudono le cappelle, gli altari 
dorati, e la nuova orchestra pur 
durata. Fu vicino ad esser sublima- 
lo al puntilìcnto, e l’eletto Bene- 
detto XIV a sua istanza nel 1743, 
col breve Novaiii de coclo descrn- 
denteili Jenisaiem, concesse al capi- 
tolo il rocchetto con coppa magna, 
onde il capitolo nelle stanze cano- 
nicali pose una iscrizione in mar- 
ina di gratitudine al cardinale. I- 
solò il semiuario della città median- 
te muro, ricavandone un cortile 
per solazzu de’ giovani, c siccome 
privò la città d'unn piazza, in com- 
penso utilmente cambiò il corso 
della strada romana, |>er modo che 
passasse rasente alla porla del borgo 
maggiore, la quale più tnagiiifìcn co- 
struì, e di faccia a tal borgo apri al- 
tra strada dritta verso il tempio di 
s. Flaviano; e meditava la navigazio- 
ne del fiume Marta sino al mare 
di Civitavecchia, come viva sorgen- 
te di ricchezze per Monte Fiascone 
e per tutta la provincia, e ne fece 
fare da Andrea Chiesa il disegno. 
L'episcopio fu dal Cardinal amplia- 
to ed abbellito, e vi fabbricìi vicino 
nitro palazzo pegli uflìzi della cii- 
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ria, e per alloggiarvi degnamente i 
principi di transito, e tra i due pa- 
lazzi edificò il descritto giardino. Il 
tuo cadavere trasportato in Bologna 
sua patria, fu sepolto nella magni- 
fica cappella da lui eretta in s. 
Petronio, ove si vede la tua statua 
colle iscrizioni fatte a tuo onore. 
1734 Saverio Giustiniani nobile ge- 
novese di Scio, già canonico di t. 
Maria Maggiore , e sotto-datario, 
come dicemmo nella serie di tali 
prelati nel voi. XXXIX, p. a 5 o 
del Dizionario. 177J Francesco Ma- 
ria Banditi, già preposito generale 
de’ teatini di Rimini, creato cardi- 
nale nel 1775 del titolo di s. Gri- 
sogono, e annoverato alle congrega- 
zioni de’vescovì e regolari, immu- 
nità,- riti e indulgenze : anch’egli 
fece del bene alla città e diocesi ; 
restaurò e ridusse a stato di po- 
litez.za e di buon ordine il pubbli- 
co ospedale ; donò un pontificale di 
lama d'oro alla cattedrale, nobili- 
tando r ara massima; trasferito a 
Benevento ricolmò di Izenefìzi l’ar- 
cidiocesi, -al modo come si legge 
nelle iscrizioni, riprodotte a p. 7^ 
dal de Angelis. Mei 1776 gli succes- 
se il celebre e dottissimo concitta- 
dino Giusepi>c Garaiiiiii nunzio di 
Vienna, creato cardinale nel 1786, 
morto nel 1792 : apri un orfano- 
trofio per le povere fanciulle, che 
poi si chiuse per difetto di rendite 
suflìcienti ; fu generoso al semina- 
rio di multi libri, e ne promosse 
1 ' incremento . 1794 Gio. Sifredo 
Miiiiry indi cardinale : sotto di lui 
Piu VI aumentò lu mensa capito- 
lare, di cui è l’efiigie con iscri- 
zione nelle stanze canonicali. Que- 
sto cardinale da Parigi donò al se- 
minario più casse di volumi, in 
gran parte edizioni de’ maurini, e 
alla sagrestia diè molte ricche sup- 
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pellcUilt. Pio VII esonerò molle 
preliende della cntledrale e della 
diocesi dalle pensioni di cui erano 
gravate, ed accrebbe le rendite del 
seminario con applicargli i beni 
de’ conventi esistenti in Marta, già 
degli agostiniani e paolotti minimi 
soppressi dai francesi. Quel Papa 
fece amminìstiatore fr. Bonaventu- 
ra Cazzala vescovo di Cervia, e 
dopo la rinuntia del Maury lo 
promosse al vescovato nel 1820 : 
egli dopo il fondatore ben meritò 
del seminario e collegio Falisco , 
avendone sino dal 181 y, come si 
legge nel supplemento del Diario 
di Roma numero 8a, fatto riGorire 
il suo lustro. Ottenne dal Papa il 
memoralo aumento di rendite, a 
proprie spese ediGcò un braccio 
nuovo, eh’ è riuscito di ornamento 
alla città, e di comodo ospizio ai 
professori del luogo. Mentre era 
amininisti-atore, ottenne una parte 
delle rendite pei restauri della cu- 
pola, ed a favore della mensa gli 
utensili e mobili lasciati dal Cardi- 
nal Maury, io compenso de’danni 
recati nella sua assenza all’episco- 
pio. Cardinale Giuseppe Maria P el- 
zi, nominato da Gregorio XVI nel 
i 832, e sua creatura, come lo so- 
no i seguenti porporati : fu zelante 
pastore, e del seminano vigilante. 
Per sua morte Gregorio XVI di- 
chiarò a’ 19 maggio iSSy succes- 
sore il Cardinal Gabriele Ferretti 
d’ Ancona, che a’i5 febbraio i838 
trasferì a Fermo (poi dal regnante 
Pio IX fatto legato d’Crbino e Pe- 
saro e segretario di stato), dandogli a 
successore il Cardinal Filippo de Ange- 
lis d’Ascoli, il quale efficacemente die- 
de opera a ripristinare l’antica flo- 
ridezza del seminario e collegio , 
anche nella disciplina e nella eiiiii- 
lazione, ed istituendo le cattedre di 
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storia ecclesiastica, di eloquenza sa- 
cra e di liturgia : mentre occupa- 
to del pubblico bene ampliò il mon- 
te di pietà, procurò l’ornato della 
città, istituì le scuole de’ fratelli 
della dottrina cristiana pei fanciul- 
li, onde toglierli dall’ozio e dall’ i- 
gnoranza , a* ly gennaio 1843 
Gregorio XVI lo trasferì a Ferino 
che tuttora saviamente governa, es- 
sendo protettore di Montefìascone, 
di Marta e dì Piansano; di quanto 
fece questo porporato nella sua cit- 
tà e diocesi Falisca si legge nello 
splendido elogio riportato nel nu- 
mero 16 del Diario di Roma 1842. 

Il medesimo Gregorio XVI gli diè 
lo stesso giorno in successore monsi- 
gnor Nicola de'conti Mattei di Pergo- 
la, traslatu da Camerino, che fu pian- 
to n’z3 ottobre i843, passando a 
miglior vita : ì di lui encomi sono 

riportati dai numeri 4? « 5i del- 
le Notizie del giorno ; il Papa gii 
sostituì nel concistoro de’ 22 gen- 
naio 1844 I’ 'odierno vescovo Car- 
dinal Nicola de’ conti Clarelli Pa- 
racciani di Uieti : il numero 28 
delle Notizie del giorno i844 d®" 
scrive le feste fatte pel di lui so- 
lenne ingresso, ed il numero 89 
del Diario di Roma pubblica la 
notificazione sul restauro ed ornato 
del seminario e collegio, e le provvi- 
denze che ondava il cardinale a 
prendere sulla disciplina del mede- 
simo, proibendo salutarmente agli 
alunni e convittori il passai-e l’au- 
tunno nelle lorp case, ove solo ri- 
torneranno terminato l’ intero corso 
degli studi. Il capitolo sì compone di 
tre dignità, la prima essendo il de- 
cano, di nove canonici compreso il 
penitenziere ed il teologo, e di do- 
dici beneficiati : il decano coadiuva- 
to da un canonico ha cura della 
parrocchia della cattedrale, ov’ è (1 
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fonie sacro. Vi sono in cillà due 
sltre chiese parrocchiali, i conven- 
tuali, i minori osservanti, le mona- 
che salesiane e benedettine, la scuo- 
la pia, r orfanoli-ofìo, le confrater- 
nite, ec. Le due diocesi di Monte- 
Cascone e Curneto contengono do- 
dici luoghi. Ogni nuovo vescovo è 
tassato ne’ libri della camera apo- 
stolica in fiorini 200 , ascendendo 
le rendite a circa scudi cinque- 
mila. 

MONTE GARGANO. F. Ma» 

FBEDOIVIA. 

MONTE GIOIA o GAUDIO, or- 
dine rquestre. Dopo la conquista di 
Gerusalemme, il primo re Ialino 
Goffredo edificò vicino due cillà 
chiamate Monte Gioia , Mongiosa 
e Monte Gaudio, dall'allegrezu che 
provavano i pellegrini mirando da 
esse i santi luoghi. In progresso vi 
si foimò un ordine militare per di- 
fendere i luoghi medesimi ed i 
pellegrini, prendendo i cavalieri che 

10 composero il -nome della città. 
L’approvò nel 1 1 80 Alessandro III 
con la regola di s. Basilio, e voli 
di povertà, castità ed obbedienza, 
vestendo essi abito bianco, con stel- 
la rossa a cinque raggi, ovvero una 
croce rossa eguale a quella de’tem- 
plari. Invasa nuovamente la Pale- 
stina' dai saraceni, i cavalieri ripa- 
rarono io Europa, fermandosi in 
Castiglia e in Valenza, ove furono 
largamente premiati dai princìpi: 

11 re di Castiglia Alfonso IX, per 
combattere i mori, diè a questi va- 
lorosi il castello di Montfrac don- 
de presero il nome, ma in Valen- 
ta e in Catalogna ritennero l’anti- 
co di Montegaudio o Montegioia ; 
Gnalmente nel laai s. Ferdinando 
HI, vedendo scaduto l’ordine, l’unì 
■ quello di Calatrava (Fedi). In 
tempo di guerra i cavalieri porla- 

VOL. XIVI. 
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vano per insegna l’ immagine della 
Beata Vergine, e dali’alti-a parte la 
croce dell’ordine, dovendo difende- 
re la religione cattolica contro gli 
infedeli. Ne riporta la figura il p. 
Bunanni nel Catalogo degli ordini 
eq. p. 82. Il p. Ilelyot ritiene es- 
sere questo unito ai cavalieri del 
'Iruxillo, i quali avevano ricevuto 
la città di tal nome da Alfonso IX, 
e derivavano dai cavalieri di Mon- 
tegiuia ; avendo perduto le loro 
castella, tolte ai mori, e da essi ri- 
prese, furono incorporati all’ordine 
di AlcantAra (Fedi). 

MONTEIL, MONTIL, o MON- 
TELIMART. Città di Francia, di- 
partimento della Drome, sul Rodano, 
in fertile pianura. Questa antica 
città fu abitata dai cavares, ed i 
romani la chiamarono colonia Acu- 
sio, indi ricevette il nome di Mon- 
tilium Adliemari dai signori di 
Grignan che la ristorarono, uno 
de’ quali la donò alla Chiesa nel 
pontificato di Gregorio IX, poi nel 
i 44 b restituita a Luigi XI re di 
Francia, indi soggiacque alle guer- 
re religiose per aver abbracciato la 
pretesa riforma. Nel 1209 vi si 
tenne un concilio, nel quale Milo- 
ne legato della santa Sede, sottomi- 
se alla penitenza Raimondo VI 
conte di Tolosa, fautore degli al- 
bìgesi. Labbé t. XI; Arduino t. VI. 

MONTE LEONE, Vtbona. Cit- 
tà vescovile del regno delle due 
Sicilie, nella provincia della Cala- 
bria Ulteriore seconda , capoluogo 
di distretto e di cantone. Trovasi 
su d’una vetta in vaga e deliziosa 
situazione, dominala da un castello 
fortificato; rovinata nel terremoto 
del 1783, fu poi bene restaurata. E 
sede d’ un tribunale di commercio, 
e piazza di guerra di quarta clas- 
se. Ha quattro chiese, un collegio 
.5 
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reale, e molli filatoi di tela. Dice- 
ai fondala da Federico II presso le 
rovine d* Bipponiuni, floridissima 
città della Magna Grecia, e che fu 
poscia colonia romana sotto il no* 
me di Fibo-Falenda. Il Luco di 
Agatocle occupa una gran parte 
del montuoso territorio, ove anno- 
se raveri resistono all’urto de’seco- 
li; e fu titolo di ducato della casa 
Pignattelli sino dal 1578. Vibona 
ricevette il lume della fede ne'pri- 
mi tempi della Chiesa, e nel V se- 
colo vi fu eretta la sede vescovile 
sotto la metropoli di Reggio, ed 
ebbe anche vescovi gre':i. Il primo 
vescovo che si conosca è Somano, 
die assistette al concilio di Calce- 
donia nel 4 ^ ■ > Giovanni fu a 
quello di Ruma del 499 *- 

Simmaco; Rufino del Sgy ; Veoerìo 
del 599; Papinio si recò nel 649 
al concilio romano di s. Martino 
1 ; Crescenzio fu a quello del 679 
di s. Agatone ; Stefano fu al se- 
condo concilio di Nicea nel 787. 
Rovinata Vibona da’ saraceni nel 
983, la sede vescovile fu unita a 
quella di MiUlo {Fedi) nel 1073. 
Ughelli, Italia sacra t. X, p. 186. 

MONTE LIBANO, AJont Liba^ 
niis. Catena di montagne della Tur- 
chia asiatica nella Sirìa, della qua- 
le il Tabor occupa uno de’piìi emi- 
nenti punti, ed il piò mirabile, in- 
di il Libano cotanto celebi'e ne’li- 
bri santi antichi e nuovi, famoso 
pe’ suoi cedri , rispettabili avanti 
della foiesta nella quale il re di 
Babilonia fece abbattere gli alberi 
necessari per la costruzione del 
tempio di Gerusalemme (Fedi). 11 
Libano, il cui nome dev’ estenderti 
a tutta la catena dei K.esrouano o 
Resraouan, e del paese de’drusi, 
piesenla lutto lo spettacolo delle 
grandi montagne; il Giordano, il 
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Lanto e molti rusoellelli vi hanno 
la sorgente; mentre i raonasleh ri- 
chiamano alla mente i primi tem- 
pi della Chiesa, che numerava una 
quantità di solitari sparti sui mon- 
ti. Vi si trovano ad ogni passo si- 
ti in cui la natura spiega ora 
rumenìlà, ora la grandezza, ora la 
bizzarria, e sempre la varietà. Sulla 
sommità del Libano o di Sunnina 
l’iinmeiisità dello spazio che si di- 
scopre fa godere l’amenità e mae- 
stosità d’uno spettacolo, che non è 
dato con poche parole poter de- 
scrivere. Gli abitanti preferirono 
queste montagne alle ricche pianu- 
re, per essere al coperto dalle ves- 
sazioni de’ turchi , e vi spiegarono 
un’ industria agricola che invalso 
cercherebbesi altrove: a foi-za d’ar- 
te e di fatica, costrinsero un suo- 
lo sassoso a diventar fertile. Il 
Monte Libano e la provincia è 
principalmente abitala dalla na- 
zione maronita. Le flsmiglie gre- 
che , siriache ed aralse che a- 
bitano le falde del Libano, so- 
no istruite, pacifiche e laboriose. 
Nel Monte Libano le chiese e i 
monasteri sono in gran numero, 
d’ambo i sessi, e di riti orientali. 
Vi iisiedono i patriarchi Ae Maro- 
niti ( una volta anche quelli dei 
Melchiù Greci e de’ Siri, ma og- 
gi nel dominio turco essendo li- 
bero il culto, questi dimorano nel- 
le loro città presso i diocesani ) e 
degli Armeni o di Cilicia (Fedi). 
Ai quali articoli ed agli altri re- 
lativi li dice quanto riguarda il Li- 
bano, il catlolicismo che vi è nu- 
meroso, ed i religiosi e religiose. Si 
deve avvertire, che net Monte Li- 
bano non vi sono famiglie armene, 
ed ivi il patriarca governa le lon- 
tane città di sua diocesi. Ora si 
dice che il patriarca armeno ossia 


Digitized by Googlq 



MO?f 

«li Cilicia, pitTalendosi dello liber- 
ló di culto che concede il gran si- 
gnore a lutti i suoi sudditi, pensi 
linslerii'si in qualche eliti) della 
sua diocesi, dorè vi sia mnggior 
numei'o Hi armeni. A Mabooiti di* 
ceiiimo del sinodo tenuto in Mon- 
te Libano nel 1736, su di che nel 
Bull, de pt'op., Apprnd. t. Il, p. 
97, si legge il breve Apostoheae 
sen-idilis , emanato da lienedelto 
XIV u’ 16 febbraio 174^1 per im- 
porre silenzio alla controversia in- 
sorta. 

Il Monte Libano per i latini i 
compreso nella giurisdizione del vi- 
cariato apostolico di Aleppo , ed 
Aniura è In residènza del vicario 
nposlolico, cio^ propriamente nel 
Kesroano nell’Anti Liliano. Il vica- 
rio n(Kislnlico è pei latini, ma è 
nncoi'o delegalo apostolico pegli 
orientali , ' che in tanto numero 
stnnzano nella Siria; nel i 83 o In 
congregazioue di propaganda fide 
gli fabbrich la casa in Anlui'a per 
risiedervi. A monsignor Pieli'o Lo- 
sunna ves«»vo d'Abido, Gregorio 
XVI diè in succe.ssore agli 8 mar- 
zo 1839 l'odierno vicario apiosloli- 
co d' Aleppo pei Ialini, e delegato 
apostolico nel Monte Libano, mops 
signor Francesco Villordel de’mino- 
ri osservanti, arcivescovo di Filip- 
pi. Il vicai-iato apostolico di Alep- 
po o Brrrra ( fedì) contiene i 
JUelchiti (Fedi), i Maroniti (Fedi), 
gli armeni di cui pai'lasi a Cilicia ed 
a Patriarcato armeno (Fedi), Anto- 
chia, Laodicea, Sidone, Tripoli, Da- 
masco, Brrito, città ebe tutte hanno 
articoli. Berrea o Aleppo si considei-a 
come la capitale della Siria (Fe- 
di), In quale comprende il vicaria- 
to apostolico d'Aleppo, li-anne la 
Palestina, vicariato già vastissimo 
come contenente anche l’alto Egit- 
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to e l’Aiabin. Nella città di Alep- 
po nven giurisdizione il Guardia- 
no del santo Sepolcro (Fedi), e 
nel 1760 vi fu creato un vicario 
apostolico ch’ebl)e breve durata, ri- 
pristinato pelò nel 1817: siccome 
poi nasceva spesso questione sul- 
l’esercizio di giiirisilizione tra il vi- 
cario apostolico e detto guardiano, 
da Gregorio XVI col breve In 
supremo episcopalus miinere, de’i i 
moi'zo 184 >, fu stabilito, che la 
Siria fosse sottomessa al vicario 
apostolico di Aleppo, e la Palesti- 
na con l'isola di Cipi-o fosse go- 
vernata nello spirituale dal guar- 
diano del santo Sepolcro o Terra- 
santa; e riguardo agli ospizi di que- 
st'ultima esistenti nella Siria, i re- 
ligiosi quanto all' esei-cizio del mi- 
nistero dipendessero dal vicario apo- 
stolico, menti-e per ciò che concerne 
la disciplina regolai'e fossero sog- 
getti al guardiano. Però nell’otto- 
bre 1847 il regnante Pio IX ha 
ripristinato la residenza in Gerusa- 
lemme del patriarca latino, con 
giurisdizione stabilita dalla congre- 
gazione di propaganda fide. Io Alep- 
po vi è la casa del vicario aposto- 
lico, circa mille cattolici latini; la 
chiesa parrocchiale, scuola con con- 
vento ed ospizio i padri di Terra- 
santa; chiesa, cappella, collegio e 
prefettura i cappuccini ; la scuola 
d’ambo i sessi de’lazzaristi ; e vi a- 
veano chiese ed ospizi i gesuiti ed 
i carmelitani. 

Si crede che il nome di Libano 
venga dalla parola ebraica Lehan 
o Laban, che significa biancoj esso 
esprime In bianchezza delle sommi- 
tà le più alte della catena, che so- 
no quasi di continuo coperte di 
neve. Si distinguono col nome di 
Libano od El Gebrl te più alte 
montagne della Siria: è una cate- 
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na di monti che t'innalza lungo la 
ri*a del mare Mediterraneo, da 
menotTi a tettentrione. Il tuo prin- 
cipio è Terso la città di Tripoli e 
Terso il Capo Bosso; il termine è 
al di là di Damasco, unendosi col- 
le altre montagne deU’Arabia de- 
serta. Questa estensione da ponen- 
te a leTante, trovasi circa sotto il 
35.° grado di latitudine. L’Anti-Li- 
bano od El-Gebel el-Claich , co- 
sì chiamato a raotiro della sua si- 
tuazione opposta a quella del Li- 
bano, è un'altra catena di monti 
che s'innalzano presso le rosine di 
Sidone, e sanno ad unirsi con al- 
tre montagne del paese degli ara- 
bi, Terso la Tracondite, sotto il 
34 .° grado. Queste montagne occu- 
pano un vastissimo spazio, in tre 
provincie, che chiamasansi in passa- 
to la Siria propria , lu Celesiria e 
la Fenicia, con una parte della 
Palestina. Il Libano perciò e l'An- 
ti-Libano, presi unitamente, hanno 
a mezzodì la Palestina, a setten- 
trione l'Armenia minore, all'orien- 
te la Mesopotamia od il Diarbekir 
con una parte dell’ Arabia deserta, 
ed a ponente il mare di Siria. Que- 
ste due catene di monti sono sepa- 
rate l'una dall’altia da una distan- 
za quasi eguale da per tutto, e 
questa distanza forma un paese fer- 
tile, cui davasi anticamente il no- 
me di Celisiria, ovvero Siria cava 
o basm, perchè chiusa dalle due 
catene del Libano ed Anti-Libano. 
É il Libano chiamato glorioso da 
Isaia, venendo considerato questo 
monte come la dimora de’ primi 
abitanti della terra, poiché la po- 
sterità di Cham venne a popolarlo 
poco dopo il diluvio. L’aspetto di 
questo monte presenta quattro pia- 
ni di monti ammucchiati gli uni 
sopra gli altri : il primo è pieno 


MOPf 

di frutta e ben coltivato; il se- 
condo è incolto e scosceso ; nel 
terzo vi si gode di una perfetta 
primavera, ed è fertilissimo ; il 
quarto è disabitato per il rigidissi- 
mo freddo, che lo mantiene coper- 
to di eterne nevi. In mezzo al pe- 
nultimo piano vi si trovano i fa- 
mosi cedri, tanto celebrati dalla 
Scrittura. Di questi ultimi se ne 
contano ancora dei principali, ven- 
ti o ventiquattro. Questi cedri fa- 
migerati, rispettabili avanzi e mo- 
numenti della veneranda antichità, 
secondo Davidde furono piantati da 
Dio stesso. Questi mirabili alberi 
di fronda nera e folta, che copro- 
no co’loro rami orizzontali la cima 
del Libano, sono di una sì prodi- 
giosa circonferenza che sei persone 
appena possono abbracciarne uno, 
e ve ne sono di quelli che l'hanno di 
sei tese. Sono creduti sì antichi e ve- 
tusti che la tradizione vuole che 
rimontino al tempo di Salomone. La 
difficoltà di tagliare il pedale di quel- 
le masse enormi, e l’incorruttibilità 
loro favoriscono molto cotale tra- 
dizione. Quantunque non trovinsi 
altrove cedri paragonabili a questi, 
ve ne sono un gran numero di 
minor grossezza, ed altri piccolissi- 
mi di fusto, gli uni frammisti ai 
primi, gli altri ne’dintorni, e divi- 
si per così dire a drappelli. La ci- 
ma de'gran cedri allargasi a forma 
quasi d’ un paracqua, in vece che 
quella de’ meno considerabili innal- 
zasi a foggia di piramide come i 
cipressi ; le foglie loro sono simili 
a quelle del ginepro, alquanto ri- 
piegate, e conservano il verde tut- 
to l'anno ; il frutto, che non è por- 
tato che dai grandi cedri, è simile 
a quello de’ pini, ma d'un colore 
più oscuro, e di una corteccia più 
compatta; è disposto a folti maz- 
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tetti all* eslreinità , e l'ivolgesi al 
cielu colle punte all'intb, tramanda 
un odore gradevole, e la retina che 
cola dal tronco ba pure una dolce 
fragranza. La ama loro proporzio- 
nata all’ enormità della grouezza, 
maestosamente protendesi verso i 
cieli, e (tresenta un' ampia cupola 
di verdura, una delle meraviglie 
della natura. Ogni anno i maroni- 
ti, che sono i principali abitanti 
del Libano, nel giorno della Tras- 
figurazione vanno a celebrare sul- 
la montagna la festa de’ cedri. 11 
patriarca vi ascende coi vescovi, con 
gran numero di monaci e fedeli, 
e si celebra la messa tu altari di 
pietra eretti a pie degli alberi piti 
colossali. Colla mira di conservare 
■ cedri i più antichi, il patriarca 
fulminò la scomunica a chiunque 
tentasse di svellerne un tralcio od 
un ramoscello senza un formale 
permesso. 

Tre popolazioni diverse, due del- 
le quali si ravvicinano per la loro 
credenza, abitano le collioe accessi- 
bili e coltivabili del Monte Liba- 
no. 1 primi tono i maroniti, che 
formano un popolo a parte in tut- 
to l’oriente, ed amano gli europei 
come fratelli : al loro articolo dissi 
quanto negli ultimi tempi todriro- 
no dai drusi e dai turchi, dopo la 
caduta del dominio egiziano. 1 dru- 
si, che coi metualiti ed i maroniti 
formano la popolazione principale 
del Libano, furono un tempo cre- 
duti colonia europea lasciata dai 
crociati in oriente: parlando i dru- 
si l’arabo, ed estendo idolatri non 
sembra che discendano da cristia- 
ni. Perseguitati dai mussulmani, di 
cui non vollero abbracciare il cul- 
to , rifugiaronsi nelle inaccessibili 
solitudini del Libano. L’emir Fa- 
cardino li rese celebri anche m 
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Europa al principio del secolo XVII ; 
dopo un’esistenza indipendente e 
famosa, fu vinto, tradito e tradot- 
to in Costantinopoli ; nondimeno 
la sua posterità potè regnare dopo 
di lui, e quindi quando si estinse, 
lo scettro passò alla famiglia Chal, 
originaria della Mecca ; ed Emir 
Beschir ultimamente governava 
quelle contrade, ora occupate dai 
turchi, governando il Monte Liba- 
no un pascià. La famiglia di detto 
emir anticamente era turca mao- 
mettana, poi si fece cattolica. La 
religione de* drusi è un mistero; 
essi adorano il vitello, le donne 
sono ammesse al sacerdozio; tono 
divisi in saggi ed ignoranti; vene- 
rano Mosé, Gesù e Maometto ; ti 
dice che credino al giudizio, all’in- 
ferno, al paradiso, ma non si fan- 
no battezzare e non praticano la 
religione cristiana ; non hanno tem- 
pli, né feste, nè cerimonie, tutta la 
loro fede ti riduce nella provviden- 
za e misericordia di Dio. Il 'ferzi 
nella Siria sacra p. 3o3 e 3o8, 
parlando del Monte Libano e tuoi 
popoli , e della nazione drusa e 
tuoi errori, li crede con altri deri- 
vati dai latini della prima crociata, 
poi caduti in errore pel contatto 
co’saraceni ed altri popoli, il Cuc- 
cagni nella dissertazione in cui vol- 
le provare che la setta de’ liberi 
muratori è un ramo della setta 
de’manicbei, inserita nel supplitnen- 
to al Giornale ecclesiastico di Ro- 
ma 1791 , dice che i drusi del Mon- 
te Libano conservano molti vestigi 
del manicheismo, e che perciò han- 
no affinità coi frammassoni. Egli 
però coi più critici dichiara l’esi- 
stenza de’ drusi anteriore a detta 
crociata, e che uu certo Druso I- 
smaele persiano manicheo fu loro 
legislatore ul principio del secolo 
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XI, quale apostolo della setta spe* 
dito a predicai- io Siria, quiudi i 
diusi lo contusero con Hakemo 
re egiziano, perchè da Druso Ismae- 
le promulgalo per un Dio; ne a- 
spettano sempre il ritorno, lo chia- 
mano il Salomone persiano, e «e- 
nerano qual Dio potente sotto la 
misteriosa figura del «itello che 
tengono nascosto. Sembra che i 
drusi abbiano scelto tal simbolo pcr 
relazioiie all' Egitto, dove uccisi mo- 
rirono tanto Orusu che Hakemo, e 
dove fu adorato il vitello sotto la 
speciosa deuouiiuaziune di Api, che 
spiegasi appunto per il forte, il 
Dio potente. Avendo i drusi accol- 
lo geoerusameiile gli europei, che 
dopo la butluglia di Navarino te- 
mevano la vendetta de' turchi, av- 
veui ora ad una specie di fratel- 
lanza cogli urludossi niaruiiiti, nu- 
merosi, ricchi, amanti l'agricollui-a 
ed il commercio, prodi e di ma- 
nici e civili, raraiiuu col tempo fa- 
cibiieote corpo cui murouili, e pi-u- 
grediranno del pari nella civilizu- 
zione, purché si rispettino i iora 
riti religiosi. I melualiti o amadii, 
che coinpongoiiu il terzo delia po- 
polazione del basso Libano, sono 
maomettani della setta di Ah do- 
minante in Persia ; essi non mao- 
giauo nè bevono coi settari di al- 
tro culto, e dopo molte vittorie e 
rovesci si sostengono nella valle 
pressa le magniGche rovine di 
Eliopoli e dalla parte del Sour 
l'antica Tiro. Gregorio XVI donò 
olla biblioteca vaticana sei volumi 
riguardanti i drusi, in lingua ara- 
bi!. Cinque di essi, in quarto, con- 
tengono le sei parli che formano 
il codice religioso della setta de'dru- 
si; ed il sesto, in ottavo, alcune poe- 
sie sui loto donimi. Nel volume 
che contiene la quinta e sesta par- 
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te di detto codice, si legge questa 
nula: Matuiscril originai pris en 
Syrie par les troupe! égyptiennes 
dans la revolte des druses en 1 83 S. 
Gli altri volumi ancora provengo- 
no dal bottino làtlo in quella cir- 
costanza nei drusi dai soldati egi- 
ziani; e da Clut Bey mèdico d' I- 
braim Pascià, che seco lo condus- 
se in quella spedizione, furono of- 
ferti al lodato Poutellce nel 1840. 

MONTELUNGO o MONTE- 
LONG Ugo, Cardinale. Ugo di 
Montelungo o Monlelung, nato no- 
bilmente nell’Angiò, decano, canto- 
re ed arcidiacono di Nantes, fu nel 
1 354 pi-omusso alla cattedra epi- 
scopale di Tregiijer, e nel i 35 g 
trasferito a quella di Brieu , colla 
dignità di cancelliere della Breta- 
gna. Gregorio XI u' 3 1 iliceiiibre 
1373 lo creò cardinale prete de' ss. 
Quattro, e poi vescovo di Sabina. 
Segui il Papa nel suo viaggio d’I- 
talia , e quindi abbandonando in 
Roma il successore Urbano VI, al- 
la cui esultazione erasi mostrato Et- 
vorevole, seguile parti dell'antipa- 
pa Clemente VII, nella cni obbe- 
dienza Gnì il corso della sua vita 
in Avignone, in estrema decrepitez- 
za nel i 384 o piò lardi. 

MONTE MARANO, Mota Ma- 
rama. Città vescovile nel regno del- 
le due Sicilie , nella provincia del 
Principato Ulterioi-e, capoluugu di 
cantone sul Caloi-e. La catt<»lrale, 
ampio edilizio, è dedicala alla Bea- 
ta Vergine Assunta, con tre navate : 
nel sotterraneo vi sono tre cappelle, 
col corpo di s. Giovanili vescovo. 
Il capitolo coinponcvasi delle digui- 
là delfai-cidiacono, dell'arciprete, 
di due primiceri, c dell’economo o 
sagrista, con dodici canonici. La cit- 
tì non è antichissima, ma fu un tem- 
po llurtdu ; te ne crede tuttavia luu- 
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datoi-e Caio Mario, oode fu d«Un 
filons Marianut, percliè la fece co* 
slruire sul moote. La aede vescovile 
fu eretta nel secolo XI sotto la nie- 
tropoli di Benevento. Xe fu primo 
vescovo s, Giovanni monaco bene- 
dettino , nominato da s. Gregorio 
VII ; chiaro per miracoli mori il 7 
o 17 agosto, e ne riporta gli atti 
in un alla serie de* vescovi l'LgheU 
li, Italia sacra, t. Vili, p. 33 a. 
Gli successero, Giovanni che nel 
1179 in al concilio Lateranense III 
di Alessandro III; Rullino traslato 
nel 1398 a Castro da Bonifacio 
Vili; i’ietro del |339; Barbato 
che moli sotto Giovanni XXII ; Pie- 
tro eletto dalla maggior parte del 
capitolo, cui spedi un privilegio Be- 
nedetto XII, e nel i 345 Clemente 
VI lo trasferì a Dragonara. Indi 
fr, Ponzio Escandevilla domenica- 
no; fr. Marco Traniscu di Fabiia- 
110 francescano del i 34 C; Andrea 
del 1 349 ; fiicola di Bisaccia, nel 
1 35 o trasferito da Caserta ; fr. Gia- 
como Castella de’ minori del 1 365 ; 
Agostino 1 del 1896; Agostino 11 
del i 4 > 3 ; fr. Marino di Monopoli 
francescano del i 4 ^s; Ladislao del 
l 463 ; Agostino de Seni francesca- 
no del 1477 > h*- Simeone de Da- 
vidici senese francescano del i484> 
fr. Antonio Bonito dello stesso or- 
dine del 1487 I dottissimo e caro 
ul re Ferdinando; Giuliano Ysopo 
che consacrò, la cattedrale nel i494 
e rinunziò con regresso; Pietro Gio- 
vanni de Mei is del i 5 i 6 , indi fatto 
vescovo di Tiberiade in partibus; 
Saverio Petrucci del i5i7, che ab- 
dicò nel i 5 io; Andrea Aloisi na- 
poletano, che morendo nel- iSaS, 
ritornò alla sede Giuliano , che la 
rinuiiziò al nipote Girolamo Ysopo 
canonico regolare lateranense ; fr. 
Antonio Gaspare Rodiiguez spagnuo- 
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lo, de’minori osservanti, dottissimo 
teologo, del 1 553 : intervenne con 
onore al concìlio di Trento, e nel 
1 570 passò alla sede arcivescovile 
di Lanciano. Ne furono successori, 
nel 1870 M. Antonio Alferi bene-, 
ventano, arcidiacono della metropo- 
litana ; nel 1596 Silvestro Bracati 
d'Offida , chiaro teologo e filosofo, 
pei'ito nella lingua ebraica, già pre- 
cettore di Clemente Vili che lo 
nominò. Nel i 6 o 3 M. Antonio Ge- 
novesi napoletano, celebre giurecon- 
sulto, traslato ad Isernia ; nel 1611 
ir. Eleuterio Albergoni milanm con- 
ventuale; nel i 636 Francesco A n- 
louio Por^iora napoletano, reputatis- 
simo giureconsulto; nel 1640 Ur- 
bano Zambotto, non bolognese ma 
beueventano, abbate generale de’ ca- 
nonici rcgoliiri del ss. Salvatore , 
lodevolmente governò; nel i 658 
Giuseppe Battaglia parroco di Ro- 
ma; nel 1670 fr. Celestino Labo- 
ui patrizio di Rossano e agostinia- 
no scalzo, dopo aver rinunziato per 
virtù la dignità abbazialc, zelantis- 
simo pastore, riparò la cattedrale , 
ridusse a miglior forma l’episcopio, 
donò alla chiesa ricchi arredi, rin- 
novò l’altare maggiore e lo decorò 
di pitture, fece il doppio oigano ed 
alti'e cose, vendendo quanto avea 
di prezioso pei poveri. Mori nel 
1710 egli successe Giu. Grisosto- 
1110 Vecchi di Rossano , priore ge- 
nerile de’ basiliani , col quale nel- 
V Italia sacra si termina In serie 
de’ vescovi , che proseguiremo colle 
annuali Notnie di Roma. 1736 Gio- 
vanni Ghirardi di Cervinara bene- 
ventano. 1746 Inoocenzo Sanaeve- 
rino dì Nocera de’ Pagani. 1753 
Giuseppe Antonio Passanti della dio- 
cesi di Brindisi. 1774 OnoRio M. 
Giunari della diocesi di Cassano. 
Dopo lunga tede sacante, l’io \'ll 
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Del i 8 i 8 soppresse la sede vesco- 
vile , e r udì a quella di Nusco 
(Vcd,). 

MONTE OLIVETO. Abbaila e 
principale monastero degli Oliveta- 
ni (Fedi). 

MONTE PELOSO (Montis Pe- 
lusii). Città vescovile nel regno del- 
le due Sicilie , nella provincia di 
Basilicata, capoluogo di cantone. E 
posta sopra un colle, fra le sorgenti 
del Bradano; è cinta di mura, e nel 
feudale reggimento dipendeva da 
Gravina. La cattedrale è dedicata 
alla Beata Vergine Assunta , ed é 
moderno edifìzio, con capitolo die 
componevasi di sei dignità, cioè l’ar- 
cidiacono, l'arciprete con cura d’a- 
nime, il cantore, il primicero, il 
tesoriere, il cruccriato, con dodici 
canonici; al presente vi sono quat- 
tro dignità, e venti canonici, com* 
preso il penitenziere ed il teologo, 
non cbe de’ mansionari ed altri 
chierici. L’arciprete, seconda dignità, 
ba cura delle anime aiutato da tre 
preti ; la cattedrale sola ha il bat- 
tisterio, essendovi in città altre quat- 
tro parrocchie. L’episcopio è atti- 
guo alla cattedrale, e la diocesi non 
si estende oltre la città. Vi è un 
monastero di monache , non più i 
tre conventi di religiosi; sonovi inol- 
tre confraternite, monte di pietà 
ed ospedale. Nel secolo XI ebbe 
origine la sede vescovile, come av- 
verte il Lucenzi, e Calisto 11 la ri- 
pristino nei iia 3 , dichiarandone 
vescovo Leone abbate benedettino, 
richiesto dal popolo e dui clero; 
lo consacrò e fece la sede imine- 
diataiiieiite soggetta alla santa Se- 
de, nella provineiu ecclesiastica d'A- 
cereoza. Non si conoscono altri ve- 
scovi sino a fr. Antonello de’ mi- 
nori, che nel i 4 Ó'Z fu fatto vescovo 
ih'Aiulria cdi) (alla quale Pio VII 
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uni Minervino ) e di Monte Pelo- 
so; nel 1460 fr. Antonio de Gio- 
vannotto, vescovo d'Andria e Mon- 
te Peloso, per la cui industria fu 
ristorata la cattedrale , e morì nel 
■ 463 ; Roggero de Alella lo suc- 
cesse nelle due sedi , ed a questi 
Martino de Sotomajor spagnuolo , 
di somma estimazione , morto nel 
1477 dopo avere eretto diverse cap- 
pelle nel detto tempio, ed il cam- 
panile. Sisto IV separò le due chie- 
se ch’erano state alcun tempo uni- 
te, e nel 1480 nominò vescovo di 
Monte Peloso Donato , cui succes- 
sero: Antonio morto nel i 48 a; Giu- 
lio Cantehni nobile napoletano, de- 
putato al governo dell'Umbria ; nel 
1 49 ■ Berardo o Leonardo de Car- 
niiii o Corbara, traslato a Triven- 
to ; nel 1498 Marco Coppola na- 
poletano monaco olivetano, con di- 
spensa di cambiare l’abito da bian- 
co in nero; nel i 5 i 8 Agostino Lan- 
dolfl canonico regolare, rinunziò nel 
i 53 a ; fu fatto amministratore il 
Cardinal Domenico de Cupis (Fe- 
di) che con regresso abdicò nel i SSy. 
Gli fu sostituito Beruardino Tem- 
pestini di Moiitefalco. Nel i 54 o 
col consenso del cardinale, Pietro 
Martini, e nel i 546 Paolo de Cu- 
pis romano canonico della basilica 
Lateraneose, trasferito nel |548 a 
Recanati. Ascanio Ferrerì di Bisi- 
gnuno che abdicò nel i 55 o ; gli 
successe il fratello Vincenzo , che 
rinunziò nel i 56 i , indi fu tras- 
iato ad Umbriatico. Luigi de Cam- 
pania di Rossano, si dimise passati 
due anni, e poi fu vescovo di Mo- 
lala. Nel 1 578 Lucio Maranta Iras- 
ierito da Lavello; nel 1591 Gioia 
Dragomanni Gorentino, traslato nel 
1 596 a Pienza , surrogato da Ca- 
millo Seribuui. ludi fr. Ippolito 
Massariuo lucchese de’ servili, prò- 
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fondo teologo e di felice ingegno , 
teologo d’ Innocenzo IX, dell’uni- 
Tei'sità di Ferrara, e della congre- 
gazione de dwinis auxiliis, fatto 
vezcoTO nel 1600. Francezco Pe- 
rnici spolelino del i 6 o 5 ; Tomma- 
so Sanfelice teatino napoletano del 
161 5 ; Onofrio Grifuri procuratore 
generale de’ cassinosi del 1611; fr. 
Diego Merino spagnunio carmeli- 
tano del i 6 a 3 , trasferito ad Iser- 
nia; nel 1616 fr. Teodorico Pelleo- 
ni di Apiro conventuale ; nel 1637 
Gaudio de’conti Castelli di Terni, 
lodato per gran prudenza, e governa- 
tore di vari luoghi dello stato pontifi- 
cio; nel i 638 Attilio Orsini roma- 
no, encomiato per dottrina e virtù ; 
nel i 635 Filippo Cesarini nobile 
nolano, traslocato a Nola; nel 1674 
Rafhiele Riario di Savona abliale cas- 
sinesc degnissimo; nel 1684 Fabrizio 
Susana nobile di Sanseverino ; nel 
1706 Antonio Ayello di Neocastro, 
col quale si termina la serie de’ ve- 
scovi, nell’ Italia sacra deU’Ughelli 
t. I, p. 998, che compiremo colle 
annuali Polizie di Roma. 1717 Do- 
menico Potenza di Cirignola. 1739 
Cesare Rossi di Marsico. 1750 Bar- 
tolomeo Coccoli d’ Arpino. 1761 
Francesco Paolo Carelli di Conver- 
sano. 1763 Tommaso Agostino de 
Simone della diòcesi di Lecce. Do- 
po lunga sede vacante nel 1793 
Francesco Saverio Saggese della dio- 
cesi d’Ariano. 1797 Arcangelo Lu- 
poli della diocesi di Aversa. Pio 
VII nel 1818 unì questa sede a 
quella di Gravina (Fedi), doven- 
dosi chiamare il vescovo di Gravi- 
na e Monte Peloso. 

MONTE DI PIETÀ’ DI ROMA. 
F. Mokti di Pietà'. 

MONTE PULCIANO (Monlis 
Pohtiani). Città con residenza ve- 
scovile del granducato di Toscana 
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nella Val di Chiana, provincia di 
Firenze, decorala pure del tribunale 
collegiale di prima istanza, capo- 
luogo ili comunità, di vicariato re- 
gio, e di circondario nel comparti- 
mento di Arezzo. Risiede sulla ci- 
ma del monte del suo nome , in 
amenissima situazione, facente parte 
della giogaia che divide la Val di 
Chiana dall’opposta valle dell’Oixia. 
Vi scaturisce il torrente Tressa del- 
rOrcia, e per vari rivi il Salarco 
ed il Sulcheto tiibulari della Chia- 
na. Si specchia da un lato nel 
Trasimeno, e ne’ minori laghi di 
Chiusi e di Montepulciano: gli e- 
levati Apennini ne abbelliscono la 
deliziosa veduta dall’alto. La città 
è di figura bislunga, circondata di 
mura castellane, con quattro porte 
e due posterie : ha una fortezza di- 
ruta nella parte superiore, e un’ul- 
tra nella parte inferiore. In questa 
eminenza si respira un’aria salubre, 
spaziando l’occhio sopra una gran- 
de estensione di paese. 

La cattedrale, fabbrica grandiosa a 
tre navate, con facciata di travertino, 
fu costruita nel principio del secolo 
XVII accanto alla vecchia colle- 
giata, che fu demolita per ingran- 
dire la piazza , meno però il suo 
campanile eretto nel secolo XV, 
collegiata che Sisto IV nel 147*5 
avea dichiarata esente dalla giuris- 
dizione del vescovo di Arezzo, e 
sotto la protezione della santa Se- 
de, concedendo vari privilegi al suo 
pievano con titolo di arciprete mi- 
trato, non che al suo capitolo. Fece 
il primo disegno della nuova cat- 
tedrale Bartolomeo Aminannati , 
quindi lo Scalzo lo ingrandì, e su 
questo ultimo modello più assai di- 
spendioso per le ampie dimensioni , 
fu innalzata la fabbrica , che restò 
compita nel i68o, e coosagrata ut 
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19 giugno 1710. Mirabili sono le 
statue del celebre Donatello, avau- 
so di UD monumento della colle- 
giata. La chiesa di s. Biagio, fuori 
della città, primeggia per meriti ar- 
chitettonici, sublime opera di An- 
tonio da Sangallo , che ne fece il 
disegno sottu Leone X, e fu diret- 
tore della fabbrica. Questo tempio 
lutto di travertino lavorato è uu 
gioiello, vero modello del più puro 
gusto arcbitettunicu , decoralo con 
piacevole armonia : ba là forma di 
croce greca , con due vaghi cjioi- 
jiaiiili uniformi in linea alla fac- 
ciata principale , mentre dal lato 
della tribuna termina in semicirco- 
lo, ed ha bella cupola. Stupendo è 
il quadro rappresentante il marti- 
rio di t. Biagio, del Mannozzi : in- 
cominciato r elegante tempio nel 
1 5 1 8, con sollecitudine fu compito 
e consagrato nel i537. Nella gran- 
diosa chiesa di s. Agnese di Mon- 
tepulciano, posta fuori la porla o- 
nionima ossia di Gracciano, ti ve-> 
nera il corpo della salila ancora 
col piede alzalo da essa in occa- 
sione che s. Giterina da Siena si 
chinò a -baciarlo, come narra il No- 
vaes; questa prima claustrale del- 
l’ordine di s. Domenico fu ricono- 
sciuta per beala da Clemente XI, 
e solennemente canonizzata da Be- 
nedetto XIII nei 1736, nel qual 
anno il Ponzi ne pubblicò la vita, 
avendolo preceduto i domenicani 
Raimondo da Capua e Girolamo 
Cavallari. La chiesa fu eretta nel 
1 3 o 6 tolto r invocazione di s. Ma- 
ria Novella, con annesso monastero 
per le religiose domenicane. Nel 
■ 341 vi subentrarono i domenica- 
ni , alla toppi-cssione de’ quali , ac- 
caduta nel 1783, successero i fran- 
cescani riformati eh 'erano nell’aati- 
co convento di Fonte Castello. La 
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prima chiesa de’ domenicani esiste- 
va sul line del secolo XIII nelle 
vicinanze della pieve, dove in se- 
guito fu eretto il convento. La chie- 
sa di s. Francesco, già di s. Mar- 
gherita del tasso , sorse nel 1 369 
per le premure d’Angelo Danesi da 
Montepulciano, quindi de’ francesca- 
ni conventuiili, che nel secolo XVII 
la riedificarono in più ampie e re- 
golari forme, col bel convento an- 
nesso, dedicandola al loro fondatore; 
soppressi nel 1 809 , nel locale fu- 
rono traslatate dal monastero di s. 
Chiara le monache francescane o 
clarisse stabilite in Montepulciano 
prima del 1386. La chiesa del Ge- 
sù, di figura rotonda, elegante e or- 
nata di stucchi, fu innalzata coll’an- 
nesso collegio dai gesuiti, per uii 
ricco, patrimonio lasciato a quella 
compagnia da Alessandro Salimbe- 
ni nobile polizianese: nel 1775 Leo- 
poldo I donò la chiesa col grandio- 
so collegio al vescovo, il quale di- 
poi vi trasferì il parioco di s. Bar- 
tolomeo, cui assegnò per canonica 
parte della fabbrica, mentre la por- 
zione maggioi'e fu ridotta ad uso 
di seminario vescovile, con un liceo 
annesso per le pubbliche scuole : il 
seminario fu ampliato e miglioralo 
nel 1 83 1 , per le cure e sollecitu- 
dini del vescovo Niccolai. La chiesa 
di s. Agostino , giù abitata dagli 
agostiniani, fu rifabbricala alla fine 
del secolo XI V, onde prese il nome 
di Chiesa nuova. Quattro secoli do- 
po i religiosi la rifabbricarono più 
grandiosa, venendo essi nel 1809 
soppressi, e poi alla ripristinazione 
de’ regolari fu data ai serviti, che 
ritornarono io Montepulciano, dopo 
essere stati espulsi a delta epoca 
dalla loro chiesa e convento di s. 
Maria. Attualmente in s. Agostino 
è Stata annessa la cura di s. Mu- 
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sliola, la cui chieda di data antica, 
ili origine era iiieiubru del oioiia- 
aleru ile'cuoonici regolari di s. Mu- 
aliula di Chiuti, e uel 1609 le fu 
unita la parrocchia di s. Bernardo, 
per dar quetla ultima alle mona- 
che di f. Agnese; finulmente do- 
po la metà del passalo secolo le 
stesse parrocchie furono riunite nel- 
la suddetta chiesa di s. Agostino. Il 
convento e chiesa di s. Maddalena 
de’ cappuccini conta la sua origine 
dal i 53 a. 

Fra i primi stabilimenti di cari- 
tà si contavano lino dal secolo XIII, 
oltre l’ospedale o casa della Mise- 
ricordia della confraternita , quat- 
tro spedaletti ne'sohhoighi, che sop- 
pressi furono riuniti al vasto e ben 
provvisto spedale di s. Cristoforo 
dentro la città. Quanto alla istru- 
xione letteraria e scienlilica, oltre 
il seminario, vi è un liceo niumci- 
pale, dove la gioventù secolare e 
i chierici ricevono l’istruzione scien- 
tifica dai professori di teologia, fì- 
losofia e istituzioni civili, dopo aver 
fatto il corso di letteratura, lingua 
Ialina e rettorica sotto maestri pa- 
gati dalla pia eredità all’ uopo la- 
sciata da Kicolb Pai-ri giureconsul- 
to montepulcianese. Abbiamo dal 
Novaes, ebe il Papa Nicolò IV nel 
1190 fondò in Montepulciano una 
pubblica accademia, perciò una del- 
le più antiche istituite dai Pontefi- 
ci. (in frequentalo e ben regolalo 
conservatorio e convitto per le fan- 
ciulle civili era in s. Girolamo, tras- 
locato non ha molto nella fortezza 
da basso alla porta di Cozzano : 
per la classe del popolo vi sono le 
scuole normali o Leopoldine. Vi è 
un elegante teati-o nelle cui sale 
si aduna l’accademia letteraria de- 
gli Intrigati. Vi è un ricco monte 
di pietà fondalo uel secolo XVI. 
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Il palazzo di residenza del magi- 
strato civico, con la eminente torre, 
contasi fra le buone fabbriche del- 
la città : esisteva nel secolo XII, 
indi nel XIV riedificato in forma 
grandiosa. Tra gli edifìzi privati 
meritauo menzione, il palazzo del 
Cardinal Antonio del Monte, edifi- 
cato da Antonio da Saugallo, iu 
modo sontuoso, poi de’ Pucci, quin- 
di di Ferdinando I, ora de’ nobili 
Coulucci, situalo al pari del pub- 
blico palazzo e del pretorio nella 
piazza del duomo ; il palazzo Buc- 
celli, e quello di Marcello II pas- 
sato ne’ suoi eredi, da ultimo ac- 
quistato dal conte Cariadori di Ma- 
cerata, da cui l’ereditò l’unica sua 
figlia duchessa d’Altempv di Roma. 
Sulla celebrità degli uomini nativi di 
Montepulciano , pochi altri paesi 
pioporzionatamente alla popolazione 
stanno alla pari di questa città. I cardì- 
n.di, le cui notizie riportiamo alle lo- 
ro biografie, sono: Marcello Cervini 
p4ii Marcello II, Giovanni Ricci, Ro- 
berto {le Nubili chiamato I’ Angelo 
del Signore, veu. Roberto Bellar- 
mino dottissimo gesuita, Fiancesco 
Maria Tarugi, Bartolomeo Massai 
cc. Si noverano trentadue vescovi, 
oltre molli altri prelati, senza dire 
de’ dotti e letterali più distinti, fra 
i i|uali Angelo Cini detto il Poli- 
ziano, uno de’maestri di Leone X. 
Di molli altri illustri uomini di 
Montepulciano, ne trattano le Ho- 
lizie del Cardinal Roberto de Nobili 
e di altri illuilri Poliziani, raccolte 
da A. Parigi, Montepulciano i 836 . 
Niuno ignora la celebrità del suo 
vino, che dicesi il migliore di To- 
scana, del quale vi è memoria che si 
spediva all’ estero prima del secolo 
XIV, Il vino di Montepulciano dal 
Redi fu qualificato d’ ogni inno il 
re, ed è nolo che uel suo lerrilo- 
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l'io nell' Vili secolo le viti si culli- 
'vavano con particolar cura. Altri 
principali e profìcui prodotti del 
territorio sono il zafferano e il gua- 
do; ne’ secoli XIII e XIV esisteva- 
no in Montepulciano ricche società 
di mercanti sanesi e inontepulcia- 
iiesij il cui commercio speciale era 
sul guado, sul croco ed altre mer- 
canzie indigene, .oltre il zafferano 
ed il vino squisito. Rinomato e pe- 
scoso é il lago di Montepulciano, 
che riceve la Chiana Toscana, e ne 
conduce l’acqua all’ Arno, essendo- 
ne le rive paludose ; nel medio evo 
la sua pesca era già copiosa, e dà 
anguille grosse e delicatissime, lucci 
di diversa grandezza, tinche di ec- 
cellente sapore, ed altri pesci. 

L’origine di Montepulciano risa- 
le ad epoca remota : alcuni lo dis- 
sero fondato dall' etrusco re Por- 
seuna, altri posero tu questo mon- 
te X’Arrelium fidens, altri il Clusium 
novitm di Plinio. Però i molti og- 
getti etruschi-romani rinvenuti nei 
suo distretto, confermano la sua 
grande antichità. Il suo nome sem- 
bra ignoto sino al principio del- 
l’VIll secolo, mentre apparisce da 
un processo fatto nel 7 1 5 per or- 
dine del re Luitprando; sulle chie- 
se della diocesi aretina che voleva 
rivendicare il vescovo sanete, fra 
queste ti annovera la battesimale 
ora cattedrale di s. Maria di Mon- 
tepulciano, in castello Politiano ; 
sincroni sono altri documenti, in 
cui tal pieve si denomina la s. 
madre chiesa al costei Policiano ; 
ed in quell’ epoca era abitato da 
orefici e medici. Sono importanti 
per la storia ecclesiàstica e civile 
di Montepulciano, le pergamene e- 
sistcnti nel reale archivio di Firen- 
ze, In più antica é del io 55 . Pri- 
ma del I 1 5 '{ s' ignorano i fotti 
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guerreschi de’ mcntepulcianesi, alla 
quale epoca pei confini furono di- 
fesi dai fiorentini contro i sanesi, 
venendo ricevuti sotto la protezione 
de’ primi mediante un trattato. Al- 
lora i sanesi reclamarono, che il 
castello e ten'itorio di Montepul- 
ciano era compreso nel loro conta- 
do, per lo che si tenne nel i io‘> 
una dieta de’ rappresentanti delle 
città toscane in s. Quirico di Os- 
sena, e fu riconosciuto che vi ave- 
vano dominato alcuni conti teuto- 
nici del contado sanese, come in 
proprio castello. Nel 1207 i sene- 
si avendo mandato un esercito con- 
tro Montepulciano, i fiorentini ne 
spedirono altro sul loro contado, e 
disfecero il castellò Montalto. Rin- 
novando i sanesi le loro pretensio- 
ni, nel 1229, d’ accordo con Fi- 
renze, i montepulcianesi ottennero 
dagli orvietani promessa di difeso. 
Nel i 23 a avendo i sanesi accolto 
molti fuorusciti ghibellini di Mon- 
tepulciano, colsero iusieme ad asse- 
diarne la terra, e nell' ottobre cui 
chiusini se iie impadronirono, gua- 
stando e demolendo la rocca colle 
mura castellane. A mediazione del le- 
gato pontificio i fiorentini nel 1235 
obbligarono i sanesi a rifare le mu- 
ra. Giovò alla quiete di Montepul- 
ciano il privilegio di Federico II, 
col quale nel 1243 l’accolse sotto 
la sua protezione, confermandone 
r esenzioni. Ma dopo la battaglia 
di Montaperto, fiaccala la parte 
guelfa predominante in Toscana, 
questa terra ancora soggiacque ai 
ghibellini sanesi che vi ediScarono 
una fortezza. Non andò guari, che 
nel 1267 perla morte di Manfre- 
di, Carlo I d’ Angiò protettore dei 
guelfi, ricevette in Montefiascone la 
comunità, uomini e beni di Mon- 
tepulciano sotto la sua protezione. 
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conferoiandoDe 4 privilegi. Quindi 
Montepulàano andò ci'escendo in 
potenia e prosperità j tultavolla nel 
1294 il popolo con diversi patti si 
pose di nuovo sotto la protezione 
di Siena, venendo riformato il go- 
verno municipale con cinque go- 
vernatori col titolo di difensori del 
comune, con podestà e capitano sa- 
nesi eletti dai cittadini. Alla fine 
di tal secolo incominciava a pre- 
ponderare per le sue ricchezze la 
famiglia del'Pecoixi, i di cui indi- 
vidui nel seguente tiranneggiarono 
la patria. 

Il primo a figurarvi fu Corrado 
eletto nel 1 3o4 dal comune dele- 
gato pei' vertenze con quel di Chiu- 
si : il suo fratello Guglielmo, da- 
vanti la pieve cangiò la sua casa 
in palazzo, che servi d’abitazione ai 
suoi discendenti, innanzi che dive- 
nisse dello stato. Suo nipote Gu- 
glielmo Novello, nel i338 fu capi- 
tano generale de’ guelfi della lega 
de’ comuni di Toscana; indi i mon- 
tepulcianesi per aiutare i fiorentini 
aprirono alcuni imprestiti coi no- 
bili del Pecora e le case mercan- 
tili di Siena, nelle guerre contro 
Arezzo e Lucca. Nel i348 già i 
del Pecora esercitavani) degli arbi- 
trii, come Bertoldo Novello ; dive- 
nuti illustri per parentele coi Fia- 
sco Malaspina, e patenti per ric- 
rhezze, mirarono a cose maggiori, 
onde Jacopo usci esule e il fratello 
Nicolò suo emulo riformò la terra, 
e potè cacciarne Jacopo quando con 
armati a tradimento vi penetrò nel 
i35a. I del Pecora rimasti erano 
proietti dai perugini, gli espulsi dai 
senesi, oiid’ ebbero luogo diversi at- 
tacchi, die finirono colia pace del 
1 353, con la quale Montepulciano 
restò al governo del popolo, con 
presidio senese per venti anni. Nel 
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i355 Nicolò de’Cavaiieri del Peco- 
ra per vendicarsi de’ saoesi , che 
non avevano a lui mantenute le 
convenzioni, sorpresela terree tutta 
r aise, indi vi ritornò con Jacopo 
ben ricevuti per liberarsi dalla sog- 
gezione sauese : Jacopo inoltre ri- 
corse a Carlo IV, il quale si di- 
chiarò contento che i signori del 
Pecora tenessero Montepulciano co- 
me suoi vicari imperiali, e passan- 
do per la terra vi fu da loro fe- 
steggiato e magnificamente tratta- 
to; indi gli riuscì di cacciar dalla 
l'ocra i sanesi, e quelli che veniva- 
no in aiuto. Si fortificò la terra, e 
si strinse alleanza coi perugini ; i 
sanesi per vendicarsi, con le compa- 
gnie assoldate gli dierono il guasto, 
ma furono disfatti dai perugini, ot- 
tenendo i moptepulcianesi che per 
cinque anni non avessero podestà 
senese. Rappacificati i del Pecora, 
Nicolò si recò in Montepulciano 
per signoreggiarla, mentre i peru- 
gini rinunziarono a qualunque di- 
ritto, lasciandola in piena liliertà. 
Allora i del Pecora furono procla- 
mati signori e difensori di Monte- 
pulciano , i due fratelli si diede- 
ro a ben governare, ma nel i358 
Jacopo cacciò dal seggio e dalla pa- 
tria Nicolò, aiutato dui sanesi. Di- 
poi nel 1 368 il popolo malconten- 
to del suo governo coi fuorusciti lo 
massacrò, ne incendiò le case, e ri- 
formò il governo a stato popolare, 
sotto la protezione di quel di Sie- 
na, il quale fece lega con Monte- 
pulciano per influenza de’ figli dei 
nominati fratelli del Pecora, Gio- 
vanni e Gherardo, che signoreggia- 
rono la patria. Nate discordie e ri- 
valità, il popolo si divise in due 
fazioni, e la maggiore che proteg- 
geva Giovanni, espulse Gherardo e 
suoi fautori. Nel 1887 riuscì a Sie- 


Digitized by, Google 



a38 MON 

DO con nnoTe condizioni riprendere 
per cinquaiil'anni la protezione del- 
la (eri'a, e porri il podestà, parteci- 
pando i niuntepulcianeM questa pa- 
ce al Pajia Urbano VI. Ebbe pe- 
rb corta durata, essendosi ribellati 
nel i388 si sottomisero ai fiorenti- 
ni, e nel iSgo con più solennità 
si dierono alla loro signoria col di- 
stretto, dichiarando con decreto 
Montepulciano csscie compreso nel 
contado fiorentino con libera signo- 
ria, onde Firenze ri mandò il po- 
destà e il capitano a prenderne 
possesso, ed i sunesi lo riconob- 
bero. 

Montepulciano dopo aver sofferto 
nel territorio i guasti delle compa- 
gnie del conte di Barbiano, più 
tardi e nel i44° soffrì nuovi di- 
sastri nella guerra tra i Gorentini, 
c Alfonso V re d* Aragona e di 
Napoli, come pure allo scoppio del- 
la congiura de’ Pazzi. Nel i4p'> i 
Montepiilciancsi gridando libertà si 
ribellarono ai Gorentini, dandosi di 
nuovo ai senesi con capitoli di sot- 
tomissione. I Gorentini mos.sero col- 
le armi contro di essi, e li sbara- 
gliarono due volte, ed imprigiona- 
rono Giovanni Savello loro capita- 
no ; ma allorché tentarono entrare 
in Montepulciano, perderono 3oo 
nomini fatti prigioni, intanto Pietro 
de Medici colle forze degli Orsini 
e senesi contando di rientrare in 
Firenze, provò di forzare i Gorenti- 
iii sul ponte 3'aliano, per passar 
nella terra, quando irritato il go- 
verno Gorantino mandò un eserci- 
to a respingerlo. ProGttando i sa- 
neti de’ molti nemici potenti mossi 
a danno de’ Gorentini, gli obbliga- 
rono a disfare la torre che aveano 
sul ponte, di poter edificare qua- 
lunque fortezza in Montepulciano, 
accordando tregua per cinque anni. 
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nel t5o6 prolungata benché i mon- 
tepiilcìanesi cercavano darsi ni Go- 
rentini. Spirata che fu, Pandolfo 
Petrucci signor di Siena interpose 
nel i5ii Giulio II sulla restituzio- 
ne di Montepulciano, e conclusione 
d’ una lega tra i due stati di' na- 
scosto de’ montepulcianesi. Accetta- 
to il trattato, Montepulciano fu re- 
stituito a Firenze, che ne prese 
possesso consegnandoglielo Jacopo 
Simonetta uditoi-e di rota a ciò de- 
putato dal Papa, ed i sanesì cede- 
rono la rocca : seguì la forma'e 
sottomissione degli abitanti, e l’or- 
dinamento civile ed economico del 
governo, in un alle fortiGcazioni. 
Queste si sospesero dopo il ritorno 
de’ Medici io Firenze, e l’assunzio- 
ne al ponfiGeato di Leone X. Nel 
1 5ag mosse le armi da Clemente 
VII contro la patria Firenze, i sa- 
nesi procurarono occupar Monte- 
pulciano, ma la popolazione e il 
presidio si difesero ; caduta Firen- 
ze, anche Montepulciano dovè se- 
guire la stessa sorte, e quindi rice- 
vere l’onore di alloggiare Clemen- 
te VII mentre si recava al gran 
matrimonio di Marsiglia', come an- 
cora vi fu ricevuto cinque anni do- 
po Paolo III nella sua gita al con- 
gresso di Nizza, accolto nel palazzo 
del Cardinal del Monte, il cui ni- 
pote lo successe nel iSSo col no- 
me di Giulio III. Qualche tempo 
dopo visitò Montepulciano Cosiino 
I duca di Firenze, quando si vuole 
che ’il comune, liberato dalle mo- 
lestie sofferte durante la guerra 
di Siena, innalzasse a sue spese la 
l>elbi furtiGcazione che si vede alla 
porta di Gracciano; e fu ad istan- 
za dolio stesso duca, e per le inces- 
santi premura del Cardinal Giovan- 
ni Ricci monlepulcianese, die que- 
sta da lui lien amata patria oel- 
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l’nnno i?6i venne decoratn della 
dignilìi vescovile, e qualificata no- 
bile città : il cardinale perciò ri- 
nunzio la doviziosa commenda del- 
l’abbazia di s. Pietro a Ruoti in 
Val d’ Ambra. In questa stessa cir- 
costanza Cosimo I pare che desi- 
gnasse in Montepulciano due tribu- 
nali collegiali per le prime e se- 
conde appellazioni. 

Non meno benevoli verso i 
monlepuldanesi furono i due fi- 
gli che succedei'ono nel trono di 
Toicnna a Cosimo I; ma special- 
mente un favore distinto ottenne- 
ro da Ferdinando I, che nel tuo 
testamento destinò i capitanati di 
Montepulciano e di Pietratanta al 
liln-ro governo della granduches- 
sa Cristina di Lorena sua moglie. 
La qual prìncipes.sa ' estendo stata 
arricchita da Ferdinando I d'un 
appannaggio assai pingue, ed ezian- 
dio di sua natura assai amorevole, 
|)otè e volle e.sercitare molti alti 
di beneficenza, proteggendo preci- 
puamente gli ecclesiastici, e favo- 
rendo tutto ciò che tendeva ad ac- 
crescere il culto e decoro della re- 
ligione, concorrendo al prosegui - 
mento della fabbrica del nuovo 
duomo. L’nulorìià sovrana di Cri- 
stina su Montepulciano fu libera 
ed estesa, nominando i magistrati 
inclusivamente al comandante della 
rocca, tino al punto che giunse con 
Tannuenza di Ferdinando II a far 
coniate una moneta d’argento in 
Firenze. Era un testone, appellato 
quarto di dneatone, che da una 
parte aveva una lesta muliebre ve- 
lala, e le [sarnle intorno ; Christ. 
Loth. M. D. Etrur. D. H. P. cioè 
Chrislina Lotheiringa Magna Du- 
chia Etniriae Domina Monlis Po- 
Uliani. Nel rovescio della moneta 
vedevati l’ arnie dì Lorena inquar- 
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lata alla Medicea con l’ epigrafe : 
Monna Tfova Flnirni. cusa i63o. 
Mancata nel i636 nella grandu- 
chessa la protettrice e signora di 
Montepulciano, questa citttà cun 
tutto il suo capitanato ritornò sot- 
to il governo immediato de’ graii- 
diiclii, dai quali al pari degli altri 
paesi temporaneamente fu separala 
dalle vicende politiche cui nél prin- 
cìpio del secolo corrente la Tosca- 
na IroTossi avvolta. Nel tempo che 
la contrada fece paiie del diparti- 
mento dell’ Ombrooe, Montepulcia- 
no fu dichiarato capoluogo di un 
circondario di sotto- prefettura. Fi- 
nalmente ivi nel i838 venne eret- 
to il tribunale collegiale di prima 
istanza, mentre pel corso di quattro 
secoli e mezzo era stata governala 
nel civile e a-iminale dai podestà, 
poi chiamati capitani, commissari e 
vicari regi. l’rr altre notizie si può 
leggere l’utile ed importante Dizio- 
nario drlla Toscana, del eh. Repetti. 

La sede vescovile fu formata con 
parte delle diocesi limitrofe d’Arcz- 
zo, cui apparteneva la chiesa sotto- 
motrice già pieve nuUitu di Mon- 
tepulciano, e della diocesi di Chiu- 
si, levando a questa undici parroc- 
chie e dieci all’altra, corrisponden- 
do la catteiliale all’antica madre 
chiesa tir Poliliano. Non si conosce 
quando fu eretta in collegiata, ben- 
sì il pievano nel principio del se- 
colo \lll era decorato del titolo 
arcipretale, e nel 1 3 1 8 si parla del 
suo capitolo, e -de’ selle canonici 
compreso l' arciprete cui era stalo 
ridotto. Accrebbe gli onori dell’ ar- 
ciprelura nel i4oo Bonifacio IX, 
pel titolo abbaziale e l’ uso della 
mitra e del bacolo concessa aH'ar- 
ciprele : Sisto IV aumentò di due 
canonici il capitolo, e dichiarò l’ur- 
ciprclura immediatamente soggetta 
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alla Sede apostolica, esentandola dal- 
la giurisdizione del vescovo d'Arez- 
zo, conferendo agli arcipreti la fa- 
cullù di conferire gli ordini minori 
e dare la benedizione episcopale al 
popolo, tanto in cliiesa, ijuanto fuo- 
ri, r uso della mitra, pastorale, a- 
bito e insegne vescovili ; ai canoni- 
ci [>oi accordò le almuzie c le cap- 
pe. Clemente VII alla chiesa colle- 
giata di s. Maria sive nullint dioe- 
cesis, permise raiiinento de’ cano- 
nici a dieci, e giù sei anni prima 
era stata fondata la prepositiira ; 
l’arcidiacono fu aggiunto nel i 56 t, 
e il primicerio nel 1673. Diversi 
illustri personaggi furono aixipreti, 
come Currado Dellarmino, canonico 
vaticano e nunzio in Germania di 
Nicolò V ; Fabiano llenci di Mon- 
tepulciano chierico di camera e 
canonico vaticano ; Marcello II pri- 
ma che fosse cardinale, principale 
lustro di Montepulciano ; ed i car- 
dinali Antonio del Monte, e Gio- 
vanni Ricci, il quale fondò e dotò 
il collegio Ricci di Pisa, destinato 
all’ educazione scientifìca, gratuita e 
continua di otto giovani nativi di 
Montepulciano. Pio IV colla bolla 
Ecclesiarum utilitali, 4 idus no- 
vembris i 56 i , presso I’ Ughelli 
Italia sacra t. I, p. looa e seg., 
eresse la sede vescovile di Monte- 
pulciano, dichiarandola soggetta im- 
mediatamente alla santa Sede, co- 
me Io è ancora ; nominando primo 
amministratore di essa il Cardinal 
Giovanni Ricci di Montepulciano, 
che rinunziò dopo due mesi, onde 
nei i 56 i fece propriamente prìtno 
vescovo Spinello Beaci montepiilcia- 
nese , arcipi-ete della cattedrale , 
di somipa prudenza e dottrina, se- 
gretario di Baldovino del Monte 
fratello di Giulio 111 ; si distinse 
al concilio di Trento, inoiì nel 
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1 596 in Parigi, ove avea accompa- 
gnato il Cardinal Medici poi Leone 
XI. Nel 1597 Clemente Vili gli 
sostitu'i il nipote Siiioifu Benci che 
eia stato arciprete treni’ anni, otti- 
mo pastore che terminò di vivere 
nel I S99, onde il Papa nel 1600 
nominò Suluslio Tiirugi, altro mon- 
lepulciauese, cuinmendatore di s. 
Spirito in Sassia, traslato a Pisa 
nel 1607. Paolo V creò vescovo 
Rolierto Uhaldini che nel i 6 i 5 e- 
levò al cardinalato, sotto del quale 
il Cardinal Bellarmino amministrò 
la diocesi. Gli successero, nel 1631 
Alessandro Stufa nobile lìurentino 
di gran probità, che rinunziò nel 
1640 ; Talento de Talenti fioren- 
tino, integerrimo giureconsulto, im- 
piegato diverse volle in servizio del- 
la santa Sede ; nel iGSa Leonardo 
Deli nobile fiorentino che poco vis- 
se ; Marcello Cervini dL Montepul- 
ciano, traslato da Soana, pieno di 
meriti ; nel i 663 il nipote Anto- 
nio Cervini che compì l’ edilìzio 
della cattedrale, ove istituì tre cap- 
pellani, accrebbe le rendite della 
mensa, e costrusse in Filano il pa- 
lazzo ; nel 1707 fr. Calisto Lodi- 
geri orvietano generale de’ serviti ; 
nel 1710 Francesco Maria Arrighi 
nobile fiorentino, decano della sua 
metropolitana, col quale atW Italia 
sacra ha termine la serie de' vesco- 
vi che compiremo colle annuali 
Notizie di Roma. t’jl'J Antonio 
Maria Vanlini della diocesi di Mas- 
sa ; 1 747 Pio Magnoni sanese, tra- 
sferito da Chiusi; 1757 Pietro 
Franzesi della diocesi d' Arezzo ; 
1803 Pellegrino Carletti di Monte- 
pulciano; 1839 Ippolito Nicolai del- 
ia diocesi di Pistoia. Gregorio XVI 
nel 1834 preconizzò vescovo Pie- 
tro Saggioli di detta diocesi, e do- 
po qualche tempo di sede vacan- 
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(e, nel concistoi'o de’ 17 gennaio 
1 B 43 gli (liè per successore l’odier- 
no vescovo monsignor CIniidiu Sa- 
muelli nobile di Montcpiilcinno, già 
i-eltore del collegio di l’isn, arci- 
prete della cattedrale di Cliiiisi, in- 
di di quella della patrio, dotto pro- 
fessore di saci'a Scrittura nell' uui- 
vcrsltà di Pisa, della cui metropoli- 
tana fu pur canonico : caro a Gre- 
gorio XVI, ne pianse con tutti i 
vescovi la morte, e ne’ solenni fu- 
nerali che gli celebrò, il canonico 
teologo d. Pietro Cinutti pronunsiò 
alfeltuoso ed eloquente elogio fu- 
nebre, pubblicato in Modena dal 
Soliani. 

La cattedrale è dedicata alla 
Peata Vergine Assunta in cielo, 
con Ivittisterio e cura d’anime sot- 
to In direr.ione del capitolo, il cui 
parroco si elegge tra i cappellani 
dal vescovo; tra le reliquie si ve- 
nera il capo di s Aiitilia vergine 
c martire, patrona della città. Il 
capitolo si compone di quattro di- 
gnità, essendo la prima l’arciprete, 
di dodici canonici comprese le pre- 
bende teologale e penitenziaria, di 
dieci cappellani, c di altri preti e 
chierici. L’episcopio è prossimo al- 
la cattediale^ oltre la qiule in cit- 
tà vi sono altre tre parrocchie. So- 
novi i Serviti, i riformati francesca- 
ni ed i cappuccini; le clarisse, il 
conservatorio delle oblate, e que’pii 
stabilimenti di sopra rammentati. 
La diocesi si estende per circa set- 
te miglia di territorio, con dieciot- 
to parrocchie. Ogni nuovo vescovo 
è tassato ne’libri della camera apo- 
stolica in (ìorìni cento, ascendendo 
le rendite a scudi mille duecento. 

MONTESA o MONTESIA, or- 
dine equestre. Avendo Clemente V 
estinto l’ordine Ae’ Templari, Giaco- 
mo Il re d’ Aragona volendo ap- 

VOI. XLVI. 
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plicare ad altro ordine i loro beni 
esistenti ne’ suoi dominii, ottenne 
dal i’apa Giovanni XXII nel i3i(i 
di erogarli all’ ordine de’ cavalieri 
di Nostra Signora dui re istituiti, 
e detti di Alontcsa dalla piazza for- 
te e inespugnabile che loro diè nel 
regno di Valenza, a difesa de’ suoi 
stati, e per guerreggiare contro i 
mori iolèdeli, onde da tal luogo 
presero il nome, ed ebbero pure i 
beni de’ cavalieri gerosolimitani in 
detto reame, dandosi loro per in- 
dennizzo quelli che possedevano 1 
templari in Aragona. Dicci cavalie- 
ri di Culatrnva pei primi presero 
l’abito di Montesa, ch’era bianco 
con croce rossa, formarono gli sta- 
tuti, e restarono soggetti all’ordine 
di Calatrava. 11 primo gi-aii mae- 
stro fu Guglielmo Erilli ch'ebbe 
sino a d. Pietro Borgia quattordi- 
ci successori, mentre alla sua mor- 
te il Pontefice dichiarò amministra- 
tore perpetuo dell' ordine Filippo 
II e successori. Sotto il nominato 
Giovanni XXII i cavalieri della 
Mercede (Fedi), tranne pochi, ab- 
bandonato r ordine passarono in 
questo di Alontesn. Gli concessero 
privilegi Alessaudro V, Sisto IV, 
Giulio II, Leone X, Clemente VII 
e Paolo 111, il quale perrai>e loro 
il matrimonio e di testare, poiché 
prima facevano voto di castità, ol- 
tre quelli di obbedienza e di sos- 
tenere l’ordiue, colla regola cìster- 

Ct6nS6v 

MONTESQUINO o MONTES- 
QUIEU PiTTAWO, Cardinale. Pit- 
taino da Montesquino o sia Mon- 
tesquieu, nato nella diocesi di Auch 
in Guascogna da nobile prosa- 
pia, famosissimo dottore in ambo 
le leggi, fu fatto vescovo di Baz.as 
nel i 325, e nel i334 fu trasferita 
alla chiesa di Magualona, die dopo 
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averla governata sino ail’auuo iBSq 
cambiò eoo quella ili Alby, dove 
nel i 347 fondò sei cappellaoie per- 
petue, con rendite sufficienti. Fu 
spedito in Alemagna nel 1837 al- 
Timperatore Lodovico il Bavaro, 
per indagare quali fossero le dispo- 
sizioni di quel principe verso la 
Chiesa. Alla fine in premio di sue 
fatiche, Clemente VI a’ 18 dicem- 
bre i 35 o lo creò cardinale prete 
del tìtolo de' ss. Apostoli, e morì 
nel i 355 o i 356 , dopo aver favo- 
rito col suo sulfragio l’elezione d’im 
noccDzo VI. 

MONTE VERDE, Mons Viri, 
dis. Città vescovile nel regno delle 
due Sicilie, nella provincia del Prin- 
cipato Ulteriore, distretto di s. An- 
gelo de’ Lombardi, presso i confini 
della Capitanata e della Basilicata. 
La cattedrale di antica struttura i 
sacra alla Beala Vergine, con ca- 
pitolo di cinque canonici colla di- 
gnità d’ai-cipi-ete. La sede vescovile 
fu istituita nel 1175 sotto la me- 
tropoli dì Conza, ed il primo ve- 
scovo fu Mario, cui Goffredo con- 
te d’ Andria e di Monte Verde 
concesse un privilegio, che riporta 
l’Ughelli in un alla sei-ie de’ vesco- 
vi, Italia sacra t. VII, p. 8oa. Ne 
furono successori: Nicola che nel 
1179 intervenne al concilio Late- 
ranense-, Orsino del 136S; fr. Pie- 
tro del 1369; Goberto del 1380; 
Leonardo morto nel | 348 ; Matteo 
arcidiacono fatto da Clemente VI; 
Francesco de Bellantibi nobile sa- 
nese, chiaro giureconsulto, traslalo 
a Veroli ; Lorenzo dei 1 384 • f*'- 
Pietro di Roccargenlo agostiniano 
del 1390; Tommaso de Taurazio 
designato dal capìtolo, e conferma- 
to nel i 4>8 da Martino V; Mat- 
teo arciprete della cattedrale del 
S433; Viviano de Yiviani di Cam- 
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pagna del i 464 > uomo dotto; Fran- 
cesco de Olivelu nel 1 493 ; fr. Pie- 
tro domenicano del i 499 , confes- 
sare del re; fr. Giovanni da Saler- 
no francescano del i 5 o 3 ; Bar- 
tolomeo Capodiferro di Melfi del 
i 5 o 6 , che intervenne al concilio 
Laleraoense V ; Girolamo Caro di 
Barletta : nel 1 53 1 ottenne da Cle- 
mente VII il vescovato di Canne 
col consenso di Filippo Adiinari ar- 
civescovo di Wazareth [P'edi), a con- 
dizione però che quello il quale 
avrebbe sopravvissuto all'altro, en- 
trerebbe in possesso di quelle tre 
tedi, che vennero unite a perpetui- 
tà sotto un solo capo. In foraa di 
quest’ unione confermata da Paolo 
III, nel i 534 Girolamo Caro ven- 
ne dichiarato arcivescovo dì Naza- 
reth, e vescovo di Canne e di Mon- 
te Verde dopo la morte di Filip- 
po Adiinari. Pio VII soppi-essc nel 
1818 colla lettera De utiliori domi- 
nicae, la tede di Monte Verde,e l'unì 
al vescovato di s. dngelo dei Lom- 
bardi (Fedì), mentre Nazareth e 
Cannel’unì all’arcivescovato di Traiti. 

MONTE VERGINE. Congrega- 
zione benedettina, con abbazia nn/- 
lius del regno delle due Sicilie, nel 
Principato Ulteriore, al nord est del- 
la città dì Avellino, nel Monte Ver- 
gine di cui occupa l’estrema falda, 
uno de’ piò alti degli Apennini, e 
SII di esso torreggia. In questo luo- 
go fu -edificato il primo e princì- 
pai monastero della congregazione, 
che perciò ne prete il nome, e ti 
disse anche Ferginiana. Anticamen- 
te fu appellato Monte sacro, essen- 
dovi a’tempi gentileschi un tempio 
dì Cìbele, qual dea tenuta madre 
de’ favolosi numi, onde gli abitanti 
de’cìrcostanti luoghi accorrevano a 
tributarle superstizioso omaggio. Fu 
dello pwe f'irgiliano il monte, poi- 
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oliè preleDdono alcuni che vi abbia 
dimorato il piincipe de’poeti Ialini 
Virgilio, afline di ottenere dulia 
dea rioterpretazione de'libri sibilli- 
ni; ovvero un altro Virgilio fumoso 
lx>tanico, per raccogliere i molti 
semplici che nelle alpestri balze si 
producono. Vuoisi ancora che pren- 
desse la denominazione di Monte 
sacro perché ne’ primi secoli della 
Chiesa vi si rifugiarono dalle per- 
secuzioni i ss. martiri Modestino 
vescovo d’ Antiochia, ed i compa- 
gni Fiorentino e Flaviano. Qui si 
na.scose fuggendo da Nola il mar- 
tire s. P'elice, ed i ss. Felice e 
Massimo nolani, come parimenti s. 
Vitaliano vescovo di Capua fiorito 
nel VII secolo, per celeste avviso, 
che vi eresse una piccola chiesa n 
Maria Vergine, che fu detta s. Ma- 
lia di Monte Vergine. Alla morte 
del santo vescovo, sia per la vora- 
cità del tempo, o per te scorrerie 
de’ saraceni, restò la chieù abbat- 
tuta, ed il monte riprese il nome 
di F'irgiliano, che lasciò nuovamen- 
te per la venuta in esso di s. Gu- 
glielmo da FereelU (Fedi) piemon- 
tese, che ricevendo da Gesìi Cristo, 
quando ivi gli apparve, il comando 
di edificare sulle rovine del tem- 
pio della falsa madre degli dei, la 
chiesa e il cenobio benedettino in 
onore della verginità di sua gran 
Madre, da cui piuttosto vuoisi eb- 
be origine il nume di Monte Ver- 
gine, in venerazione della quale al- 
tro cibo ivi non si usasse che quel - 
lo stretto di magro o quaresimale, 
esclusi i latticini, come tuttora si 
pratica, e venne confermato da 
prodigiosi avvenimenti. Di quello 
del i6i I ve n’è memoria nella la- 
pide posta sopra la foresteria del 
cenobio; ed il p. Annibali, Com- 
pendio della storia degli ordini re- 
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golari, parlando di questo nel cap. 
i6, afièrma che tutti gli scrittori 
convengono in asserire, che se ciln 
di carne o di latticini sono porta- 
ti nel lungo anciie da persone se- 
colari, sebbene le costituzioni non 

10 vietano, il cielo subito oscura, e 

scarica fulmini e tempeste, come 
sperimentarono con grave spavento 
moltissimi che per curiosità o igno- 
ransa vi portarono cibi di carne o 
latticini. Lo stesso accade nell’ in- 
fermeria del monastero, bella fab- 
brica lunge quattro miglia nell’ame- 
nissimo luogo chiamato Lauretta o 
Loreto. Sulla denominazione anti- 
ca del monte, della Magna Ma- 
dre in vece di Virgiliano, e che 
prese I’ attuale dopo il tempio de- 
dicato da s. Guglielmo, il Samelli 
riporta alcune erudizioni nel t. X 
delle Leti, eccl., lett. 53 . Il mede- 
simo autore a. p. i8 delle Mem. 
degli arciv. di Benevento, parlando 
delle quattro traslazioni delle reli- 
quie di s. Gennaro, dice che furo- 
no trasferite da Benevento e Mon- 
te Vergine nel i 1 56 , e da qui 
nella cattedrale di Napoli {Vedi) 
a’17 gennaio i 494 - Loreto, 

Mem. degli arciv. di Napoli p. 
i 49, riferisce che tenendo in com- 
menda la chiesa di Monte Vergine 

11 Cardinal Giovanni d’Aragona fi- 
glio del re Ferdinando I, per sua 
opera nel 1480 fu ritrovato il cor- 
po di s. Gennaro sotto l’altare mag- 
giore della cliiesa di Monte Vergi- 
ne, ma la morte gl’ impedì trasfe- 
rirlo a Napoli, ciò che potè el&t- 
tuare l'arcivescovo successore Cardi- 
nal Oliviero CaralEs, con licenza di 
Alessandro Vi ottenuta da detto 
re. La veduta che si gode da que- 
sto monte, é mollo vasta, poiché 
tutto il Principato si S(»ega come 
una carta geografica sotto agli sguar- 
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(li. Vi si scorgono (iure i golfi di 
' iVa{>oli e di Salerno, il mare di 
Gaeta, le nevose montagne degli 
Abruzzi, Rcnevento , le pianure 
irpine coi vari paesi. 

Guglielmo nobile di Vercelli con 
abito eremitico ti portò al pellegri- 
naggio di Compostella, e mentre 
pensava intraprendere quello di 
Gerusalemme, ispirato da Dio passò 
nel regno di Napoli, e si fermò 
sul Monte Laceno.in Puglia. Tro- 
vò qui t. Giovanni di Matera, e 
dopo essersi trattenuti qualche tem- 
po, ondarono insieme ad abitare 
sul Monte Congo, finché ti divisero. 
Dopo aver predicato t. Giovanni 
in Bari si ritirò sul Monte Garga> 
no, dove fondò l’ordine di Pulsano, 
che ora piò non esiste, sotto la re- 
gola di t. Benedetto, che alcuni 
confusero con questo di Monte 
Vergine facendone religioso il san- 
to. Guglielmo ti portò nel Monte 
Virgiliano, ove per ispecial divino 
comando fondò sotto la regola be- 
nedettina questa monastica congre- 
gazione nel II 19. Con la santità 
di sua vita e con l’ austerità delle 
sue penitenze egli vi richiamò mol- 
ti compagni a vivere nel ritiro, on- 
de furono in principio detti eremi- 
ti. Cresciuto il numero de’ solitari, 
convenne ampliare le loro celle o 
eremi, ed in po<dii anni il ristret- 
to monastero divenne maestoso ce- 
nobio, sotto gli euspicii di Ruggie- 
ro re di Napoli e Sicilia. Termi- 
nata l’edificazione della chiesa, Ca- 
listo II approvò la congregazione 
e concesse indulgenza a chi la vi- 
sitava, in occasione che vi si recò 
da Benevento con vent’otto cardi- 
nali. Rincrescendo ai primi disce- 
|H)li, raffreddati nel fervore, il vi- 
vere fra le nevi di limosinc, l’ora- 
zione continua, le molte austerità. 
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e gli esercizi laboriosi ne'quali Gu- 
glielmo si occupava e voleva che si 
occupassero ancora gli altri, comin- 
ciarono n lamentarsi ed a mormo- 
rare di luì; dopo essersi affaticato 
per quietarli, assegnò loro per supe- 
riore il b. Alberto, e con cinque com- 
pagni che lo seguirono, e col favore 
del re Ruggieri cui per le sue viiiìi 
e miracoli era accettissimo , fondò 
altri monasteri, e tra questi due in 
Guleto presso la città di Nusco; 
uno per gli uomini, l’altro per le 
donne, con chiesa comune agli uni ed 
alle altre, dedicata al Salvatore. Ne 
fondò in seguito degli altri anche 
in Sicilia, ora non piò esistenti, c 
da quello di Palermo, detto s. Gio- 
vanni degli eremiti, essendo ritor- 
nato nel regno dì Napoli, visitii 
Monte Vergine , vi dimorò per 
qualche tempo, ed in fine si ritii-ò 
a Guleto dove morì a’ a 5 giugno 
ii 43 | lasciando la cura dell’ordine 
al b. Alberto. Ricusò questi per 
umiltà di accettarla, ma i religiosi 
tenendolo per generale, non volle- 
ro eleggere altro superiore se non 
dopo la sua morte, che avvenne 
nel 1149 nella solitudine di Trisì- 
naco e chiaro per miracoli. Il h. 
Roberto muderò molto la vita ri- 
gidissima B cui il santo fondatore 
avea obbligato i suoi religiosi. Ma 
poiché il santo non avea lasciata 
alcuna regola scritta, il b. Ruberto 
soggettò l’ordine a quella di s. Be- 
nedetto, coU’autorità di Ales-midru 
III, che l’approvò dì nuovo, e [ro- 
se il monastero di Monte Vergine 
sotto la protezione della santa Se- 
de. Il Castellini, rtàX’Indicf de san- 
ti canonizzati, dice (die Alessandro 
III canonizzò s. Guglielmo di Ver^ 
celli , istitutore degli ereiuiti di 
Monte Vergine. Questo Papa visi- 
tò la chiesa e il monastero. 
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L' abbate Oiovaoni, tucccssorc 
iiiiiiiedmto «lei b. Roberto, ue fece 
riiiibbri«»i'e la cbìesa «x>n gran oia- 
^iiineenta, e fu consagrata «la Lucio 
III die l'aiTiccb'i di molti privilegi, 
die approvarono Urbano 111 , Co> 
k'viino III ed altri Rapi che gareg- 
giiiruno in ciò coi principi. Mei co* 
diue de’ cenai di Cencio Camerario 
del 1191 quest’abbazia «iene di- 
stinta come appartenente ad Domi» 
muli Pii pam spfcìaliterj onche Ur- 
bano IV e s. Celestino V (il quale 
vi«iiò il monastero) beneficarono la 
congregazione. Dall’abbate Giovan- 
ni Il l’ordine fu ampliato colla 
fondazione di altri monasteri ; ma 
dopo la morte di Filippo XVIII 
abbate di Monte Vergine, non con- 
«emmdo i vocali nella elezione del 
successore, ogni monastero comin- 
ciò ad essere governato dai decani 
e lini prevosti , i quali erano indi- 
|M'iidenti, perchè l'ordine restò per 
|iiìi anni senza capo. In seguito il 
monastero dì Monte Vergine dal 
14.(0 fu successivamente dato in 
cuiiiiiienda a cinque cardinali, e nel 
I il 5 essendo stato unito da Leo- 
ne X all’ospedale della Munziata di 
Miqioli, passò per conseguenza od 
essere amministrato e retto dai go- 
vernatori di questo, che tenevano 
i monaci interamente soggetti, po- 
nendovi essi un sagrestano, il qua- 
le faceva le veci dell’abbate. Avver- 
tito s. Pio V di questo disordine, 
per interposizione della famiglia Pi- 
sciceli di Mapoli, nel 1567 annullò 
la della unione, liberò i monaci 
dal governo de’ secolari, proibendo 
Ili governatori dello spedale di più 
ingerirsi negli aflari de’ religiosi, e 
lece compilare alcuni regolamenti, 
a line di ristabilire iie'iiioiiasleri lu 
icgolare osservanza. TuUavolta se- 
guitando il sagrestano, che molte 
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volte non citi nè regolare nè ve- 
scovo, coni 'esser dovea, ad esercita- 
re autorità o giurisdizione nei ino- 
nnslero di Monte Vergine, Sisto V 
gl’iiilerdissc sotto pena di scomuni- 
ca d’ intervenire ai capìtoli, 0 di 
mettere mano nello cose dell’oi'dinc 
e del monastero. Finalmente Cle- 
mente Vili per introdurre la rifor- 
ma in tutta la congregazione, de- 
stinò commissario apostolico il veo. 
p. Giovanni Leonardi fondatoi-e dei 
Chierici regolari della Madre di 
Dio, il «piale soppresse vari piccoli 
monasteri, e compose le costituzio- 
ni, secondo le quali i monaci di 
Monto Vergine tuttora lì oliscono; 
Paolo V le approvò, in un oll’opc- 
rato dal servo di Dio, e diede lo- 
ro anche altri regolamenti pel buon 
governo dell’ordine nel 1611. lo 
questa occasione fu ordinato a’ mo- 
naci di recitare ruffizio divino se- 
condo il breviario de’ CamaLlolcsi 
eremiti di Monte Corona, obbligan- 
doli a ciò il commissario apostoli- 
co. Gregorio XIII nel 1579 ad i- 
stanza del Cardinal Tolomeo Gallo 
titolare della diaconia, allora titolo 
di s. rigala alla Suburra (l''edi), 
concesse questa chiesa antichissima 
di Roma coll'annesso monastero o 
palazzo diaconale, alla congregazio- 
ne vergihiana, a condizione che vi 
dovessero risiedere un priore e sei 
monaci, coi due giardini superiori 
e gli ortilizii. Paolo V nel 1608 
dichiarò «|uesto monastero abbazia, 
con abbate, dodici religiosi studenti, 
ed altri monaci, essendo già stata 
una delle venti abbazie privilegiate 
di Roma. Al mentovato articolo ci- 
tammo 1.1 sua storia compilata dal- 
r abbate Laurciili, e dedicata al 
Cardinal Dusca protettore della con- 
gregaziona Dopo le note vicende 
politiche l'ut Olio stabilite ud mona- 
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Itero le Maetlr* pie (VedS), e Gre- 
gorio XVI traiferendol* altrore, diè 
il locale e la cbieia al collegio Ir- 
landese (V eà^ nella quale fu nel 
1847 depoito il cuore che laicib a 
lloma il fatoigerato O’Connel che 
celebrammo ad Iblihdi, morendo 
in Genova . L’ abito de’ monaci 
consiste in tonaca bianca legata 
con simile fascia, scapolare sciolto 
cui è unito cappuccio acuminato, 
pur bianchi : in coro e qltrove usa* 
no la cocolla come i camaldolesi 
cenobiti. I conversi vestono come 
i sacerdoti, colla sola diiferenza, 
che l’abito e lo scapolare sono più 
corti. Il Piazza, Iride sacra p. i 56 , 
rende ragione di tale abito; ed il 
p. Bonanni, Catalogo degli ordini 
relig. ne riporta la -iigura a p. iz8. 

Prima eranvi diversi monasteri 
di monadie verginìane, ora non più 
esistono, sebbene quello di Messina 
ritenga il nome di Monte Vergine. 
Fra le monache fiori la b. Agnese 
di Venosa, la quale essendo andata 
a tentare s. Guglielmo, io vederlo 
coricata sopra carboni accesi, spa* 
ventala e confusa si converti ; prese 
l'abito religioso dalle sue mani, ed 
entrata nel monastero di Venosa, 
riuscì esempio di penitenza, ne di- 
venne superiora, e morì santamente. 
Ne’ monasteri benedettini delle ver* 
giniane, sotto la dipendenza della 
congregazione, concorsero in gran 
numero le vergini delle fanaiglie piu 
illustri a cospicue del ragno delle 
(lue Sicilie, e si ritiene che dal 
monastero di Palermo uscì l’iinpe- 
rntrico Costanza. In tal reame si 
(fiatarono più centinaia di mona- 
steri di monaci , che negli ultimi 
tempi crasi ridotto il numero a soli 
venUitto. In Germania se ne fon- 
darono cinque, i quali pel buon o- 
dore di Gesù Cristo, e pur lo stu- 
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dio delle scienze sacre, salendo an- 
cb’essi in fama, Federico li vi sta* 
bili un ordine cavalleresco denomi* 
nato di Monte l'ergine. Simile or* 
dine di cavalieri, e molti magoilìci 
monasteri Carlo di Valois volle pa* 
rimente istituire in Francia', ed i 
monaci si resero talmente beneme- 
riti, che gli stessi benedettini francesi 
della congregazione de’ ss. Idoifu e 
Vilone, fra’ quali era il chiarissima 
p. Calmet, non ebbero difficoltà di 
alTei'mare , che congregaiio Montis 
Virginis inter caetorasbeaedìctini or- 
diiiis congregationes specialem coin- 
mendationens meretur. A partecipa* 
re agli spirituali vantaggi di sì ce- 
lebre congregazione, per coloro che 
non potevano appartenerle per pro- 
fessione monastica, venne istituita 
il sacro ritiro della filiazione ver* 
giniana, che conta nel suo novero, 
oltre molti imperatori e re, moltis- 
simi personaggi. Nella generale abo- 
lizione degli ordini monastici , nel 
monastero di Monte Vergine venne- 
ro conservati venticinque monaci col 
nome di stabilimento, onde veglia- 
re alla custodia del santuario e del 
celebre archivio esistente nel palaz- 
zo abbaziale di Loreto, decoroso e- 
dilìzio con superba cappella. L’ar- 
chìvio presenta agli eruditi vasto 
campo di preziosi e antichissimi do- 
cumenti, importanti scritture, diplo- 
mi regi, pergamene, codici, e molti 
riguardanti il governo e l'ammini- 
strazione del regno, non che la sua 
storia, e quella de' particolari paesi. 
Ritornato nel regno il legittimo so- 
vrano, l'abbazia fu reintegrata nelle 
sue prerogative, e tale riconosciuta 
nel 181R da Fio VII, uella lettera 
De utiliori. L'abbate generale Mo- 
niles coi consigli del celebre Cardi- 
nal Pacca protettore della congre- 
g'izionc , léce riGorìru l’ istituto 0 
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l’anticn osiei'vauza, rìcliiamanilo ni- 
Imi a novella vita le (cienxe e il 
seminario diocesano. Gregorio XVI 
rivolgendo le sue paterne cure anche 
airinrremento di questa congregario- 
ne, gli diè in visitatore apostolico 
il Cardinal del Gitidice Caracdolo, 
indi per privilegio il benemerito p. 
Morales fu dichiarato abbate gene- 
rale cd ordinaiio perpetuo della 
congregazione e diocesi , dopo che 
la congregazione ne avea curata la 
l'irorma. Quindi il medesimo Papa 
destinò alla congregazione vergi* 
niana in protettoie il caixlinal Fa* 
bio Asquini di Udine, siccome co- 
noscitore di essa, essendo stato suo 
nunzio apostolico in Na(>oli , e se* 
gretario della congregazione de’ ve- 
scovi e regolari. Avvenuta la morte 
del p. Morales, a seconda delle co- 
stituzioni riformate, il p. Svizzeri 
assunse il governo della congrega* 
ziona e diocesi, quale interino vi- 
cario generale. A' a 5 aprile 1847 
tenutosi il capitolo, fu eletto nuo- 
vo abbate d. Rafhiela di Cesare , 
già abbate superiore della casa ed 
ospizio di Loreto , e vicario gene- 
rale della diocesi. I monaci per con* 
cessione enGteutica hanno ottenuto 
il locale della soppressa abbazia 
degli Olivetani del comune di Airo* 
la nella provincia di Terra di La- 
voro, ove la congregazione avea un 
monastero abbaziale; in detto luo* 
go va a stabilirsi un conveniente 
monastero abbaziale. Onde cono- 
scere i pregi di questa congregazio- 
ne, ed i monaci che la illustrarono 
sì possono leggere: Giovanni Nosco, 
yila s. GulitUm abbeuis, fundatO' 
ris eremilarum Monti$ yirgitih, ec. 
in t. V (unii, Bolland. p. i la, Gia- 
como Giordano, Croniche di Man- 
ie Ferine, Napoli 1648. DeirAqui* 
la, Vita di t. Guglielmo da Ver- 
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eelU. Il p. Mabillon, Aii. Bened- 
I. VI. Paolo Reggio, Filippo Fer- 
rari, Tommaso Costa. L’abbate Ja- 
cuzio ci diede Brevitogio Verginia- 
no, Napoli 1777. Da ultimo il p. 
procuratore speciale della congre- 
gazione presso la santa 5 ede,d. Gu- 
glielmo de Cesare, nel 1840 pub- 
blicò in Roma: Memoria per la 
benedettina congregazione eli Mon- 
te Vergine nulùus nel regno delie 
due Sicilie. 

L’abbazia colle terre a lei sog- 
gette nella stessa sua origine per 
singoiar prerogativa venne francata 
dalla giurisdizione del vescovo dio- 
cesano , e nel 1 1 a6 Giovanni ve- 
scovo d’Avellino, con pieno consen- 
so del clero, ne lece formale ces- 
sione a s. Guglielmo, la quale poi 
venne confermata dai vescovi suc- 
cessori e dai Papi che nominam- 
mo. Gli abbati furono fregiati del- 
l’esercizio di giurisdizione e dei di- 
ritti episcopali , venendo loro alTi- 
dato il reggimento e governo della 
diocesi. Ad essi fu concessa In fa- 
coltà non solo di conferire i quat- 
tro ordini minori, ma eziandio il 
sagramento della confermazione, di 
convocar sinodi diocesani, d’indos- 
sare abiti prelatizi, di concede- 
re indulgenze nelle benedizioni so- 
lenni con mitra e Itacolo, e di 
nominare pel santuario quattro a- 
postolici penitenzieri maggiori col- 
le bcoltà di quelli di Loreto. 
Tra le sovrane beneficenze , so- 
no da rammentarsi le donazioni 
di moltissimi fendi, che costituiro- 
no gli abbati tra i primi baroni 
del regno. Il re Ruggiero concesse 
in Sicilia a s. Guglielmo ampio 
monas tero, col distintissimo privile- 
gio ai superiori prò tempore, di es- 
sere consiglieri, fenàigliari e confes- 
sori di lui, e cappellani di sua reni 
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cappella ; (|uintli pel priino ne ven- 
ne irisi^nilu il I). Giovanni da ?iti- 
ico ahhate di quel monastero. Fe- 
derico Il dichiarando nulle le do- 
nazioni de' feudi fatte dai baroni 
senza il regio assenso, eccettub quel- 
le avvenute in favore del mona- 
stero di Monte Vergine; egli ed altri 
imperatori dichiararono esenti da 
gabelle i vassalli del medesimo ce- 
nobio, con passaggio libero per tut- 
te le provincie del regno. Il re di 
Ungheria Carlo Martello, col con- 
senso del genitore Carlo II, concesse 
ul monastero verginiano la prela- 
zione nella rinomata nera di Sa- 
lerno, in cui non potevansi vende- 
re i salumi pria che ne fosse prov- 
veduto questo monastero. Anche 
l’imperatore Enrico VI ed i re d’A- 
ragona beneficarono I’ abbazìa , la 
quale divotamcntc visitarono, e mol- 
ti vi fecero lunga residenza, massi- 
me i re Angioini. La visitò ancora 
l'imperatore greco Mannello, ed il 
re Francesco 1 vi si trattenne tre 
giorni colla reale famìglia; essendo 
poi ìnnumerabile il novero de' car- 
dinali, principi ed altri personaggi 
(he recaronsi al saciò monte. 

Da Mcrcogliano si giunge al san- 
tuario venerando della chiesa dì 
Monte Vergine. Questa chiesa catte- 
drale, col monastero, non olfre che 
qualche avanzo della sua antica 
struttura a sesto acuto; vi è però 
un soccoiqao che dev' essere più an- 
tico. L' immagine rinomata della 
Vergine di Costantinopoli, ivi tras- 
ferita d’ Antiochia a tempo degli 
iconoclasti, col volto oscurato dagli 
anni, in campo d’oro, e detta per- 
ciò negli inni popolari la Schinvo- 
na, fu tagliata dui quadro, nel qua- 
le era dipinta l' intiera figura , da 
Baldovino II imperatore latino d’o- 
riente. Oovendu egli abbandonare 


MOr>( 

in fretta in sua capitale c l’iinpero, 
la reeii seco Ira le cose più prezio- 
se. Caterina di Valois sua prom- 
|K>te ed crede delle ragioni sull'im- 
|iero di Costantinopoli, ritrovìi fra i 
suoi tesori questa eflìgic ; l' adorno 
di (xu'one e la doni) alla chiesa. Fi- 
lippo d’Angiò principe dì Taranto 
e tiglio dì Carlo II, niarito di Ca- 
terina, fece aggìugnere al capo il 
resto della figura della Vergine dal- 
l’esìmio pittore Montano d' A rezzo ; 
e vi fece costruire una inagniGca 
cappella. Laonde [ler quesl.-i sacra 
immagine e pel deposito d' insigni 
reliquie, fra le quali ì corpi de’ ss. 
Misac, Idrac e Abdeiiago fanciulli 
ebrei, trasportati da Gerusalemme 
da Federico 11, divenne la chiesa 
uno de’ più celebri santuari del re- 
gno. Quindi è che tuttora innume- 
revole è il concorso de' fedeli d’o- 
gni parte del reame, particolarmen- 
te per la Pentecoste, e per la Na- 
tività della Vergine. La cappella 
destra dell'altare maggiore, ed un 
sarcofago, furono destinati dui re 
Manfredi per contenere il suo se- 
polcro, ina r evento ne dispersa i 
voti e le ceneri. Vi resta pure un 
Croce fisso colle braccia pendenti, ch’e- 
gli donò al santuario, ma Carlo I 
suo vincitore diè la cappella ad il- 
lustre guerriero suo seguace. Cate- 
rina di Valois e i suoi figli Lcxlo- 
vico e Maria riposano in questa 
chiesa ; ma le loro tombe rovinate 
dai terremoti furono rifatte. Il gran 
ciborio o baldacchino nella cappella 
del Sagrumento è dono di Carlo 
Martello. In ultimo si vede il se- 
polcro gotico della moglie di ser 
Gianni. In un corridoio del chio- 
stro vi è un pìccolo museo di sta- 
tuette e bassorilievi romani, appar- 
tenenti al tempio di Cibelc, con al- 
tri pregevoli inormi . Sono inira- 
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liiii I se|iiilcii ile' <liic visconti di 
Lniilcu, e le ulnlue della lieula Ver- 
i;iiie delle ('iruzie, di •. Miclielc nr- 
caucciù, di s. Uuglielnio, e di Ca- 
leriim della Liuiiessii. Tm i dipiii- 
li sono rimai-clievoli I’ eflìf;ie della 
Verdine di scuola greca; il quadro 
in cui è ia|)|>resenlnUi Maiglierila 
■iioglie di Luigi ili in atto di nau- 
liagore che invoca la Vergine; una 
lesta .del Salvatore di Guido; le ge- 
sta di 8. Guglielmo in quatli-o qua- 
dri del Vaccaro, e i dodici aposluli 
della scuola di Itallaello. Questa 
chiesa abhaziale è ricca di privile- 
gi, Ira’qiiali I’ indulgenza quotidia- 
na pi-rpetua a chi visita ii'santua- 
rio, ed ila i sette altari privilegiati. 

IdONTFAUCON DeiutARDO. Dot- 
to lienedettiiio della congregazione 
di s. Mauro, nacque nel i 655 in 
Souhige nella Linguadoca , figlio 
ilei signore di Roquelaillade. Mei 
i6‘/(> fece prorcssione monastica 
iieir.ihhazia di Mostra Signora del- 
la Dourade, indi dedicassi, intcìa- 
inenlc allo studio. Viaggiò in Italia 
per visitarvi le biblioteche e gli 
archivi principali, e mori a' zi 
dicembre I74> nell’alibazia di s. 
Germano ai Pinti in Parigi, dopo 
aver composto moltissime opere. 
Mei i68d unitamente al Pouget 
cd al Lopiii pubblicò gli AnaleUi 
fili-ri, traduzione latina con note. 
Mei 1690 pubblicò Lil verità del- 
la itoria di Giuditta. Mei i6()B 
l'edizione molto stimata àeWe Ope- 
re di s. Atanasio. Mei 1 703 in 
Parigi la dotta e curiosa relazione 
ilei suo viaggio in Italia : Diarium 
Jtaliciwi sive moiiiimentorum vele- 
rum bihliolhecarum, ec. musaeonim, 
nolitiae siiigiilares itinerario italico 
coUrclae, additis schemeUibus et fifiu- 
rit. Alla critica che vi fece il Pico- 
t'in, vi rìsjiUM: il p. Montfaucon nel 
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supplemento del Journal iles sav<iru 
di Piiri.gi nel 1709. Già in iìoina 
nel 1699 aveva pubblicato; ì in- 
diciae editionis t. Aiigusliiii a bc- 
nedictiiiis adornatae adversus cpi- 
stolani abbatis Germani autore U. 
B. de liiviere. Mei 170(1 in Parigi, 
le Raccolte di opere di amichi 
scrittori greci colla sua traduzione, 
e con prefazioni, noie e dissertazio- 
ni. Nel 1 708 pubblicò in latino -. 
Della paleografìa greca, oisia del- 
r origine e del progresso de’ carat- 
teri greci, e di tutte le s'arie sorta 
di scritture greche in diversi secoli, 
delle abbreviature, delle note in uso 
per ogni sorta di arti e scienze , 
come la musica, l' astronomia, la 
chimica, la medicina, la rettorica, ec. 
Mei 1 709 in Parigi, il Libro di 
Filone concernente la vita contem- 
plativa. Mei 1713 g\i Essa pii d' O- 
rigene, ed una nuova edizione del- 
le O/tere di s. Giovanni Grisosto- 
mo. Mei 1 71 5 Bibliolheca coisli- 
niana olini segueriana. Mei 1719, 
in latino e francese: Antichità 

spiegata e rappresentata con figu- 
re. Nel 1729: Monumenti della 
monarchia francese. Nel 1739: 
Bibliolheca bibliothecarum manuscri- 
plorum nova. Oltre a ciò si hanno 
di lui altre produzioni, laonde po- 
chi dotti al pari del p. Montlàu- 
con composero tante opere che a- 
scendono a quarantaquattro. La sua 
vasta erudizione lo avea reso qua- 
si il centro dclfEuropa letteiaria, 
e il suo sommo discernimento, al 
quale univa una prodigiosa me- 
moria e grandissime cognizioni, fa- 
cevano sì ch'egli venisse da tutte 
le parti consultato. Fu buon criti- 
co, abile antiquario, e versatissimo 
nel leggere i inss. ; ncciehln-ru 1 
suol pregi la sua modestia, tlol- 
cczza di Carattere, candore e seni- 
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|ilicil& di costumi, segno perciò al- 
l’ universale ammii'iizione . Venne 
onoralo di medaglie d'oi o da Car- 
la VI, e da Cleiiieote XI e Be* 
iiedcUo XIII.. 

MONTFORT (ven .) Lodovico 
Mshis Gnicaox Nac<|ue nella pic- 
cola città di Montfort, diocesi di f. 
Molò, e fino dalla tenera età si fe- 
ce ominii-are per la sua inclinazio- 
ne alla virtù e allo studio. Compi- 
to questo sotto i gesuiti nel colle- 
gio di Rennes, si portò a Parigi 
per farvi il suo corso di teologìa ; 
venne ammesso nel seminario mi- 
noi'e di s. Sulpizio, ove si eteixitò 
in vari udìzi, e nel 1 700 sì ordinò 
sacerdote. Quindi domandò di esse- 
re autorizzato a passara nel Le- 
vante per ivi dedicarsi alla predi- 
cazione deir evangelo, ma i suoi 
superiori non credettero aderirvi. 
In vece fu impiegato nelle missio- 
ni di Nantes e poi di Poitiers, gio- 
vando ivi all’ospizio de’ poveri dia 
furono sempre le sue delizie. Ritor- 
nato a Parigi, il ^Cardinal de N oail- 
les lo incaricò di ufficiare la cap- 
pella di Mont-Valerien, e fu poscia 
nominato elemosiniere dell’ospedale 
detto la Salpeirière. Passato alcun 
tempo si restituì a Poitiers, col de- 
siderio di dedicaivi in tal città al 
servizio de’ poveri infermi. Per la 
sua severità non ti credette oppor- 
tuno, onde prese di nuovo a pre- 
dicare e catechizzare ; ma trovando 
che la Francia non offriva al suo 
zelo un campo abbastanza vasto, 
nel 1706 vestito da pellegrino si 
recò in Roma. Domandò instante- 
ineiite a Clemente XI d’ essere im- 
piegato nelle missioni all’ estero, e 
sebbene il Papa lo ricevè lienigna- 
luciite, gli ordinò ritornnre in Fran- 
ci.i. Avendo prontiimcntc obbedito, 
d'ulloia ìu poi non cessò di per- 
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correre le provincia occidentali, (ton- 
do prove del suo zelo e della sua 
carità, confutando i calvinisti, mas- 
sime di Nantes. In a. Lorenzo so- 
pra Sèvre, diocesi di Rocbelle, isti- 
tuì due società che tuttora sussisto- 
no, r una de’ missionari detti dello 
Spirito Santo, l’altra delle sorelle 
ospitaliere, collo stesso spirito delle 
suore della carità, o confraternita 
della divina Sapienza. In questa ul- 
tima impresa fu secondato dalla pia 
donzella Trichet di Poitiers; dipoi 
Renato Mulot missionario e succes- 
sore del Montfort, perfezionò i due 
stabilimenti. Morì santamente in s. 
Lorenzo a’ 28 aprile 1716, avendo- 
ne scritto la vita Giuseppe Gran- 
det parroco di s. Croce d’ Angers, 
pubblicata a Nantes nel 1724. La 
Raceoìta de camici di Montfort fu 
più volte ristampata. Nel concisto- 
ro pubblico de’ 25 gennaio i844> 
r avvocato concistoriale Gio. Batti- 
sta de Ooraìnicis-Tosti, perorò per 
la prima volta dinanzi al Papa 
Gregorio XVI la causa della bea- 
tificazione del ven. servo di Dìo 
Lodovico Maria Grignon de Monl- 
furt, istitutore della congregazione 
de’ mis-ionari dello Spirito Santo. 

MONTI C^zBE, Cardinale. Ce- 
s.-ire Monti, patrìzio -milanese, a per- 
suasione del Cardinal Federico Bor- 
romeo, abbandonò la patria per 
portarsi in Roma, dove da Paolo 
V fu amtnesso tra i ponenti del 
buon governo, donde tra quei di 
consulta fece passaggio. Quantun- 
que riuscisse universalmente gradi- 
to per la dolcezza de’ costumi, per 
r eleganza dell’aspetto, e quello che 
più importa per la sua ìmpareggia- 
iiile pietà, ciò non pertanto nel 
breve pontificato di Gregorio XV 
si rimase fermo nelle ottenute ca- 
1 iebe ; se non che quel Ponttdìoo 
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poco prima di ma morie di roolo> 
proprio lo liaiceliie ad assertore del 
a. uflìzio , di cui in avanti l'area 
dichiarato coniultore, come scrivono 
i conlinuatoi'i del Ciacconio. Ciò 
non è vero, poiché fu Urbano Vili 
che a' a ottobre 1 6a4 lo avanzò 
al posto di assessore. Fregiatolo poi 
dei titolo di patriarca d’ Antiochia, 

10 spedi nunzio, prima alla corte 
di Napoli, e dopo un anno a quel- 
la di Madrid qual nunzio straordi- 
nario, divenendo ordinario in capo 
a due anni. Vacata per morte del 
suddetto cardinale la chiesa di Mi- 
lano, Urbano Vili nel i 63 a gliela 
conferì, indi a’ 38 novembre i 633 

11 Papa ad istanza del le di Spa- 
gna lo creò cardinale prete del ti- 
tolo di s. Maria in Trasponlina. 
Becntosi nella sua arcidiocesi non 
si dispensò mai dalla legge della 
residenza, se non in occasione del 
conclave per Innocenzo X, la cui 
elezione hi voci a tutto potere, on- 
de il Papa per mostrargli la sua 
gratitudine, promosse il di lui fra- 
tello alla carica di maestro di ca- 
mera. Occupassi con estrema dili- 
genza e fatica nella visita della va- 
sta aixidiocesi, sostenendo con volto 
ilare e tranquillo gli incomodi del- 
le stagioni ne’ viaggi, e quello de- 
gli olberghi, tutto occupandosi nel 
saci'O ministero, e sìngolarmeute 
nell' istruirfe i poveri di campagna 
ne’dommi della fede. Nel iG 36 ce- 
lebrò il sinodo diocesano, che di 
nuovo convocò nel 1640. Fondò 
una magiiiiica chiesa in onore del- 
la Beata Vergine, di cui era divo- 
tissimo, visitandone i più celebri 
santuari, venti miglia distante da 
Milano, col titolo di s. Maria del- 
r Oiivelo, con convento che donò 
ni carmelitani scalzi, e introdusse 
io Milano i monaci cisterciensi di 
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I. Bernardo, a’ quali concesse lo 
chiesa della Madonna di Loreto. 
Ebbe più d’ una volta gravi con- 
troversie giurisditionali coi regi mi- 
nistri di Milano, e difensore acer- 
rimo com’egli era dell’ immunità 
ecclesiastica, ne usci sempre vittorio- 
so. Avea fatto una raccolta di qua- 
dri de’ più famosi e insigni pitto- 
ri, e questa morendo lasciò per 
ornamento dell' ai-civescovato. Non 
dimenticò i suoi congiunti, avendo 
a favore d’ un fratello e di nipoti 
fatto acquisto di alcuni feudi e pos- 
sessioni, senza pregiudicare però nè 
i poveri, nè la sua chiesa. Dopo 
aver governalo santamente la sua 
diocesi, celebrato il terzo sinodo nel 
i 65 o, fini il corso di sua mortai 
vita in Milano in tale anno, in età 
di 57 anni, e rimase sepolto nella 
metropolitana con breve iscrizione. 
Abbiamo di lui novanta ragiona- 
menti recitati nel duomo di Mila- 
no, e l'Argelali nella sua Bibliote- 
ca degli tenitori milanesi ci dà un 
esatto catàlogo di tutte le sue o- 
pere. 

MONTI FiiiPfo, Cardinale. Fi- 
lippo Monti d’ illustre famiglia bo- 
lognese, compiti con lode i suoi 
studi, si condusse a Roma, e vi si 
fece conoscere ben presto non so- 
lamente di dottrina fornito, ma ca- 
pacissimo di maneggiare con prq- 
liità e destrezza ogni più grande 
e geloso aSàre; di modo che essen- 
do insorte alcune differenze tra la 
santa Sede e la signoria di Vene- 
zia, il Monti che non avea alcun 
carattere di servizio o di aderenza 
colla corte di Roma, fu spedito co- 
là dal Papa per procui-arne 1 ’ ag- 
giustamento, nel qual negozio in- 
contrò la soddisfazione dell’ uno e 
dell’ altro principato. Restituitosi a 
Roma nel 1710, Clemente XI lo 
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(licliiai'ò pitlato (luiiicsttco, c iiul 
471(1 gli courvii un caiiuiiiciito nel- 
la liasillCii Liberiana. Ad unta della 
tua abilità ed erudizione, stette lun- 
gamente senza carica , linebù nel 
i7 3 o Cleineiilo XII lo destinò se- 
gietui'io della congregazione conci- 
storiale e del sacro collegio, donde 
dopo cinque anni fu promosso a 
segietario di propaganda, nel qual 
iciupo diede alla luce un’opera ri- 
gu u'dautc la relazioue delle missio- 
ni nel regno di Tbibet, e del mo- 
do pii) acconcio Onde proseguii-e 
ed ampliare un'opera così pia e di 
l.mta gloi'ia del Signore. Benedetto 
XIV suo concittadino ne premiò i 
lucriti u’9 settembre 174^> o'ean- 
dolu cardinale pi'ete di s. Agnese 
Inori delle mura, donde fece pas- 
saggio al titolo di s. Stefano al 
Munte Celio. Fu ascritto olle con- 
gregazioni di propaganda, del con- 
cilio, e molte altre. Morì in Ro- 
ma nel principio del 1 754 i d’anni 
78 non compiti, ed ebbe sepoltu- 
ra nel coro della vaga chiesa di s. 
M.iria della Vittoria, che quantun- 
que nell’ epitaffio si chiami rrgula- 
riwu condiloriam, non appartiene 
ai certosini come scrisse il Fiiutuz- 
/.i, ma sibbene ai religiosi di s. Te- 
lesii. Alla sua tomba fu collocata 
una semplice e modesta isci izìone, 
che vivendo crasi da sè medesi- 
mo composta. Una scelta biblioteca 
di dodicimila rari e preziosi vo- 
lumi, faceva le piò care delizie di 
questo cardinale. In essa vedovasi 
una bene ordinata serie di que’car* 
diiKili, che dal pontificato di Ales- 
sandro 111 (ino a quello di Bene- 
detto XIII, eransi resi celebii cd 
msigiii, per santità di vita, o per 
dottrina, o per cariche, o per le- 
pizioiii. Sotto r ellìgie (Il ciascuno 
di essi il cardinale vi aveva dc- 
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scrìtto con brevi ma significonti 
elogi le più rimarchevoli azioni. 
Della maggior |>nrtc di siffiitti elo- 
gi volle egli farne parte ul pubbli- 
co, per mezzo di un volume in fo- 
glio di magnifica edizione romana. 
1 detti ritratti col rimanente di sua 
quadreria e biblioteca, dopo la sua 
morte laseiolli, ad insinuazione del 
Pa[>a, all’ istituto di Bologna, e a 
comodo de’ propri concittadini. 

MONTI carrara CoRxeLio, Car- 
dinale. (Joriielio Monti Capraia nac- 
que da famiglia nobile io Bologna 
a’ 16 ngosto I 7 o 3 j nipote del Car- 
dinal Filippo. Compiti I suoi studi, 
massime legali, |ier l’ eccellenti sue 
qualità meritò di essere nominato 
dal suo concittadino Benedetto XIV 
uditore dì rota a’9 settembre 174^ 
li successore Clemente XUl nel 1758 
lo promosse alla cospicua carica di 
governatore di Roma, ed in premio 
dei servigi i-esi alla santa Sede nelle 
incuiiilieoze da lui esercitate con 
rettitudine e zelo, nel concisloro dei 
z 3 novembre 1761, lo creò cardi- 
nale dell’ ordine de’ diaconi, indi 
per diaconia gli conferì la chiesa 
de’ ss. Cosma c Damiano, annove- 
randolo alle congregazioni cardina- 
lizie di consulta, del concilio, de’ ri- 
ti, della visita apostolica, d’ Avigno- 
ne e Laurelana. Colpito d’apoples- 
sia nieutre adorava il ss. Sagra- 
menlii cliiuso nel sepolcit) della 
cappella Paulina del Vaticano, nel 
giovedì santo 5 aprile 1765, ovve- 
ro appena usciva nella sala regia, 
dovendosi recare alla vicina cap- 
pella Sistina per l'uffizio delle te- 
nebre, ne morì subito con dispia- 
cere del Papa e del sacro collegio, 
non solo per le sue qualità, ma per 
essere Decaduta la disgrazia io tal 
venerabile luogo, ed in sì sani) 
giorni, nella età di sessantadue anni. 
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I funerali si oelcbrorono nella Iul- 
silica de’ ss. \II Apostoli, indi il 
suo cndoTere fu trasportalo nella 
sua chiesa diaconale, ed ivi fu tu- 
mulato. 

MONTI LUOGHI. V. Loocai 
DI Morte. 

MONTI DI PIETÀ’, MonU> pie- 
tatìs. Luoghi ove sono depositi di 
denaro o di vettovaglie, come fa- 
rina, frumento ec., destinati ad es- 
sere dati a prestito a quelli che ne 
abbisognano contro qualche pegno, 
ed a certe condiiioni e regolamen- 
ti parziali. Verso la fine del secolo 
XV, allorquando i popoli d’ Italia 
provavano il doppio flagello delle 
guerre civili e delle straniere, la 
maggior parte delle famiglie erano 
quasi interamente rovinate, siccome 
vittime degli ebrei e di altri usu- 
rai che prestavano con pegni, • 
prendevano l’interesse del 70 e 80 
per cento, come meglio diremo dan- 
do poi un cenno dell’usura o in- 
teresse del • danaro dato ad ìm- 
prestito con eccessivo ed ingiusto 
compenso, che i canoni della Chie- 
sa proscrissero d’accordo colle leg- 
gi imperiali. Il male era giunto a 
tal colmo che bisognava portarvi 
rimedio : gli abitanti di Perugia 
furono i primi lienemeriti che si 
occuparono di questa benefica isti- 
turione italiana. Narra il p. Wad- 
dingo, Annaìes l. XIV, p. 98, che 
predicando in Perugia il p. Barnaba 
da Tei'ni frate minore, siccome pro- 
fondamente commosso per le enormi 
usure che pagavano i poveri, spe- 
cialmente agli ebrei, invitò egli per- 
tanto i ricchi a formare un cumu- 
lo di denaro, col quale si facessero 
prestiti ai bisognosi, ritraendone 
pìccolo compenso per soddislàrc i 
ministri dell’opera e le spese del 
pio luogo cagionale dal dejtusito e 
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per la conservarione de’ pegni che 
ricevevano in cambio dello somme 
prestale, nulla esigendo quando trat- 
tnvasi di piccole somme. Questa 
nuova istituiione prese il nome di 
Monte di pietà, ed i suoi buoni 
eflclti non tardarono molto a (arsi 
sentire. L’ operaio, il mercante c- 
tiandio vi ebbero egualmente ricor- 
so nei momenti de’ loro bisogni ; 
l’uno vi trovava la tenue soniina 
che gli era indispensabile per ter- 
minare i suoi lavori, e l' altro il 
denaro che gli mancava per sali’a- 
re le sue lettere di cambio al tem- 
po del pagamento. Tutlavolta nel- 
lo stesso nascere de’monli di pietà 
torsero molti contraddittori, attac- 
cando di usura l’istituzione, c la di- 
sputa si continuò con ardore, non 
ostante che alcuni giù fossero stati 
eretti con autorità pontifìcia e con- 
cessione dì privilegi, anzi più tardi 
i Papi nell’ istituire le sedi vescovi- 
li ordinarono {>er una delle princi- 
pali condizioni, che ne’ luoghi re- 
sidenziali vi fosse il monte il pietìi, 
ed ecco perche nelle proposizioni 
concistoriali per la provvista delle 
chiese, si rimarca se il iiinntu esì- 
ste o no, meritando i monti di pie- 
tà il titolo di sacri. Sebbene il pri- 
mo monte s’ istituisse in Perugia, 
quello di Orvieto fu il primo ad 
avere la sanzione apostolica nel 
1464. Paolo II nel i 4 fì 7 approvò 
il monte perugino, che peri» secon- 
do il Ciispolli nella sua Pcnipit 
p. i 8 z, si deve alle predicnzioiii del 
b. Giacomo da Monte Eellin mi- 
nore osservante : corregge il Cri- 
spolli, il Mariotti, De' jienij’ini au- 
ditori di rota, pag. 307, come pu- 
re il Waddingo, poiché egli allerin.i 
che nè il p. Barnaba, nè il b. <>ia- 
corno istituirono il monte di pietìi 
in Perugia, ma solo ne furonu |uu- 
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motori di quello già iatiodolto nel 
■ 461 dall’altro minore ouervante 
fr. Micliele da Milano, eueiido giù 
■oveotala la pia opera da altro 
insigne correligioso, cioè il b. Gia- 
como Picente che primamente la 
stabilì io Ascoli sua patria fin dal 
14SB. Ivi il Mariotli parla ancora 
della celebre questione sopra i mon- 
ti di pietà, e della difesa che ne fu 
fatta. Sisto IV nel i47t confermò 
quello di Viterbo, e percliè i van- 
taggi che ne derivavano gli sembra- 
rono veramente grandi, volle farne 
godere la città di Savona sua pa- 
tria nel >479/ approvandolo colla 
irella Ad sacram. Ne fu propaga- 
tore anche l' altro osservante (. 
Giacomo della Marca, e più di tut- 
ti l’altro francescano b. Bernardi- 
no da Feltre minore osservante, pel 
cui telo moltissimi se ne fondaro- 
no. Quello di Cesena fu da Inno- 
cento Vili approvato nel 14B9 col- 
la bolla Ad sacram, e quel di Bo- 
logna nel i5o6 da Giulio li, me- 
diante la Irolla Ad sacram. Quindi 
r ebliero anche le principali città 
d’Italia, come Mantova, Milano, Pa- 
dova, Napoli, e Firenze, il quale 
venne istituito nel i49 ^ b persua- 
sione di fr. Girolamo Savonarola , 
onde eliminare gl’ illeciti guadagni 
e sotti-aire la povertà tiranneggiata 
dalle usure ; ed il Mariani nella 
Storia di Trento, riferisce che un 
ebreo olTrì alla repubblica fiorenti- 
na ventimila fiorini d’oro per im- 
pedire che questo monte delle pre- 
stanze andaste innanzi. In Bomn, 
come descriveremo, il sacro monte 
di pietà fu istituito nei pontificato 
di Paolo III, ed è degno della ca- 
pitale del mondo cattolico, e Giulio 
ili nel 1 555 approvò quello di Vicen- 
za, colla bolla Salvator noster Jesus. 

Più tardi i monti di pietà fui'o- 
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no similmente istituiti nelle indu- 
striose città delle Fiandre, detti per- 
ciò fiamminghi. A difesa di questi 
sacri luoghi, Leone X nel 1 5 1 5 
non solo li approvò nel concilio ge- 
nerale di Laterano V colla bolla 
//iter muUipUces, ma impose silen- 
zio alla questione ed inflisse le cen- 
sure e la scomunica e chiunque ne 
avesse parlato in contrario. I suoi 
successori ed il concilio di Trento 
opinarono nello stesso modo a fa- 
vore de’ monti di pietà, poiché de- 
cisero. 1.° Che il prestito fosse di 
una somma tale die non potesse 
diminuire i fondi che dovevano ri- 
produrlo, e sopra tutto che non se 
ne facesse alcuno ai ricciri signori 
e stranieri, a.* Che i prestiti non si 
prolungassero oltra un certo tempo 
di un anno o meno ancora. 3." Che 
per la sicurezza della somma pre- 
stata si dasse un pegno , affinchè 
se al tempo convenuto non fosse 
renduta la somma, si potesse vende- 
re il pegno per lare indenne il 
monte. 4-° l^t' provvedere alle 
spese necessarie per la conservazio- 
ne degli oggetti, la persona che im- 
pegna pagasse un leggero diritto, 
quantunque sarebbe meglio, dice 
Leone X nella sua bolla, che non 
se ne esigesse alcuno ; in fine che 
non si permettesse veruna spesa su- 
perflua nell’ amministrazione del 
monte, e sopra tutto che il denaro 
destinato agl’ imprestiti non fosse 
impiegato in alcun altro uso. Già 
al principio del secolo XVII i mon- 
ti di pietà ti erano diffusi nella 
maggior parte de’ principali stati di 
Europa ; così in Francia sotto il 
nome di Lombardi, perchè i lom- 
bardi erano stati i primi a stabilire 
luoghi ove si -prestavano denari con- 
tro pegno e col pagamento di notabili 
usure. Avendo Filippo V re di Spa- 
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gna erellq un monte di pietti per cele* 
brare (uflragi ai fedeli defunti, per 
accretcerlo ottenne da Eenedetio XIII 
la bolla jilias nomine, del 1727, 
che fosse raccomandato ai vescovi 
acciò quelli che facessero testamen- 
to gli lasciassero un legato, senza la 
quale limosina fosse invalida ogni 
disposizione testamentaria. Di tali 
monti ve ne sono in altri luoghi, co- 
me il monte dei morti in Ortona. A- 
vea s. Pio V dichiarato ladri e gente 
di mula fede que' cassieri e deposita- 
ri, i quali abusando del loro ulhzio 
impegnavano o vendevano i pegni 
o depositi ad essi consegnati, e poi 
adducevano falsi pretesti di nun a- 
verli. Benedetto XIII oltre avere 
approvato gli iniàmanti epiteti del 
predecessore, impose loro gravi pene 
secondo i delitti e per tutto lo sta- 
to ecclesiastico, .con bolla de’ a6 
settembre 1 729, Jam tiudnm. 

Sul modello dc’monti di pietà dai 
quali si accordano prestiti a beneCcio 
de’ bisognosi con piccolo pagamento 
d’intelesse, si fondarono in Italia i 
monti detti dell’ abbondanza, del 
grano o fi umentari, i quali colle bia- 
de depositate non solo ne danno ni 
contadini una quantità per semi- 
narle, ma servirono grandemente in 
molti anni di carestia al soccorso 
della classe indigente. Il grano, 
granturco, od altra specie di biade 
imprestate a chiunque offre una 
guarentigia per la restituzione, si 
restituisce dopo il raccolto, con in- 
calcolabile vantaggio de’ poveri, on- 
de se ne istituirono anche nelle 
terre, boigfai e villaggi. Questi mon- 
ti frumentari, come quelli di dena- 
ro, furono privilegiati dai Papi e 
dai sovrani, ed ebbero generosi be- 
nefattori che aumentarono i generi 
e il capitale con pie lascite : i mon- 
ti fi iiineularì si eressero auche dal- 
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le comunità e dalle conIVaternite, e 
nello stalo pontilìcin sino dai primi 
anni del secolo XVI, poco dopo 
degli altri monti di pietà. Il Nico- 
lai, Memorie fiitt nnnona, nel t. 
Il, p. I 17, riporla l’editto camer- 
lengale pel liivero commercio dei 
grani e biade nello stalo pontilìcio, 
ed al n. 37 la soppressione dei 
monti di abbondanza o frumenta- 
ri, essendosi provveduto che mai 
mancassero le granaglie, di che se ne 
parla pure nel I. Ili, p. 1 85 . Tutto- 
volta i incuti fiumentari, in minor 
numero, sussistono ancora. Il Maran- 
goni nell’ Istoriti di Sonda Sanno- 
rum, c. 3 z, discorre delle immàgini 
del Salvnlure appellate comunemen- 
te la Pietà, loro uso, stemma, iusegna 
e sigillo di varie confi uh fnilc e liio- 
glii pii, massimameule de’ monti di 
pietà. Queste immagini ti rappre- 
sentano ora stese 1 n seno della Bea- 
ta Vergine, ed ore sedenti sopra il 
sepolcro intere, oppure tino a mez- 
za vita, colle braccia e roani stese 
cd allargate in atto d' invitare ì 
peccatori all’ infinita divina miseri- 
cordia, Delle istituzioni de’ monii 
di pietà trattò Tra gli altri il Klock 
nel lib. II, De aerano cap. za, 
pubblicato in Norimberga nel i 65 i. 
Si può vedere il Cardinal De Luca, 
De mona pielatis, parlandosi dei 
principali in moltissimi articoli dì 
questo Dizionario. 

L’ ecce.sso deli’ usura, Foenu.t, 
Mutuum, che provocò la Ibndazin- 
ne de’ monti di pietà, è stata sem- 
pre riprovata dal diritto dì natura, 
dai sacri canoni, dalle costituzioni 
pontificie , dal diritto canonico e 
civile, ed è stata sempre severa- 
mente condannata e punita; che se 
ai giudici dell’antica legge fu tal- 
volta permessa l’ usura cogli estra- 
nei, ciò fu per una sprciulc divina 
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ditpenta. Quindi leldiene aneorn 
gli ebrei l’ esercilnno, non è per 
questo clic tin nssoUit.micntc loro 
permesso l'usiirni'c; mo piuttosto 
deve dirsi con s. Tommnso essere 
nd essi permessa c tollerata per e- 
vitare mali assai maggiori. Questo 
stesso motivo pare die movesse Fe- 
derico I imperatore nd esentare dal 
delitto di usura i giudei, c permet- 
tere l’uso di ricavare e ricevere 
un’oncia ogni dieci nel periodo di 
ogni anno. L’ iiiiprestito dai latini 
fu chiamalo miituum, secondo il p. 
Menocliio , da meo tiium, cioè dal 
trasferire il dominio del danaro pro- 
prio alia persona cui s’impresta: 
nelle sue Slimre t. Ili, cent. X, 
tratta al cap. 98: Se agli ebrei an- 
ticamente era lecito il dare ad u- 
sura a quelli che non erano della 
loro nazione. Gli usurai dalla Chie- 
sa sono detestati piU che i ladri. 
Anche gli antichi romani severa- 
mente punivano piìi ruiura che il 
furto; questo colla pena del duplo, 
r usuraio o prestatore del denaro 
del quadruplo. Nelle XII tavole si 
permetteva percepire un’ oncia per 
cento a titolo di usura ; dipoi fu 
stabilita mexz’oncia, finalmente ven- 
ne interamente vietata. Narra Livio 
che la lupa di bronzo con Romolo 
e Remo del Campidoglio, fu fatta 
fare con altre statue, per la con- 
danna di alcuni usurai. Disse Ca- 
tone, che r esercitare I’ usura era 
lo stesso che uccidere l’uomo. QuC' 
sto guadagno proveniente dal mu- 
tuo, dai giurisprudenti si divide in 
espresso, p.alliato, convenzionale e 
mentale ; materia delicata e gi'ave, 
di cui ne trattano tutte le leggi, se- 
gnatamente ecclesiastiche. II dottore 
s. Agostino dice che chi riceve la 
usura in modo ingordo c inuma- 
no fa una rapina, nò può vivere. 
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cosi ». Ambrogio; e s. Leone I pioi- 
bi severamente I’ ninra ni ehicrici 
cd ai laici. Urbano III proibì l’ u 
siirn, l’ aciucscìmento idla stufe r 
r cecesso, segnatamente se sì [ucsta 
a poveri ed indigenti. Le gravi e 
immnderntc usure devono restituir 
si, come ordinò Innocenzo III nel 
concilio Lnteranense IV. Se mio fos 
se convinto di usura per fama e 
voce popolare, ed nitri sicuri ilati, 
sì lin come usuraio manifesto. Mar- 
tino V represse l’ usura ch’eserci- 
tavano gli direi in Avignone, e 
Nicolò V puhblicò multi decreti 
contro gli usurai de’ regni d’ Ara- 
gona e Sardegna. Anclie Paolo IV 
rnlirenò le usure de’ giudei, ì qua- 
li imprestavano denaro con forti 
compensi. Dichiarò s. Pio V nulli 
i cambi fatti contro le leggi, e che 
ì contravventori sì punissero come 
gli usurai. Nel pontificato di Be- 
nedetto XIV spargendosi per l’Ita- 
lia molte sentenze che favorivano 
le usure, il Papa spiegò la questio- 
ne colla costituzione Pervrnit, del 
primo novembre 1 ^ 1 delle usu- 

re pruveiiieiiti dal mutuo, ed esor- 
tò i vescovi nd illuminare gl’iiidif- 
fci-enli. Nel moto- proprio , Ci è 
Italo, de’ 7 settembre, Beiicdello 
XIV moderò i cambi eli’ erano .sa- 
liti dal quattro al sette per cento 
ne’ frutti. Sotto Pio Vf essendo di- 
venute eccessive le usure ed i mo- 
nopolii a cagione delle circostanze 
de’ tempi, prescrìsse alcune pene 
contro I’ ìogordigia degli usurai, c 
leggi pel cambio della moneta se- 
condo la tariSà, come pel cambio 
delle cedole, argomento che toc- 
cammo a Mosete Pontificie. .Sodo 
leciti gl’impresliti, come il ritrnriie 
un moderato lucro, ne’ casi in cui 
si verifichi, in chi somiiiinislra le 
somme, il lucro cessante o dan- 


Digilized by Google 


MON 

Ita emergente, o il peri(^o della 
sorte. 

• Sel>l)cne la Chiesa non ha assolu- 
tamente delìiiitu questo grave argo- 
iiieiilo, pensano alcuni, che rappie- 
sontumlu il denaro la casa, il ter- 
reno e qualunque altra cosa che si 
possa acquistare e che reuda un 
lucro, ne H'gue che come da* dette 
cose acquistate col dcmiro ricuvasi 
lucro, ed essendo il denaro il lap- 
pi esentante delle stesse cose, se ne 
possa trarre un moderato frutto, 
rilolti scrissero sullo scabroso òrgo- 
mcnto ;’iie citetemo alcuni. Leotar- 
di. De nsuris et contr.aclil>us KSina- 
riis coercendis cum appcitdix, ^ e- 
netiis 1761. Cardinal GerdiI, Dell'u- 
sura, noma i83a. D. Marco Mu- 
strofhii nel i83i pubblicò in llo- 
ina r opera intitolata: Le usure. 
Osservazioni paci/ìche sopra di uno- 
pera intitolala: Le usure, stampa- 
la nel i83i, Roma i834. r4nolisi 
ragionata e eriliea dei libri he su 
le usure dell' ah. Mastrofini, Aa- 
|Kili i835. Abbé Moralet, Repouse 
au libre de M, Maslrofini inliluU 
iliscussiott sur Cusure, Lyon i836. 
Cnv. Urack, Lettre 'sur une question 
d’usure, Rome i834- Etienne l’u- 
ges, Disserlation sur le prèl à in- 
té.rét, Lyon et Paris i838. Le pii'l 
d' apirs Ics P'eres, par un piètre 
ebano ine honoraire eT Aire, Tou- 
lousc. A'el voi. I, pag. ia8 degl) 
Annali delle scienze religiose è ri- 
portata la risposta che nel i835 
diè il Cardinal peiiiteusierc maggio- 
re ad una questione circa I’ usura 
proposta dal vescovo di Viviers. Il 
Muratori nelle Dissert,, dissert. t <>, 
parla degli usurai c loro antica 
origine; che non nianearonu nei 
|>riini secoli della Chiesa foenerato- 
res, parte permessi, parte riprovati; 
quando si moltiplicarono in Italia; 

VOI. SLVI. 
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come gli usurai rrancesi chiamarou- 
si caorcini da Cahors ; delle leggi 
promulgate da vari principi, c quan- 
to enormi fossero le usure che al- 
lora ti pagavano pel liaflìco del 
denaro, da alcuni popoli approvate, 
da altri riprovate; e che Mosè la 
proibì fra’ giudei, ma permise far- 
la con quelli d’altra nazione, men- 
tre tra gli ateniesi fu lecita .e mol- 
to usata. Tra i romani i prestatori 
della moneta ' si dissero argenta- 
"rios niutuam pecuniam dare, e col 
tempo in Italia si chiamarono eam- 
psores, poi .banchieri, cambiatori ; 
Mercanti {fedi). 

Monte di "pietà di Roma. Kel 
1 53q sotto il pontifìcaro di Paolo 
111, per sottrarre i poveri bisognosi 
di denaro dalle esorbitanti usure 
ch’erano costretti pag;;re agli ebrei, 
dai quali lo. prendevano in presti- 
to culla consegna del pegno, s’isti- 
luì coirautorilà pontiGcia, e con le 
regole per le prestanze, dal zelante 
p. Giovanni Calvi gendrnle de’ mi- 
nori osservagli, una compagnia di 
pie e' cicche persone, che si eser- 
citavano nella caVilalevole opera di 
dare a’ poveri denaro in prestilo, 
con niuno o. ulmeuo assai tenue in- 
teresse, rìtirgndo soltanto ruggello 
che s’impegnava. Pholo 111' nello 
stesso anno colla bolla Ad sacram 
beali Pelei sedem, solle la direzio- 
ne della detta compagnia eresse il 
sacro monte della pietà di Roma, 
concedendogli i privilegi e indul- 
genze ottenute dagli altri monti di 
pietà antecedentemente eretti per 
l’Italia, poi confermale ed acae- 
.Sciute da altri Popi. In principio 
molli erauo i deput.-iti del monte, 
ma in seguito si restrinsero a soli 
quaranta, tutti, nobili delle princi- 
pali famiglie romane, ch^ iòriilavn- 
110 la. congregazione reggente del 

17 
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medesimo, alla testa ile’qtiali quat- 
tro poi'laTann il titolo ili provve- 
ditori, e pel primo il prelato teso- 
riere generale della camera, il qua- 
le sempre vi avea luogo, che figu- 
ravano come governatori del luogo. 
Im congregazione si radunava spes- 
so a consiglio, e deputava a turno 
i diversi suoi membri alla diimo- 
ne e sorveglianza deH'istituto. Pio IV 
colla bolla Pictati.r conferrob i pri- 
vilegi del monte nel t56i. Da prin- 
cipio la compagnia riconosceva [ter* 
Cardinal protettore quello de’iniiio- 
ri osservanti, che tutelava la pia 
opera; ma al tempo di Gregorio 
XIII essendo cresciuti* notabilmente 
i negozi dM medesimo monte, per 
aver aperto il banco de’ depositi 
per comodo del pubblico, nel 1 584 
con l'autorità del breve //iter miti- 
tiplires, di detto Papa , cioè per 
quelli che doveansì fare per giudi- 
zi civili, o *per assicurare le sostan- 
ze de’ pupilli e vedove, ' stando a 
garanzia de* depositari i molti b^nì 
del medesimo pio istituto , oltre 
l’opera benefica degl’ impresfiti, fu 
creduto pili espediente che la con- 
gregazione de'deputali coll’autorità 
pontificia sì eleggesse bberamente il 
cnrdinol protettore, e perù quando 
ne seguiva Ja’ mancanza i provvi- 
sori proponevano un buon numero 
di caixlinali ai congregati, dai qua- 
li .sceltine quattro a voti segreti, 
si presentavano al Pajia che uno 
Ile deputava in pròtettore; ciò eblie 
luogo dopo la beata morte del 
protettore Cardinal s. Carlo Purra- 
meo, die mollo si era adoperato 
per l’incremento e prosperità del- 
l'istituzione. Sebilene la Deposite- 
ria Urbana^ de' pubblici pe- 

gni fu fondata da Urbano Vili, 
essa' riconosce la primaria origine 
da Gregorio XIII, che nc commi- 
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se l'amministrazione agli ufBziall 
del sacro monte di pietà di Roma. 

Sisto V vedendo l’utile che pote- 
vano ritrarre le due istituzioni con- 
giunte delie prestanze e de’ deposi- 
ti, permise che si facessero al mon- 
te depositi di qualsivoglia specie e 
somma. In tal guisa crebbe il mon- 
te in tradito e in capitali, a segno 
che valeva a prestar somme ancor 
vistose; anche i priodpi stranieri e 
l’erario stesso provarono i benefìci 
effetti del monte, dal quale furono - 
largamente sovvenuti ne’ bisogni. 
Sotto Sisto V fu 'eretta nel monte 
un’ arficoiifraternitn, per* praticare 
diverse opere spirituali: vi erano 
ascritti i membri delle congrega- 
zione dell’ istituto e tutti ì mini- 
stri. Essa non vestiva sacco,* ed 
avea per islemma la Pietà con cin- 
que o tre munti. Sisto V nell’eri- 
gerla nel i586 in arciconfraternita 
colla bolla Ex debito ministerii, 
le concesse facoltà di aggregare le 
compagnie di altri monti di pietà 
con partecipazione delle indulgen- 
ze. Per ordine (lontifìcio il Cardi- 
nal Vastaviilaiii camerlengo e pro- 
tettore del monte, proibi i seque- 
stri nel baheo del monte. Il sacro 
monte non ebbe per lungo tempo 
alcuna fabbrica propria per la cu- 
stodia de’ pegni: si ci-ede che lo 
stesso ». Carlo dasse ricetto nel suo 
palazzo all’ opera nascente. Poscia 
si presero a pigione alcune case, 
fìiicliè Sisto V comprò con sette- 
mila scudi una fabbrica in via dei 
Coronari, dietro la chiesa della Pa- 
ce, presso il palazzo del Diago, che 
ancura ritiene il nome di Alante 
vecchio, Iiencbè per un tempo vi 
fu [loi la zecca pontifìcia. Sisto V, 
come il predecessore Gregorio XIII, 
coiiferuiò ì privilegi ed altri nc 
concesse uir istituto. Clemente Vili 
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col breve Ex apostoUeae del 1 5^3 
confermò i depositi a favore del 
monte; indi nel iCoi col bi-cve 
Qtute ad pielalis, confermò ed am- 
pliò le cose del monte; col breve 
poi del 1 6o4i Quarcumque, prescris- 
se il modo e forma per aggregare 
con partcci|)azione d’indulgenze al- 
tre confraternite e pii istituti. K 
cagione del crescente numero dei 
pegni, Clemente Vili nel i 6 o 4 (ras- 
|)orlò il monte sulla piazza di s. 
Marlinello, che poi si disse del Mon- 
te di pietà, ove in breve tempo si 
acquistarono tre gran palazzi, e si 
ridussero con magnifica cappella e 
molla spesa, alla forma maestosa 
che ora si vede: dell’ingrandimen- 
to e incorporazioni eh ebbero luogo 
sotto Clemente XII, tenemmo pro- 
posito nel voi. X, p. 70 del Dizio- 
nario. Pubblicandosi nel -iGaa le 
Opere pie di Roma del Fanucci, 
a p. 118 ti tratta dèi monte di 
pietà. 

Nell’anno i 6 o 5 il Cardinal Aldo- 
brandini camerlengo e protettore 
del monte emanò un bando contro 
gli ebrei che impegnano al sacro 
monte, e contro gli offerenti alle 
vendite de’ pegni in detto monte 
ed io piazza* Giudea, che s’accor- 
dano insieme a fare a parte ed a 
mezzo. Paulo V nel 1606 culla 
lettera Poiuificaius , autorizzò la 
apertura del banco di ar Spirito 
pei depositi; e nel i 6 i 5 col bre- 
ve Onerosa pasloralis, proibì di- 
strari-e i denari del monte: in al- 
tro fuori in quello cui fu stabilito 
nella sua erezione. Già nel 1606 
col breve Omnium saéuti, dichiai'ò 
privilegiala la cappella del monte 
per l’apima de’defuiiti confrati, mi- 
nistri e benefattori. Avendo il Car- 
dinal s. Carlo fatti compilare i re- 
golamenti, questi vennero indi ino- 


MON ijg 

diRcati e accresciuti dalla congre- 
gazione sotto diversi cardinali pro- 
tettori ; furono pubblicati nel 1611 
nel protettorato del Cardinal Aldo- 
braiidini, e ristampati dal Cardinal 
Francesco Barberini nel. ponliRcato 
di Alessandro 'VII. Prima di que- 
sto tempo e nel iGaS l'Amydeno 
stampando. De pietale romana, vi 
è il'cap. IX, De monte pietatis et 
depositorum. Urbano Vili nel iG 38 
concesse, che ogni giorno si potes- 
se celebrare la messa nella- suddet- 
ta cappella, a cui nel* iGa 3 Gre- 
gorio XV col breve Ad augendani 
concesse 1’ indulgenza . delle sta- 
zioni, da lucrarsi dagli addetti. Nel 
1GG4 la sacra visita, apostolica de- 
cretò non doversi ricevere dal moh- 
te in pegno i sacri paramenti ed 
arredi. L’.elezione del Cardinal pro- 
tettore ^cessò nel 1 679 per la se- 
guita morte del Cardinal Barberini, 
e da quell'epoca nonne fu nominata 
altro dalla congregazione de’ depu- 
tati, né prescelto dal Papa, senza 
conoscersene la cagione.' Innocenzo 
XI con rigore vietò agli ebrei l’u- 
sure, e fu l:ènemcrito de’mobti di 
pietà, avendo per quello di Roma, 
col chirografo Avendoci, nel 1G8S 
diretto a monsignor Imperiali te- 
soriere generale e primo provviso- 
re del medesimo, ampliato le fa- 
coltà del giudice del sacro monte 
nelle cause criminali. Avevano le 
costituzioni apostoliche deputata un 
prelato, che a nome del Cardinal 
protettore ^rcitassc la giurisdizio- 
ne civile privativa in tutte le cau- 
se in cui avesse interesse il sacro 
monte, ed un curiale che eserci- 
tasse la giudicatura criminale, ma 
cessarono ambedue quesG uflizi 
quando Innocenzo XII soppresse 
tutte le giudicature particolari dei 
luoghi pii. 11 Piazza nelle Opere 
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pie di lióma; dlscoiTC nel ti-alt. V, 
cap. 28, del sacro monte di pietà; 
e ristampandosi l’opera nel 1698 
col titolo di Eusevologio romano, nel 
tralt. VI delle arcicorirraternite sì 
trova il cap. 29 sullo stesso argo- 
mento, ‘c chiama l’istituto degno di 
Koina patria universale,' casa de’po- 
veri e rifugio de’ miserabili, e ne 
riporta- le notizie. Clemente XT nel 
I7t4 accordò alla cappella del mon- 
te vii pietà di celebrare ogni giorno 
quattro messe private. Benedetto 
Xlll^el 172.4 col chirografo Ci ave- 
te, diretto al tesoriere Collicola, con- 
fermò le disposizioni prese sopra il 
libero corso delle cedole conside- 
rate per contanti, onde eliminare 
i daiiiii che ne riceveva il sacro 
monte. ClelViente XII nel ripristi- 
nare il giuoco del Lotto (Eedi) diè 
cinquantamila scudi al sacrQ mon- 
te per accrescerne’ il capitale, onde 
essere in grado di ricevere maggior 
ntimero di pegni a sollievo della 
classe indigente e bisognosa. Bene- 
detto XIV col chirografo Avendo 
col_ mezzo, dèi 1743, diretto al te- 
soriei-è Bolognetti, pel maggior pro- 
fitto e decoro della depositeria ge- 
nerale della camera apostolica, la 
tras|V)rtò al sacro monte, che di- 
chiarò depositario generale della 
stessa camera, come lo è tuttora. 

Benché il prelato tesoriere, come 
prìifio provvisore del monte, avesse 
con .gli altri eguaglianza di voti, 
egli figurò come primo superiore 
dello stabilimento, per. cui Bene- 
detto XIV nel 1748 col moto-pro- 
prio Quantunque , gli restitu'i la 
giudicatura privativa delle cause 
civili e criminali concernenti gl’in- 
leressi dello stesso sacro lungo; 
laonde siccome il mercimonio che 
prima d' Innocenzo XI esercitavasi 
dagli ebrei, incominciò ad esercitar- 
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si dai ricallaturi de’l>egnt chiamati 
volgarmente ricattieri, essi incomin- 
ciarono nd aprire un gran nume- 
ro di botteghe in diverse partì di 
Homo, ina specialmente nelle vici- 
nauze del sacra monte, ritenendo 
nelle loro case e botteghe altret- 
tanti monti per raflluenza de'pegiii 
che ricevevano dai poveri, massime 
ne’giorni festivi e nelle vacanze in 
cui restava chiuso il monte, senza 
consegnar la polizza all’impegnante, 
indi scaricando i pegni al monte a 
mezzo delle donne chiamate bigan- 
ti, per ritirarne il denaro impron- 
tato e forse più, il quale serviva 
per acquistare nella pubblica ven- 
dita degli oggetti non ritirati a 
tempo, con altri gravi abusi e dan- 
no del pio luogo e de* poveri. Que- 
sti disordini che rinnovavano quel- 
li de’banchicri ebrei aboliti da In- 
nocenzo XI con editto del camer- 
lengo Cardinal Paluzzi del 1682, 
furono repressi da Benedetto XIV 
proibendo l’illecito mercimonio, e 
la ritenzione delle botteghe de’ ri- 
cattieri distanti almeno duecento 
canne dal sacro monte; laonde per 
suo ordine nel 1748 il tesuriei'e 
Banchieri pubblicò l’editto contro 
gli ebrei che impegnastano ai mon- 
te, e contro i rigattieri e bottega- 
ri che prendevano i pegni, quindi 
pubblicò ancora una notificazione 
dichiarativa dell’ editto. Dopo al- 
cuni anni, forse per mancanza di 
vigilanza dì chi dovea attendere 
all’esecuzione di tali provvidentissi- 
me prescrizioni, tornarono i rigat- 
tieri ad esercitare i loro illeciti 
tranichi, e n»l 1758 essendo dive- 
nuto eccessivo il numero delle bi- 
ganti impegnanti per conto de’rigat- 
tieri, la congregazione de’ cavalieri 
deputati ne diininui il numero. 
Xeir anno santo 1730 Benedetto 
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XIV accordò le indulgenze ai de* 
{>ii(ull, minislri e addelti al mon- 
te, con visitare cinque chiese desti- 
nate. 

Divenuto PonleHce Clemente XIII, 
volotidu rimediare ni proibiti mer- 
cinioni eli’ eransi rinnovati, cd al- 
le infedeltà di alcuni ministri del 
munte, con breve dc’a4 aprilo 1760 
deputò in visitatore del pio luogo 
il Cardinal Giuseppe Maria .Castel- 
li, che prese per convisitatori i pre- 
lati de Simone e Brasclii poi Pio 
VI. Il cardinale precisò il vero sta- 
to del patrimonio, investigò i mo- 
di delle frodi commesse, rinnovò gli 
statuti del monte, stabili ottime 
misure per impedir qualunque iu- 
conveuicnte, segnatamente sulla si- 
curezza delle custodie de’pcgui, am- 
pliandone gli armadi e ben chiusi; 
stabifi i confini delle imprestanze, 
vietò quelle de’ pegni de’ forestieri, 
formò lo stato del luogo pio, e 
diede ì regolamenti per la relativa 
scrit,tura, una riguardante la gestio- 
ne del banco, l’altra il monte de- 
gl’imprestiti; riformò le spese, au- 
mentando gli onorari ni ministri 
acciò fossero fedeli. 'Putti gli alti 
della visita furono quindi approva- 
ti colla costituzione Ad paleniam, 
da' Clemente XIII a ’ 3 gennaio 
1767, nel quale artno si pubblicò 
in Itoma : del sficro mpnle 

della pietà di /ionia rhmovali nel- 
l'anno i7(>7, con le bolle e privi- 
legi del medesimo, leggendosi che 
il magistrato romano del senatore, 
conservatori e priore de’ caporioni, 
làulori. e difensori del sqcro mou- 
le, era il membro principale dell’ar- 
ciconfratérnila del sacro monte, e 
monsignor tesoriere il suo* giudice 
privativó. La costituzione egli sta- 
tuti sono riportati nel BuU. Coni. 
|. Ili, p. 275 e seg. Va però av- 
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verlito, che il monte di pietà di 
Roma non fu mai di natura mu- 
nicipale, ne fu in alcun tempo di- 
retto, amministrato o dipendente 
dal municipio capilolino, poiché co- 
me si è detto, poco dopo la sua 
approvazione pontifìcia ebbe s/ibito 
un Cardinal 'protettore o preside 
dell’opera pia. Mai duuqiie la ca- 
pitolina camera . ebbe parte o di- 
ritto al regime del monte, solo in 
altri tempi richiese dai Papi la fa- 
coltà d’impetrar somme in pre- 
stito dal pio stabilimento in alcuni 
bisogni. Salvo uii tale rapporto e 
quello memorato, e salvo ì’ essersi 
costumato in altre epoche fare iuvi- 
to al senatore c conserva lori di Ro- 
ma d’intervenire alla festa annua 
che celebrasi nella cappella del 
monte per la ss. Trinità, nella qua- 
le occasione loro donavasi un fio- 
re, ed alcuni rami rappresentanti 
la Pietà ossia la deposizione di Ge- 
sti dalla Croce, niun altro titolo 
potrebbe mai il'municipio romano 
vantare sul sacro monte di pietà. 
Mentre durava la visita. Clemente 
Xlll nel 1761 con chirografo di- 
retto al tesoriere permise un pub- 
blico lotto nel monte di pietà, di 
cinquecento pegni inveiiiluti, consi- 
stenti in gioie del valore di qua- 
rantacinquemila scudi, con cim|un- 
cento premi, dovendosi pagare uno 
scudo per ogni biglietto : però que- 
sta lotteria non ebbe effetto. Quin- 
di nel 1764 emanò il moto-pro- 
prio Quamvis, in cui prescrisse il 
modo di riconoscere le firme ap- 
poste agli ordini diretti al sacro 
monte , che riportasi anche dal 
Bull. Coni. tom. Ili, pag. 81. 
Mei 1766 pubblicò la costituzione 
Htsi mulìa proviiie, con la qua- 
le inflisse le pene contvo quel- 
li che avessero danneggiato il mou- 
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te, e non avetsero oitervali i tuoi 
itniuti. Nello stesio anno Clemente 
XIII fece pubblicare dal tesoriere 
Canale l'editto in cui ci proibisce 
ai bottegari, rigattieri e ritendilori 
di prender pegni per loro conto, 
ricevere in pegno i .bollettini del 
monte, e ritenere presso di sè i 
bóllcttinì de’ pegnj fatti per altri, 
ampliando l’editto del predecessore. 
Ma poqp o niuno effetto produsse- 
ro le nuove misure, o per mancan- 
za di vigilanza, o per obbominevo- 
le connivenza di qualche ministro. 
Quanto riguarda il monte, le cedo- 
le e la moneta nel pontificato di 
Pio VI, lo dissi a nioHETB POiVTI- 

FICIB. 

Nel rovescio delle pie Istituzio- 
ni, per la prima invasione dello 
stato pontificio e di Roma nel 1798 
per opera de’ repubblicani francesi, 
più di tutta ne soffri il monte di 
pietà il banco dc’depositi fu vuo- 
tato di denaro e chiuso, lo custo- 
die vennero' spogfiate di tutti i pe- 
gni preziosi; le casse interamente 
esauste, sospese le rendite, ed ì mi- 
nistri lasciati senza soldo. In que- 
sto stato deplorabile ritrovavasi il 
pio luogo allorcbù fu eletto Pio 
VII. Commosso il suo attimo dal 
veder annientata nella sua grandez- 
^ la più bcH’npeia di carità, che 
servendo di aiuto ad ogni ceto di 
persone, formava rammirazionc de- 
gli stranieri, volle prontamente ri- 
pristinare il monte de’prestiti col suo 
banco, nominando a tale effetto a’a 
settembre 1800 visitatore apostoli- 
co il Cardinal Roverella, il quale 
prese a cònvisitatore mousignor Ci- 
l'olnmo Napulioni promotore della 
fède. La prima cura d^ cardinale 
fu il soccorrere i poveri con <|ual- 
tbe prestanza, ordinando clic si 
aprissero due uiouli, e quallro eu- 


MON 

stodie pei pegni sino ad uno scu- 
do. Prese piena cognizione dello 
stato attiro del monte e de’ suoi 
capitali per supplire - alle annue 
spese: I capitali ascesero nc’fabbri- 
cati ove si esercita l’opera pia, ma 
dei valore infruttìfero di scudi 

237.000 circa; in case, vacabili e 
prestanze, censi, canoni del valore di 

359.000 scudi circa, rendendone 
annualmente quasi 8000. Vi erano 
inoltre crediti culla camera e cas- 
se pubbliche per la soiiima da non 
potersi contare di scudi undici mi- 
lioni, 4 o^i 35 i. Il miglior c.ipitale 
trovò consìstere in Luoghi ili Mon- 
te [L’eiii) 31,019 e centesimi 75 
di diverse eiezioni, de’qiinli restava 
sospeso il pagamento de' frutti, e 
perciò di nessun profitto, laonde ven- 
ne a transazione col tesoriere, ain- 
nietlendosi al pio luogo l’annuo frut- 
tato dì soli 1 5,000 luoghi di mon- 
te alla i-agione di dodici paoli per 
luogo, ciò che approvò Pio VII 
con chirografo de'2 1 aprile iiSo.S; 
quindi la sacra visita si occupò pel 
felice, andamento di sì utile stabi- 
limento, in fissare le provvidenze 
c riforme colle quali dovea rego- 
larsi in avvenire, cdn salutari de- 
creti, richiedendosi cauzione ad al- 
cuni minis((i tanto del monte dei 
prestiti che del banco de' depositi, 
a diversi de’qiiali si accordò l’abi- 
tazione nel palazzo di'residcnza dcl- 
r opero stessa. Chiuse la visita il 
Cardinal Roverella li 4 agosto i 8 o 3 , 
indi colle stampe del Lazzarini si 
pubblicò: Relazione della viuta a/>o- 
stolica del saero monte della Pie- 
tà di Roma fatta dal Cardinal 
Roverella, con nuovi decreti e ri- 
forme approvate da Sua Santità, 
e divisa in a8 articoli. La seconda 
invasione francese compita nel 1801^ 
distrusse i risultali della visita, cd 
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il governo imperiale adottò un 
QUOTO lUtema, Dominando dirutto- 
re del Mero monte monsignor Col- 
licola, (tabilendo die per ricevere 
i pegni bisognava riportare dal pro- 
prio curato un buono da lui sotto- 
scritto, col qua le si attestava della vera 
povertà dell’impegnante. Ritornato 
Pio VII nel i 8 i 4 in Roma, non 
stimò nè utile nè opportuno di ri- 
diiamam in vita rarciconfrateinila 
e la congregazione de’provvisori e 
deputati del sacro monte, e questo 
assoggettò immediatamente alla ds- 
rezione del prelato tesoriere gene- 
rale, si perchè egli formava già 
parte della soppressa congregazio- 
ne, ti ancora per tutelare gl'inte- 
ressi dell’erario che area impresta- 
to allo stabilimento scudi 80,000, 
che poi restitui. Nello stesso tem- 
po non trascurò, di rivolgere le tue 
paterne cure al benefico stabilimen- 
to, ed a vantaggio de’poveri oidi- 
nò tenui prestanze con buoni, dei 
quali abusando gli ^speculatori, nel 
1818 mediante somministrazioni 
del * tesoro pontifldo dispose ebe ti 
riceveste qualunque pegno da pao- 
li due a scudi tre, rilasciando gra- 
tuitamente quelli tino ad uno scu- 
do, con notilicazione del tesoriere ' 
Guerrieri, e relativo regolamento 
pei ministri e ricattieri riconosciu- 
ti dal monte, pubblicato con altra 
sua notificazione, sopprimendo i 
buoni, e abilitando i ricattieri di 
fare i pegni e di esibirne le note 
al monte. Rinnovandosi l’ avidità 
de’ ricattieri di lucrare' tulle altrui 
miserie, indusse nel i8ai il' teso- 
riere monsignor Ci'isttfldi ad ema- 
nare disposizioni repressive con no- 
tificazione approvata da Pio VII. 
Altro regolamento poco dopo ema- 
nò lo. stesso prelato riguardante i 
ministri del monte ed i ricattieri, 
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onde estirpare il loro mercimonio, 
e quello di altri trallìcauti lucranti 
sul sangue de’ poveri, e dilapidato- 
ri delie loro sostanze, dichiarando 
gli emolumenti permessi ai rical- 
ticri per l’agenzia dc’pegni. 

Leone XII nel i 8 z 8 col moto- 
proprio /■JUorcIù', ordinò che i ver- 
samenti delle ritenzioni per giubi- 
lazioni civili si facessero al sacro 
monte, cui ne albdò la caSsa. Nel 
l 83 z Gregorio XVI per organo di 
monsignor Vannini commissario ge- 
nerale della camera c prò- tesoriere, 
fece pubblicare le discipline sui ri- 
gattieri e sui pegni da recarsi al 
sacro monte, mediante notificazio- 
ne a sollievo della classe indigente 
ed a freno degli abusi nuovamente 
introdotti. Mentre le rendile dello 
stabilimento in frutti di consolida- 
to, di che parlammo a Luooui m 
Monte, erano giunte a circa annui 
scudi treutacinquemila, migliorala 
la condizione economica del mede- 
simo, fiorendone l’ amministrazione 
c disciplina per l’intelligenza c ze- 
lo dell’ odierno valente direttore 
generale commendatore Gio. Pie- 
tro Campana, Gregorio XVI nel 
1834 con notificazione di munsi- 
gnor Tosti tesoriere, ora cardinale, 
aneli’ esso grandemente .benemerito 
dello splendore del pio luogo, qual 
superiore del .sacro monte di pietà 
di Roma, ordinò che il sacro mon- 
te a sollievo della classe bisognosa 
aumentasse fino agli scudi dieci i 
prestiti sopra pegni di oro, argento 
ed altri oggetti prczio.si, e lino agli 
scudi quattro quelli sopra i pegni 
d’ogni altra specie; proibendosi ai 
rigattieri, loro agenti e commissio- 
nati di prendere parte alcuna nei 
pegni oltre quattro scudi, come di 
presentarsi nel luogo a delti pegni 
assegnato. Indi il medesimo prelu- 
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lo con notlfìcRziune rete noloric le 
<lis|in>iizioiii cliretle nel nlleggerire al- 
la classe inHigente laggravio iic'pic- 
coli pegni, colla fissazione di min 
Mt'i<la da osservarsi immancaliil- 
iiienle dai rignltieri. IVi prosperi 
risiillainenti dell' amministrazione 
del monte, permettendo di aumen- 
tare le prestanze, con autorità -di 
Gregorio XVI, dal lodato Icsoritre 
con notificazione dell’agosto i834> 
vennero portate fino agli scudi ven- 
ti del sgero monte di Roma sui 
pigili d’oro e d’ argento e pietre 
preziose; indi con altea del dicein- 
lire nnilunziò che il sacro monte 
estendeva le prestanze sui delti pe- 
gni «lai scudi venti tino n scudi 
cniipianta. Mon prestandosi prima 
del 1834 più di scudi tre sopra 
ogni pegno, i moinornti significanti 
accrescimenti iiamio soddisliiUo ai 
bisiigiii del pubblico e represso le 
usure. Riogressivamento si miglio- 
raioiio i capitali ed aumentarono 
le rendite, che ora ascendono qua- 
si a ciiiqiinntaiuilu scudi annui, 
avendo Gregorio XVI approvato 
l’acquisto di latifondi rustici, ero- 
gallilo in esso la rendita consolidata. 

iNel numero 17 del Diario di 
Itoiiia 1835 si legge, che u’a6 feb- 
br.iio Gregorio XVI, in occasione 
di' nasi restaurato tutto l’edilìzio, 
si recò a visitare il .sacro monte di 
pietài c Fu ricevuto dal tesoriere 
monsignor 'l’osti , da monsignor 
Vaininii commissario, dal Campa- 
na direttore generale del medesi- 
mo, e dai principali suoi ministri. 
Visitò e amiiifrò la magnifica son- 
tuosa cappella, e quindi per la sca- 
la grande si portò ai due saloni, 
ove si esercitano tutti i giorni le 
operazioni relative ai pegni che vi 
si recano dai bisognosi. Il Rapa cn- 
cuiiijò la disposizione c 1’ ordine 
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d'ogni sesstnne s'i della compiUisto- 
ria che della cassa, e di una delle 
quattro grandi custodie o depositi 
de’pcgni, osservando ancoizi la sala 
ove se ne eseguisce la vendita, do- 
po avere eziandio onorata la resi- 
denza del direttore. Rosela il san- 
to Radre si compiacque passare al 
Jociile che dìcesi terzo munte, aper- 
to a bene del pubblico fino dal 
primo luglio i834, ove si somnii- 
iiìslrai^ prestanze superiori dagli 
scudi quattro fino agli scudi ciu- 
quniila sopra oggetti d’oro, d’ar- 
gento e di gemme. Nel mezzo del 
gi-aii salone, dopo l’ingresso, sì leg- 
geva riscrizioiie riportata dui Dia- 
rio. Nella seconda scala, die im- 
mette alla stanza dì residenza de- 
gl’ impicg.'itì, Gregorio XVI ammi- 
rò, eseguita in gesso (|>oi a lui umi- 
liata dal* direttore) una copia del- 
l’ esimia e pregevole scultura esi- 
stente sulla facciata, esterna dello 
slabilimeiito, rappresentante Gesù 
deposto dalla croce neiriilto di es- 
ser sepolto nell'iirna. In altra stan- 
za sotto il busto di Gregorio XVI 
sì Vide altra iscrizione, pure ripro- 
dotta dal Diario. Furono quindi 
mostrati al Roiitefice i molteplici 
pegni esistenti nelle nuove custodie 
V e VI in oggetti preziosi, e com- 
mosso alla vista df moltissimi pic- 
coli pegni fatti dai più infelici fio 
gli amati suoi sudditi, ordinò con 
tratto del suo caritatevole cuore n 
raoiisigiior tesoriere, la gratuita re- 
stituzione dì <]Vielli fatti dal primo 
febbraio i835 die non oltrepassas- 
sero la somma di baiocchi sessanta 
(ciò- che il prclalo pubblicò subito 
con notificazione), iudcniiizzando il 
sacro munte delle somme corri- 
spimdeuti. Trapassalo l’ atrio del 
inolile per la scala dell’ arco che 
congiunge i due palazzi, Gregorio 
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XVI si degnò visitarn anche la de* 
posilei'ia generale della camera apo- 
stolìuji, e nel piano iiifeiiorc de'de- 
positi, dopo aver .giralo per le di- 
verse parti del grandioso stabilimen- 
to, ammise con pubblici segni di 
paterna soddisfazione, al bacio del 
pietle i ministii dambeduc, i qua- 
li compresa la guardia svizzera che 
veglia alla sicurezza delle cose de- 
positate , erano più di cento. Nel 
medesimo anno i835 il eh. monsi- 
gnor Carlo Moriehini, al presenta 
pro-lesoriere generale, pubblicò, Z?e- 
g/; islituti di pubblica carità in Roma, 
e ragiona del sacro monte a p. lyS; 
nella nuova edizione del 1841,06 
tratta al voi. I, p. i65. Nelle di- 
s|iosizioni emanate in tale anno 
d'ordine di Gregorio XVI sulla 
ninno regia, questa si dichiarò ave- 
re il monte verso i suoi debitori, 
come si esercita dal fisco; e che le 
cause ' introdotte nel sacro monte 
juris ordine servalo , si decidano 
colla procedura stessa presci'itla per 
le -cause del pubblico erario. In- 
oltre nell' istesso anno Gregorio 
XVI, come amorevole nuche con 
gli ebrei, che in più modi benefi- 
cò, derogando alle contrarie dispo- 
sizioni ammise gl’indigenti ebrei alla 
partecipazione de’sussidi del monte. 
Nell’agosto i83G il direttore com- 
iiiendator Cam pana, onorato dell’ or- 
dine equestre di s. Gregorio Ma- 
gno da (iregorio XVI, notilìcò co- 
me il [*apa emulando i suoi pre- 
decessori e ' insigni proleggitori 
del monte di piclii di lloma, con 
suo rescritto si degnò concedere al 
banco de’depositi il privilegio ao- 
coidalo gi.'i da Pio VII a quel di 
llologna, che le fedi dj deposito e 
loro girale, volendosi registrare na- 
che dai particolari, per fùrue uso 
in giudizio o avanti l’autonlà am- 
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mlnlstrntlvo, o negli -alti pubblici, 
non soggiacciano che al pagamen- 
to della tassa fissa di bai. 10 . Da 
tale documento si rileva nltijcsi il 
gratuito servigio ohe presta il ban- 
co del monte di pietà di Ruma, c 
la conFerma del privilegio accorda- 
to dalle costituzioni apostoliche, in 
forza del quale le somme deposita- 
te nel suo banco non sono sogget- 
te a sequestro. Quanto riguarda lo 
disposizioni in favore di questo sta- 
biliniQiito, emanate nel pontificato 
di Gregorio XVI, si può leggero 
nella Itaccalla delle leggi. 

Questo istituto si apre ogni mat- 
tina alle ore otto antimeridiane, o 
solo si chiude quando tutto è ter- 
minato. Si prende in pegno roba 
d’ ogni specie, esclusi i memorati 
sacri paramenti ed arredi, c gli og- 
gcHi con marchio dì pubblici isti- 
tuti ; gli stimatori determinano il 
valore del pegno, e la prestanza è 
sempre un terzo meno del valore ; 
gli oggetti poi d’oro e d’argento 
stimansi a valoVe intrin.scco, non cal- 
colandosi l’opera artistica. Dato il 
pegno e ricevuto il denoro, l’ oppi- 
gnorante ne ricove polizza di riscon- 
tro. Nelle custodie o 'gran sale ove 
si custodiscono i pegni, ipiesti sì ri- 
tengono per sci mesi ed anche .set- 
te, decorsi i quali sì vendono al 
pubblico incanto se l’ oppignorantu 
non li rinnova pagando i flutti del 
cinque per cento 1 ’ anno. Il giove- 
dì è destinato alla rinnovazione, che 
può farsi, / tranne le robe di lana, 
ancor più volte, pagando sempre i 
frutti della roba prestata. I pegni 
inferiori ad uno scudo si rinno- 
vano gratuitamente. Se il pegno 
non .SI redime, vendesi all' asta ; 
mentre il monte si reintegra della 
preslanza e de’ frulli, c qualora vi 
sia dù il so(>rappiù ull'oppiguorniite. 
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QuHiido il l'ili'alto della vendila 
non giunge al valore della prestan- 
za, gli stimatori sono obbligati sup- 
plirvi. Fino dal principio il monte 
esigeva un pìccolo frutto del deoa- 
ro imprestato ; ne’ tempi più pro- 
speri di esso i pegni rìtenevansi die- 
ciotto mesi, gratuiti e senza frutto 
sino a trenta scudi, pagando gli al- 
tri il due per cento. Sotto Pio VI 
e nel 1783 la prestanza gratuita fu 
ristretla a venti scudi, perchè ti 
conobbe che maggior somma gio- 
vava più Tintraprendente che il po- 
vero ; i frutti di somme maggiori 
ti determinarono al tre e mezzo. 
Nel 1785 si sminuì il prestito gra- 
tuito a quindici scudi, e si accreb- 
bero i frulli al cinque per cento, 
come tuttora si pratica, eccettuato 
il pegno d’ uno scudo che ricevesi 
e rinnova gratuitumcnie, onde il 
monte . dì pietà di Roftia vince in 
generosità lutti gli altri simili isti- 
tuti, i quali esigosio un frutto da 
ugni specie di pegni. Nè il sacrìfìzio 
è lieve, poiché i pìccoli pegni si cal- 
cola importino al monte jien novanta- 
mila scudi infruttiferi. I pegni giorna- 
lieri sommano alle volle sino a 
mille; si aumentano nell' ottobre e 
carnevale, diminuiscono e si ritira- 
no nell’agosto e pel Natale. Sei so- 
no le custodie in attività, due di 
esse ed una sala ove accede il pub- 
blico, formano un monte. Le cu- 
stodie si usano alternativamente ; 
per sei mesi una riceve i pegni, l’al- 
tra si occupa delle riscossioni, rin- 
novazioni o vendite lino all’ esauri- 
mento del deposito raccolto. Le due 
custodie del terzo monte, aperte di 
recenlc, sono destinate 'a ricevere i 
pegni d’oro, argento e gioie di va- 
loie superiore a quattro Scudi. Un 
gran numero di pegni è ànche quo- 
tidiauauicntc recalo al moute dai 
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rigattieri, i quali sono come altret- 
taiili monti sussidiari sparsi ne’ di- 
versi rioni della città, onde i po- 
veri possano trovare con pegni sino 
ai quattro scudi istantaneo sollievo 
a qualunque ora, particolarmente 
nella sera e ne’ dì festivi, quando 
è chiuso l’istituto, il quale pcrmet- 
té loro per oompcoso d’agenzia un 
piccola lucro. Ad onta de’ replicati 
bandi contro i rigattieri, essi hanno 
sempre esistito per comodo del pub- 
blico, n per quella renitenza e ros- 
sore eh’ è in molti di palesar pub- 
blicamente le loro risti'etlezze eco- 
nomiche, e che lì distoglie dal pre- 
sentarsi al monte ov'é inevitabile 
una tal qual pubUicilà ; ed è per- 
ciò che molti ad esso preferiscono 
i rigattieri, iiencbè gravali di do- 
ver pagare un compenso maggiore. 
Vedendo il saci'o monte le difficol- 
tà di eliminare i rigattieri, e che 
riuscirebbe di sommo 'dispendio la 
erei.ione di piccoli monti succursali 
nelle diverse contrade della città, 
sotto|>ose i rìgattiei'i a particolari 
discipline e leggi, con tarilTe degli 
emolumenti da putersr percepire, es- 
sendo essi sottoposti anche alla sor- 
veglianza della polizia. Sì vuole che 
le giornalieie prestanze ordinaria- 
mente arrivino quasi a quattromila 
scudi; il capitale ' in circolazione 
giunge a mezzo milione di scudi, 
e il numero de'pegni è di più cen- 
tinaia di mìgliahi. I -romani hanno 
pel sacro munte di pietà somma fi- 
ducia, onde persohe facoltose per 
tenui somme affidano pegni ili 
gran valore, per tenerli sicuri. Al- 
cune somme di denaro sono date 
al molile per un discreto frutto, e 
l’amiuiiiìslraziane pone' tali capiluti 
nella circolazione de’ pegni . Gli 
ttinuii'iì lo visitano rii frequente, c 
l'ÌHiongoim assai soddislàttì sì della 
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helleno e sconipnrtlnienlì ddln 
lirica, come dell’ortlinc clic vi regna 
ili tanta aflliienza di pei*sone del 
popolo piti minuto. Gli ordinamen- 
ti dell' istituto sono di frequente ri- 
cercati, massime dagl’inglesi. Dopo 
I» benefica istituzione della cassa di 
risparmio, sanzionata da Gregorio 
XVI nel i836, il progressivo au- 
mento de’ pegni si è alquanto di- 
minuito. Questa opera pio, vera- 
mente romana, eretta dallo spirilo 
cristiano di romana carità nella ca- 
pitale del cristianesimo, splendida- 
mente fiorisce per averne GregoVio 
XVI approvato, incoraggialo e pro- 
tetto r incremento, secondalo dalle 
solerti cure del Cardinal 'foslr, e 
dell’ abilissimo e zelante commen- 
datore Campana. A quel Papa fu 
proposto il rìpristinamenlo del Car- 
dinal protettore, ma particolari con- 
giunture ne fecero aggiornare inde- 
finitivamente l’esecuzione. Il re- 
gpante Pio IX col molo-proprio 
del 1 ottobre 1847 , sul consiglio e 
senato di Boma, tit. 3, § i4i num. 
65, ba disposto. >> Il monte di pie-, 
tu o casa di prestilo dipenderà da 
una commissione da organizzarsi 
me<lianle un parlicolarg regoluinen- 
10 del sovrano, ‘nel quale si deter- 
minerà la porte che spetta alla 
uuigisiratura ed al consiglio ”. 

Il sacro monte di pietà di Poma 
è situato nel rione Ili Pegola. Il 
corpo principale di questo imponen- 
te edifitio coinponesi di due de’tie 
|Hilazzi acquistati sotto Clemente 
Vili, in memoria del cui benefizio 
nella fronte dell' edilìzio dal lato 
della piazza in collocala una mar- 
morea iscrizione, avente sotto le ar- 
mi del senato e popolo romano, e 
tjiielle del Cardinal Pietro Aldubraii- 
<lini. Mei di sopra ò una specie di 
iiiocliia quadra con suo frontespizio 
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ad arco, entro la quale si vede la 
mezza figura del Ciislo scolpita in 
iiiormo bianco, in tondo di parago- 
ne, a cui d .appoggiata una croce 
di giallo : dai lati della nicchia so- 
no le armi gentilizie di Paolo ll( 
e Clemente Vili. Al piano della 
strada, in corrispondenza delle cose 
accennate, è una fontaflà di tra- 
vertino eretta da Paolo V. Il cor- 
po principale dell’edifizio forma un’i- 
sola assai vasta: si congiunse, col- 
l’altra parte, eli’ è il terzo palazzo, 
>per inrzzu d’ un orco voltato sulla 
strada che mette sulla piazza del- 
la ss. Trinità de'pellegriiii. Chi eii- 
trti per la por-ta del prospetto priii- 
cipale trova nella sua diritta l’ in- 
gresso della soiUuo.su e nobile cap- 
pella o oi'atorio, riccamente orna- 
to di marmi fini, e di opere di 
scolturn, eretto con arcliitetluia di 
Antonio- de Bossi, e compilo inse- 
guito con quella di’ Casio Bikzachc- 
ri. Il bassorinevo sull’altare, rap- 
prèsentanle la .«s. Trinità, è lavoro 
di Domenico Guidi : il ‘Tobia da 
•uno de’ lati- fu eseguilo da Pietro 
Le Gros, .e rallro 'passorilievu la- 
terale venne scolpilo da Teiiduii : 
le statue della Carità, deiriìlemusi- 
na, della Fede e della --Speranza, 
collocate nelle iiiccliie, furono coii- 
dutlc in marmo da diUèiciiti au- 
tori, Tra’ quali Giuseppe Mazzuoli 
die .sculp'i la prima. Questa cappel- 
la è aperta al pubblico nella lesta 
della ss. Trinità : giornniiiieiilc l.i 
guardia svizzera dello slabìliinenlo 
suole mostrarla a chi bruma ve- 
derla. Incontro ad es.su si ascende 
ella scala che conduce alle stanze 
de' pegni. Mei mezzo del cortile vi 
è una fontana assai graziosa con 
due tazze di gcniiito bigio, dall.i 
superiore delle quali sgorga il gilio 
saliente dell’ acqua paulu j nel ha- 
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samento di s\ elegante Tonte, e nel 
piede della tazza ìiiTeiiurc sono 
seulpiti gli stemmi di Paolo V da 
cui fu eretto. Tutto, l’edifizìo è 
muralo ottimamente, e difeso con 
inlerriate doppie, perchè siano si- 
curi gli oggetti di valore ivi depo- 
sitati. Dal iato della piazza della 
ss. TriiiilS vi è il corpo di guar- 
dia de’ pompieri, per averli pronti 
in .caso d’ incendio. Tutte le porte 
sono guardate dagli svizzeri, i quali 
sono armati c vestili simili a quel- 
li, del Papa, tranne il colore delle* 
vesti, eh’ è paonazzo e nero. Al 
lato di questo- edilizio dall’ altra 
parte della strada, è un altro pa- 
lazzo dove esiste il cosi detto mon- 
te de' depositi, ossia la depositeria 
generale della camera' aposlolica; 
anch’esso custodito dalla guardia 
svizzera. 

SIO.NTl o COLLI DI ROMA. 
Ancurghè l’.ahna città i\on obhia 
avuto in origine entro il recinto 
del re Servio più di setto colli, 
nondimeno con gli accrescimenti 
posteriori se ne contano dieci. Poi» 
che olile il 'Palatino, Capitolino, 
Qnìrinnlei Celio, Aeentino, l imi- 
naie cd lùt/wlino, ehhc tpiiiuli l iii- 
cliiusi ng)lc sue mura il Gianicolo, 
il Vincio cd il f' aticano. Le altre 
piccole prominenze della citt.'i, co- 
me il Testacelo, il Cilorio, il Gior- 
dano, il Sacelli, il Cenci, ed altri, 
non sono che cumuli di ruderi di 
antichi -edilìzi, ì quali per la gran- 
de mole delle loro macerie hanno 
lasciate nel suolo prominenze tali 
da potervi quindi iiihbricarc ni di 
sopra. Di tulli daremo un cenno, 
cosi del suburbano Monte Mario. 
Prima che T irrcgblarc suolo di 
Ruma fosse - popolato dagli uomini, 
c ridotto a forma di città, fu pcr 
tcsliinouianza concorde degli unti- 
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chi scrittori coperto da boschi, ed 
ingombralo da paludi. I boschi ve- 
stivano priiicipalnaente i colli e le 
falde, o celebri furono quelli di 
quercia del Campidoglio e del Ce- 
lio, quelli di lauri e mirti dell’ A- 
ventiiio, quello di faggi dell’Esqui- 
liuo, quello de’ vinchi o salci del 
Viminale, cc. ; e prova u’erano i 
nomi originali di vari di questi 
colli medesimi derivanti dagli albe- 
ri che vi abbondavano, come il 
Celio detto Qiierquetulano, l’Aven- 
tino detto Murzio, ossìa Mirteo e 
Litureto, r Esquiliuo, il Viminale 
ec. Di tali boschi si mantenne la 
memoria di fatto da que’fnci con- 
seerali alla religione dbe rimasero 
lino al secolo V dell’era no.stra, cioè 
fino alla intera caduta del pagnnesi-- 
mo, ricordali dai regionnrii e dai 
grammatici. I luoghi bassi poi e 
le valli, non essendo stali livellali, 
necessariamente rimanevano qua e 
là paludosi, sìa per le acque che 
sorgevano a piè de’ mont^ sin per 
quelle avventizie che vi' scolavano, 
sin finalmente per le inondazioni 
fluviali ; impercioechè d Tenere 
correndo alloi-a a suo agio, e non 
essendo frenato da argini, spande- 
va.sì nelle piene per tulli i luoghi 
bas.si adiacenti alle ripe, i quali es- 
sendo concavi ritenevano sempre 
una parte stagnaote delle .sue acque. 
Il Tevere ebbe molta influenza nel 
dare al suolo di Roma la forma 
che ritiene, sulla cui riva .siaistra 
è il gruppo de’ colli sopra i quaìi 
si estese Roma, che all’ epoca del- 
la fouduziune della città erano più 
alti e dirupati di quello che sona 
oggidì. Ne’ primitivi vetusti tempi 
il Tevere si vuole che fosse d'una 
massa d’ acqua molto maggiore, a 
che il suo livello si alzasse 1 3o a 
i4o piedi più alto dell’ attuale q 
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ciò si nrgomenta dai sedimenti flu* 
viali die trovansi sulle allure di 
vari colli, ed in particolare sul 
Pindo, Esquilino ed Aventino. Sa- 
lilo Servio Tullio al trono di Ro- 
ma 578 anni avanti l' era volgare, 
seguendo il progetto del suo ante- 
cessore Tar(|uinio Prisco, prese non 
solo ad ingrandire la città, imi e- 
linudio a i'ortìlicarln cingendola di 
solide mura e più munite . Ag. 
giunse alla vecchia città il rima- 
nente del Quirinale, ed i colli Vi- 
minale ed Esquilino, e cosà la città 
elibe incluse nel suo recinto sette 
colline, non contando il Gianicolo, 
eh’ essendo di là del fiume fu ri- 
guardato come una cittadella ed 
nn’ appendice della città. Roma di 
là trasse la sua denominazione di 
città de’ sette colli, civilat sepdcol- 
lis. In moltissimi articoli del Di- 
zionario si parla de’ sette monti o 
colli antichi di Roma, e di quelli 
poi aggiunti, come de’ piccoli culli 
più rinomati ; cioè descrivendo i 
templi, i monumenti, le chiese, i 
monasteri, le ville, i palazzi, le 
fontane c gli edilizi che il' tempo 
distrusse o che tuttora esistono su 
di essi, loro ‘ falde e radici, colle 
cose più clamorose che li riguarda- 
no, il (lerchè in carattere corsivo 
indicheremo parte di' tali orticoli 
ove sono analoghe notizie, fnìi 
Lizio, Roma, Musa di Roma, uve 
parliamo dei fesleggiamenli pel suo 
natale. 

Anticamente i romani solevano fa- 
re in ciascuno de'loro fainosi sette 
colli agli I I dicembre, le feste selti- 
monziali in onore di Giano, o me- 
glio come scrive il Guattani, lioma 
desrrilla, descrivendo il decnninlo 
Settimunzio, le feste si criebiuvano 
sui Ire soli monti Palatino, Celio 
ed Esijuilino, onde celebrare l'cdi- 
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ficazione di Roma. Ne scrissero 
Matteo Mayer, Roma nrpticoUis an- 
tiqua, tfu breri.f discursus de se- 
pieni monlibus Urbis _ Romae, de 
portis et pontibus , aliisque anli- 
quitalibus, Romae 1687. Lorenzo 
Archeni, Scitediasma hist. srptein 
coUes Romae. leviler adumbras . 
Rernardini, Descrizione de' rioni di 
Roma, ivi 1744 - Battista Rroc- 
cbi. Dello stato fisico del suolo di 
Roma, ec., ivi 1820 , fece la de- 
scrizione geologica de’ iiioiili di Ro- 
ma. Conti e Riccliebach , Posizione 
geografica de’ principali luoghi di 
Roma e de' suoi contorni, Roma 
1824. Giovanni Tzelze, ed altri ci- 
tati dal Du Cange, chiamano anche 
Costantinopoli, città de' selle colli 
l>ei mutivi detti a quell’ articolo, 
oltre oltre città di simile nume. 
Septem Urbs alta jugis, toti qiute 
praesidet Orbi. Properzio I. 3 . L’A- 
ventino, il Celio e il Palatino so- 
no posti nella parte meridionale ; 
il Capitolino è quasi situato nel 
centro; L’ Esq uiliiio e il Viiniiiule 
nella parte orientale, ed il Quiri- 
nale nella settentrionale. Anche il 
Pincio è al settentriqne, il Giuni- 
colo e il Vaticano all’occidente, per 
non dire degli altri piccali monti 
l'icordati di sopra. I.ia dilfercnzii 
della loro altezza è di circa 
piedi parigini : il più aito è il 
Gianicolo, presso la chiesa di s. 
Pietro Molitorio, di 18 > piedi ; lo 
Esquilino alla basilica Liberiana di 
177 ; essendo i piìi bassi il Capi- 
tolino pre.sso la chiesa di s. Maria 
d’ Araceli, di tot; ed il Quirinale 
presso il palazzo pontificio, di 1.4S 
sopra il mare, come dichiara il 
Cancellieri nella sua Leti, sull' aria 
di Roma. Il Nibby, Roma nel i 838 , 
par. I, antica, dottamente tratta dei 
monti u colli di Roma, dice clic 
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il più luissu (tu' fìimost nette colli è 
r A ventino, benché sembri il più 
ulto : sui confini ed estensione dei 
i:olli o monti di Iloma, i geografi 
c gli storici per alcuni sono nei pa- 
reri discordi. Abbiamo dal citalo 
Guallaoi , che sopra i nominali 
inoliti e nelle valli adiacenti abita- 
rono i rninnni, finché devastala Ro- 
ma da Roberto Guiscardo sotto s. 
Crfgorio VII, c da Enrico IV, 
colle armi e col fuoco , la parte 
orientale della cillà verso il Lnle- 
• ano, si rilirarono nel campo Mar- 
zo, dove a poco o poco invitati dal 
coinoilo della pianura e del Teve- 
re, .si slabifi il forte della popola- 
zione. 

Palatino. La sua forma si pre- 
senta sotto una specie di quadralo, 
onde gli storici chiamarono Roma 
(jiuitlrala la primitiva città i due 
piccole alture al sud, gli antichi di- 
stinsero cui numi di Grrmalo e 
T'elia. Questa collina centrale ebbe 
il nome di PaUitium e di Mons 
Palatiim.i, cui si danno diveise de- 
rivazioni, come da Pallanliitm di 
Arcadia, donde Evandro venne sul 
colle; da Palatium degli oljorigeiii 
nel teriiluriu reatino; dal Ijciar del- 
le greggi che vi pascevano, o dal 
loro vagare a pnUitu; e da Palazia 
o Palatilo moglie del re Latino.. 
.Sopra questo monte abitarono il re 
Saturno, Evandro e Pallante. Cir- 
condato da altri sci Colli, Romolo 
all’ intorno gettò le prime fonda- 
menta di Roma, in memoria d'es- 
sere stato esposto olle radici dello 
stesso monte nel luogo chiamato 
Velabro, presso di cui furono edi- 
ficate le Chiete di s. Anastasia, s. 
Teodoro, c s. Giorgio in Vrlabro, 
della cui acqua facemmo parola a 
Eontake ni Roma : nel principio 
della valle Velubio, che divide i 
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due colli Palatino e Capitolino, 
gli aiclieologi pongono l’antico Co- 
mizio de' romani, di cui feci cenno 
a PoBo DI Roma, per l’importanza 
delle popolari riunioni fu il più 
augusto sito di Roma, c lo fu piti 
aocui-a per gl' insigni più anticlii e 
più venerati monumenti che conte- 
neva. Su questo monte tanto cele- 
brato come principio di Roma e 
sede del l'ornano impero, si vedono 
molte rovine del gran palazzo dei 
Cesari. La prima fuiidazione di Ro- 
ma ivi essendo stata fatta, da quel 
tempo sino al fine della repubblica 
vi furono vari templi e molte abi- 
tazioni. Romolo vi ebbe la .sua ca- 
sa, ed era forse quella di Faustolo 
in cui Romolo e Remo passaro- 
no la loro fanciullezza, che perciò 
ristoravBsi ogni anno con rito super- 
stizioso. Anche Cicerone, Calilina, 
c L. Cassio vi ebliero le loro case. 
Augusto ve n'ebbe due, una dove 
nacque, l'altra essendosi incendiata, 
esso la riedificò con magnificenza, 
e questo fu il primo eililizio rag- 
guardevole che videsi in Roma . 
L' edilìzio prese dal luogo il nume 
di Palaiiiwi, e da ciò derivò il vo- 
cabolo palazzo che passò in uso 
per indicare una casa grande isola- 
ta costrutta con magnificenza. Au- 
gusto vi aggiunse un poitico con 
Colonne di marmo africano , una 
Biblioteca ov’ era un Apollo di 
bronzo alto 78 palmi. Lo stesso 
palazzo fu molto occresciuto da Ti- 
lierio, indi da Caligola prolungan- 
dolo sino al Foro, e fecevi un pon- 
te sostenuto da ottanta colonne di 
marmo, con cui uni il Palatino col 
Campidoglio, poi demolito dal suc- 
cessole Claudio. Non minore au- 
mento operò Nerone, al quale non 
lAastnnilo il Palatino, prese tutto il 
piano Ira esso, il Celio c l'Esijui- 
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lino. Questo nuovo edifisio, che fii 
detto Casa Transitoria, pel |>as$ag- 
gio clic si faceta dall'una all'alti-a, 
essendo arso nel grande incendio, 
fu rifabbricato dallo stesso Nerone 
con tal magnificenza, e adornato 
con tanta ricchezza, che chiamossi 
Casa Aurea di Nerone, il cui re- 
stilmlo era dove fu eretta la Chiesa 
di s. Maria Nuova. Era decorato 
da maestoso portico a tre «rdini di 
colonne di mille passi di lunghezza; 
avendo l’ingresso rimpctto alla via 
sacra, verso il tempio della Pace e 
l’arco di Tito ; ed era decorato di 
un vestibolo, dove si vedeva il ce- 
lebre colosso di marmo alto i6o 
palmi, i-nppresentanle Nerone, opera 
del famoso Antenodoro, e questo 
diè il nume di Colosseo all’ anfi- 
teatro Flavio. Conteneva questo 
stupendo palazzo moltissimi giardi- 
ni, diversi bagni e stagni vastissi- 
mi, circonduti da tanti edifìci, che 
sembravano piccole città. Inniiine- 
robili erano le sale e le camere, 
tutte decorate di colonne, statue, 
gemme e pietre preziose. Le ric- 
chezze di tutto l'impero' erano riu- 
nite in questo palazzo : Severo e 
Celere stimatissimi architetti, pose- 
ro tutta la loro cura per renderlo 
singolarissimo ; ed Aniulio occellen- 
te pittore, impiegò tutta la sua vi- 
ta n dipingerlo. Morto Nerone, s’i- 
gnora se il palazzo patisse cambia- 
menti sotto Galba, Ottone e Vitel- 
lio. Però Vespasiano e Tito fecero 
demolire tutta la fabbrica che ri- 
maneva fuori del Palatino, e sopra 
tali rovine essi edificarono le Ter- 
me di Tito, il Colosseo, e il tem- 
pio della Pace. Domiziano adornò 
tutto il palazzo, e fècevi un’ ag- 
giunta che fu detta casa di Domi- 
riano. Quindi Traiano lo spogliò 
de’ suoi ricchi ornamenti, c li ap- 
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pKcò al tempio di Giove Capitoli- 
no. Finalmente sotto Valenti ninno 
e Massimo, o sotto Tolila in cui 
fu saccheggiata Roma, lo splendore 
di questo augusto palazzo andò a 
decadere in modo che in oggi non 
restano che vestigi di portici, di sa- 
ie, d’arcate, ed alte muraglie, mi- 
seri avanzi che danno un’ idea del- 
la romana magnifìccnza. Sulle ro- 
vine del palazzo. Paolo III f(ce co- 
struire una deliziosa villa, di cui si 
parlò a FAiaesz; .vi fu pure etlilì- 
cala la chiesa di s. Dona ventura 
che descrissi nel voi. XXVI, p. 

1 63 del Dizionario j nel luogo del- 
r ippodromo surse la Chiesa di s. 
Sebastiano. Sulla volta del monte 
é la f ’illa Spaila o Mills. 

Capitolino. Si chiamò anticamente 
Saturnio, ora situato nel centro della 
città moderna, e fu detto il suo vicino 
tempio della Concordia nmbilicus 
Urbis Rontae. Questo colle è par- 
tito in due sommità die lasciano 
un piccolo piano dov’è ora la piaz- 
za: quella al nord si disse Capito- 
lium, e Mons Capilolinus, l’altra 
al sud-ovest rupe Tarpea, indi mon- 
te Caprino, dalle capre che vi si 
conducevano a pascolare. Di questo 
famoso monte sopra del quale si 
restringeva, come in suo centro, 
tutta la romana potenza, e dal 
qual luogo si diè leggi a tutto il 
mondo, ne parlammo agli articoli 
Campiooclio, Chiesa di s. Mahia di 
Ahaceli, Musei di Roma o Caiito- 
uno, e in tutti quelli relativi. 

Quirinale. La sua punta si esten- 
de ili forma ricurva all’ est sino 
sotto la chiesa delle Domenicane 
de’ss. Domenico * e Sisto, dove il 
colle scende alla chiesa di s. Mari.-i 
de' Munti. Tre particolari soiiiinità 
vi distinguevano gli antichi, clic 
cbiamaroiiu colli : cioè il Ltziulc, il 
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niizinlc cfl il Militare. Fli il primo 
ili !>U(I (luv’ii la detta chiesa e imi- 
iiastcro : il secondo prendeva la 
sommità dove in oggi sono i Pa- 
lazzi Rospiglioii e Pallavirino, e la 
Pilla Aldobrantlim; pel salutare a\- 
tri pi elidono l’ altura del monte 
dov’ è il palazzo pontifìcio, altri re- 
putauo fosse quella del giardino 
Colonna, fatta in parte spianare da 
Urbano Vili. Altri lo descrivono 
in quattro cime, quiriiiale, salutare, 
marziale e laziale. Il monte prese 
nomo dal tempio di Quirino ivi e- 
relto a Romolo, e fu dello Monte 
Cavallo, dai due cavalli colossali che 
sono collocati alla cima ai lati 
deir Obelisco. Di esso meglio par- 
leremo Il Palazzo Qmai.vsLE. Le 
notizie ilelle princijiali chiese di 
questa monte, sono : san Silve- 
stro della Missione, santa Madila- 
lena delle ador.itrici già delle Do- 
menicane, s. Chiara delle Cappuc- 
cine, s. Andrea <\e Gesuiti, ss. Gioa- 
chino ed Anna del collegio Belgi- 
co di cui parlammo a Malikes , s. 
Carlo de‘ Trinitari scalzi, s. Susan- 
na, s. Maria della littoria, le 
chiese .situate alle sue radici, ed 
altre di cui a’ loro luoghi. 

Celio. Dall'essere stato il munte 
più degli altri selvaggio fu detto 
dagli antichi Quei quetulanus , quasi 
querceo, dai vasti querceti che lo 
cuoprivano. La valle poi della Fer- 
ratella parte il Celio dal Celialo, 
second.a eminenza presso le mura 
al sud est del Celio, detta .nuche 
Monte d’oro, sulla cui cima è col- 
locala Ir Chiesa, di s. Giovanni a- 
vanti jsorta latina; nitri ravvisano 
il Celiulo snireminetiza ov'è la Chie- 
sa de' ss. Andrea e Gregorio, al 
qii.de articolo dicemmo altre cose 
di questo colle, ed incontro eruvi 
la Chiesa di s. Lucia in Sciti- 
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zonio , monamento che ivi deaeri* 
vernino. Il Celio . fu così chiama- 
to da CeleVibicnna condottiere de- 
gli etruschi venuti in soccorso di 
Roma sotto Tnrquiiiio Prisco, o se- 
condo altri sotto Romolo ; i’ndiila- 
eione lo chiamò Augusto ai tempi 
di Tiberio. Delle sue memorie ed e- 
dilìzi parlammo descrivendo le chie- 
se che* citeremo oltre le nominate, 
cioè le Chiese de'ss. Giovanni e Pao- 
lo, di s. Stefano Rotondo, Sì s. Maria 
in Domnica, di s. Tommaso in For- 
mis, de’ ss. Quattro e di s. Sisto, 
oltre le chiese ed altri edilìzi detti 
a L ATER ANO ed altrove. .Sul Celio 
vi è la Pilla Mauri, ed alle sue 
falde l’orto botanico o giardino pub- 
blico , con passeggio , giardinetto 
piantalo di acacie, platani ed altri 
alberi e piante, ingrandito e miglio- 
rato da Gregorio XVI con aumen- 
to di piante, circondalo di mura, 
non che fornito di casino nel 1 83 >. 
Questo Pontefice nel cenobio di s. 
Gregorio essendovi stato monaco eri 
ablratc, vi fece tesoro di dottrina e 
virtù, indi lo restaurò, nobilitò la 
piazza e le vicinanze al modo det- 
to ul citato articolo, rendendo più 
memorabile la regione anco per l’e- 
rezione del Museo Gregoriano Im- 
Icraue'ue. alla sua esireniilà. Il nu- 
mero 1 deW .dlbum anno 111 tratta 
di molte delle indicate cose, e ri- 
porta le quattro marmoree iscri- 
zioni erette per celebrarle nella piaz- 
za della chiesa di s. Gregorio. 

Aventino. Due distiate sommità 
formano questo culle, circoscritto al 
sud dalle mura e dalla pianura 
dov’c il campo di Testacelo , dui 
fiume c dalla valle del Circo Mas- 
simo. Mclla punta o colle all’est so- 
no le Chiese di s. Balbina e di v. 
Sabba, ed in quello all’ovest dello 
propriameute Aveulino, sono quell* 
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(li s. Prisca, di s. Sabina, di *. /i- 
lessio (della quole tenemmo propo* 
iìto sncM) a Girolamini), e di i. 
Maria e f. Basilio dell’ ordine Ge- 
rosolimitano. Queste due eminenze 
sono separate da una angusta valle, 
lungo la quale corre la via che da 
s. Gregorio conduce alla porla s. 
Paolo. L’Aventino fu abbondante 
di bosclii e selve, ricchi di quer- 
cie, elei ed allori. Diverse origini 
si danno al nome Aventinus, deri- 
vandolo ab avibus, dagli uccelli che 
vi si portavano dal prossimo fiu- 
me, da Aventino re d'Alba ivi se- 
polto; allri ab advenlu, dall’airivo 
delle genti che recavansi al tempio 
di Diana comune a tutti i popoli 
latini, o dall’esservi trasportati in 
barca, essendo originalmente sepa- 
rato dagli, altri colli da paludi; vuoi- 
si ancora dall’abitazione da Romolo 
assegnata ai sabini, i quali dal lo- 
ro fiume Avente lo chiamarono A- 
ventimis. Il Nibby opina che il 
monte sul quale sorgono le chiese 
di s. Sabina e di s. Prisca sia separato 
da i]uellu di s. Dalbioa e s. Sab- 
ba da una valle ; e perciò sono due 
colli distinti, ed esclude dall’Aven- 
lino le due prime chiese. I SaveUi 
si chiamarono nobili del Monte A- 
ventino. Vi furono diversi templi, 
come della Libertà, di Giove Eli- 
ciò, di Venere, di Giunone Mone- 
ta, di Matuta, l’ara vecchia di Mar- 
cia, la selva sacra a Giove, ed altri 
al modo che riferisce il Severano 
nelle Memorie sacrej avendovi Ca- 
racolla edificate le terme, finite da 
Alessandro Severo, presso le quali 
furono erette le Chiese di s. Ce- 
sareo e de’ ss. Nereo ed Achilleo. 

Fiminale. Tra il Quirinale e l’E- 
sqnilino, fiancheggiata da due an- 
guste valli, sporge verso il centro 
della città bassa la punta di que- 
VOl. XLVI. 
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sto colle, così detto daU’nbbondan- 
za che vi fu già ne’ tempi antichi 
della pianta vimine o salice, donde 
prese il nome il tempio di Giove 
Vimineo che ivi si eresse. Questa 
punta parte dalla pianura superio- 
re, e si riconcjsce la sua configura- 
zione circoscritta dalla Suburra e 
via Urbana nll’cst, e dalla valle 
Quirinale al nord, dove incontro la 
Chiesa di s. Filale si scorgono a- 
vanzi delle antiche sostruzioni che 
da questa parte reggevano il fianco 
del (xille e gli edilìzi sovrapposti. 
La sua somma altura è la Chiesa 
di s. Lorenzo in Pane Pema; ver- 
so settentrione termina colle magni- 
fiche rovine delle terme di Diocle- 
ziano, sulle quali rovine furono edi- 
ficate le chiese di s. Maria degli 
Angeli e di s. Bernardo j dal lato 
poi dell’ Esquilino , alle radici del 
monte Viminale, vi è la Chiesa di 
s. Padenziana, dividendo il Vimi- 
nale e l'Esquilino In Chiesa di s. 
Lorenzo in fonte. Delle altre chiese 
del colle te ne tratta ad altri arti- 
coli. 

Esquilino. Dalla suddetta pianu- 
ra con- due punte formanti l’E- 
squilie, s’ interna questo colle nella 
valle, ed è forse più ampio di tutti. 
Delle due prigcipali estremità, quel- 
la al nord ti disse Qispio o Cespeo, 
e quella al sud fu chiamata Op- 
pio La prima si riconosce ove tor- 
reggia la Chiesa di s. Maria Mag- 
giore; la seconda dov’ è la Chiesa 
di s. Pietro in f'inciilis e quella di 
s. Martino. Sono esse divise dalla 
Suburra moderna, c dalla via che 
per la Chiesa di s. Lucia in Selce 
conduce all’erco di Gallieno presso 
la Chiesa di s. Filo , sul ripiano 
principale dell’Csqiiilino , che uni- 
sce ì minori colli Oppio e Crispio. 
Gli antichi riconoscevano sull' E- 
18 
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squilino «ette eminente denominate 
Srptìmonlio, che gli archeologi mo- 
derni Iranno riconosciute in gran 
parte indennibili, essendo varia l'or- 
tografìa dell'Esquilie, la cui etimolo- 
gia si (a provenire da Esculut, eschio, 
albero ghiandifero Mero particolar- 
mente a Giove, che un tempo ue 
copriva le cime, e secondo altri dalle 
sentinelle e guardie che iu questo 
monte si facevano. Quanto alle parti 
principali delle Esquilie, monte Op- 
pio e monte Cispio, vuoiti che il 
primo fosse cosi detto da Opita Op- 
pio, che condusse in Roma un pre- 
sidio di tusculaiii mentre Tullio 
Ostilio era alle prese co’ veienti , 
cd accainpotsi nelle Carine, contra- 
da e intervallo fra la pendice me- 
ridionale del Quirinale, e la estre- 
mità dell’Esquilino, cosi detta dalla 
confìguratione coucava, siccome si- 
mile alla carena delle navi, nome 
che si corounicb all’altra concavità 
presso il lembo del Celio, una delle 
parti più nobili di Roma potente. 
Circa al Cispio dicesi avere tratto 
il nome da Levo Cispio anagnino, 
altro condoltiere venuto io Roma 
nella stessa circostanza, che ivi si 
accampò a difesa di quella parte 
delle Esquilie, ch’iì rivolta al vico 
Patrizio e determinala dalla men- 
zionala chiesa di s. Pudenziana , 
perciò la cima di s. Maria Mag- 
giore è una di quella ch’ebbe il 
nome di monte Cispio. La Chiesa 
di j. Croce in Gerusalemme tro- 
vasi sul principio del monte Esqui- 
lino, presso l’ eufìleatro Castrense 
destinato ai combattimenti de’ sol- 
dati contro le fiere, il cui serraglio 
era a Porta maggiore, presso la 
Chiesa di t. Lorenzo fuori delle mu» 
ra; iodi erano il castello dell’ ac- 
qua Marzia , e il palazzo di Lici- 
nio uve fu edificata la Chiesa di t. 
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Bibiana. Poco distante è la Chiesa 
di t. Eusebio, indi la Filla Aion- 
talto o Miistimo. 

Gianicolo. Alla dritta del fiume 
nella regioue Irastiberina è questo 
colle detto Gianicolo da Giano, che 
vi abitò e fondò una città rim- 
petto al Campidoglio o Saturnia, 
che fu detta Antipolis e Janiculum, 
e ne' bassi tempi Aureo e Monto- 
rio, ed ha annessa una catena di 
colli delti Gianicolensi, i quali con- 
finano al nord col Valicano, sotto 
ai quali parallela al Tevere scorre 
la via Lungara. Il Nibby osserva, 
che questo monte è come il Vati- 
cano, il monte Mario, il monte 
Verde, parte dello stesso dorso, al 
quale ordinariamente dai romani 
davasi il nome di Janiculum, par- 
ticolarmente proprio della punta; 
e che la natura del monte è simi- 
le a quella del Valicano, cioè net- 
tunia, non mancando però tratti 
coperti da depositi fluviali e da 
banchi di prodotti vulcanici. Nel 
punto culminante del Gianicolo è 
la Chiesa di $. Pietro Alonlorio, e 
la principale Fontana dell' actfua 
Paola, essendo vicine la Chiesa di 
s, Pancrazio e la Pilla Pamplvl/. 
Io altre alture primeggiano la Pilla 
Lante, la Chiesa di s. Onofrio, il 
Cimiterio di s. Spirilo. Alle radici 
del monte sono vari Conservatorii, 
i monasteri e chiesa delle Carme- 
litane e Servile, il Palazzo e villa 
Corsini. Nel lySi Nicolò Galeot- 
ti nell'accademia d’istoria romana 
recitò una Dissertazione sul mon- 
te Gianicolo. Nel 1808 da Capi- 
strano pubblicò in Roma: Il mar- 
tirio del principe degli apostoli ri- 
vendicato alla sua sede in sul 
Gianicolo. Nel 1809 egualmente 
in Ruma stamjiò Leonardo Adami; 
Lettera sulla dissertazione che ha 
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per titolo il ntartirio di s. Pietro 
rivendicato al Gianicolo; e nel 1 8 14 
fece altrettaoto Filippo Pacifici col- 
le Dissertazioni sul martirio di san 
Pietro sul Gianicolo, e sulla ve- 
nuta e morie nello stesso monte di 
Noi-, simlrolo del santo principe de- 
gli apostoli ivi crocejisso, dedicale 
a Pio VII. .Su queslo punto ti 
può leggere Chiesa di s. Pietro in 
f'aticano. 

Pincio. intinto fra i colli della 
città oi'ientale, fu detto culle degli 
orti. Etto è al nord, ed unisce la 
sua sommità verso l’est con la pia- 
nura furnialu dai colli al nord-est, 
e prolungasi lungo le odieiTie mu- 
ra sino presso la porta Flaminia. 
A dritta fu il suo fianco sostrutto 
dai Doniizi per sostenere i famosi 
orti che al di sopra vi avevano, 
dove è in oggi l’amenissimo puh- 
hlico pes.seggio. li colle degli orti, 
Collis Hortorum, circonda - quelli 
sontuosi di Sallustio, Lucuìlo e 
nomino, che lo coprirono, come 
oggi la parte esterna di esso è oc- 
cultata dalla magnifica Pilla Bor- 
ghese: tuttavolta non ò si chiara 
l’etiniologia del nome Pincio che 
porla, e già ne dicemmo a Chiesa 
DEL i.A ss. Tiuiuta' de’ Mohti, che 
colla PiUa Medici occupa una som- 
mità. Il monte non è compreso 
tutto intiero nel recinto odierno 
di Roma, ma solo una parte, che 
verso occidente è determinala dal- 
la piaxia del Popolo, ove ha alle 
radici la Chiesa di s. Maria del 
Popolo, via del Bubuino, e praxza 
dì Spagna ; verso mezzodi dalia 
via de’ due Macelli, ov’è il mona- 
stero della chiesa delle Carmelita- 
ne, e via del Tritone; verso oriente 
|>oi dalla piazza Barberini, in cui è la 
chiesa econvento i\e‘ Cappuccini e di 
s. Isidoro (della quale si trattò nel 
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voi. XXVI, pag. iGi del Dizio- 
nario), via di s. Basilio, e via di 
porta Salarn, comprendendo la de- 
liziosa Prilla Ludovisi; finalmente 
verso settentrione le mura attuali 
della città ne lasciano una gran 
parte fuori coperta da vigne e 
dalla 'villa Borghese. Quella parte 
del culle Pincio che rimane verso 
tramontana, in altri tempi era col- 
tivata a vigna sull’ulto e nel pen- 
dio, avendo in basso delle casìpo- 
le. Il governo imperiale francese 
pensò ridurre a villa e pubblioi 
]>asseggiata questa parte di colle 
che si estende fin presso il palazzo 
di villa Medici, ora dell’accademia 
di Francia. Fu incominciata l’ese- 
cuzione con disegno dell’ architetto 
romano cav. Giuseppe Valadier, c 
quando cessò nel 1 8 1 4 In domina- 
zione francese l’opera area già progre- 
dito. Pio VII fece tirare innanzi il 
lavoro, che proseguirono Leone XII 
e Pio Vili , dandogli perfezione 
e compimento Gregorio XVI. Sono 
imponenti le magnifiche sostruzio- 
ni che reggono il colle. Le strade 
che danno agiato accesso alla som- 
mità vengono abbellite da alberi, 
da piante e da spalliere di mortel- 
la. Il principale ingresso dalla piaz- 
za del Popolo è a|>erto da due can- 
celli di ferro, altro essendo quello 
presso la villa Medici: degli ornati 
di tali cancelli, e magnifica fonte 
dell’emiciclo contìguo, come delle 
altre fonti e obelisco della sontuo- 
sa piazza. Vedi Odelisco. Nel pri- 
mo ripiano dove poggia la prima 
sostruzione, nelle tre grandi nicchie 
scavate nella parete, sono in ciascu- 
na una statua di marmo. In quel- 
la di mezzo I’ antica statua Igia dea 
della salute, co’ serpi nella dritta e 
hi patera nell’ altra mano, con a- 
iialogu epigrafe. A destra vi è il 
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Genio delle belle arti icolpito dal 
Gnaccberioi, nel lato oppotto il 
Genio della pace del car. Labou- 
reur. Sopra alle tre nicchie ricor- 
re una loggia in balaustri di tra- 
vertino, su cui posano quattro sta- 
tue di marmo bianco, rappresen- 
tanti quattro prigionieri barbari. 
Ai lati del ripiano su alti piedi- 
stalli di travertino sorgono due 
grosse colonne di granito bigio con 
basi e capitelli di marmo bianco, 
decorate con. rostri navali in bron- 
zo, come sono i trofei militari nel- 
la sommità. 11 muro di sostrutione 
che trovasi a destra della seconda 
salita contiene nel mezzo un gran- 
dissimo bassorilievo in marmo bian- 
co, ove si vede una Vittoria che 
corona il Genio delle armi terre- 
stri e quello delle armi marittime, 
opera scolpita dallo Stocchi. Al 
principio della terza salita vi à la 
statua antica di un guerriero ro- 
mano. Poco dopo s’ incontra nel 
muro di sostruzione a sinistra una 
magniGca loggia coperta, a cui si 
ascende per quattro scale: è orna- 
ta con quattro preziose colonne di 
granito rosso con basi e capitelli 
di marmo bianco, le quali sosten- 
gono il cornicione .di travertini, 
loggia che fu compita sotto Gre- 
gorio XVI nel 1 835, come si rile- 
va notato nella volta, eh’ è dipin- 
ta a ornati di chiaroscuro. Nella 
strada che si protende al cancello 
del terzo memorato ingresso, a me- 
tà evvi una piazza semicircolare 
cou seditoi e piacevole fonte situa- 
ta nel muro di sostruzione. A si- 
nistra della quarta salita vi è una 
antica statua di Vertunno con cor- 
nucopio, ed a destra una marmo- 
rea iscrizione celebra l' operato da 
Pio VII. Terminata delta salita si 
sbocca nella pianura o sommità 
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settentrionale del Pincio. A sini- 
stra trovasi lunghissima loggia con 
balaustri di travertini, sporgente 
in fuori nel centro, donde si gode 
la sorprendente e amena veduta 
di gran parte di Roma, de' colli 
e pianure propinque sino al mare. 
Tutta la pianura si scompartisce 
in lunghi e larghi viali fiancheg- 
giati, ove i cittadini e forastieri iu 
gran copia con piacere si diporta- 
no a piedi, a cavallo ed in cocchio. 
Quasi nel centro del piano si ele- 
va r obelisco Aureliano di granito 
rosso, le cui iscrizioni geroglifiche 
contengono una leggenda funebre 
io onore di Aofinoo favorito di 
Adriano, che lo mostra ad esso de- 
dicato da quell’ imperatore e da 
Sabina sua moglie. Fu poi collo- 
cato nel circo o giardino detto di 
Eliogabalo o Veriano, cioè di Mar- 
co Aurelio Antonino, detto pure 
di Aureliano, presso 1’ anfiteatro 
Castrense, nelle vicinanze di s. Cro- 
ce in Gerusalemme, donde Urbano 
Vili lo trasportò nel cortile del 
suo palazzo Barberini per ivi eri- 
gerlo, come si disse a quell’ arlicu- 
lo, indi donato a Clemente XIV 
da d. Cornelia Barberini nei 1773 , 
per cui il Papa Io fece depositare 
nel giardino della Pigna al Vati- 
cano. Pio VI voleva innalzarlo sul- 
la fontana del cortile di Bramante 
o sul piedistallo d’Antonino, fin- 
ché Pio VÌI con aichltettura di 
Giuseppe Marini lo fece ristaurare 
nel i8aa, indi erigere sul monte 
Pincio, con piedistallo di marmo, 
iscrizioni e suo stemma. 11 fusto 
antico ha 3o piedi di altezza, che 
col piedistallo e ornati di bronzo 
giunge a 57 . Dai lati dell’ obelisco 
sono in due quadrati vaghi giar- 
dini con fontanelle, tutti messi n 
fiori, mentre gli altri quadrati in 
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meno a’ vhkli «odo pianteti d’al- 
beri: tì tono pure alcuni boMhetti. 
Poco dittante •' innalu il catino 
a quattro iaocia, eretto con bizur- 
re architetture dello tteuo Vala- 
dier. Le due facce di tramontana 
e (li mezzocTi hanno in 'batto un 
portichetto con colonne peitanee 
di travertino ton-eggenti una ter- 
razza. Le altre facce hanno innan- 
zi le leale per aicendere al piano 
del catino, decorate in diScrenti 
maniere <»n medaglioni di finto 
bronzo e motti allutivi alle itagio- 
ni. Il piano di queita villa ad o- 
riente termina colle mura della 
città, donde ti godono amene ve- 
dute e la superba villa Borghese. 
Gli ingressi della pubblica pasteg- 
giata tono chiusi soltanto durante 
la nette. Talora vi t' incendiarono 
fuochi artificiali, vi ti fecero ascen- 
sioni con globi areostatici, lotterie 
con tombole, ed altri spettacoli. Il 
regnante Pio IX col molo-proprio 
3 ottobre 1847, attribuì alla ma- 
gistratura municipale di Uoma la 
conservazione de’gìardini, passeggi 
ed altri luoghi di amenità e di- 
porto pubblico; non che il vivaio 
delle piante. 

Faticano. Tutto l'ommasso di 
(»llioette che (xtnlinano al sud con 
■ colli Gianicolenti, ed al nord’ col 
Monte Mario, strette dalle mura, 
che salgono sulla più alta vetta 
all' ovest, furono chiamate e lo 
sono ancora colli Vaticani, ed il 
complesso dicesi Valicano, come 
Vaticana la sottoposta vallata ver- 
so il Tevere, ove sono i Borghi. 
Vedi VaTiciao, e CaiKsz di s. 
PlETZO a Vaticsho. 

Testaccio. Questo monte artifi- 
ciale, anticamente detto Doliolutn, 
secondo il Guatlani, confutato da 
Nibby, torreggia nella pianura a 
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mesaodì dell’ Avenlino. Della sua 
origine, nome e notizie ne parlam- 
mo al voi. X, p. 84 e seg. , 88 
e seg., e t. XLIII, p. 17 del Di- 
zionario, ed altrove. Ne trattano il 
p. Menochio t. I, p. 160 delle 
Stuore. Agostino Martinelli, Il mon- 
te Testaceo o Testaccio, Roma 
1 788. Francesco Eschinardi, Lettera 
sopra Monte Testaccio e Via O- 
stiense. Conluccio Contucci, Episl. 
ad Myraeum de Monte Testaceo. 
Mabillon, Mas. Ital. pag. i 54 - Il 
Severano dice che avanti al monte 
furono i4o o tfio magazzini di 
grano. 

Citorio. Sorge nel centro della 
parte più nobile di Roma moder- 
na, formato dall’ ammasso di rovi- 
ne, ed ha una superficie considera- 
bile, nella pianura verso il Tevere. 
Se ne tenne proposito nel voi. XIX, 
p. 4>> 43, 44 i 4^ 8el Dizionario. 

Giordano. Giace alla sponda si- 
nistra del Tevere, già colle occi- 
dentale al Campo Marzo, ed è artifi- 
ciale. Prese il nome da Giordano Or- 
sini, famiglia romana che ivi pose la 
residenza, poiché degli Orsini fu 
il palazzo o piuttosto castello, oggi 
Palazzo Gabrielli. Vuoisi che il 
monte siasi formato di scarichi non 
prima del secolo XII. Ne facemmo 
pai-ola nei voi. I, p. 47 » ^ XXXI, 
p. i 85 àe\ Dizionario. Anticamente 
essendo sulla via Papale, vi pas- 
sava innanzi la pompa e cavalcata 
de’ Pontefici per la funzione del 
possesso, ed ordinariamente gli E- 
brei offrivano loro la legge. Ritro- 
vandovisi infermo il Cardinal Lati- 
no Orsini, Sisto IV vi si recò a 
trovarlo con tutti i cardinali, e 
tenne concistpro nella suo camera. 
Il Cancellieri ne' Possessi p. 3 i 4 
racconta le ,spleDdide feste ivi date 
dal Cardinal di Savoia, per l’ ele- 
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rione cleU’ imperatore Ferdinando 
HI. Nello soiiimitii del monte, con- 
{giunta ul pniarro vi è la cliiesina 
già parrocchiale de’ <>. Sinionc e 
Giuda, fatta edifìcare dagli Orsini, 
che perciò ne ocqiiìslarono il gius* 
patronato. Ivi ehlie stanza l' arci- 
confraternita de’ ss. Camillo e Tri- 
fone poi trasferita a s. Salvatore 
in Priiiiiccro : vi si celebra la festa 
de’ santi titolari a’ 28 ottobre. A 
OnsiHi rssiiGLiA ho parlato della 
antichità, erezione e primiero titolo 
della chiesa, ch’era di t. Maria 
della Corte. Della fontana eh’ è nel 
cortile, eretta nel iGi 5 dal Cardi- 
nal Alessandro Orsini con disegno 
c lavoro d’Antonio Casoni anconi- 
tano, die vi pose le figure di due 
Orsi stemma degli Orsini, ne trat- 
ta il Cassio , Corto delle acque 
t. 1 , p. 386 . 

Savelli. Ebbe nome dalla fami- 
glia Savelli che possedette l’ area 
)>rincipale di esso, e fabbricò nel 
secolo XIII sugli avanzi del teali'o 
Marcello il suo palazzo. Anch’esso 
si alzò colle rovine di una fabbri- 
ca colossale antica coni’ è tale tea- 
tro, dei quale gli avanzi superstiti 
ed il colle che si è formato ne 
■nostrano rcslensìone. Ora il palaz- 
zo è degli Orsini. 

Cenci. Si formò colle rovine del 
teatro di Balbo, e principalmente 
viene coperto dal palazzo Cenci , 
donde ne prese il nome. Di esso 
e della chiesa di s. Tommaso ne 
parlai ne’ voi. XIV, p. So e Si, e 
XX, p. 249 del Dizionario. Nel 
1778 in Iloma pubblicò Tommaso 
Gabrini : Relazione del ritiro del 
Jiume Tevere dalle ripe sotto il mon- 
te de' Cenci. 

Monte Mario. Parte culminante 
del doi-so Gianicolense, coperto di 
deliziose vigne, la quale domina 
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immediatamente Roma, e eh’ è co- 
ronata dalla villa Mellini oggi Fal- 
conieri, donde si goda una veduta 
maguilica, vastissiuM di Roma, di 
tutta la pianura cha la circonda, e 
de* monti che la coronano. Si de- 
termina l'altezza al piano del casi- 
no di detta villa a piò di 4<>8 pie- 
di sopra il livello del mare. Il suo 
nome non è tanto antico, e nel 
I 167 come nel i 4 o 9 diuevasi Mons 
Gaudi, e Mons Malits; Madii io 
chiama la cronica cassinese. Degli 
ElTetti nelle Memorie, col Torrigio 
lo cliiama anclie Monte Mauro, o 
Aureo, e comunemente Mario, per- 
cliè Plutarco asserisce che qui Ma- 
rio pose il campo contro Siila ; 
aggiunge ch’essendo questi luoghi 
destiuati a passatempi e tripudii, 
ed a baccanali licenziosi, incomin- 
ciando essi dal monte, fu perciò de- 
nominato Gaudio, e pel mule che 
si commetteva nelle sue ville ven- 
ne dello Malo, indi corrotto in 
Monte Mario sino dal 1000, dai 
campi e sepoltura cha vi ebbe vi- 
cino Vibio Mariano; e che dalle 
arene d’oro e gialle del Gianieolo, 
talvolta si disse Aureo. Altri riferi- 
scono, che si disse Mons Gaudiut, 
ovvero Triumphalit, come quello 
die dava il passaggio ai trionlàlori, 
onde cingersi in Campidoglio la 
fronte coll’onorevole lauro : di tali 
trionfi parlammo ancora ad Irgres- 
si soLEifiii it> Roma, e della via 
Trionfale a Citta’ LEomiiA. Si disse 
ancora clivo di Cinna, dal pode- 
rello che vi possedeva nella salita 
verso ponte Molle. E noto che Cin- 
iia l’unno 666 di Roma entrò nel- 
la città e la riempi di strage, ed 
è probabile che accampasse primo 
sul monte, donde diè il nome a 
tal discesa col Clivut Cinnae, co- 
me opina il Nibby, Analisi de'din- 
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torni ili Roma. Il Piana nella Ge- 
rarchia p. 4^4 ■ citando Onofrio 
Paovinio, dall'accanipaineiito di Ma- 
rio sul monte contro Siila ne fa 
derirare la denoniinaiione. Qiiiri 
dopo la morte di Siila sì accampò 
Lepido. La sua posizione lo fece 
sempre un punto importante a 
tutti quelli che Tollero dominare 
Roma ne’ tempi anticlii, ma multo 
piò ne’tempi bassi, dopo il prolun- 
gamento della città nel Vaticano, 
e ne'teropi moderni. Fu pure luo- 
go di delizie, e sul monte vi ebbe 
villa il poeta Mai-ziale, donde egli 
godeva la sottoposta Roma e le 
vicine campagne. Il Severano ri- 
porta, die recandosi in Roma Car- 
lo Magno, giunto a Monte Malo, 
vedendo la città e la basilu» di s. 
Pietro, per venerazione scese da 
cavallo e vi si recò a piedi. In 
vece r imperatore Enrico IV ivi si 
accampò marciando contro Roma: 
altrettanto fece il fìglio Enrico V, 
che Pasquale li mandò ad incon- 
trare, come si ha da Leone ostien- 
se. Anche l’imperatore Federico 1 
vi si accampò nel 1 1 67, dopo la 
rotta riportata dai romani ne’prati 
di Monte Poizio ; ivi ancora, se- 
condo Ottone di Frisinga, era ac- 
campato quando avviossi verso 
Roma, ed entrò nella Città Leoni- 
na per la porta Aurea colle sue 
genti. Nicolò V net i 45 a sul 
Monte Mario inviò a complimenta- 
re l'imperatore Federico Ili, al 
modo detto nel voi. XXXV, p. 
174 del Dizionario, Mario Millini 
nobile romano. Parlando degl’ Ef- 
fetti della valle Vaticana per ove 
passava la via Claudia che con la 
Cauia s’ intersecava alla Croce di 
Monte Mario, dice che dalla cro- 
ciera prese il nome tutt’ora esi- 
stente della Croce di Manie Ma- 
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rio. Da ciò Mario e Pietro Milli- 
ni vi fcceio innalzare una croce 
con lungo elogio di essa in iscri- 
zione di marmo che riporta il Tur- 
rigio. Le sacre grotte p. 546 , per- 
chè si crede che in questo liiugo 
tal glorioso segno apparisse a Co- 
stantino. Pietro Millini verso il 
1470 ivi eresse presso la villa de- 
liziosa edificata dal suo fratello 
Mario, una piccola chiesa nel cui 
altare si conserva il corpo di s. 
Moderato martire, a si chiama s. 
Croce a Monte Mario, essendo ad 
essa dedicata, mentre la nobile là- 
miglia Folconieri erede do’ Millini 
vi mantiene un cappellano per la 
messa quotidiana. Nel >476 mori 
io questa villa il celebre Cardinal 
Giambattista Millini. Nella falda 
del colle che discende verso il Te- 
vere, a sinistra della valle che se- 
para il monte dal Vaticano, detta 
f'allis Inferno, il Cardinal Giulio 
de Medici che nel i 5 i 3 fu Cle- 
mente VII, vi fece edificare una 
rinomata villa con disegno di Giu- 
lio Romano, che insieme a Gio- 
vanni da Udine ornò di stucchi e 
pitture il maggior palazzo: il Va- 
si dice che il palazzo fu comin- 
ciato con disegno di Raffaello da 
Urbino, e dopo la sua morte con- 
tinuato da detti suoi due discepo- 
li. Eravi la loggia ornata di sta- 
tue, con delizioso bosco, vaghissime 
fontane, il tutto però è scomparso, 
trovandosi deserta e rovinosa. Pas- 
sò in dominio 'del capitolo di f. 
Eustachio, die la vendè a d. Mar- 
gherita d' Austria moglie in prime 
nozze di Alessandro de Medici ni- 
pote di detto Papa, poscia di Ot- 
tavio Farnese, e da essa prese il 
nome di Filla Madama che ritie- 
ne , ed ivi il cavaliere Guarino 
Sdisse il Postar fido, come insegna 
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Pietro Sebnttiani nel Piaggio cu- 
rioio de' palazzi t vili* di Roma, 
i 683 . La Tilla restò ai Parnetc, 
da cui l’ereditarono i ra delle due 
Sicilie die ancora la posseggono. 

^'el pontificato di Clemente VII 
sul Monte Mario l’esercito di Bor- 
bone pose le artiglieiie per espu- 
gnar Castel s. Angelo, come notai 
a Milizie pontificie. Nello stesso se- 
colo XYl sul monte fu edificata 
la chiesa di s. Maria del Rosario, 
che appartenendo all’ordine de’Pre- 
dicatori, a tale articolo ne parlere- 
mo. Di esso nel 1734 fu eletto 
Benedetto XIII, che molto frequen- 
tò il monte, ed abitò in diversi 
tempi nel convento. In questa 
chiesa consacrò nel 1735 in arci- 
vescovo di Cesarea monsignor Som- 
mier, in occasione che vi si era 
ritirato nel carnovale, e nel refet- 
torio lo tenne a pranzo coi due 
arcivescovi assistenti, maestri di ce- 
rimonie, famigliari poiitifìcii e reli- 
giosi domenicani, leggendo a tavo- 
la monsignor Genovesi cappellano 
segreto. Nell’ottobre 173? spesso 
vi si recò, da qui parti a ’5 novem- 
bre per Vignanello nella provincia 
di Viterbo, ed al ritorno si fermò 
agli I I novembre al eonvento. Es- 
sendo alle radici del monte l’ospe- 
dale di s. Lazzaro destinato ai leb- 
brosi, Benedetto XIII l’un'i all’O- 
spedale di s. Gallicano. Trovando- 
si il Papa a Monte Mario, a ’6 no- 
vembre 1737 parli per Viterbo 
per consacrare l’elettore di Colonia 
in arcivescovo, ed ai 1 3 giunse al- 
l’amato convento, che di frequente 
preferiva al V'aticano, onde lo re- 
staurò colla chiesa ; vi si ritirava 
<ii frequente anmiulmciite con obi- 
to domenicano, mangiava in refet- 
torio, e cosi vestito con un con- 
verso incedeva pel monte a respi - 
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rarvi l’aria purissima dell’ ameno 
soggiorno, assoggettandosi a tutti 
gli esercizi della comunità con san- 
ta edificazione di tutti. Nel voi. 
XXXI, p. io 3 del Dizionario, de- 
scrivendo la chiesa di s. Francesco 

0 s. Onofrio del monte, dicemmo 
come Benedetto XIII la consacrò 
a’3 luglio 1738. Il Papa si trova- 
va nel 1739 a Monte Mario, ove 
passò gran parte deU’ottobre, e so- 
lo si recò al Vaticano per celebra- 
re le funzioni d’ Ognissanti e dei 
defunti, ritornandovi dopo la messa 
pei PonteGci. Gran parte dell’otto- 
bre e novembre 1739, tranne le fun- 
zioni, Benedetto XIII soggiornò nel 
convento, morendo poi nel febbraio 
1780 nel Vaticano. 

Nel declinare del secolo passato, 
occupando i repubblicani francesi 
tutto Instato pontiGcio, a’ I o febbraio 
1 798 il generai Bcrthier accampò l’e- 
sercito sul monte in faccia alla città 
che poteva rovinare colle artiglierìe 
per la formidabile domìnatiSce posi- 
zione. Vedendo Pio VI pregiudizie- 
vole qualunque resistenza, ammise 

1 francesi in Roma; ma il generale 
continuò il suo quartiere generale 
a Munte Mario, attendendo l'invito 
de’suoi fautori che segui nel di ap- 
presso ; fatto il suo ingresso in Ro- 
ma, proclamò la repubblica, e tras- 
se altrove prigioniero il Papa. Con- 
duce a questo monte l’ antica vìa 
Trionfale, per la quale i conquista- 
tori del mondo si recavano al Cam- 
pidoglio, al modo detto ad I.vgbes- 
si i.Y Roma ; ma nel pontificato di 
Gregorio XVI la classica strada 
crasi resa quasi inaccessibile, princi- 
palmente nel tratto pel quale dalla 
pianura si ascendeva alla sommità 
del monte, che quantunque breve 
opponeva per la sua grande accli- 
vità insuperabile ostacolo al tran- 
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sito d«’oRrri. Era quindi neceitario 
di stabilire hi quasi interrotta co- 
municazione fin la città e la via 
Cassia per la Trionfale, cli'é quel- 
la cui serve di sussidiaria allorquan- 
do per lo strari|>an)eo(o del Teve- 
re rimane intercettato il passaggio 
del ponte Milvio. Il progetto fu 
approvato dal Papa, e l'esecuzione 
di tale importante lavoro fu aflida- 
ta al valentissimo ingegnere Ai- 
cola Cavalieri Sau Bertelo , che 
tanto bene aveva corrisposto al- 
le sovrane intenzioni nell' esatta 
distribuzione dell’acqua Felice per 
le Fontane di Roma, laonde la 
portò a fine con scienza ed ac- 
corgimento, che all' agiatezza del 
sentiero uni l’ utilità pel commer- 
cio e industria agricola delle cir- 
costanti campagne, facendo com- 
pensare Gregorio XVI i proprie- 
tari delle vigne che bisognò di- 
struggere. La nuova strada venne 
tracciata sulla china del monte a 
zig-zag, e sviluppata in vari rami 
con ampie rifolte, secondando l’in- 
dole del terreno per la comodità 
delia strada, che in seguito di tali 
lavori prese l’aspetto d'una passeg- 
giata di delizia, venendo guarniti i 
margini di alberature e di orgì- 
nclli di tefl'ra rivestiti di zolle er- 
bose. Se ne legge la descrizione 
neW’Àlbum 38 del i 84 i, colla ve- 
duta del monte e della strada, ri- 
producendosi quanto del Monte 
Mario avea scritto il citato Aibby. 
ìieW yilkuni i 5 del |843 si legge 
un erudito articolo del cav. An- 
drea Belli sulla cbinchiliologia del 
Monte Mario e gcognostica giaci- 
tura, riportando l’iscrizione eretta 
sulla fronte della chiesa di s. Ma- 
ria del Bosariu, per quei ristami 
che vi ordinò Gregorio XVI, ed 
un importante sillabo di autori. 
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che sotto il rapporto dello fisica o 
della storui parlarono del Monte 
Ma rio. Delle concbiglie descritte, il 
chiaro autore ne avea fatto ricca 
collezione. 

.MOMTICELLO Ottavuvo, Car- 
dinale. F. Coaxi Ottaviivo, Car- 
dinale, indi Antipapa Vittore V. 

MOiNTLUgON, Mons Lnciut. 
Città di Francia, dipartimento del- 
l’Allicr, sulla, riva destra del Chcr, 
antica e cinta di veccliie mura 
fiancheggiate da quattro torri, che 
la dividono da vmoltì sobborghi. 
Nel 1 366 vi fu tenuto un concilio. 
Gallia christ t. Il, p. 71. 

MONTPELLIER (d/on</s Fessa- 
lan). Città con residenza vescovile 
di Francia nella Linguadoca, capo- 
luogo del dipartimento dell’ilerault, 
di circondario e di tre cantoni, 
una delle più belle di Francia, 186 
leghe da Parigi, sopra un colle a- 
nienissinio presso la riva destra del 
Lez die diviene navigabile a mez- 
za lega di distonza, mentre il tor- 
rente Merdauson scorre in più luo- 
ghi per mezzo di canali sotterranei. 
Dolce n’è il clima e salubre l’aria, 
con bei passeggi e dintorni ornati 
di galanti case di campagna, di 
giardini e colli coperti di vigneti e 
di ulivi, onde è uno de’ più deliziosi 
soggiorni del mezzodi della Francia. 
Capoluugo della nona divisione mi- 
litare, ha la corte reale, il tribuna- 
le di prima istanza, il tribunale e 
camera di commercio ; le direzioni 
de’ demani, contribuzioni, delle do- 
gane, artiglierie c del genio; con- 
servazione dell’ ipoteche, ispettorato 
delle foreste e delle miniere, un’ac- 
cademia di università colie facoltà 
di medicina e delle scienze, ed uii 
collegio reale. L’università fu eret- 
ta nel 1389 dal Papa Nicolò IV, 
dicendo nel suo diploma dc’zC ut- 
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toI>re Msere (jiieila citth nata fatta 
per gli studi, (pecialiuenta nella iiie- 
(licina. Gregorio Xi erari stato prò- 
ièssore di jut canonico, cos'i l’ anti' 
|>apa Benedetto XIII. Altro illustre 
professore di sacri canoni fu Urba- 
no V, che perciò edilieò in Mont- 
pellier e consacrò una cliiesn, con 
dodici cappelle e campanile di die- 
cisctte allupane : ivi stesso stabili 
il famoso collegio di medicina con 
dodici posti gratuiti per altiettanti 
poveri studenti della città C dio- 
cesi di Mende sua patria, ed una 
copiosissima biblioteca. £ cinta di 
una vecchia muraglia in rovina, ed 
Iia una mediocre cittadella eretta 
da Luigi XIII. Le case sono gene- 
ralmente ben fabbricale in pielro, 
numerose le fontane pubbliche, di- 
stinguendosi quella costrutta da 
Giacomo Coeiir nel secolo XVI. Si 
osserva il palazzo di giustizia; la 
borsa adorna di bella colonnata ; 
l’antico palazzo vescovile che pre- 
sentemente occupa la scuola di me- 
dicina, nella quale si distingue par- 
ticolarmente -il nuovo aniìteatro ; 
le sale della biblioteca che i-incliiu- 
dono circa 35 ,ooo volumi ed un gran 
numero di preziosi manoscritti ; il 
conservatorio anatomico ; la sala 
degli atti, l'osservatorio, l’ospedale 
generale che contiene i bagni co- 
modi e spaziosi ; l’arco di trionfo 
detto porta del Peyrou, d’ ordine 
dorico, ed il teatro edifizio sempli- 
ce ma nobilissimo. I pubblici pas- 
seggi sono : la spianata fra la città 
e le mura; i baloardi, presso i qua- 
li si rimarca la torre dei Pini ; ed 
•I Peyrou, uno de' più bei passeggi 
che vi sia al mondo, piattaforma 
vastissima, di'condata da cancelli , 
con castello esagono ornato di co- 
lonne e cupola, con bacnio ove l’ac- 
qua i coudotia da un superbo ac- 
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quedolto moderno, cadendo l’acqua 
sopra roccie artillciali, indi alimen- 
ta le fontane della città. In mezzo 
alla bella piazza del Peyrou è la 
statua equestre di bronzo di Luigi 
XIV, eretta dagli stati della provin- 
cia e rinnovala nel 1819. Oltre la 
cattedrale vi sono sette chiese, un 
tempio calvinista, una sinagoga; tre 
ospizi, uno de’ quali pegli esposti, 
un ospedale de’ pazzi eretto nel 
i8i4i caserme, prigioni, con ammi- 
nistrazione di carità, monte di pie- 
tà, nflìzio di benedeenza, grande e 
piccola seminario, il primo con i 5 o 
alunni, l’altro con 60 circa. Nu- 
merosi sono gli altri stabilimenti 
della pubblica istruzione ; uel pri- 
mo ordine evvi la scuola di medi- 
cina, fondala dai medici arabi es- 
pulsi dalla Spègna nel 1180, ed 
accolli dai conti di Montpellier. La 
università ebbe principio per le di- 
scipline di Avicenna e di Averroe 
nel 1 1 9G, stabilendosi la facoltà di 
medicina nel 1319, ed istituita in 
università dal suddetto Papa pel 
diritto, la medicina e le arti. Siuo 
dall’ origine fu questa scuola assai 
frequentata, e da più di sei secoli 
la sii.v riputazione sempre si sosten- 
ne. Evvi pure una scuola spedate 
di farmacia e di medidaa veteri- 
naria ; scuole del genio, disegno, 
architettura, geometria e musica ; 
delle sodetà di scienze ed arti, di 
medicina pratica e di agricoltura ; 
delle società bibliche protestanti di 
ambo i sessi; dei gabinetti di storia 
naturale, di fìsica e chimica ; un mu- 
seo di quadri e di scolture de’ più 
grandi maestri, formato a cura di 
Fabre, ed un giardino botanico, uno 
de’quattro di naturalizzazione ed il 
primo che sia stato formato in 
Francia, ove sono coltivate più di 
8000 piante ; questo giardino olli'c 
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pure una beltà cedraia, ed una ma- 
giiifiui (tufu calda, che permette di 
cuiiKi'fare per rent’ anni rari erge- 
tabdi de'tropiui, e dove iii oscuro via- 
le veilcsi la tomba di Narcissa, cele- 
brata dai melanconici scritti di 
Young suo padre. Si cootano mol- 
te rabbricbe, stamperie, manifattu- 
re, segatolo idraulico importantissi- 
mo presso del Lez. Il commercio è 
considerabile ; le comunicazioni col 
Mediterraneo tono pel porto di Cet- 
te attive ; e vi lànno capo_ le stra- 
de di Narbona e Nimes. £ patria 
di s. Rocco, dei medici Caulac, 
Cbicoy-neau, Fizes, Barthez, Brous- 
sonnct, ec.; del chirurgo Lapeyronie 
al spiale è debitrice Parigi della 
tua accademia di chirurgia; de’giu- 
recnnsulti Bornier, BebulTa e Des- 
peisses ; dei pittori Bourdon a 
Vien, del chimico Chaptal, del na- 
turalista Rondelet ; dei generali 
Matliieu, Campredon , Poitevin e 
Montcalm, di Carobaceres, Cambon, 
Uaru, de Roucber, e di tanti altri 
illustri. 

L’altura su cui è situala questa 
città si chiamava in latino Mont 
Pessulanutj era ancora nei VII se- 
colo un luogo incolto, ove i soli 
abitanti della città di Subttantion 
avevano diritto di làr pascolare la 
loro mandrie ; all' intorno ti tro- 
vavano delle palizzate, delle fosse a 
dei muri, e non vi si penetrava 
che per una porta chiusa da un 
grosso catenaccio, pfssulut ; due 
piccoli villaggi s’ innalzarono a po- 
co a poco, e dalla loro riunione 
formossi Montpellier. 11 possesso di 
questo luogo passò a due figlie del- 
la casa de 'conti di Substantion, dal- 
le ipiali alcuni autori fanno deriva- 
re il nome di Montpellier, di mont 
J’nellaruHi j ijueste uè fecero un 
dono nel 975 a Uicuiuo, vescovo 


di Maguelone, vicina città la cui 
distruzione sotto Carlo Martello 
prodotto uvea l'accrescimento o for- 
se anco r origine di Montpellier. 
Ebbe tosto de’ conti particolari, la 
maggior parte di nome Guglielmo, 
che stesero su di essa uno scettro 
di ferro. Allorché Alessandro 111 
si ritirò nel ii 6 a in Francia, fu 
ricevuto con grande aCclamaziune e 
religioso entusiasmo in Mont|>ellicr, 
da una quantità di prelati e nubi- 
li, e da una moltitudine cosi gran- 
de di popolo, che per la calca di 
coloro i ({Uali si all'i'etlavunu a ba- 
ciargli ì piedi, potè a gran stento 
salire a cavallo : il signore delU 
città lo serv'i di scudiere (ler mille 
passi. Un signore saraceno seguito 
da grande accompagnamento, s’ in- 
ginocchiò o’ piedi del Papa, glieli 
baciò, l’adorò e lece un compli- 
mento a nome del suo re, cui A- 
lessandro 111 corrispose benignamen- 
te, onorandolo quale ainbasciatore 
e facendolo sedere a'suoi piedi col- 
le persone qualilìcale ; si trasfei'i 
poi all’abbazia di Dui neF Berry 
ed a Tours. Ritornando Alessandro 
HI in Italia nel ii65, da Bour- 
ges nel luglio passò a MuntpcUier, 
e vi si trattenne sino oli’ ottava 
dell’ Assunta. Al principio del se- 
colo XIII, la figlia del conte di 
Montpellier, avendo sposalo Pietro 
Il re d’ Aragona, fece passare que- 
sta città sotto la dipendenza de’su- 
vrani di Maiorica. Eletto Clemente 
V nel 1 3o5 stahifi la sua resilienza 
in Francia, indi da Tolosa si recò 
a Montpellier, e vi si trattenne al- 
quanto, ricevendo da Giacomo 11 
re d’ Aragona l’ omaggio pel regno 
di Sardegna e di Corsica, che poi 
accompagnò il Papa a Lione ove 
si coronò. Nel 1 809 Clemente V 
accuinpugnato da uuve cardinali, da 
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CarcaMona giunte a Montpellier, 
donde proiegui il viaggio per Ni- 
met. Nel i 349 il re Filippo VI di 
Valoii acquistò Montpellier, ma Car- 
lo V nel i 365 la cedette a Carlo 
il Cattivo re di Natarra, e non ri- 
tornò alla Francia, che alla line del 
regno di Carlo VI nel i^io. Le 
guerre di religione per lungo tem- 
po impedirono la sua proupcrilìi. I 
calvinisti die se ne impadronirono 
sotto Enrico III, vi si costituirono in 
rcpuhhlica, e la conservarono sino 
al 1611, in cui dopo lungo e san- 
guinoso assedio, si assoggettò a 
Luigi XIII che vi fece erigere la 
cittadella. Montpellier fu capitala 
della bassa Linguadoca. 

La sede vescovile ebbe origine 
nel i 53 G, quando Paolo III vi tra- 
sferì quella di Magurlone (T''cdi), 
prendendo la cattedrale il titolo di 
s. Pietro come quella di Maguelo- 
ne, essendo prima dedicata a s. 
Germano. La diocesi eh’ era sulfra- 
ganea di Narbona, poi fu dichia- 
rata d’Avignone, come lo è tuttora. 
Il primo vescovo di Montpellier fu 
quello stesso di Muguelone, Gugliel- 
mo Pellicier, che morì nel i 568 , 
dopo overe con ogni sforzo procu- 
rato di rimediare ai disordini ca- 
giunoti dai calvinisti nella sua dio- 
cesi. Quanto agli altri vescovi di 
Montpellier fino a Carlo Gioachino 
Colbcit, nominato nel iCgG e mor- 
to nel 1738, si leggono nella Gal- 
Ha thrisl. t. VI. 1 seguenti sono 
liportati dulie annuali Notizie di 
Roma. 1738 Giorgio Lazzaro Ber- 
ger de Charancy d’ Autun, tinslato 
da 5. Popoul. 174B Francesco Re- 
ginaldo ile Vilicneuvc d’ Acqs, tras- 
ferito da Viviers. 1766 Raimondo 
de Durfort di Cahors, giù vescovo 
d’ Avranches. 1774 Giuseppe Fran- 
cesco de Mulidc di Parigi , titislato 
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anch’agii d’Avranches. 1806 Maria 
Nicolò Fournier d’ Annecy. Per sua 
morte Gregorio XVI nel condstoro 
de’ 34 luglio i 835 dichiarò vesco- 
vo r attuale monsignor Carlo Tom- 
maso Thibault di Rines diocesi di 
Versailles, canonico della metropo- 
litana di Parigi. La cattedrale è 
sotto l’invocazione del principe de- 
gli apostoli, con battislerio e cura 
d’anime che si esercita da un ca- 
nonico, presso la quale sta il con- 
veniente ed ampio episcopio. Il ca- 
pitolo si compone di dieci canonici 
titolari, oltre i canonici onorari, i 
pueri de choro, e gli alunni del 
seminario che nelle feste assistono 
all' uflìziatura. L’antico capitolo era 
di ventiquattro canonici, e di quat- 
tro benefiziati superiori : con detti 
canonici ufliziavano quelli delle col- 
legiate della 'rrinità e di s. .Salva- 
tore, le cui chiese distrussero i cal- 
vinisti. Nella città vi sono altre 
tette chiese parrocchiali col fonte 
sacro, diversi monasteri di monache 
e coafraternite. La diocesi si esten- 
de per circa quindici leghe in lun- 
ghezza, e dodici in larghezza : pri- 
ma Bvea duecento parrocchie, oggi 
ne conta trentasette con duecento 
cinquantasei succursali e tredici vi- 
cariati. Ogni nuovo vescovo è tas- 
tato ne’ libri della camera apotto- 
lica io Gorini 870. 

Concila di Montpellier. 

Il primo nel 11 34 - Gallia chrUt. 
t. VI, p. 49. 

Il secondo nel 1 i6a a’ 14 mag- 
gio, festa dell’ Ascensione, presieduto 
da Alessandro HI assistito da dieci 
vescovi; vi rinnovò la scomunica 
contro r antipapa Vittore V e suoi 
complici. 11 Pa^ia con bolla pose 
sotto la protezione della sautu Sc- 
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(le il moDBitero di Vesclise, sottraen- 
dolo da Cluny. Labbé t. XI ; Ar- 
duino (. VI; Mansi t. II. 

Il terzo <»>ncilio nel 1 1 qS, pre- 
sieduto da Michele legato pontideio 
e da molti prelati della provincia 
di Narbona, nella quale si ristabilì 
la pace, e l’ osservanza delia tregua 
di Dio. Si raccomandò a’ chierici 
la modestia negli abiti e la fruga- 
lità. Vennero scomuiii<»ti i pirati, 
e quelli che soccorrevano i sarace- 
ni che saccheggiavano la Spagna. 
Si lasciò alla discrezione de’ vescovi 
gl'interdetti contro gli albigesi. Lab- 
Imì t. X; Arduino t. VI. 

Il quarto nel I3i4 o iai5 in 
gennaio, tenuto dal Cardinal Pietro 
di Benevento legato, cogli arcive- 
scovi di Marbona, Auch, Ambrun, 
Arles ed Aix, con veiitotto vesco- 
vi e molti baroni, nella chiesa di 
Nostra Donna delle Tavole. Al con- 
te Simone di Monfort fu data To- 
losa e le altre terre conquistale a* 
gli albigesi dai crociati, disposizione 
confermata da Innocenzo III;, il 
conte essendo odioso agli abitanti, 
era nella casa de’ templari, fuori 
della città. Il (xnicilio fece quaran- 
tasei canoni riguardanti la discipli- 
na ecclesiastica, gli abiti immodesti 
de’chiericà e religiosi. Baluzio, Corte. 
Gal. Narb. ' 

Il quinto nel iao4 d’ordine di 
Onorio III, presieduto da Arnaldo 
arcivescovo di Marbona, con tutti i 
vescovi della provincia. Raimondo 
conte di Tolosa, già fautore degli 
albigesi, per sè e suoi promise di 
osservare la cattolica fede, e di 
farla venerare nelle sue terre, che 
avrebbe purgato dagli eretici, resti- 
tuito alla Chiesa i diritti, e date in 
compenso pei danni venti mila 
marche d’ argento, colla condizione 
che il conta di Monfort desistesse 


dalle pretensioni su Tolosa data ad 
Amauri. Ivi. 

Il sesto si adunò nel iaS8 a’tì 
settembre, da Giacomo arcivescovo 
di Narbona, che vi fece otto cano- 
ni relativi alla disciplina della Chie- 
sa, in cui si scomurii(»)rono gii u- 
surpatori de’ beni della Chiesa, e 
quelli che offendessero gli ecclesia- 
stici ; e si stabili che la tonsura si 
conferisca a venti anni. Labhc t. XI. 

Il settimo nel ti6g. Gali. chr. 
t. VI. 

L’ottavo nel i3o3. Ivi. 

11 nono nel i3ii. Ivi. 

Il decimo nel 133^. Ivi. 

MONTRE Pietro, Cardinale. V. 
Giudice Pietro, Cardinale. 

MONTREAL (Marianopolitan). 
Città con residenza vescovile del 
basso Canada, nell’America setten- 
trionale, capoluogo di distretto e di 
contea nella parte orientale dell’i- 
sola del suo nome, sulla riva sini- 
stra del s. Lorenzo, a 5o leghe da 
Quebech. E pur sede d’un gover- 
natore, di corti di giustizia e cri- 
minale. Un tempo era cinta da alta 
muraglia merlata. Si divide in alta 
e bassa , quantunque la differenza 
del livello sia poco senybile, ed in 
quartieri. Le strade nuove sono 
larghe e belle; la più frequentata 
è quella lunga di s. Paolo della 
città bassa , e si estende lungo il 
fiume, facendovisi il maggior (Com- 
mercio ; la strada di Moire Dame 
sta nella città alta, e parallela a 
quella di s. Paolo. I suoi borghi 
suno di Quebech, di a. Antonio, dei 
Recolletti e di s. Lorenzo. La mag- 
gior parte delle case, belle, grandi 
e moderne, sono fabbricate in pietra 
grigia , con tetti e porte foderate 
di ferro o stagno. Vi sono tre piaz- 
ze pubbliche; quella delle Armi è 
la più osservabile ; le altre due ser- 
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Tono pei mercati; sopra una di esse 
rvvi un moiiuinciilo in onore di 
Nelson. I principali edifìzi sono il 
palazzo del goveruatore , quello di 
giustizia, di buono siile; la prigione, 
vasto e bell 'edilìzi u; l'aulica calle- 
drnle sulla piazza d’Armi; il seDii*' 
nario di s. Sulpizio, ed il nuovo 
« i)|legio. Vi è una società per ristru- 
rione ed industria de' poveri sel- 
vaggi del Canada, due ospedali pe- 
gl'iiivalidi ed i vccclii. Montreal, 
secónda citlà del Canada per la im- 
portanza commerciale, è uno degli 
empori di questa porzione dell’ A- 
iiierica selleiitrioiiale e degli Stati- 
TJnili, ed il gran deposito delle pel- 
liccerie della compagnia del nord- 
ovest. Il porto quantunque piccolo 
è sicuro , ma il pib grande incon- 
veniente gli deriva dal corrente s. 
Maria. Sei battelli a vapore man- 
tengono le relazioni con Qiiebech ; 
i dintorni sono abbelliti da nume- 
rose case di campagna. Montreal si 
s liiamava Villemnrie; i fi-ancesi van- 
tano primo scopritore del Canada 
Aubert, che nel i 5 o 8 approdò alle 
sue rive, e nel i '>34 Cartier de- 
nominò Nuova Francia , prenden- 
done possesso in nonte del l'e di 
Francia. Però Montreal più lardi 
fu presa ai francesi nel 1 760 dal 
generale inglese Amberst. Nel 177? 
gli americani comandati dal gene- 
rai Montgomery la tolsero agli in- 
glesi, ma la restituirono poco tem- 
po doj>o. 

La sede vescovile Fu eretta da 
Cregorio XVI col breve Apostolici 
minislerii, de’ i 3 maggio i 836 . 
Sdii, de prap. fide t. V, p. 1 38 , 
con parte della diocesi di Queberh 
(Vedi), da cui la distaccò e diebia- 
lò immediatamente soggetta alla 
santa Sede. Per primo vescovo no- 
minò Giacomo Laiiigue, fuceiidu 
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coadiutoi'e a’ 10 marzo tSSy mon- 
signor Ignazio Hourget, e Vescovo 
di Tel messa in partibu», che toc- 
cesse a’ 19 aprile 1840. A questo 
odierno vescovo, Gregorio XVI a ’ 5 
luglio i844>8iè io coadiutore con 
futura successione monsign. Giovan- 
ni Carlo Prince, die fece vescovo 
<li Martiropoli in punibili. L' isola 
di Montreal e la parte occidentale 
del basso Canada circoscrìve In sua 
diocesi. La cattedrale è sotto l’ in- 
vocazione di s. Giacomo; fu comin- 
ciata nel 181?, ed aperta al culto 
nel 1839: vicino sta il palazzo ve- 
scovile con appartamento pel vica- 
rio, e camere per un professore e 
per gli alunni di teologia. Il capi- 
tolo fu eretto a’ 18 gennaio i84', 
composto per ora di sei canonici 
titolari che fanno vita comune col 
vescovo nell’ episcopio , e I’ aiutano 
bel governo della diocesi ; e di cin- 
que canonici onorari, che sono an- 
co vicari generali e curati ne’ di- 
stretti da cui piò diflicilraente sì 
potrebbe ricorrere al vescovo. Il 
luimero de’ preti i di circa i 5 o. I 
pii stabilimenti sono i seguenti. I 
fratelli della dottrina cristiana del 
ven. de la Salle, hanno a Montreal 
un magnifico stabilimento aperto 
loro nel 1837 dai missionari di s. 
Sulpizio. Vi è anche un pìccolo se- 
minario fundato nel 1844 ><i un 
distretto lunge sette leghe dalla 
città. Il seminario di s. Sulpizio 
possiede intieramente l’isola di Mont- 
real, per la cui signoria grandi c 
lunghe controversie sì sono incon- 
trate col governo britannico. 1 sul- 
pizinni, a richiesta del vescovo, nel 
18.40 presero la direzione di un 
gran seminario, senza però cessare 
di governare la città e parrocchia 
di Montreal, il collegio da loro' fon- 
dato nel 1773, e la missione ai 
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Miraggi ilei lago delle due Monla- 
giie. Altri collegi lono diretti da 
preti zclantistiiui. I gesuiti per la 
prima volta vennero a Montreal 
nel i 6 i 3 , e la seconda volta nel 
i 633 : i francescani reculletti giunti 
nel i 6 i 5 si estinsero a poco a po- 
co, dopo la coiupiisla inglese accadu- 
ta nel 1760. Vi sono inoltre ipiat- 
tro coiniinitìi di religione, cioè delle 
ospitaliere dell'ilAtel Dieu, fondata 
a la Fiòche nel itìiR, e mandata nel 
Canada nel 1659 da M. Royer de 
la Dauversière, le quali fanno roti 
solenni approvati da Alessandro VII 
nel 1666 agli 8 gennaio, curando 
annualmente in Montreal circa aooo 
poveri infermi ; la seconda è la con- 
gregnrione della Madonna, fondata 
nel i 653 da Margherita llourgeait 
per rediicazione delle fanciulle, con 
voli semplici, ed ha 3 1 case dove 
si educano circa aooo fanciulle; la 
terra pure con roti semplici è quel- 
la dell’ospedale generale, fondato 
nel 1753 da Maria Margherita Du- 
frost vedova de Couville per la cu- 
la de’ vecchi e infermi , conta 36 
religiose e vi si emano ordinai ia- 
niente 54 cronici, 4 o orfani, e i 35 
trovatelli; hiialmente la quarta di 
queste medesime suore di carità , 
le quali nel i84o sono andate al 
servigio d’ un piccolo spedale costrui- 
to da un curato a quindici leghe da 
Montreal. 

MOiNT SAINTE-MARIE. Luogo 
della diocesi. di Reims in Francia, 
ove nel 973 fu tenuto un concilio, 
nel quale Adalherone aixivescovo di 
Reims sostituì i monaci ai canoni- 
ci di Mousson. Regia t. XXV ; Lnh- 
bé t. IX. 

MOiN’rURCO PisTBO, Cardinale. 
Pietro da Monturco detto malamen- 
te di Selve, nipote d'Iniiocenzo VI 
dal lato raateruo, sorti i suoi na- 
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tali in Donienaco, piccolo castello 
del Limosino. Da preposto della 
chiesa di Tourniiy nel i 336 fu e- 
letto, ma non consacrato, vescovo di 
Pampluna; indi a’ 19 dicembre da 
detto Papa fu craato cardinale pre- 
te di s. Anastasia, e poi vice-can- 
celliere di s. Chiesa. Aumentò del 
doppio insieme col zio Pontefice I» 
Certosa di Villanova, e edificò dai 
fondamenti un collegio in Tolosa , 
denominato di Pamplona, ad onore 
di s. Caterina, e lo arricchì di co- 
piose rendile; non però dimenticò 
i poverelli, verso de’ quali si mo- 
strò costantemente generoso e libe- 
rale. Nella partenza di Gregorio XI 
da Avignone, restò in quella città, 
non per comando del Papa con al- 
tri cardinali, come srris.se il Frizo- 
iiio, ma per essersi fìnto infermo , 
di che invece ne fu altamente sde- 
gnato Gregorio XI, che determinò 
spogliarlo della splendida carica di 
vice-cancellieie, lo che se non ebl>e 
efletlo, si deve atiribnire alle ellì- 
caci raccomandazioni di Carlo V re 
di Francia. Il Papa tuttavia appog- 
giò la cura della cancelleria a Uar- 
lolomeo Prìgnani arcivescovo di Ra- 
ri, suo cappellano e famigliare ilei 
cardinale. Eletto Bartolomeo Pun- 
tefìce col nomedi Urbano VI, noa 
ebbe coraggio di togliergli la cari- 
ca, quantunque il cardinale si fosse 
dichiarato per raiitipafia Clemente 
VII, ma ne diede la reggenza al 
Cardinal Rainolfo da Monturco di 
lui nipote, laonde lo zio perseverò 
nell’uflizio. Dopo essere intervenuto 
ai conclavi di Urbano V, Gregorio 
XI e Urbano VI, morì nel i 385 
in Avignone in credito di singoiar 
pietà, ed ebbe sepoltura nella chiesa 
de’ certosini di Villanova con ma- 
gnifico elogio. 

MONTURCO GORZA lUwoLro , 
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Cardinale. Rainolfo ila Montiii'co 
nella provincia di Liinoges, il cui 
vero cognome, come diino-tm il Ba- 
Inzio, è quello di Garza, della stir- 
pe d’Innoccnzo VI, nipote per linea 
materna del Cardinal Pietro, ntlen- 
ne il grado di dottore in canoni 
nell’ università di Montpellier, e poi 
fu fatto canonico di Tournay, indi 
nel iSyo vescovo di Sisteron. Es- 
sendo amico di Urbano VI venne 
da lui a’ i8 o aS settembre iSyS 
creato cardinale prete di s. Puden- 
ziana, colla carica di vice-cancellie- 
re, o meglio di luogotenente o sia 
reggente della cancelleria, in luogo 
dello zio assente in Avignone, in 
somma lo costituì vicario della can- 
celleria, sebbene nell'investitura del 
regno di Sicilia data da Urbano 
VI a Carlo III, si sottoscrisse vice- 
cancelliere. Introdusse i monaci nel- 
la chiesa del suo titolo , e finì di 
vivere in Roma nel i38a, restando 
sepolto avanti la porta di detta 
chiesa con breve memoria. 

MOMZA. r. MiLsao. 

MOPSUESTA, Mopsuettia. Cit- 
tà vescovile di Cilicia situata sul 
fiume Piramo, Pyranms, chiamata 
poi flfessissa e Mamislra , e dai 
turchi Messis, borgo della Turchia 
a.siatica , pascialatico d’itchii, san- 
gìacato di Sis : ha due forti situali 
sulle sponde della riviera di Djihun, 
c che comunicano fra loro mediante 
un punte di pietra, abitata princi- 
palmente dai turcomani. Delle ori- 
gini di sue diverse denominazioni, 
tratta il Terzi, Siria sacra p. i43, 
che la chiama metropoli di Cilicia, 
la dice patria di Eraclite gramma- 
tico, e sepolcro deirimperalore Co- 
stanzo : ne decorò la chiesa s. Au- 
senzio vescovo, prima solilato, che 
militando sotto Licinio preferì de- 
porre il cingolo militare ad offrir 
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uve a Bfloc», e morì nel 3i6. Al- 
tri attribuiscono Mopsuesta alla 
Cilicia seconda sótto la metropoli 
d'Anazarho, eretta nel secolo V sot- 
to il patriarcato d’Antiochia, dive- 
nuta nel Xll arcivescovato onora- 
rio di rito greco, e latino sotto le 
crociate, dimorandovi pure un ve- 
scovo armeno suffraganeo del pa- 
triarcato di Sis. 11 primo vescovo 
fu Teodoro I che assistette al con- 
cilio d'Antiochia; il secondo Mace- 
donio che fu al concilio di Nicca; 
I. Ausenzio I gli successe; poi Proto- 
gene, Zosimo I, Olimpio, Teodoro II 
celebre per dottrina e pel concilio 
di cui parleremo , amico e condi- 
scepolo di s. Giovanni Grisostomo, 
eloquentissimo predicatore, ma vuoi- 
si tendente al pelagiaiiisrao, e la- 
sciò molte opere. Indi lurono ve- 
scovi, Melezio che intervenne al con- 
cilio d'Efeso, Chomazio o Tommaso, 
Bassiano corepiscopo del precedente, 
e come tale fu al concilio dì Cal- 
cedonia, Giovanni, Ausenzio li. Pa- 
latino, Giuliano, Giacomo, Zosimo 
li, Teodoro III, Si mone, Cosma, 
Sofronio fiorito sul finire del secolo 
XIII, o nel principio del XIV, traslalo 
ad Antiochia, Orienschr. t. Il,p. 890. 

Nel 55o a’ 17 giugno fu ce- 
lebralo in Mopsuesta un concilio , 
contro la memoria di Teodoro 11 
suo vescovo, per ordine dell’ impe- 
ratore Giustiniano I, in occasione del- 
le dissensioni cagionate dai famosi 
Tre Capitoli (Tedi) de’ vescovi Teo- 
doro di Mopsuesta, Iba di Edessa, 
e Teodoreto di Ciro , per cagione 
de’ quali soffrì grave agitazione la 
chiesa orientale ed occidentale, ce- 
lebrandosi perciò molti sinodi in 
diversi tempi : ne daremo un cen- 
no. Teodoro 11 d’Antiochia ilopo 
aver combattuto l’ eresie degli a- 
poUinarisli, resse Irentasei anni U 
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chiesa di Mopsucsta nel V secolo , 
e fu imputato o convinto che m> 
segnasse ; Non essere una sola per- 
sona in Cristo ; non Dio vestito di 
carne ; nè la Vergine madre di Dio. 
Laonde dai iiestoriuui fu riposto tra 
i primi della loro setta, divulgan- 
done gli scritti pieni di enormità, c 
venerandolo per uno dcgrillumiuati 
nella supposta verità de’ loro doni- 
mi. Iha ili una lettera scritta a 
Mari re di Persia, o Marino ere- 
tico persiano, detestò Rabola suo 
antecessore, per aver contro giusti- 
zia condannato c scomunicato Teo- 
doro II, che Iha diceva aver impu- 
gnato l'eresia, e tenuto benemenlu 
della Chiesa. Teodoieto che nelle 
turbolenze Ira s. Ciiillo, Nesloriu e 
Giovanni d’Antiocliia, collegatosi con 
essi nel concilio d'Eieso, aveva scrit- 
to in confutazioue de’ dodici ca- 
pitoli o anatenialismi stabiliti da s. 
Cirillo nel concilio Alessandrino , 
divulgò altrettanti articoli pieni di 
pungenti motti c di critici sensi. 
L’eiuergenze di Teodoro II dierouo 
motivo a far radunare in Mopsue- 
sta multi vescovi provinciali per 
fare inquisizione de' portanieiiti del 
medesimo Teodoro II da cent'anni 
già morto. Ma da questi altro non 
ricavandosi, salvo che il suo nome 
non era registrato ne' sucri dittici 
contenenti i nomi di que' che vi- 
vevano e morivano nella comunio- 
ne della Chiesa; osservando che in 
suo luogo vi era registrato quello 
di s. Cirillo patriarca d'Alessatidi ia, 
CIÒ che al parere de’ padri conlér- 
inava la sua reità e avvalorava l'e- 
ditto da Giustiniano I promulgato 
contro i tre capitoli. Fu disciolto 
il concilio, e iie fu dato distinto 
ragguaglio ull'inipcratore ed al Pa- 
|>a Vigilio, il quale riprovando con 
multi vescovi gli cuori cuutcauli 
VOI irvi 
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ne’ tre capitoli, non volea condan- 
nar le persone, temendo piegindi- 
care al concilio di CaU filoma (Ve- 
di). 1 tre capitoli e gli scritti di 
Teodoro 11, mulgrudo l'eloquenle 
apologia di Facondo, lurono cuii- 
duiinati nel 553 dal coiiciliu gene- 
rale di Cositi iitinopoli li (Vedi). 
Siria sacra; liegij) t. XI , Lubbe 
t. V ; Arduino t. 11. 

MORANO, Maurutn, Muratiuin. 
Città vescovile del regno delle due 
Sicilie nella provincia di Calabria 
Citeriore, disliello di Castrovillari 
da cui è distante otto miglia , 111 
una proluiida valle dell’ A[ieniiinu. 
Fu un antico luogo de' bruzi , ed 
ha fabbriche di seterie e laudici. 
La sede vescovile fu eretta nel IV 
secolo nella provincia ecclesiastica 
di Cosenza. Luciano suo vescovo 
fu al concilio di Roma del 3.^3, 
sotto s. Giulio I. Ugbelli, Jusha sa- 
cra t. X, p. 1 3 1 . 

MORAVI. V. Fhstelli Morivi. 

MORAVIA. Paese del nord del- 
r impero d’ Austria, che ha titolo 
di margraviato, e rinchiude la Sle- 
sia austriaca. Appartiene al bacino 
del Danubio , ed è irrigato dalla 
riviera March u Morava che le 
diede il nome , con circa due mi- 
lioni di abitanti , che meno venti- 
mila sono tutti cattolici. La lingua 
morava è un dialetto dello slavo, 
che sembra esseie stato impiegalo 
per la prima volta da due missio- 
iiari cristiani , i ss. Cirillo e Meto- 
dio, che veunero nel IX secolo a 
convertire questi popoli, traslatau- 
do la liturgia in lingua slava : que- 
sti seguirono prima il rito greco . 
Non solo nel XV secolo gli ussiti 
ebbero de’ grandi successi in Mo- 
ravia, ma nel XVI lo pretesa ri- 
lòrm.i VI si stabili con soiiiina ra- 
pidità, ed insorsero quindi 1 VralciU 
“J 
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Moravi (yedi) chiamati i quaccheri 
della Oerinania. Però allorcliè Giu- 
seppe Il proclamò la libertà <le’ culti 
in questi stati, i cattolici vi si tio- 
Tarono immensamente più nume- 
rosi ; ed hanno l’ arcirescoTato di 
Olmiilz, ed il vescorato di Driiim, 
dipendendo la Slesia austriaca pr- 
tè dalla diocesi di Urrslavia nella 
Prussia, e porzione dall’ arcidiocesi 
d’Olmùtz. La Moravia ha un go- 
vernatore col titolo di StaUhalter 

0 Ltndeshauptmann , e. degli stati 
provinciali composti dell’alto clero, 
de’ cavalieri, signori e borghesi che 
si uniscono una volta l’ anno per 
rìpiiire r imposta. £vvi una corte 
d’appello residente a Rriinn, cd uno 
de’ tribunali in ciascuno degli otto 
circoli, risiedendo a Briinn il co- 
mandante generale militare. Briinn 
è la cnpitnie della Moravia, ma Ol- 
miitz godette un tempo di questo 
titolo, e fu residenza degli antichi 
margravi di Moravia. Questa con- 
trada fu abitata dai quaJi e dai 
marcomanni, popoli liellicosi clic i 
romani non poterono mai assogget- 
tare interamente. In progresso i sey- 
ri, i riigi, gli eruli ed i longobar- 
di vi si stabilirono. Nel 543 una 
colonia slava, scacciata dai bulgari 
dalle rive del Danubio, vi fondò 
una repubblica che fu chiamata Mo- 
rava, dalla riviera su cui venne ad 
abitare. Dalla distruzione dell’ im- 
pero degli avari, gli slavi della Mo- 
ravia ti estesero da lunge-, ma ben 
tosto i piccoli stati indipendenti 
che occupvano furono riuniti in 
un legno, venendo governati dai 
duchi, il primo dc'quali fu Samo- 
ne, nato ne’ dintorni di Brussclles. 

1 moravi lo ricompensarono con ciò 
de’ servigi che avea loro resi , di- 
fendendoli coraggiosamente contro 
gli abari o unni della Pannouia. Av- 
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vegnacbè la Moravia sia stala corj- 
quistata da Carlo Magno, con la 
Baviera e la Pannonia , essa era 
tuttavolta governata l’anno 85o da 
duchi che contendevano insieme del- 
la sovranità, cioè Moymar e Priwi- 
na ossia Prinnina. 

Nelle notizie ecclesiastiche sì par- 
la per la prima volta de’ moravi 
in una lettera di Papa Eugenio II, 
scrìtta nell’ SaS o 816 , come ti ha 
da Aiisizio, Germania tacra, t. I, 
p. 143 , dicenilosi che il primo a- 
postolo de’ moravi fu Urolfo arci- 
vescovo di Lorrk (Vedi), al quale 
Eugenio il sottopose quattro yetco' 
vati. Apostoli principali però dei 
slavoni, marcomanni e della Mora- 
via, come della Boemia, furono i 
fratelli ss. Cirillo e Melodia (Vedi) 
greci di 'retsalonica, che le conver- 
tirono al cristianesimo, dopo la con- 
versione de’ hidgarì, chiamativi dal 
pio re Rastìces, che altri denomina- 
no SwatopluLo,BorìvarioBorivorio, 
che ricevè il battesimo dalle loro 
mani. Dopo l’uccisione di Moymar, 
il uipote Rastices nell’856 era stalo 
eletto re di Moravia da . Luigi re 
di Germania. Il titolo di vescovo 
de’ moravi è dato insieme a s. Ci- 
rillo e a s. Metoilio ne’ calendari 
gi*eci e moscoviti, e nel martirolo- 
gio romano; ma ti pretende che lo 
fu solo il secondo, al dire di alcu- 
ni ; però nella Seria epLnop. Ol- 
mucénsittm, sono registrati pei (H'imi 
i ss. Cirillo e Metodio inter annoi 
863 et 89 .^, fatti vescovi il piamo 
da s. Nicolò I, l’altro da Adriano IL 
Si deve notare che il primo a pre- 
dicar la fede di Gesù Cristo nella 
Moravia, fu Federico mandalo da 
s. Ambrogio arcivescovo di Milano, 
prima nella Pannonia, poscia in Mo- 
ravia cii'ca il 3<)6; ma essendo poi 
ricaduti i popoli ncll’iduj^ria, pas- 
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sali quatli'o secoli, vennero i due 
fialelli Rpniloli. Che s. Cirillo con- 
\ci i'i la Liiìgaria , lo dicemmo a 
qucH'articolo, come della princi[>al 
palle che vi ebbe t. Metodio a 
inez 70 d’una pittura da lui fatta : 
in Boemia istruirono il duca Bor- 
aiwoy che ricevette il battesimo, il 
quale lo fece conferire anche alla 
duchessa Ludmilla poi martire. Il 
papa Adriano 11 concesse ai mura- 
vi che negli uflìxi divini e nella 
messa facessero uso della lingua 
alava per essi volgare ; ciò che con- 
fermò Giovanni Vili che gli suc- 
cesse neirSya, col patto che reci- 
tassero prima l’evangelo nella lin- 
gua Ialina e poi nella slava , toc- 
che concesse dipoi anco Innocenzo 
IV : si dice che Giovanni Vili ap- 
provò in Roma a’ ss. Cirillo e Me* 
Iodio il rito slavonico da loro in- 
trodotto e insegnalo , essendo il 
primo tradultoie di tale liturgia , 
veneralo anco dagli slavoni per apo- 
stolo. Va però avvertito che inol- 
tre il Papa Adriano li avendo u- 
dito nell’868 i progressi che la cri- 
stiana fede faceva nella Moravia 
fino dall’ 863 per opera di s. Ci- 
rillo fattone vescovo da s. Nicolò I, 
c per quella di s. Metodio, questi 
creò vescovo di qne’popoli dopo 
la rinunzia di t. Cirillo che avea 
fissato la sede a VVelcbrad ; ma Gio- 
vanui Vili, ad istanza di Rastices 
loro re, nell'880 lo dichiarò arci- 
vescovo , e gli diede per suRiaga- 
neo Wicbino eh' egli fece vescovo 
Nitriensc. Essendo poi neH'8gq o 
morto o tornato a Roma s. Me- 
todio, Giovanni IX pregato dal prin- 
cipe Moimaro, consacrò Giovanni 
arcivescovo di Moravia , e due al- 
tri vescovi Benedetto e Paniele , i 
quafi nella Moravia venuti' doveva- 
no alla chiesa di Passavia trasferire 
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Wichinn Nilriense. Allori bè Gio- 
vanni Vili eresse la metropoli di 
Moravia, a lui licorsero gli arcive- 
scovi di Salisburgo e di Magonza 
coi loro sulTraganei ; altri dicono 
che le querele si fecero a Giovan- 
ni IX, non per l'istitazione del me- 
tropolitano c suoi sufli-nganei,' ma 
lagnandosi dell’aver trasferito Wi- 
chino dalla chiesa Nitriense a quella 
di Passavia senza saputa deH’arci- 
vcscovo. Giovanni Vili e Giovan- 
ni IX seppero mantenere l’indipen- 
denza accordata alla chiesa di Mo- 
ravia, con residenza ad Olmiitt del- 
r arcivescovo, su di che è a vedersi 
quell’articolo, poi vescovo immedia- 
tamente soggetto alla santa Sede, 
finché Pio VI l’elevò a metropoli- 
tano. I corpi de’ ss. Cirillo c Me- 
todio si venerano nella chiesa di s. 
Clemente di Roma, ove ambidue 
morirono, cioè quello di s. Cirillo 
(morto ivi ncU’868 o nell’871, do- 
po avervi assunto l’abito benedetti- 
no ) , e le reliquie di s. Metodio , 
poiché il corpo di quest’ultimo di- 
cesi venerarsi in Wissegratz in AIo- 
mvia. Il corpo del Papa s. Cle- 
mente I vuoisi in della chiesa de- 
posto dai ss. Cirillo e Metodio, al- 
lorché si portarono in Roma, dopo 
averlo seco loro recalo nelle mis- 
sioni che fecero, avendolo preso in 
Cbersoneso cittìi del Ponto. 

Sotto Suatopulk o Swatopluko - 
giuniorc, nipote di Rastices e successo- 
re, che perseguitò i crisliatii c s. Meto- 
dio, il regno comprendeva la Moravia 
attuale, la Boemia, il Voigtiand, la 
Misnia, la Lusazia, il Brandeburg, 
la Poraerania , la Sle.sia , con una 
parte dell’alta e bassa Pannonia, c 
la Dalmazia : questo principe mori 
neliyig4, ed i suoi stali furono di- 
visi fra i suoi tre figli. Alcune dis- 
sensioni essendosi suscitate fra qucs 
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sii prìncipi, i boi antenati de* boe- 
mi ne approfittarono per inTade> 
re una porzione de* loro stati , e 
ben presto dopo si unirono ai ma- 
giari o conquistatori dell’ Ungheria, 
per impadronirsi del restante. Que- 
sto impero cessò di esistere nel 908, 
e ciascuna parte divenne la preda 
de’ popoli vicini. La Moravia, ridot- 
ta presso a poco alla estensione che 
ha presentemente , fu sottomessa 
alla metà del secolo XI ai sovrani 
della Boemia sino al 1182, epoca 
in. cui ritornò uno stato particola- 
re con tìtolo di Margraviato, che 
conservò quantunque dal 1611 non 
sìa piò governata dai margravi. Nel 
1 267 Clemente IV canonizzò s. Ed- 
wige figlia di Bertoldo duca di Ca- 
rìntia, non di Moravia come alcuni 
scrissero, ma di Merano marcheM- 
to del Tiralo di cui era conte: Mo- 
ravia era posseduta da altra famì- 
glia a quel tempo, passò quindi in 
potere degli ungheresi , che a ca- 
gione de’ torbidi de’ quali il loro 
paese divenne il funesto teatro, fu- 
rono costretti ad abbandonarla. La 
Moravia indipendente ancora per 
qualche istante, fu assoggettata di 
nuovo al re di Boemia. Uno di 
questi, Carlo IV marchese dì Mo- 
ravia , nel 1346 fu eletto im- 
peratore , per le istanze di Papa 
Clemente Vi ch'era stato suo pre- 
cettore. Nel secolo XV immensa- 
mente fu danneggiata la Moravia 
dalle guerre religiose, pei fanatici 
eretici ussiti e wiclefisti, come no- 
tasi ai loro luoghi; e Nicolò V nel 
1453 autorizzò 1. Giovanni di Ca- 
pistrano a fondar conventi fran- 
cescani in Moravia , e pi-edicare 
contro la coiniiuione sotto le due 
.sjiecie, onde ricevè multe abiure. 
Dìucmuio di sopra, e meglio in al- 
tri uiticuii, come vi si propagò il 
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protestantismo nel secolo XVI. Nel 
■ 527, allorché Ferdinando I otten- 
ne le corone d'Ungheria c di Boe- 
mia, la Moravia fu aggiunta ai pos- 
sedimenti delia caia d’Austria, che 
sempre la conservò. Clemente Vili 
nel i5g9 creò cardinale Francesco 
Dietrichsteìn de' conti di Moravia. 
Nel voi. Ili, p. 137 del Dizionario 
ed altrove dicemraò quanto la Mo- 
ravia soffri nei primi anni del se- 
colo XVII, per parte dei protestanti 
che l’ invasero , confiscando i beni 
delle chiese cattoliche, e persegui- 
tando i cattolici. Gi-egorio XV aiu- 
tò l’imperatore Ferdinando II a ri- 
cuperarla dal conte Palatino . Nel 
pontificato d’ Innocenzo X si con- 
verti dall’eresia Wolfango Federico 
di Hoffman barone di Moravia. Nel 
1783 la Moravia e la Slesia au- 
strìaca furono riunite in un sol go- 
verno. Nel i 8 o 5 questo paese di- 
venne il teatro della guerra tra i 
francesi e gli austro-russi, avendovi 
i primi riportato presso Briinn la 
celebra e strepitosa vittoria d' Au- 
sterlitz a’ 2 dicembre, detta de' tre 
imperatori, perché vi assisterono in 
persona Francesco II, Alessandro I 
e Napoleone. 

MORCCLLI Stefivo Antovio. 
Epigrafista ed antiquario, nato nel 
1737 in Chiari nel Bresciano, pro- 
fessò nella compagnia di Gesù, ed 
insegnò a Fermo, ed in Ragusi di - 
cui poi ne rìnunziò la mitra. Tor- 
nato in Roma, nella cattedra di e- 
lorjuenza vi diffuse lo sturilo dei 
classici, e per quello delle antichità 
compose molte dissertazioni. Dopo 
la temporanea soppressione di sua 
congregazione, sì ritirò presso il Car- 
dinal Albani e prese cura della su.a 
magnifica biblioteca. Ritornato nel 
suo paese, fu eletto alla dignità di 
prevosto c.ipitulaic, e diicnue il 
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iR'iiefultore de’ luoi condtiadini ; 
lomiò e dotò in Chiari un istituto 
|>ei' ie fanciulle, migliori) le scuole, 
<ioiiò al paese la tua biblioteca, e 
restaurò molti edifìii, massime le 
chiese. Siccome esemplare, giusto, 
pio, caritatevole e dignitoso, ti gua- 
dagnò r ammirazione di tutti. Egli 
|>osscdeUe lo stile che meglio con- 
viene alle iscrizioni latine e greche, 
come dicemmo a Iscbiziohe notan- 
do le tue analoghe opere, poiché 
in tutte le occasioni solenni, repli- 
cate erano le istanze per compone 
■ elative iscrizioni. Questo celebre e 
dotto ecclesiastico, ornato di prò- 
landa erudizione, mori pianto a Chia- 
li il pi’iino gennaio 1811. Le altre 
sue Ofiere sono : Indicazioni delle 
anlichilà della casa Albani, Ro- 
ma 1 785. Antico calendario della 
chiesa di Costantinopoli, Roma 1 788. 
E.rplanalio ecclesiastica s. Gregorii, 
1791. Africa Christiana, Brisiae 
1816. Agapeia, 1816, sopra s. A- 
gnta martire il di cui corpo avea 
don.alo o Chiari Pio ‘VI. De Ago- 
ne Capitolino, 1817. Abbiamo pu- 
le del gran Morcelli, sermoni, opeie 
ascetiche ed altri opuscoli. 

MOREA o MORIA. L' antico 
l'rloponneso , penisola della Grecia 
(fedi), formante la [larte più me- 
ridionale dell’Europa continentale. 
Questo paese è assai montuoso, e 
molle delle sue montagne sono as- 
sai alle, niuna però tocca la linea 
delle nevi perpetue. Le sole pianu- 
re un po’ estese sono quelle di Mi- 
si, di Tripolitza, di Misira, di Argo 
c di Corinto. Le riviere sono nu- 
merose, e molti laghi sono sparsi 
nel mezzo delle montagne, fra' qua- 
li <|uelli di Znraca, c i ilecanlati 
Pciieu c Slynipbalo. il clima è dol- 
ce, liannc un tempo, per la di- 
struzione della maggior parte delle 
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foieste ; la primavera e l’ autunno 
SODO stagioni deliziose. Le pianure 
e le valli sono estremamente fertili, 
gli aranci ed i limoni vi crescono 
spontaneamente, ed i gelsi sono nu- 
merosissimi . Alcuni vogliono che 
dalla quantità di questo albero sia 
derivato il nome di Marea alla pe- 
nisola ; mentre altri sostengono die 
provenga in vece dalla analogia 
della sua configurazione topografica 
con una foglio di gelso. Abbondanti 
sono gli olivi, eccellenti i vini, i 
più rinomati estendo quelli di Mal- 
vasia ; le uve di Corinto raccolte 
nella parte settentrionale tono sen- 
za granelli, particolari pure tono 
quelle di Messcnia c Laconia; i fl- 
dii tono deliziosi. Lungo sarebbe 
parlare di altri prodotti per la fe- 
racità de’tcrreni, i pascoli, gli ani- 
mali, la selvaggina. La pesca è ab- 
bondante, ed alcuni poi-ti eccellenti 
giovano al commercio, tali essendo 
quelli di Mauplia o Napoli di Ro- 
mania, c di Mavarino. Nei tempi 
più felici la Morea coniava due mi- 
lioni di abitanti, che le guerre spo- 
polarono. Sotto il governo turco si 
dividea ne’ sangiacati di Morea o 
Tripolitza, e di Mistra : il governo 
greco la divise in sette dipartimen- 
ti, Acaia, Elide, Argolide, Arcadia, 
Alta Messenia c Bassa Messenia : 
su di che c a vedersi Gbecia. Pos- 
sedendo un tempo cento città, qua- 
si tutte hanno articoli nel Diziona- 
rio per le loro sedi vescovili, le 
più ragguardevoli sono o furono, 
Corinto, Corone, Malvasia, Megalo- 
poli, Modone, Napoli di Romania, 
Patrasso, Monembasia, Argo, Man- 
tinea. Sparta e tante altre, mentre 
a' loro luoghi parliamo anco delle 
provincia ccclesiasticbc. Il Terzi, 
Siria sacra, dice clic il nome di 
Murca fu A pia 0 Peloponneso , 
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(]uav isola di Pelope, penitoia del 
jiiiir Jonio eh' ebbe già titolo di re- 
gno. Secondo Strabone, questa pe- 
uisola ebbe prima il nome di Ar- 
go, che passò ad una delle tante 
sue famose città. Sotto il regno di 
Api terzo re di questa città, chia- 
ni0!isi A pia, circa 1800 anni avan- 
ti Gesù Cristo, e quattro secoli più 
tardi prese il nume di Peloponneso 
dal frigio Pelope, i cui discendenti 
disputarono per lungo tempo agli 
Lraclidi il possesso di questa con- 
trada, che comprendeva allora l’A- 
caia, r Elide, l'Arcadia, l'Ai'goIide, 
la Messenia e la Lacouia. 

Il Peloponneso fu anticamente 
il teatro sanguinoso della guerra più 
lunga e funesta che ubbia giammai 
desolata la Grecia, e cagionata dal- 
la gelosia dei due celebri popoli, i 
lacedemoni e gli ateniesi; guerra 
incominciata l'anno avanti la 

nostra era, e che durò 37 anni. Vedi 
Hisloire de la guerre du Pelopon- 
nese, par Thucydide, Paris i 833 . 
Manzi, Milano i 83 o. Dopo aver 
veduto fiorire multi piccoli stati , 
come quelli di Sparta, Argo e Co- 
rinto, passò sotto il dominio roma- 
no, verso la metà del secondo se- 
colo prima dell'era volgare. Com- 
presa più tardi nell'impero d'o- 
riente, essa si vide a poco a poco 
nella decadenza di questo impero 
istesso soggetta ai veneziani. Nel 
i 43 a i turchi sotto Amiirat II, 
sforzarono i trinceramenti che di- 
fendevano r istmo di Corinto, ma 
non penetrarono nell' interno. Nel 
■ 44 ^ 'I ammiraglio Toiirhan- 
l)eg nc saccheggiò le coste. Mao- 
metto Il s'impadroiù della contra- 
da, ad eccezione di Modoiie, Corone, 
Navarino e Napoli di Romania, che 
testarono fra le mani de' veneziani. 
Pio 11 accolse in Ruma bcnigiu- 
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mente Tommaso Paleologo despota 
della Murea e fratello di Costantino 
ultimo imperatore greco, albergan- 
dolo nelle case dell' ospedale di t. 
Spirito, ed assegnandogli trecento 
scudi il mese, a'quali ue aggiunse- 
ro duecento i cardinali, e gli donò 
la rosa d'oro benedetta : il despo- 
ta regalò al Papa la testa di s. 
Andrea apostolo. I veneziani ripre- 
sero tutta la penisola verso la fine 
del secolo XV'll, e se ne fecero con- 
fermare il possesso pel trattato di 
Carlowits nel i6gg, ma furono po- 
scia obbligati di cederla ai turchi 
nel 1718, che du quel punto ne 
rimasero i dominatori . V. Veve- 
ziA. Solo qui noteremo che Cle- 
mente XI in riguardo ai meriti di 
tal repubblica colla santa Sede, con 
la costituzione Dum noi, degli 1 1 
febbraio 1704, Bull. Rom. t. X, 
par. I, p. 5 g, • le accordò facoltà 
che i vescovi del Peloponneso fos- 
sero escuti dall'esame, e dall'essere 
consugrati in Roma, i quali però 
dovrebbero sottoporsi al solito pro- 
cesso, che farebbe il nunzio apo- 
stolico di Venezia, il quale poi lo 
spedirebbe a Roma. Una insurrezio- 
ne scoppiò nel >770, secondata dai 
russi, che fecero un' invasione in 
questo paese, ma fu calmata, di- 
venendo però una sorgente di scia- 
gure per gli abitanti ; la Porta ne 
fece perire moltissimi, e donò le lo- 
ro proprietà a degli albanesi. Nel 
1831 incominciò una nuova ribel- 
lione, i cui successi furono spesso 
arrestati dalle stesse intestine divi- 
sioni de'greci : tuttavìa questi giaii- 
scro ad impadronirsi di multe piaz- 
ze forti , e fra le altre di Napoli di 
Romania, che divenne alternativa- 
niente con Corinto ed Argo la se- 
de del governo della nuova Grecia. 
Nel i 8 z 5 Ibraliim figlio del pascià 
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cl’E^Itlo, {>!iinsc culi una (lolla eil 
iiirnrinata in soccoiio de’ turciii, e 
(il Marca fu iiivaia da ogni (alo. 
Mei 1827 fu risoluto dalla Francia, 
Ingliillerra e Ruuia d' interporsi 
fra i mussulmani ed i greci, e le 
flotte di queste tre potenze il ig 
Ottobre nel porto di Mararino die- 
dero la battaglia navale che distrus- 
se la (lolla turco-egiziana. Le Irup- 
]>e di terra mandate dalla Fi-ancia 
nel 1828 sotto gli ordini del gene- 
lal Maison, (orzarono gli egiziani 
ad abliandunarc tutte le piazze del 
paese, ed una commissione scienti- 
fica, inviata in tale circostanza dal 
governo francese, vi prosegui i la- 
vori geodesie!, topografici e archeo* 
logici. 

MORET o MURET, Muretium. 
Città di Francia, dipartimento di 
Senna e Marna, capoluogo di can- 
tone sulla riva sinistra del Loing, 
citila di vecchie mura e castello. Ha 
chiesa gotica assai bella. Avea il ti- 
tolo ili contea, e ne dipendevano 
molte liaruuie, e la signoria di Fon- 
taineblenu . Wemillou oixivescovo 
di Scns nell’ 85 o vi radunò un 
concilio, e Lupo di Ferriéres vi 
scii'se in nume dell’assemblea una 
letlerii ad Krconrado vescovo di 
l’aiigi. Il padre Man.si fa menzio- 
ne di 1111 concilio celebrato parte 
ili luogo iucerto e parte a Mo- 
ret, in favore de’ monaci di Vese- 
lise contro il conte di Mevers, ver- 
so l’olmo 1154, che favoriva gli 
abitanti nelle violenze che usavano 
coi religiosi : i colpevoli si arresta- 
rono, e la tranquillità colla sotto* 
missione del conte fu restituita. 
Sappi, t. Il, p. 4 *)t- Nell’ anno se- 
guente Luigi VII vi convocò un 
parlamento. 

MORI o MAURI. Nazione spar- 
sa presentemente nel nord • ovest 
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dell’Africa, e particolarmente negli 
stati della Nigrizia, di Barbaria, 
Marocco, Tanisi, Algeri, ove abi- 
tano principalmente le città nella 
porle occidentale del Sohara, ed 
in qualche porzione della Seiiegam- 
bia. Sembrano disccnder^lagli an- 
tichi Maaritani e niimidii mescola- 
ti coi Fenica, i romani, i berberi e 
gli arabi; hanno la pelle più bian- 
ca e tutte le faliczzc della (Isono- 
mia meno energiche di questi ulti- 
mi. Sono in generale sanguinari e 
vendicativi, ma nel tempo stesso 
vili : i costumi però sono mo<li(ì- 
cati, secondo i paesi che abituilo. 
Quelli che abitano sulla costa o- 
rientale dell’ Africa hanno la carna- 
gione più olivastra. 1 greci chia- 
marono etiopi tutti i popoli che a- 
vevano la pelle nera o meticcia; 
ed all’ articolo Etiopia dicemmo 
che tal nome fu comune a diversi 
paesi dell’ Africa e dell’Asia. Ci di- 
ce la Scrittura che tutti gli nomi- 
ci sono nati da una sola coppia, 
che per conseguenza tutti hanno la 
stessa origine ; dal che segue che 
la divei'sità del colore che travasi 
in diversi obitanti del mondo, vie- 
ne dal «lima che abitano, e dal 
loro modo di vivere. Ciò sembra 
provato dalla insensibile degrada- 
zione del colore che si osserva in 
essi, a proporzione che sono più o 
meno lontani o vicini alla zona tor- 
rida. Pretendesi provato dall’espe- 
rienza, che alcuni bianchi trapian- 
tati in Africa, senza aver mischiato 
il loro sangue coi mori, contrasse- 
ro insensibilmente lo stesso colore 
e gli stessi lineamenti del volto ; 
che al contrario oicnni mori tras- 
portati ne’ paesi settentrionali, si 
sono fatti bianchi per gradi, senza 
avere avuto commercio coi bianchi. 
Questa è I’ opinione de’ più dotti 
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naturalisti, in particolare di Buf 
fon, di Paté e di Scherer. Tutti 
pii Uomini bianclii ii neri, rossi o 
pialli, sono figliuoli di Adamo. Ue- 
rii Gotoffredo Voyt, ììf colore A- 
itomi, Giistrovii i 663 . Gio. Nicola 
Ppcltlino,.£>e hahitu, et colore oc- 
thlopum, qui vulgo Nigritac, 1(577. 
Bernardo SiegreicI, Disscrt. de te- 
de, et causa coloris aethiopum, et 
coeterorum hominum, Leidaci737. 
Claudio Nicola le Cat, Traiti de la 
couleur de la prati humninr, rn 
gincroi, de celle drs nrgres rn 
portieulirr, et de lo metamorphose 
dune de ers cotilrurs, Amsterdam 
lyfi". Baynal, Disscrt. sul colore 
dr'negri. I mori, die nte»nno in 
parie abbracciato il cristianesimo, 
introdotto nel loro paese dai Uan- 
doii, si fecero maomettani nllorcliè 
furono nssoggellali dai Saraceni 
n arabi. Quando questi entrarono 
nella Spagna nelI'VIII secolo, un 
gran numero di mori gli accompa- 
gnarono, ed il nome di questi ul- 
timi fu poscia quasi il solo usato 
pei- designare le dominnrioni mus- 
sulmane della penisola, ed i cri- 
stiani si dissero mistnrabi e Moz- 
zorabi, non che moriscos o more- 
sebi . 1 cristiani a poco n poco ri- 
presero ni mori conquistatori i re- 
gni che nrevnno fondato in Ispn- 
gnn, aiutati dai Papi, come Cordo- 
va, Granata, bturcia, ed nitri, es- 
sendosi estesa la dominnrione reo- 
I esca nnebe nel Portogallo. Annien- 
tarono principnlmente il potere dei 
mori nella Spagna, Ferdinando V 
ed Isabella, Filippo II c Filippo 
III, il quale ultimo ad insinuarione 
di s. Luigi Bertrando, e del b. 
GioTanni di Bibern, cacciò i mori 
dalla penisola, perebè cnrrompcTn- 
no la fede e i costumi de'cristiani, 
e in vari tempi nvenno sollecitalo 
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i tiirdii, i marrocchioi , ed altri 
seguaci di Maometto ad invadere 
In Spagna. La maggior parte dei 
mori cb’ eransi fatti cristiani, in 
cuore si conservarono maomettnni, 
e funeste ne fui-ono le conseguenze. 
Pio VII canonizzò s. Benedetto da 
s. Fiadello, nato da genitori mori 
convertiti al cristianesimo. Dei mo- 
ri o negri se ne tratta in molti or- 
ticoli del Dizionario, a Scnisvt, ed 
n quelli die indicammo in questo 
con carattere corsivo. Nel 1841 
Girault de Prangey pubblicò in Pn- 
ligi: Ussoi sur C architecture des 

arohes et des morrs en Espagne, 
rn Sicilie et en lìarlmrie. Monti- 
menti arahrs et morrsqiies de Cor- 
dove, Seville et Granade. Per gli 
nlti-i popoli di colore nero olivastro 
sono a vedersi i loro articoli, co- 
me Amebica, Ocfaisia, ec. 

MOBIBONDO, Morihundus. Quel- 
lo cb’ è in termine di morire, ebe 
sta in Agonia (T'rdi). Il Rituale 
Romanum prescrive il modus jue 
vandi moriéntrs ; I' ordo commen- 
dationis animar : in expiratione . 
Veggasi il Diclicb, Diz. litnrg., in 
expiratione animae , e nota ebe 
in molti litogbi pei moribondi è 
in vigore la pia consuetudine di 
suonare con alcuni tocchi la cam- 
pana, onde preghino i feileli per 
quell’ anima che agonizza, ed a ta- 
le efletto sono diverse confraternite 
di agonizzanti ; .si suonano le cam- 
pane per avvisarne il transito giù 
seguito, in diversa maniera secondo 
il sesso, l’ordine c l’etù, come dis- 
si a Camfaha, col suono dello qua- 
le perisce 'la memoria della mag- 
gior parte degli uomini. Gli anti- 
chi nella notte precedente al fune- 
rale vegliavano e cantavano salmi, 
donile trassero origine le veglie pei 
morti. Quanto al lume che si pone 
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siiImIo presso il corpo dÌTenuto ob- 
<l<isere, serve |K!r indicare la fede 
del defunlo die non si estingue 
neppure colla morte; parimenti si 
pone per significare, che le anime 
vivono, che i defunti sono figli di 
luce, e che i loro corpi dovranno 
risorgere . V. Lumi e Lucerse. 11 
II. Cardinal Tommasi compose la 
iiir.s.sa propria di s. Giuseppa per 
imjictrare ad intercessione sua una 
Imona morte. Invocandosi in punto 
di morte con cuore contrito i ss. 
nomi di Gesù e di Maria, Sisto V 
concesse indulgenza plenaria, c la 
coiirermò fienedetto XIII. y. Bere- 
rimoRE. A Monaco si disse di quelli 
che volevano morire col loro abito, 
e se ne parlù andie a MoRasTeho: 
n Novena feci parola delle esequie 
novendiali. Il p. Antonio Brandi* 
marie pubblicò in Roma nel 1818: 
Modo di assistere i moribondi. In* 
niiinerabili sono gli articoli relativi a 
(piesto nel Dizionario, come Pia gli 
altri Funerali, Cadavere, Imbaha- 
mare, Kslrrma unzione. Professione 
di fede. Penitenziere maggiore. Ge- 
nerale, Medico, Ospedali, Comunio- 
ne, Morte, Arciconfraternita degli 
agom'zzanti, anche pei condannati a 
morte. Nel 1776 fu stampalo in 
J’nrigi il libro : Ultimi sentimenti 
dei piu illustri personaggi condan- 
nali a morte. Nella chiesa dei Gesù 
di Roma de’ Gesuiti {Pedi) fino 
dal i6()0 si fonno alcuni esercizi 
di pietà dalla congregazione della 
buona morte, cui Alessandro VII 
corice.sse indulgenza, onde si difTiisc 
nelle chiese di tali religiosi. Bene- 
detto Xlll colla bolla lìedemptoris, 
de ’ 23 settembre 1729, l’eresse in 
congregazione per nml>o i sessi, e 
rarncch'i d'indulgenza. I Ministri 
degt infermi (Fedi) ed i religiosi 
«Iella Penitenza (Pedi) hanno per 
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principale s«x>po del loro istituto 
r assistenza de’ morilKindi. 

MOlllCOTTI Guido, Cardimile. 
Guido Moricotti che il Mesetti nel- 
le notizie della città iti Siena lo 
pretende originario snnesc, lii «In 
Innocenzo 11 nella qiiare.sima del 
I 142 creato cardinale diacono , 
indi iieiraniio i i 43 dichiarato pre- 
te di s. Lorenzo in Damnso da Ce- 
lestino II, CODIO scrive il Fonseca, 
«piantunqne altri pensino al con- 
trario. Fu incaricalo della legazio- 
ne d’ Ungheria, c mori nel ponli- 
iicato di Eugenio IH, dopo aver con- 
tribuito col suo suffragio alla di 
lui esaltazione, ed eziandio a quella 
di Celestino II c Lucio II. 

MORICOTTI Enrico, Cardinale. 
Eni'ico Moricotti di Pisa, essendo 
suddiacono di s. Romana Chiesa, 
professò nel monastero di Chiara- 
valle, c postosi sotto la direzione 
di s. Bernardo, venne eletto abba- 
te del monastero de’ ss. Vincenzo 
ed Anastasio alle Acque Salvie; 
indi Eugenio III nel ii 7 o lo creò 
cardinale prete del titolo'de’ ss. Ne- 
reo ed Achilleo. Adriano IV scor- 
gendolo fornito di gran doni «li 
natura c di scienza, lo R))cdì lega- 
to in Sicilia, in Inghilterra ed in 
Francia, nella quale occasione bat- 
tezzò la figlia di quel monarca. In 
Sicilia ebbe la disgrazia di non es- 
sere ricevuto dal re Guglielmo, per- 
chè il Papa nelle lettere opostoli- 
che indiriz.zaipgli, invece di chia- 
marlo re, lo diceva signore della 
Sicilia. Due volte si condusse m 
Alcmagna, la prima insieme col Car- 
dinal Orsini poi Celestino HI, nfrme 
di placare l’animo dell’ imperatore 
irritato contro il Papa. Se non che 
per istrada dai conti Federico ed 
Enrico fii fatto prigioniere e spo- 
gliato di quanto nvcB, ed insieme 
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Cui «IO collegR venne ritirctto Ira 
i vincoli e le oitlenc. Finalinenic 
pei- le vive istante di Eni-ico due» 
di Itaviern c di Sassonia, restitui- 
to in liliertà e condotto olla pre- 
Mnza deirimperalore, e consegna- 
tegli le lettere [Hinlincic, dopo a- 
verlo colla sua elui[ueuU placato, 
gli riuse'i di stabilire tra esso e la 
santa Sede perpetua concordia. La 
seconda volta vi si Irasreri in coin- 
|>agnia di tre cai-dinali, cioè Otta- 
viano, Guglit-Ioio c Guidone, ad og- 
getto di meglio slaiiilire la concliiu- 
sa pace. Nei regni di Francia e di 
liigliilterra, adunati in concilio pel- 
opera dei legati, i vescovi e gli ali- 
iuiti in gran ninnerò, fu da tutti 
concordenieute riconosciuto Alessan- 
tiro III per- vero e legittimo Pon- 
tefice, c condannato l’antipapa Vit- 
tore V. Inoltre persuase s. Toiii- 
inaso di Cuntui-l>c-i-y ad aecctinra 
il governo di quella metropolitana, 
nella quale occasione come legalo 
]nesiedè ad un altro concilio i-.e- 
lebrato io Londra. Alla fine colmo 
di meriti e di virtù, dopo essere 
intervenuto ni comizi di Anastasio 
IV, Adriano IV ed Alessandro III 
iiiui'i in llomn nel 1179. 

MOUlCOTn FBAScesco, Curdi- 
ìiale. redi Paicxano Frahcescu, 
Cardinale. 

JMOKKàIA J Acoro ArTorio, Car- 
dinale. Jacopo Antonio Morigia, di 
rispettabile famiglia milanese, ab- 
bracciato nel i 65 i in clìi di i 3 
mini l'istituto dei cliierici regolari 
luirnabiti, divenne insigne filosofo 
c teologo, ed eccellente oratore. In- 
seguii in Macerala ed in Milano 
le filosoliclie facoltà, e predicò la 
divina parola nei pulpiti più ri- 
spettabili d' Italia con plauso iiiii- 
vcisale. Promosso alle prime cari- 
clic dell’ oidioc, con virtuosa co- 
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stanza sempre riiiiinziolle, nm non 
cos'i agevolmente gli riuscì di ricu- 
sare i favori di Cosimo Ili gran- 
duca di Toscana, che trascelu-lo a 
tuo teologo c precettore del tuo 
figlio primogenito Ferdinando, poco 
appresto nel 1681 lo nominò al 
vescovato di s. Miniato, che Jaco- 
po non seppe indursi ad accettare 
te non costretto da un espresso co- 
mando d' Iimocenxo XI. Avendolo 
questi nel 168 .3 trasferito all’ arci- 
vescovato di Firenze, se ne dolse 
col granduca vivamente, ma gli 
convenne sollomettcrsi. Nel governo 
della metropolitana, presiedè con 
Somma lode e plauso universale 
per 1 7 anni, in cui due volte ce- 
lehrì) il silludo, ed ebbe idea di 
aprire il seininario, il quale utilis- 
simo progetto per allora non andò 
avanti. Si diportò con esti-ema dol- 
rezza e benignità, conciliandosi non 
meno I’ amore del clero dia della 
nobiltà e In venerazione del popolo, 
e singolarmente della povera gente 
che rigiiardavulo quale amoroso 
]>adre. Essendo arcivescovo ebbe 
varie occasioni di dar pascolo alla 
sua pietà e divozione, poicliè do- 
vette assistere alle solenni trasla- 
zioni delle reliquie di s. Zanobi, di 
I. Maria Maddalena de’ Pazzi, ed 
alla ricognizione dell’ incori-otto ca- 
llavere di s. Andrea Corsini, a mo- 
tivo del trasporto di esso dalla vec- 
chia cappella olla nuova c maesto- 
sa, avvenuto nel ifi88. Nell’anno 
stesso benedì nella sua roetropnli- 
tana la reale sposa del gran priu- 
cipe Ferdinando, Violante Beatrice 
di Biiviera, e nel 1691 diede fa- 
nello nuziale allo principessa Anna 
Luisa de Medici, sposa di Gian 
Guglielmo elettore palatino, e nella 
basilica Laurenziaiia nei 1 693 coiii- 
pai'li lu funerale assoluzione al cu- 
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(In vere delta granducliesta Vittoria 
(Iella Uiivere. Incontrò però una 
fiera lite col Te«co?o di Fiesole Fi- 
lippo Neri Altovili per cause giu- 
risdizionali, la (|uale dopo lungo 
dibattimento fu alla fine composta 
dal supremo tribunale di Roma, a 
cui le parti litiganti avanzato ne 
avevano giuridico appello. Il Pon- 
tefice Innocenzo XI j, che avea una 
stima singolare del merito distinto 
di cpiesto prelato, all’ improvviso 
lo creò cardinale prete a’ ta di- 
cembre i6y^. Recò il corriere a 
Jacopo (|uesla ioaspeltata novella 
a notte gih inoltrata, onde desta- 
to dal sonno lo sgridò come avesse 
coraggio dì prendersi giuoo) di un 
vecchio, che mai avea pensato al 
cardinalato. Ma per le lettere con- 
segnategli dallo stesso corriere, co- 
nosciutasi la verità, cambiò .tuono, 
ed i suoi famigliari ebbero molto u 
fare, per trattenerlo in ricusare la di- 
gnità. Portatosi in Roma, ebbe per 
titolo la chiesa di s. Cecilia, ed il Pa- 
pa rortemente lo stimolò a rinunziar 
la sua chiesa, e solo |)er (mndiscende- 
re agli espressi suoi voleri, di ma- 
lincuore vi condiMXse, per I' airettn 
grande che portava al granduca 
ed ai suoi diocesani. Venne (]nìndi 
provveduto di benefizi e fatto ar- 
ciprete di s. Maria Maggiore, di 
cui nell’anno santo 1700 apri e 
chiuse la porta santa. Clemente 
XI, alla cui elezione contribui, lo 
promosse nel detto anno a vescovo 
di Pavia, avendo ricusalo la chiesa 
dì Milano. L' Argelati nella sua 
Biblioteca degli scrittori milanesi , 
ci dà il catalogo delle opere del 
cardinole. Finalmente consumato 
dalle futichc cessò di vivere nel 
170B d’anni 70, e nella sua cat- 
tedrale rimase onorevolmente sepol- 
to con breve clogiu. 
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MORONI Gioviivvi, Cardinale. 
Giovanni Moroni, di cospicua e no- 
bile famiglia milanese, ch’era già 
ascritta a quella nobiltà nel S(h:o- 
lo XII, narfpie nel 1509, 8 knl. 
fehrnarìi , da Amabilia F'isiraga : 
studiata la legge in Padova, giun- 
se di buon’ora pel suo sapere a 
tal celebrità di nome, che Clemcn- 
te’VII nell’anno 1539, nell’elà di 
ao anni, lo promosse al vescovato 
di Modena per assicurarsi il favo- 
re del conte Girolamo Moroui, jui- 
die dì Giovanni, gran cancelliere 
(li Milano. Insorse indi discordia 
tra Giovanni e il Cardinal Ippolito 
d’ Este giuniore, a cui il Papa nel 
trattato iiitto a’ i.^ novembre i 5 a 8 
Ira il Cardinal Cibo ed i i>rìncipi 
collegati d’Italia, avea promesso che 
Ippolito sarebbe stalo elevato alla 
dignità cardinalizia col vescovato 
dì Modena. Il perchè Ippolito col- 
l’aiuto di Alfonso I duca di Fer- 
i-nra ne prese il possesso, zie occu- 
pò i beni, c la controversia per- 
severò sino al i 53 a in cui Gio- 
vanni entrò al tranquillo possesso 
della sua cliiésa. Quindi fu dal 
Pontefirc inviato in Francia, per in- 
durre alla pace il re. Spedilo da Paolo 
111 nel | 53 G nunzio in Boemia ed 
Ungheria a Ferdinando I re de’ro- 
■mini, doveva trovarsi pre.scntc alla 
dieta di Spira, che a motivo della 
pestilenza fu radunata in llngenau, 
non meno per afiari di religione, 
che per la guerra contro il turco, 
ma di fatto nOn v’ intervenne per- 
chè ebbe da Roma ordine in con- 
trario. Sul princìpio del 1 ’s^-x fu 
di nuovo inviato ad un’altra dieta 
tenutasi a Spira, c a lui si dovet- 
te che finalmente si accettasse il 
disegno di radunare il concìlio ge- 
nerale. Per tanti e sì gran meriti 
colla chiesa romana, Paolo HI ai 


Digitized by Google 



3oo M O U 

3 t mnggto I lo o c?) mrdinnle 
piote del titolo di s. Viliilc, indi 
pa<«i o quello di s. Stonino al Mon- 
to Gtlio, e poi 0 'inolio di «. Ma- 
lin in Trastevere. I■’a ancora fat- 
to proiettore d’ Ingliilterra , del- 
r Ungheria , dell’ arciducato d’Au- 
stria, degli ordini hciicdcltinn, ci- 
stcrciense e domenicano, e della 
-cinta Casa di Loreto n coi com- 
parti insigni benefizi, e tra le altre 
rose Bccreblie le ipioliilianc distri- 
liiir.ioni ni canonici, e slabifi dodi- 
ci chierici, collo vesti rosse |ier de- 
coro dei sacri ministeri, amplio il 
coro pei musici, c per ornamento 
ileir nitore maggiore fece costruire 
dodici statue d' nrgento rappresen- 
tanti i dodici apostoli, del peso di 
settecento venti libbre. La Denta 
Vergine gli diè un sicuro pegno 
dui suo grndimcnto , imperocché 
caduto gravemente infenno, invo- 
cando la Madonna di Loreto, ri- 
cuperh sul momento la perduta sa- 
nità, 0 recatosi ni di lei santuario 
per soddisfare al voto che ,nvca 
fitto, vi lasciò in una tavola peren- 
ne memoria della ricevuta grazia. 
Nel i54i fu destinalo insieme coi 
itardinali Pniisio e Polo nlla lega- 
zione del concilio di Trento, ma 
• lilTerilasi per alcuni impedimenti 
la cclebr.iz.ione di esso, fu d.il Pa- 
pa invinto a Cario V imperatore, 
onde r.apprescnlargli il danno gra- 
vissimo recato nlla Chiesa co' de- 
creti della nuova dieta di Spire 
del i544- Qual poi fosse realmente 
il motivo per cui quando si raccolse 
il concilio generale, non vi prcsic- 
(Lltc il cardinale, è alTitto incerto. 
.Solo è noto, che prima di dare 
principio alle sessioni del concilio, 
SI condusse in Inspriick, dov’ ebbe 
l'iiigbe conli-reiue con Cirio V, clic 
111 alcune cose trovò contrai io ii'sooi 
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desiderii. Tornato in Italia venne 
noiniiinlo nell’ istesso anno alla le- 
gazione 'li Dol'igna ( come legato 
di itol'igna coniìi colla sua orine 
la doppia e la mezza doppia d'oi'u, 
comi.- riporla lo .Scilla), da cui nel 
i54d fu cliiamato pel sospetto clic 
di lui oveano concepito i francesi, 
come di uomo sovcrebiamente at- 
taccalo al partito di cesare; c per 
quel poco tempo che ivi ti trat- 
tenne, clibe per vioelegato Gian- 
nangi'lu de Medici arcivescovo di 
Raglisi, poi Papa Pio IV, c col 
quale fino d’ allora strinse sincera 
amicizia. L però indubitato cli’cgli fu 
sempre accettissimo a Paolo ili, a 
Mai cello 11, e a Giulio 111 clic 
ncll'aniio lo inviò alla dieta 

di Aiisburgh, dove appena giunto, 
udita la morte del Papa, dovè far 
ritorno in Italia. Diniinziala la 
chiesa di Modena, oltcmic da Giu- 
lio ili nel i5S3 quella di Nova- 
ra, dove nell’ anno medesimo cele- 
brò il sinodo diocesano, c pubblicò 
alcuno costituzioni assai adatte a 
protiioverc il culto di Dio e la sa- 
lute delle anime. Risvegliò nello 
spirito di s. Ignazio l’ idea della 
funilazionc del collegio Germanico 
in Itoma, quale ebbe elTetto c tut- 
tora fiorisce. Avea il cardinale fi- 
no allora goduti tranquillamente i 
premi c gli onori al suo raro merito 
giustamente dovuti, quando all'im- 
provviso per calunnie si cambiò 
scena. Per ordine di Paolo IV fu 
Del 1 ■arrestato e lungamente te- 
milo in Castel s. Angelo, per alcuni 
sospetti in materia di religione, c 
furono deputati quattro cardinali 
de’ più incorrotti per esaminare la 
sua causa ; tra questi vi fu il Car- 
dinal Ghislicri poi Papa s. Pio V, 
il quale avendo sottoposto il cardi- 
(linai .Murimi a ligorosissiuio ciJ- 
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me, in ordine a tutti i vcnl'unu 
articoli ( si leggono nelle ylmenità 
UtUrarie stampate in Lipsia nel 
1729, t. XII, p. 5 yo c scg.), dei 
quali eia accusato, olla line pro- 
nuniiò eli’ era allùtto imiucenle, e 
lo leslifìcò alla presenza di Paolo 
IV, quantunque poi si op[>onesse 
quando si trattò di furlu Papa, 
nel conclaTe in cui invece restò 
egli eletto. In esso sembrava certa 
la esaltazione del Cardinal Muroni 
al pontificato, al quale gl'imperiali 

10 volevano sollevare sino dal con- 
clave in cui fu creato Paolo IV, 
sia per l’esimie sue virtù, die pel 
grande impegno clic ne portava il 
Cardinal s. Carlo Borromeo nipote 
del defunto Pio IV, conoscitore a 
fondo delle sue virtù, e per esser- 
sene prevalso in allòri di somma 
importanza; ma considerandosi che 
era stato in prigione per sospetti, 
non ebbe più luogo. Ebbe dunque 

11 cardinale la libciià da Paolo IV 
di sortire dal suo carcere, ma sicco- 
me l'innocenza manomessa dalla ca- 
lunnia prova nel suo segreto una ines- 
plicabile soddisfazione, clic le dà il 
testimonio della propria coscienza, 
ricusò di prcfìttariic fiiicliè il Papa 
non avesse fatto giustiziò alla sua 
innocenza. Paolo IV tuttavia ne 
dilTeri l'assoluzione, forse per timo- 
re di condannare sé medesimo, e 
lo lasciò prigione (ino al puntilìcato 
di Pio IV. In questo ricorse il cardi- 
nale acciò fosse giudicato col maggio- 
re rigore, laonde rivedutosi il pio- 
cesso colla più esatta e squisita di- 
ligenza, massime dai cardinali Gliis- 
licri e Pozzi, questi come personag- 
gi senza eccezione, dicbiaraiulo nul- 
lo, ingiusto ed iniquo il processo 
fatto sotto Paolo IV, il eanliiiiil 
Moroiii Venne quindi nel i 5 lìu da 
l'io IV iiou solo giustificato, uni 
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di più dichiarato in pieno conci- 
storo innocente e ingiustamente car- 
cerato, c della cattolica religione 
fervido zelatore, e uomo per insi- 
gne pietà roggunidcvole e chiaro; 
perciò meritò nel iSG 3 di essere 
proposto in concistoro |>cr primo 
presidente o legato al proseguimen- 
to del concilio Trideiitiiio, che per 
la sua destrezza, prudenza e senno 
singolarmentr, ebbe felicissimo com- 
pimento. Gregorio XIII bramoso di 
por fine una volta alle civili dis- 
cordie, da cui era misemmciite 
sconvolta c agitata la città di Ge- 
nova, vi mandò nel |575 il cardi- 
nale, il <|Ualc SI desi 111 ine II le adu- 
perossi insieme cuu Matteo Scnarc- 
ga, o coi niiuisli'i iinperiali e del 
re di Spagna, che stabilita una 
nuova forma di governo, di cui si 
vuole che fosse egli il principale au- 
tore, la città respirò l’antica pace c 
tranquillità. Dallo stesso Pontefice 
fu invialo l’aiinu seguente in Ale- 
magna per ussislere quale legato n 
lalere alla dieta di Itntisboua, per 
tenere costante Massiiniliano 11 ini- 
peratore centi a le polenti cabale 
degli eretici, seni|irc intenti a de- 
star tumulti nelle diete, ed incute- 
re timori, ciò che andò n vuoto in 
questa per la prudenza e accoigi- 
meiito del legato, d quale seppe cab 
more lo sdegno concepilo da Massi- 
miliano ll'coi palatini polacchi, pi c 
avere a lui già deslinato in re di Po 
Ionia Stefano Baltori. >'cl i.?7Bgliln 
ordinato di passare nelle Kiandic, 
per restituire a quelle pioviiicie li 
perduta calma, nel che però l’al- 
trui colpa non gli permise riesiiic 
nell’ intento. Itinuiiziato il vescwia- 
to di Novara, riprese quello di Mo- 
dena, ove foudò il seuiinario, no 
pio luogo per rcdniazione di'-.-io- 
valletti detto di .-. là 1 1011 dino, c la 
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casa (Ielle convertite. Inolile v* in- 
trndiissc i cappuccini ed i gesuiti, 
e vi celebrò Ire sinodi, ne’ (piali a 
norma del Tiidentiiio furono stabi- 
liti utilissimi decreti per la riforma 
del clero e del po|Milo. Nel pontifi- 
cato di Gregorio XIII, per l’anno 
santo i'> 75, apri In porta santa 
della basilica di s. Paolo. Fiiial- 
menlc pieno di meriti, dopo aver 
dato nei, romani comizi il suo suf- 
fragio per reiezione di cinque Pa- 
pi, essendo assente nel conclave di 
Marcello II, trovandosi decano del 
sacro collegio e vescovo d' Ostia e 
Velleiri, chiese (die ottenne nel 
| 5 (Ì 4 da Pio IV, e vi celebrò il 
sinodo diocesano, morì in Roma 
nel i 58 o d'anni 72, e fu sepolto 
nella chiesa di s. Maria sopra Mi- 
nerva avanti l’altare maggiore, con 
onorevole iscrizione. Il cardinale fe- 
ce pubblicare le opere di s. Giro- 
lamo , espurgate dagli errori di 
Erasmo di Rotterdam; compose le 
(istituzioni della chiesa di Novara, e 
gli atti del sincnlo modenese. Fu il 
(ordinai Moroni , a detto dello 
stesso protestante Frikio, uomo di 
grande ingegno , di meravigliosa 
prudenzji, e di somma destrezza 
nel trattare e concbiudere i più 
gelosi affari ; amatore della giusti- 
zia, impegnatissimo e intrepido fini- 
tore della dignità e dei diritti del- 
la santa Sede, e gran mecenate 
de’ letterati. La sua vita fu scrìtta 
(»)n molta esattezza da Luigi Jaco- 
billi vescovo di Foligno. L'Aige- 
lati ci dà un esalto catalogo delle 
opere del cai-dinale nel lom. I, 
p. 973 e 2010 della Biblioteca degli 
scrittori milanesi. Nella regione di 
Trastevere dietro s. Giovanni della 
Malva (della qual chiesa parlai nel 
voi. XXVI, p. 167 ed a Mihistbi 
vta' lAi'ESMi) vi è- il vìcolo Mui oui, 
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che prese il nome dal palazzetta 
abitato dal cardinale in Roma, che 
sino agli ultimi tempi fu proprietà 
del suo discendente conte Miclic-le 
Moroni roooano, il (|uale lo vendè 
all’abbate Natali, ed ora è proprie- 
tà di monsignor Angelo Piccliìoni 
e degli eiedi Pozzi. Nel voi. X, 
p. 1 5 o, parlammo del palazzo pres- 
so s. Maria in Trastevere, dallo 
stesso cardinale, come titolare di 
essa, restauralo e ritenuto benché 
divenuto vescovo suburbicario, (xi- 
me attesta il Moretti, Notitia p. 3 2. 

MOROSINI Pietro, Cardinale. 
Pietro Morosìiii, nato di senatoria 
famiglia in Veninia, da cui trasse 
la denominazione di Cardinal di 
Venezia, insigne non meno per l’il- 
libatezza di uno specchiato (»stu- 
me, che per la profonda sua peri- 
zia in amile le leggi, delle quali 
fu pubblico professore nell’ univer- 
sità di Padova, e sopra cui com- 
pose, al dire del Trìteinìo, dottissi- 
mi commentari, che vennero ripo- 
sti nella biblioteca vaticana, essen- 
do protonotario apostolico, Grego- 
rio XII in Siena a’ 19 settembre 
1 4o8 lo creò cardinale dio(»>no di 
s. Maria in Cosmedin, poi di s. 
Maria in Domnìca. Dopo essero in- 
tervenuto al concilio di Costanza, 
in cui ottenne luogo tra i cardina- 
li, e come tale fu riconosciuto dal- 
r eletto Martino V, fu impiegato 
in diverse cose. Questo Papa aven- 
do pel cardinale sincera stima ed 
allctto, conosciuta la grande at- 
titudine che avea per ogni afia- 
re, lo inviò legato nel regno di 
Napoli per la (x>ronazione della re- 
gina Giovanna II, donde nel rosti- 
tuirsi a Ronia, lasciò la vita in 
Gallicano di(x:esi di P(dcstrìna. Tras- 
portalo il suo (^dovere in Roma, 
lu sepolto nella chiesa di s. Maria 
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Nuota con breve cpllafllo. Il mrmo- 
l'Aio Trilemio, nella sua opera di'gli 
Scriuori tcclrsiaslici, non lascia ili 
commendare altanienle il incriln di 
questo cardinale, oflermando clic la 
sua periiia si nelle divine che nelle 
umane lettere, accoppiala ad una ra> 
ra pietà, lo resero insigne e singolare, 
MOROSIJII OiANfRAKcEsco, Car- 
dinale. Gianriancesco Morosini pa> 
tiizio veneto, sostenute con sommo 
decora splendide ambascerie in ser- 
vigio della sua repubblica nella 
Savoia, Gallia, Spagna c Polonia, 
essendo bailo in Costantinopoli, in- 
sieme coirambasciatorc di Francia, 
ricevè ed accolse con distinzione 
due legati apostolici iiitcrnunzi spe- 
diti dalla santa Sede al patriarca 
Geremia, e fu loro di glande aiu- 
to e vantaggio nelle cose spettanti 
alla cattulicn religione. Quindi nei 
i585 da Gregorio XIII fu pro- 
mosso al vescovato di lirescin, es- 
sendo ancora ambasciatore presso 
la Porta ottomana . La inaniei'a 
però con cui fu egli destinato al 
governo della vacala chiesa bre- 
sciana ha qualche co.sa di prodi- 
gioso. Il Papa aveva dato rinc.-ui- 
co al Cardinal Antonio Caralfa di 
ricercare per mezzo di segrete lette- 
re ai supenori degli ordini religio- 
si in Venezia, dir credevano più 
idoneo al detto vescovato, e tutti 
senza che uno sapesse dell’altro 
propo.scro Morosini, il quale venu- 
tone a cognizione supplici) il suc- 
cessore Sisto V a destinarvi miglior 
soggetto. Questi invece lo preco- 
nizzò ve-scovo di Brescia, e contan- 
do sulla sua bravura c ièdcllù gli 
allìdò gelosi alTari, e la nunziatura 
di Parigi. Indi a’ i5 luglio i588 
lo creò cardinale prete del titolo 
de’ $5. Neieo cd Achilleo, donde 
poi passò a s. Maria in Via, di- 
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chiaraiidolo con raro esempio lega- 
to a lalcrr alla stessa coite di 
Francia, alTuicliù colla sua pruden- 
za e Siviez/n sedasse gli udii e le 
funeste iiiimicir.ie insorte tra i du- 
chi di Guisa ed Enrico 111, il qua- 
le per lu grande stima ed allctto 
die area pel cardinale, in quel 
giorno che colle sue mani gl’ im- 
pose la berretta cardinalizia, lo ar- 
ricchì di due benelìzi della rendit.i 
di scudi dodicimila , ì quali però 
con pari generosità e gentilezza 
furano ricusati. Nè minor prciiui- 
ra e considerazione aveano per lui 
le regine di Francia ed ì principi 
del sangue, pel suo tratto soavissi- 
Ilio, che gli era connaturale, sa- 
pendo unire a fermezza c spirilo, 
schiettezza e semplicità , essendo 
poi alieno da qualiinijiie artifizio c 
simulazione. Succeduta però in tem- 
ilo di sua legazione lu memorand.'i 
strage del duca c del Cardinal di 
Guisa, fu il (lorporato censurato 
di negligenza e d'infedeltà d’ollizio. 
Chiamato a Roma, Come la sua in- 
nocenza e inlegritii lo poneva al 
coperto dallo calunnie e dicerie dei 
suoi emoli, non volle in modo al- 
cuno, come vivamente lo prcguv.i- 
no gli amici , gettarsi ni pieili 
dello sdegnato Pontefice, e invoca- 
re il perdono del supposto errore, 
poiché egli si protestò piuttosto 
subir la punizione come innocente, 
che essere assolto quasi colpevole, con 
eterna inlumia del suo nome. Dis- 
cussa però Hccuralnmeiile la di lui 
causa, poiché chiie lu ventura di 
|)olcr giustificare la sua condot- 
ta, amine.sse ed appi ovale dui Pa- 
pa le valide e incontrastabili ra- 
gion! da lui allegate a sua discol- 
pa, fu dichiarato dal Pontefice uo- 
mo dì gran consiglio, esalli.ssiinu 
nel compiere ai doveri della sua 
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legazione, e toctu resCiluito nella 
pontifìcia grazia, anzi venne depu- 
talo sugli aQàri di Germania ctl 
Ungheria. L’apologià si riporta dal 
Tempesti, Storia di Siilo y, tom. 
II, p. 344 - Godè il cardinale stretta 
amicizia con s. Filippo Neri, e tor- 
nato alla sua chiesa occupossi nel- 
l’ insegnare ai fanciulli i misteri 
della fede, nel predicare al popolo 
la divina parola, ed a restituire 
nel suo vigore la disciplina eccle- 
siastica assai rilassata. Oltre a ciò 
prese l'incarico di quietar, come fo- 
ce, le capitali nimicizio destatesi tra 
le famiglio Avogrado e Martinen- 
go, per comporre lo quoli indarno 
eransi adoperati i duchi di Parma 
e di Mantova. Somtnamente re- 
ligioso e di voto, premetteva alla 
quotidiana celebrazione della mes- 
sa, l'oraziono mentale c vocale, ol- 
tre la sagramentale confessione, di- 
giunando tre Volto la settimana, c 
nello vigilie comandate con solo 
pane ed acqua. Invigilava con gelo- 
sa cura, non solo sopra il suo cle- 
ro e sulla collazione de’ benefìzi, 
ina ancora sopra i monasteri delle 
monache e i conservatorii delle fem- 
mine, dotando molte vergini, e 
versando nel seno dei poveri iin- 
men.se limosine. A motivo poi di 
avere sempre copioso numero di 
operai, che faticassero alla coltura 
del diletto suo gregge, introdusse 
in llre-cia i religiosi minimi ed i 
cappuccini. Finalmente un colpo 
apoplctico diede fine alla virtuosa 
sua vita piena di meriti c di san- 
te opere, in Brescia nel i '!■)(> d’an- 
ni 5 q, avendo lasciali eredi di sue 
sostanze i poveri. Il cadavere tro- 
vò perpetuo riposo nella cattedrale 
a lato dell'altare di s. Croce, dove 
da Marino Giorgio Morosini suo 
eugiuo e successore nel vescovato. 
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fu posta onorevole iscrizione. Pub- 
blicò le memorie di sua vita il p. 
Stefano Cosmi somasoo poi arcive- 
scovo di Spalatro, coi tipi veneti 
del 1676. Intervenne m conclavi 
di Urlrano VII, Gregorio XIV, In- 
nocenzo IX e Clemente Vili. 

MOllOZZO Giuserrs, CunUnaU. 
Giuscp[ie Morozzo di Bianzd, nac- 
que di nobile c antica famiglia già 
signora del castello di Morozzo, in 
Turino a’ la marzo 1758. Divise 
r adolescenza tra gli esercizi di pie- 
tà e quei delle letterarie e fìlosolì- 
che discipline, nel 1777 fu ascrìtto 
al collegio della teologica facoltà di 
Torino, e nel seguento anno venne 
eletto rettore dell’ università. Indi 
passò in Ruma onde dedicarsi al 
servigio della santa Sede, ove entrò 
nella nobile accademia ecclesiastica. 
Qui irerfezionò -il suo ingegno lette- 
rario e scientifico da poter essere 
riputato onchc valente scrittore. Ne 
fanno fede parlìcolarineiito V Elogia 
per lui dettato del Cardinal Marco 
Antonio Boba vescovo d’ Aosta e 
legato al concilio di Trento, pel du- 
co di Savoia Fminanuelc Filiberto, 
e la Carta corografica del Pati i- 
mordo di s. Pietro, eh’ egli illustrò 
c dedicò a Pio VI. Questi lo am- 
mise in prelatura, lo dichiarò pro- 
tonotario apostolico, e successiva- 
meute lo deputò vice-legato di Bo- 
logna, governatore di Perugia e di 
Civitavecchia. Pio VII lo destinò 
nunzio apostolico di Firenze presso 
il nuovo re di Etruria Lodovico I 
dì Boritone, nominandolo u’aq mar- 
zo 1803 arcivescovo di Tebe in 
partibus ; poscia lo promosse a se- 
gretario della congregazione de' ve- 
scovi e regolari, amioverandolo liti 
I consultori dell’ inquisizione,, th 
propaganda e dell'indice. A’<) U|ni- 
le l8o>j uclla chiesa di s. Saivulu- 
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re in Lauro riceTetti da lui il (a- 
gramento della confermazione, ono- 
re che piii lardi gli rammentai con 
riconoioeDza in occasione eh’ egli al- 
lorché li recò in Roma pei concla- 
vi alloggiò dall’intimo e degno suo 
amico il celebre Cardinal de Gre- 
gorio, la cui casa io frequentava, e 
ne’due conclavi 1839 e i83o-i83i 
in cui fui conclavista del Cardinal 
Cappellari poi magnanimo Gregorio 
XVI, mio munifico e insigne bene- 
làttore, anch’esso amico ed estima- 
tore del Morozzo. Nel menzionato 
anno 1809 occupata Roma dai 
francesi, dispersi i cardinali ed i 
prelati, trascinalo Pio VII in esilio, 
dei duri trattamenti fu anche segno 
il nostro illustre prelato, ch’ebbe 
Parigi per prigionia, strettamente 
custodito e guardato acciò non o- 
perasse per la santa causa. Egli sos- 
tenne tutte le privazioni e dispia- 
ceri con invitta pazienza, sopportando 
le tribolazioni con pia rassegnazio- 
ne. Dovendo ritornar Pio VII a 
Roma dalla sua riirgazione di Sa- 
vona, si provò di opjrorvisi Murai; 
fu perciò dal Pontefice spedito a 
Bologna l’arcivescovo a far pratiche 
con quel re, ed ogni difficoltà tolse 
egregiamente. Restituitosi Pio VII 
nel iSi4 alla sua sede, l’arcivescovo 
lo segui, e tornò ad occupare la sua 
importante carica, che come le al- 
tre funse abilmente con zelo ed in- 
tegrità. A premio di sua laboriosa 
carriera e patimenti sofferti, il Pa- 
pa agli 8 marzo 1816 lo creò car- 
dinale dell’ordine de’ preti, gli con- 
fèri per titolo la chiesa di s. Ma- 
ria degli Angeli, e lo ascrisse alle 
congregazioni de’vescovi e regolari, 
delia cerimoniale, della disciplina 
regolore, di propaganda, e della Lau- 
retana. Dipoi il primo ottobre 1817 
lo dichiarò vescovo di Novara (f^e- 

VOZ. ILVI. 
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di) per ventura di questa chiesa, 
che lo accolse come in trionfo e 
ne sperimentò la sollecitudine pa- 
storale ed il valore. Non vi fu luo- 
go il piò remoto della diocesi che 
egli non visitasse, e per tutto ope- 
rando con calda carità ad estirpar- 
ne i disordini, ed a piantarvi pro- 
fondamente gl’ insegnamenti dell’ e- 
vangelo ; imitando le gesta de’suoi 
gloriosi predecessori Bescapé e Ber- 
tone suo zio materno, e prendendo 
a guida gli esempi lasciati da s. 
Carlo Borromeo, massime nei con- 
fini della sua chiesa ne’ paesi sviz- 
zeri di troppo facile comunicazione 
del protestantismo e del calvinis- 
mo. Sempre vegliò attento sull'in- 
columità del gregge, ed era preso 
da inesprimibile gioia quando po- 
teva aggiungere al suo ovile le a- 
gnella nate e cresciute nell’errore, 
fi-a le quali Letizia Trelawny no- 
bilissima inglese. Inffiticabile per la 
santificazione delle anime, pieni di 
unzione e di sacerdotale libertà so- 
no i suoi decreti, encicliclie, ome- 
lie e sermoni, che pronunziò nel 
lungo suo governo, combattendo 
con vigore le massime del secolo, 
gli abusi ed i vizi. Nel i8a6 cele- 
brò il sinodo diocesano per la ri- 
forma del clero, e lo sradicamento 
d’ ogni disordine, ed il ristabilimen- 
to della pietà, pubblicandolo colle 
stampe, rifiorendo per lui la chiè- 
sa Novarese. Una delle sue. princi- 
pali cure furono i seminari mag- 
giori di Novara e di Gozzano, cui 
diè ottimi regolamenti, aggiungendo 
al secondo tre cattedre, e in quel- 
lo urbano quella della eloquenza 
sacra, con eccellenti risultali. Ad e- 
liminare le conseguenze funeste che 
provenivano agli alunni del semi- 
nario nelle vacanze, non badando a 
spese e cure, stabifi la villeggiatura 
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di Oleggio posta su ameoo cxtUe 
otto miglia distante dalla città, già 
convento di minori riformati, aper- 
to nel 1834 , ed in esso villeggiano 
i seminaristi teologi ne’quattro me- 
si che corrono tra la festa de' ss. 
Pietro e Paolo e quella d' Ognis- 
santi. Si utile opera fu altamente 
commendata da più vescovi d’altre 
cliiesc d' Italia, c da Gregorio XVI 
col breve Inilum, de' 1 7 agosto, co- 
me quello che tanto deplorava il 
pregiudizio che risentivano i giova- 
ni nelle vacanze, perdendo nel di- 
vagamento gli studi fatti e l’ ante- 
riore vocazione, oltre altri sconcer- 
ti. Inoltre il cardinale acquistò ed 
ampliò il seminario di s. Carlo so- 
pra il Vcrbano, il seminario di 
Miasino fu in gran parte di pianta 
edilicatn, quello di s. Giulio ritatto 
nel materiale, ebbe anche migliosa- 
roenti nell’ istiturione religiosa e 
letteraria, con accorgimento le ine- 
guali età separando a gran vantag- 
gio della disciplina e del costume. Il 
nuovo da lui eretto in mezzo alia no- 
bilissima isola, già sede del prindpa- 
to de’ vescovi novaresi, opera di ro- 
mano ardimento, e di decoro alla 
diocesi, di cui non potè vederne il 
compimento, pel quale con larga 
muoifìcenza lasciò nel testamento 
ottantamila lire nuove di Piemonte; 
Divise le sue pastorali sollecitudini 
tra il clero ed il popolo che prov- 
vide di buoni pastori, aumentando 
le scarse prebende, tutti edificando 
con irreprensibile condotta. Intro- 
dusse nella diocesi le sante missio- 
ni, o meglio linrigorj, e fu l>ene- 
merito di risuscitare d.vlle sue ce- 
neri In gin spenta utilissima con- 
gregazione degli oblati de’ss. Gau- 
denzio e Carlo, e di più rafforzan- 
dola sotto la dipendenza di un 
pre{)OSÌto generale, di uno scelto e 
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numeroso consorzio di oblati sacer- 
doti che vivono in comune. Porti» 
le sue premure anche in vantaggio 
degl’infermi e de’carcerati, ai pri- 
mi destinando te suore della carità, 
ai secondi i cappuccini, con im- 
menso bene di quegl’ infelici, come 
grande nc procacciò alle figlie della 
carità, sovvenendo I’ ospizio eretto 
nei i835 nel sobborgo di s.. Mar- 
tino pei poveri. Aumentò le pie o- 
pere di pietà e il culto divino, non 
che il lustro al suo clero e suc- 
cessori ; cara parte delle sue sollc- 
dtudioi furono eziandio la religiose 
comunità di sacra vergini, fondan- 
do in rtovara lo Giuseppine. Pro- 
tesse il benemerito recente istituto 
della Carità (P'ah'), . fondalo dal 
dotto ed esemplare sacerdote conte 
Rosmini in Domodossola, approva- 
to da Gregorio XVI, bcnetiicendo 
la prima pietra della nuova fab- 
brica del noviziato di Stresa. Ca- 
rico di età e di benemerenze, con 
tutti gli aiuti e soavi conforti del- 
la religione, piamente spirò nel ba- 
cio del Signore di anni 85 inco- 
minciati, in Novara a’ aa marzo 
i84a, il cui corpo venne esposto 
e sepolto in quella cattedrale. In- 
tervenne ai conclavi per le elezio- 
ni di Leone XII, Pio Vili, e Gre- 
gorio XVI, onorato da essi e da 
altri prìncipi, venerato dai sudditi, 
di conforto a’ buoni, e da tutti gli 
ordini rispettato nelle grandi vicis- 
situdini delle pubbliche cose, la- 
sciando la memoria in benedizione. 
Abbiamo di d. Giuseppe Morìa To- 
scani prete dell’ istituto delbi cari- 
tà : £Kogio fundm al Cardinal 
Giuseppe Morotzo arcivescovo ve~ 
scovo di Novara, principe di s. 
Giulio, Orla e Vespolate, cavalie- 
re del supremo ordine della ss. 
Nunziatà e di s. Gennaro, detto 
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nelt esequie celebrate dai preti del- 
t istituto della carità ndla chiesa 
del sacro monte Calvario di Do- 
modossola, Torino 1843. 

MORRA Aueito, Cardinale. 
Vedi Gregomo Vili Papa. 

MORRA Pietro, Cardinale. Pie- 
tro di Mora o Morra nobile di Be- 
nevento, delta famiglia di Grego- 
rio Vili, essendo suddiacono della 
chiesa romana, fu da Innocenzo III 
nel marzo o dicembre iao 5 creato 
cardinale diacono di s. Angelo. Al- 
cuni scriisei'o che fu spedito nelle 
Gallic col carattere di legato pon- 
tifìcio, dove operò cose grandi con- 
tro r eresia degli albigesi; altri pe- 
rò affermano che non lui, ma il 
Cardinal Pietro Collevaccino fu spe- 
dito per gli albigesi. Il cardinale 
mori nel 1 a 1 6, lasciando un grosso 
dizionario alfabetico dell’arte di 
predicare, per comodo di quelli 
che si dedicano a tale ministero. 
Siccome alcuni autori attribuirono 
le gesta di questo cardinale al Car- 
dinal Pietro Collevaccino, e vicever- 
sa, cosi va letto quell’ articolo. 

MORTE, Mors. La morte è la 
separazione dell’anima dal corpo, 
la cessazione della vita. Cominciò 
nel mondo per la gelosia del De- 
monio {^Fedi), e fu costituita a tutti 
gli uomini in pena del peccato. Il 
primo uomo ne sub'i la trista leg- 
ge, per sé e per la sua posterità, 
per aver mangiato il frutto proi- 
bito: se non avesse trasgredito il 
comando che Dio gli fece di non 
mangiarne, non sarebbe egli morto, 
ma avrebbe conservato una salute 
costanic per una lunga e beata 
vita, dopo la quale Iddio l’ avreb- 
be traspoiiato senza farlo morire , 
come Enoch ed Elia (i due soli nati 
che non sono morti, essendo stati 
condannati a morire i due soli non 
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nati Adamo ed Èva, in pena del 
loro peccato, con tutti i loro discen- 
denti ) nel soggiorno dell’ immor- 
talità. Questa c la dottrina de’ con- 
cilii c de’ padri, benché alcuni rab- 
bini credano, che dopo di aver vis- 
suto per lunghissimo tempo, l'ani- 
ma del primo uomo si sarebbe se- 
parata dal corpo senza dolore e 
senza violenza nel bacio del Signo- 
re, per andare a godere di una vi- 
ta eterna ed assai piìi beata. Gesò 
Cristo vinse la morte colla propria 
morte, e meritò a noi l’immorta- 
lità, non già ch’egli abbia resa la 
nostr’ anima immortale, quasi che 
fosse prima mortale, né eh' egli ci 
abbia preservati dalla morte; ma 
pei-ché ci ha restituita la vita del- 
la grazia c meritata la felicità e- 
terna, purché noi ci curiamo di 
applicarci il merito della sua morte 
colla fede, coi sagramenti c colle 
buone opere. Siccome per un uo- 
mo il peccato é entrato nel mondo, 
e per il peccato la morte; cosi la 
morte é passata in tutti gli uomini 
per quello, in cui tutti hanno pec- 
cato. Quando l’ esperienza non lo 
rendesse evidcntc,.|u assicura la fede, 
che ciascun uomo deve morire una 
sola volta; cosi l’ultimo momento 
della vita presente si unisce inva- 
riabilmente coir eternità. Gesù Cri- 
sto ha voluto lasciarci nell’ igno- 
ranza del giorno e dell’ ora di uo- 
stra morte, affinché in ogni giorno 
e in ogni ora ci si trovi disposti 
ad incontrarla con coscienza tran- 
quilla. Per le circostanze che ac- 
compagnano c che seguono la mor- 
te, quella del giusto é preziosa nel 
cospetto del Signore; {lessiina é 
quella del peccatore. Nel momento 
che l’anima si separa dai corpo égià 
giudicata. Questo e il giudizio clic 
si chiama particolare, di cui la sen- 
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tenta tarà lolennemente ratiRcata 
nel giudizio unizertale. L’ anima (a* 
rà giudicata da Gesìi Cristo: non 
si può definire con certezza se Ta* 
nima sia trasferita dinanzi al divin 
giudice, o se ivi è giudicata dove 
lascia il corpo ; se sarà giudicata 
immediatamente da Gesù Cristo 
pronunziente sentenza in forma u> 
malia, o per la divina virtù eli’ è 
presente per tutto; o se si mani- 
festerà la sentenza per mezzo degli 
angeli, de’ quali parlasi a Cobo de- 
gli avGELi. E certo che il giudizio 
avverrà , e che la potenza , sa- 
pienza e giustizia divina saprà 
renderlo sollecito, profondo, inap- 
pellabile. £ di fede che subito do- 
po la morte, e compiuto il giudi- 
zio, l’anima va al luogo che le vie- 
ne destinalo dalla divina sentenza, 
cioè nel Purgatorio, nell’/«yèr/io, 

0 nel Paradiso [f-'edi)-. i bambini 
morti senza battesimo vanno nel 
Limbo {Fedi). 

1 montanisti ed altri eretici am- 
ministravano il battesimo a’ morti: 

1 manichei, albigesi, luterani ed 
altri eretici, rigettavano le preghie- 
re pei Defunti {Fedi). Bisogna usa- 
re molla precauzione riguardo ai 
morti per annegamento, per apo- 
plessia, per asfissia, e per tutte le 
malattie che vengono da ostruzio- 
ni, o da alcun subitaneo scompi- 
glio di umori. Non mancano esem- 
pi di persone seppellite vive, e d’al- 
tre che tornarono in vita benché 
credute morie. Il cessare della re- 
spirazione e della circolazione del 
sangue, non è sempre prova che 
il corpo sia morto , avvegnaché 
questo soHèrmarsi dell’ una o del- 
l'altra può essere eagionato per al- 
cun tempo da una ostruzione o 
otturamento totale nei movimenti 
organici degli spiriti e de’ fluidi di 
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tutto il corpo; non può esservi as- 
soluta certezza della morte, che 
quando si vede qualche segnale di 
putrefazione. I romani serbavano 
ordinariamente otto giorni i corpi 
de’ morti, e li chiamavano spesso 
per nome; rimane ancora in alcu- 
ni luoghi qualche traccia di questo 
costume, dietro una cerimonia an- 
tica per la rìcognizione de’cadaveri 
de’Papi e per la sepoltura de’ re e 
de’ principi. Si possono consultare: 
Pietro Manni , filanuale pratico 
per la cura delle apparenti morti, 
Roma i 833 . M. Missirini, Pericolo 
di seppellire gli uomini vivi credu- 
ti morti, Milano 1887. Sulle mor- 
ti apparenti, sopra molli morti ri- 
suscitati, su quelli di cui si sparse 
voce di cssei-e morti, con altre re- 
lative erudizioni e bibliografia di 
opere analoghe, abbiamo di Fran- 
cesco Cancellieri: Lettera filosofico- 
morale sopra la voce sparsa del- 
l' improvvisa sua morte agli 1 1 
gennaio 1813, Roma 1813. In di- 
vorai luoghi parlammo come si 
rammentava la morte ne’lrionli de- 
gl' imperatori, e nella ci-eazione o 
possesso de’ Pontefici, lo che si Ik 
ancora nel d'i della coronazione. 
Alessandro VII nelle tazze, scodel- 
le e pialli, in vece delle armi, fe- 
ce dipingere la testa di morto. Veg- 
gasi Michele Alberti; Dissert. fa- 
migeratum Lemma, Memento mo- 
ri, commendans, Halae 1733. Al- 
l'articolo Cbocefisso si disse perchè 
si mette la testa di morto sotto i 
piedi di tali immagini; ed ivi pur 
facemmo parola del costume di 
chiudere gli occhi a’ morti, il qua- 
le era già in vigore a’ tempi di 
Omero, ed in Roma la legge Me- 
via, o Manlia, o Manilia proibì ni 
figli chiudere gli ocelli a’ genitori, 
ma non si osservò sempre percliè 


Digitized by Coogle 


MOR 

molli figli reterò quest’ultimo uffi- 
xio agli autori de’loro giorni, e tra 
i romani uno de’congiunti del defun- 
to apriva gli occhi del morto già 
posto sul rogo, verso del cielo. Il 
Buonarroti ne ’ iH ir/ro, dicendo 
che la favola fere la Morte fratel- 
lo o parente del Sonno e tìglio del- 
la Molte (i primitivi cristiani chia- 
marono dormizione, sonno, ed ac- 
cersizione o chiamata di Dio la 
morte), nota che i gentili rappre- 
sentarono la morte in figura di 
maschio e di fanciullo, seguendo 
in ciò i greci: tra le altre erudi- 
zioni sulla morte, narra che i gen- 
tili facevano rimembranza della 
morte ne' conviti per stare più al- 
legramente per r abboininevole ri- 
tiesso di godere viventi delle cose 
mondane con dissolutezze. Gli an- 
tichi cristiani facevano ai morti 
agapi ed acclamazioni , massime 
pei martiri, ma con altri sentimen- 
ti. A Barba dissi perchè si rode 
ai morti. Nell’apoteosi de’ gentili 
si cangiava ai morti il nome, af- 
finchè più non sì considerassero 
per uomini quali furono prima, 
ma deità. A Morzta si parlò di 
quella posta in bocca ai morti. 
Quelli colpiti dal fulmine, dai gen- 
tili non si bruciavano. In quanto 
ad inquietare i morti colla AJagia 
o altre superstizioni, ivi ed altrove 
se ne ragionò. 1 superstiziosi gen- 
tili riguardarono ì lari o Mani 
(Vedi) per guardiani delle ombre 
de’ morti, i quali ne' remoli tempi 
seppellivano in qualche parte della 
casa quali custodi de’loro antenati, 
costume che cessò quando incomin- 
ciò quello di bruciare i cadaveri. 
La dea Deverra era invocata dagli 
scopatori delle case con rami di 
rusco o di tamerigia o di palma, 
dopo la partenza da esse del mor- 
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lo, perchè quella deità presiedeva 
alla pulitezza delle case; ullìzio che 
spettava eseguire all'erede del de- 
funto. Appena spirato il Moriboa^ 
do (Fedi), i gentili ne ricompone- 
vano le membra, aprivano le por- 
te della casa, e ciascuno che vi en- 
trava recavasi dov’era il morto, e 
lo chiamava ad alta voce. Quindi 
iòcevansi conviti e sagrifizi in onore 
de’morti, celebrandosi poi dai con- 
giunti le feste dette parentalia. Il 
p. Innocenzo Ansaldi pubblicò nel 
1772 in Torino: Trattato della 

speranza di rivedere i cari nostri 
nelTaltra vita. Di questo argomen- 
to e dì quanto riguarda ì morti 
se ne discoire a' loro luoghi ed 
articoli , e per nominarne alcuni 
citeremo FinniRALi, Cimiteri, Epi- 
TAirio, Martire, Dittici, Matrico- 
la, INCENSO, MaTTUTIVO, CoMWEllO- 
RAZloKE de’defu.vti, 6 quelli rigai-dan- 
ti le nazioni pei diversi costumi e 
riti. 

MORTEMARE Pietro, Cardi- 
nale. Pietro Mortemare, cosi deno- 
minato dal luogo di sua nascita , 
che fu assai mediocre, nei confini 
del Limosino, uomo di perspicace 
ed acuto ingegno, famoso giurecon- 
sulto, professore di leggi nell' uni- 
versità di Tolosa, e regio consiglie- 
re, fatto nel 1822 vescovo di Vi- 
viers. Insieme con altri i-agguarde- 
voli personaggi concliiiise nel i 325 
la pace tra il re di Francia e quel- 
lo d’Inghilterra; quindi dopo tre 
anni trasferito alla chiesa di Au- 
xerre, fu da Giovanni XXII a’ 18 
dicembre 1827 creato cardinale pi-e- 
te del titolo di s. Stefano nel mon- 
te Celio, donde passò poi a quello 
de’ ss. Marcellino e Pietro, che cam- 
biò successivamente col vescovato 
di Sabina al dire di alcuni , ma 
contraddetti dai più crìtici. Dopo un 
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anno di 'era cai'dinale, ebbe i’arci- 
diaconato detto di Gjatantino, nel- 
la cliicsn di Coutanoes, che ritenne 
lino olla morte. Gii Cardinal An- 
nibaldu da Ceccano pose flne alla 
famosa questione destatasi tra Tu- 
niversità di Sorbona e il vescovo 
di Parigi. Invitò il suo amico in* 
trinseco Pietro Roger a dedicarsi 
in servigio della santa Sede, sulla 
quale poi ascese col nome di Cle* 
mente VI. Dopo aver assistito ai 
comizi per Benedetto XII, e di aver 
romiato nell.v sua patria tre mona- 
steri, inori in Avignone nel i335, 
come si legge nellepitaffio posto sul* 
la sua tomba. 

MOUTONE Giovauhi, Carena- 
le. Giovanni Mortone nato in Ber* 
liourgli nella contea di Dorchestor 
nell’Inghilterra , uomo di grande 
esemplarità di vita, di molteplice 
lettenitura, ed insignemente perito 
nella scienza delle leggi, di cui ot- 
tenne 1.1 laurea nell’università di 
Oxford, si esercitò in Londra nel- 
l’avvocatura con tal reputazione, 
che ne giunse la fama alle orecchie 
dcH’arcìvescovo di Cantorbery Bour- 
chier, il quale lo pose in ottimo 
aspetto presso il re Enrico VI che 
lo dicliiai-ò suo intimo consigliere. 
Nelle deplorabili sciagure, nelle quali 
si trovò involto quel sovrano, mai 
si discostò dal suo lato, ondeOdoar* 
do IV, quantunque capitale nemico 
di quei principe, essendo succe- 
duto al trono d’ liighilteiTa, non 
potè non ammirare la costante fe- 
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deità di un tanto uomo, che fu da 
lui trascelto a suo confidente, e 
partecipe dei più alti segreti, e no- 
minato al vescovato di s. Ely. Mor- 
to Odoardo V, imputato calunnio* 
samentc il Mortone di gravi eccessi, 
venne contro ogni diritto carcerato 
dal fratello Riccardo III, per non 
aver voluto acconsentire ai voleri 
di quell’ usurpatore. Trovalo però 
un mezzo opportuno per uscire dal- 
la prigione, formò una forte lega 
contro Riccardo 111, che restò ucciso 
in battaglia. Innalzato al trono En- 
rico VII, lo ridiìainò dal suo asilo 
nelle Fiandre, e nel 1485 lo no- 
minò all’arcì vescovato di Ginlorbe- 
ry, ed egli stimando che molto do- 
vesse giovare lo stabilire alcuni re- 
golamenti in proposito della disci- 
plina e de’ costumi del clero, rac- 
colse nel i 486 in un concilio i pre- 
lati e gli ecclesiastici della sua pro- 
vincia nella chiesa di s. Paolo di 
Londra, nella quale occasione furo- 
no pubblic.iti utilissimi decreti. Quin- 
di lo stesso principe lo dichiarò can- 
celliere d'Inghilterra, ed a sue istan- 
ze Alessandro VI a’ agosto i4o3 
lo creò cardinale prate del titolo di 
s. Anastasia, morendo poi io Rimi- 
la nel i5oo, donde il suo cadavere 
fu trasferito in Cantorbcry, nella 
magnihea cappella che aveva fatto 
costruire nel sottenanco di quella 
chiesa, con isplendido ed elegante 
mausoleo. 

MOSAICO. F. Musaico. 
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